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LA  DONNA  SENESE  DEL  QUATTROCENTO 

NELLA  VITA  PRIVATA 


•^Dh- 


La  donna,  che,  attraverso  i  secoli,  rappresenta  come  la 
poesia  della  vita  umana,  è  stata,  per  una  specie  di  j;elosia, 
celebrata  sì  dagli  scrittori  per  le  sue  virtù,  ma  rammentata 
in  modo  così  incerto  e  dubbioso  che  riesce  quasi  impossi- 
bile ricostruirne  la  personalità  e  sapere  se  1'  immagine  sua 
non  sia  piuttosto  un  parto  della  feconda  fantasia  dei  poeti. 
—  Beatrice  vestì  panni  davvero  ?  —  I^Ton  ne  convengono 
tutti  i  critici  ;  i  (piali,  anche  a  Siena,  revocano  in  dubl)io 
1'  esistenza  di  Pia  dei  Tolomei. 

La  ragione  di  tale  incertezza  sta,  in  generale,  nella  diffe- 
renza dei  sentimenti  provati  da  chi  la  celebrò  e  da  clii  la 
vide.  Ella  ai)parve  come  fulgidissima  stella  alla  mente  del 
1'  innamorato  cantore  ;  il  quale,  sublimandola  alle  superne 
sfere,  la  distaccò  dalla  vita  reale,  in  cui,  come  la  maggi oi- 
parte  delle  sue  coetanee,  visse,  come  la  maggior  parte  delle 
belle  e  gentili  donne  alla  moda,  ebl)e  forse,  anche  i)resso  i 
profani  e  indifferenti  suoi  C()iiteiiq>()ranei,  un  giorno  di  fama, 
che  tramontò,  pur  troppo,  colla  gioventù,  colla  bellezza,  colla 
potenza  e  la  spinse  più  fittamente  nell'  obblio  del  tempo. 

Xoi  pertanto  non  sappiamo  più  ormai  quale  vita  vivessero 
veramente,  (pu'lle  donne  che  cento  jmeti  hanno  celebrate  in 
versi;  ma  non  sa])piamo  neppure  hi  vita  di  tutte  P  altre  loro 
com])agii('  che  tòrse  più  di  h)ro  luroiio  graziose,  pili  di  loro 
belle,  pili  <li  loro  iiiHuenti,  più  di  loro  certo  sono  simpaticlie, 
se  non  jx-r  altro,  i»erchè  tùron  meno  di   loro  ritrose  e  ciiidcli. 
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La  storia,  generalizzando  di  soverchio  1'  antica  massima, 
che  la  donna  migliore  è  quella  di  cui  meno  si  parla,  non  si 
è,  quasi  fino  ai  giorni  nostri,  curata  di  studiare  1'  esistenza 
di  quell'  essere  gentile  e  delicato,  limitandosi  a  tessere  di 
tratto  in  tratto  la  biografìa  di  alcuni  personaggi  soltanto, 
clie  la  politica  o  le  lettere  o  la  religione  avevano  reso  note- 
volissimi. Eppure,  anche  confusa  nella  moltitudine  delle  sue 
simili,  la  donna  merita  di  essere  studiata,  poiché  coi  suoi 
sentimenti,  colle  sue  abitudini,  cogli  stessi  suoi  difetti  ella 
fu,  in  ogni  tempo,  uno  dei  maggiori  promotori  dell'  incivili- 
mento. 

]S'è,  a  Siena,  la  vita  di  lei  costituì  una  eccezione  alla  re- 
gola. Anzi,  fu  talmente  legata  allo  svolgimento  della  civiltà 
che  molti  valentuomini,  primo  fra  cui  lo  Zdekauer,  hanno  già 
piirecchie  volte  accennato  alla  sua  influenza  nella  storia  di 
questa  forte  e  gentile  città.  Seguendone  le  orme  luminose, 
anch'  io  desidero  fermare,  per  pochi  istanti,  1'  attenzione  dello 
studioso  sulla  donna  che  visse  entro  queste  mura  nella  piena 
fioritura  del  Einascimento,  senza  invadere  però  il  campo  della 
letteratura,  ne  quello  della  politica,  senza  celebrarne  le  virtù, 
di  cui  ebbe  dovizia,  senza  ricercare  le  molte  avventure  che 
di  lei  si  conq)iacquero  di  narrare  i  novellieri.  Xou  ho  nep- 
pure r  intenzione  di  tediare  il  benigno  lettore  col  ricordo 
della  popolana  o  della  contadina,  la  cui  esistenza  per  la  sua 
uniforme  rozzezza,  per  la  lentezza  del  suo  progresso  non  in- 
fluisce, se  non  in  minima  parte,  sullo  svolgersi  della  cultura 
e  si  lascia  come  trascinare  attraverso  i  secoli  dall'  esempio 
altrui.  Di  quelle  donne,  oimè!  si  componeva  e  si  compone  la 
folla  di  coloro  che  non  contano  se  non  come  numero,  la  folla 
immensa  che,  ogni  dì,  accrescono  i  nuovi  decaduti,  e  che  vien 
sempre  più  respinta  in  giù  nell'abiezione  e  nell'obblìo  da  coloro 
i  quali  hanno  qualche  sentimento,  qualche  pensiero,  qualche 
forza,  qualche  attività  !  La  popolana  e  la  campagnuola  vive- 
vano allora,  come  vivono  ancora  oggi,  vita  modesta  ;  né  i^ensa- 
vano  di  uscirne,  ancorché  talora  le  solleticasse  e  pungesse,  al 
pari  delle  gentildonne,  la  vanità  e  1'  amìjizione,  grandi  promo- 
trici di  ogni  avanzamento.   E,  anche  ai  giorni  nostri,  lontano 
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(lai  centri  maggiori  e  nella  stessa  intimità  della  vita  cittadina, 
elle  sono  spesso  qnello  ch'erano  quattrocento  anni  fa.  quando 
i  documenti,  che,  soli,  talvolta  ne  i)arlano,  non  le  ricordano 
se  non  i)er  le  ingiurie  e  gP  iiiqa-operì,  i>er  le  graffiature  e 
le  percosse,  di  cui  le  une  e  le  altre  frequentemente  si  co- 
prono, per  il  turpiloquio  al)ituale,  per  le  fre(iuenti  infrazioni 
ai  regolamenti  di  polizia,  in  cui  cadono. 

^rorina  Gemma  e  monna  Francesca,  trovate  a  vendere 
feciitelloH  vicino  alle  taverne,  sono  colpite  da  una  multa  (')  ; 
e  monna  Francesca  di  Xiccolò,  del  popolo  di  8an  Maurizio, 
viene  ugualmente  condannata  per  avere  messo  in  vendita  sul 
suo  l)anco,  nella  piazza  del  Canqx),  uìunn  (jalìiìKim  infecttitn  (•): 
provvedimento  che  potrebbe  oggi  ancora  essere  consigliato 
alle  autorità  cittadine. 

Alle  ortolane,  che  non  spazzano,  sul  medesimo  Campo,  il 
luogo  dove  sono  rimaste  tutta  la  mattinata  a  vendere,  il  giu- 
dice del  Potestà  non  perdona  (')  ;  né  lascia  andare  esenti  di 
pena  monna  Lucia  da  Perugia,  la  quale  ha  buttato  le  im- 
mondizie (li  casa  sua  nella  via  pubblica  (*)  ;  uè  monna  Cate- 
rina di  ]\Iicliele,  che  non  ha  spazzato  dinanzi  al  proprio 
uscio  (^)  ;  e  nemmeno  qualche  altra,  la  quale,  senza  miseri- 
cordia per  i  malcapitati  viandanti,  li  ha  inaffiati  dalla  fine- 
stra C').  Come  avrebbe,  i)0i,  potuto  permettere  a  monna  Xuta 


(';  R.  Archivio  di  Stato  in  Siexa.  Potestà,  antica  numerazione 
Q.  20,  a  e.  B6,  1405,  giugno  Kj. 

{^)  Ivi,  a  e.  53,  1405-'6,  marzo  5. 

(")  Ivi,  a  e.  36,  1405,  giugno  lo  :  «  quia  non  spaczaverunt  in  Cam- 
po Fori  in  loco  eorum  residentie  » . 

(')  Ivi,  a  e.  37.  Nel  reg.  segnato  coli'  ant.  num.  T.  9,  sotto  il  17 
ottobre  1400,  leggesi  ancora  la  condanna  di  monna  Antonia  di  Nic- 
colò, del  Terzo  di  Città,  popolo  di  S.  Salvatore,  perchè  ti'ovata,  come 
spesso  molte  altre,   «  proiicere  cenex'atam  in  sti-ata  » . 

(*j  Ini,  a  e.  36,  1405,  giugno  12;  a  e.  37,  luglio  1. 

(«)  A.  S.  S.  -  Potestà,  ant.  num.  T.  42,  a  e.  14,  143i»,  ottobre  26  : 
«  Antonius  saponerius,  civis  Senarum,  Tercerii  Camelie  et  populi 
Sancti  Antonii,  quia  inventus  est  ))er  me,  ser  Petrum  Antonium,  a 
domo  sua,  a  balcone,  per  uxorem  suam  progicere  aquam  fetidam  in 
viam  publicani  Comunis  Senarum   contra   formnm    statutorum  ft  re- 
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di  Giovaimoue  di  levarsi  lo  strano  gusto  di  rompere  le  tegole 
del  tetto  di  Bernardo  di  maestro  Cecco  ?  ('). 

Ma  tutti  questi  ricordi  hanno  troppo  tenue  importanza 
I)erchò  sia  opportmio  fermarsi  più  lungamente  sopra  di  essi  e 
delle  persone,  a  cui  si  riferiscono, 

E  quindi  soltanto  della  donna  di  un  ceto  più  elevato,  di 
lei,  che  fu  madre,  moglie,  figlia  e  parente  dell'  antico  citta- 
dino senese  ;  della  gentildonna,  che  fii  la  delizia  e  il  conforto 
dei  nostri  antenati,  intendo  di  parlare. 


La  donna  senese  ehhe  sempre  lama  di  grande  bellezza,  di 
leggiadria  e  di  gentilezza.  Fu  cantata  da  poeti  ;  celebrata  e 
punzecchiata  da  novellieri  ;  e  .  .  .  .  flagellata  da  i^redicatori. 
I  documenti  del  buon  tempo  antico  la  contemplano  di  fre- 
quente; né  sono  sempre  per  lei  molt(ì  indulgenti.  Per  tali  lodi 


formationum  Senarum,  comparuit  dictus  Antonius  et  coiifessus  est  a 
domo  sua  per  uxorem  suam  progecta  fuisse  aqua  sucida  :  ideo  solvit 
in  cippo  Comunis  per  manus  ser  Perucii  de  Monte  Alcino,  mitigata 
ex  auctoritate  quarta  parte  pene  propter  confessionem,  presente  Lau- 

rentio  ser  Nicolay,  Tercerii  Civitatis  et  populi  sancti  Quirici 

soldos   quindecim  ». 

Molti  altri  esempi  si  potrebbero  addurre  di  queste  e  consimili  con- 
travvenzioni. 

(')  A.  S.  S.  -  Potestà,  ant.  num.  Q.  20,  a  e.  37,  1405,  luglio  5  : 
Monna  Nuta  pagò  20  soldi  :  «  quia  derumpit  tegulas  de  ticto  domus 
Bernardi  magistri  Cecclii  ».  E  pure  che  questo  modo  di  sfogare  il 
proprio  malumore  o  esercitare  le  proprie  vendette  non  fosse  rara- 
mente adoperato  dalle  donne  senesi.  Nella  medesima  serie,  infatti  e 
precisamente  nel  registro  di  sentenze,  anticamente  numerato  P.  39, 
a  e.  34'-o5,  leggesi  la  sentenza  proferita  dal  Potestà,  il  12  dicembre 
1439,  nella  causa  intentata  a  monna  Vangelista  moglie  di  Antonio  di 
Giovanni  barbiere,  del  popolo  di  S.  Marco,  in  Siena,  perchè:  «  dieta 
domina  Vangelista,  existens  in  quodam  suo  orto,  quem  habet  in  dicto 
populo  Sancti  Marci,  iuxta  suam  domum  et  domum  Antonii  de  Vi- 
terbio  .  .  .  proiecit  plures  et  plures  lapides,  videlicet,  et  super  tectum 
doraus  Mathie  Nicolai  picicaioli  de  Senis,  populi  Sancti  Marci  » .  Né 
può  scemare  forza  all'  esempio  1'  assoluzione  pronunziata  dal  magi- 
strato a  favore  di  qiiesta  monna  Vangelista. 
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appunto  «'  tali  (•('iisiirc  jtossiaiiio  scojìrirc  (pici  clu'  tosse  in 
verità. 

K(l  anzi  tutto  :  nella  intimità  della  vita  non  »^  })iìi  (piel- 
r  esser  ributtante,  che,  più  temuiiiui  che  donna,  incontriamo 
pur  troppi»  talvolta  ancora  nel  contado,  dalla  jn'esenza  brutta 
e  lorda,  atluinato,  unto,  mal  vestito  e  pe<;<4Ìo  calzato  (')  ;  è 
invece  tutta  pulizia,  tutta  grazia  e  lindura.  Quelle  bocche 
gentili,  che  mostrano  i  loro  bian(;liissimi  denti,  non  piìi  fetori, 
ma  soavissimi  profumi  esalano.  (Quelle  candide  manine  dalle 
dita  artusellate  e  terminate  da  unghie  con  molta  cura  tonde, 
non  i)enetrano  più  in  zazzere  disadorne,  ispidi,  nauseanti  ;  ma 
ravversano  semplicenu*nte  i  morbi<li  cai)elli,  con  diligenza  pet- 
tinati e  lisciati.  Le  antiche  e  rozze  abitudini  scmo  già  per  le 
si'iiesi  oggetto  di   ribrezzo  e  di  scherno. 

[{elle  e  graziose  per  natura,  le  gentildonne  vogliono  am- 
maliare coi  loro  vezzi  ;  e,  sapientemente,  coir  arte  procurano 
di  accrescere  le  loro  seduzioni,  di  ritardare  quanto  è  i)ossibile 
r  alterazione  di  quello  che  anche  i  loro  coetanei  considerano 
come  il  massimo  dei  capolavori  «Iella  creazione.  E  non  e'  è 
che  ridire  :  lecito  è  alla  donna  di  farsi  bella  in  ogni  età  ! 
Del  resto,  come  richiamare  altrimenti,  come  avvincere  a  se 
l'uomo,  esigentissiiiK»,  egoista  sempre,  e  più  che  mai,  «piando 
le  <;rescenti  ditticoltà  della  vita  lo  allontanano  dal  matrimcmio  j 
Come  altrimenti  stra]>i»arlo  dalle  1>raccia  della  cortigiana, 
nell«'  (piali  egli  trova  minori  pensieri,  miiKU'i  spese  e  maggior 
diletto  .' 

Ond'  è  che  la  vita  di  lei  nei  suoi  i)rimi  anni  lichiede 
molte  cure;  certo  molte  i)iù  attenzioni  che  non  concedonsi 
a    (iiiella    del    giovincello. 


Xasce  la  liimba  ;  e  il  suo  primo  apparire  sulla  terra  è, 
forse  (pianto  (picllo  del  maschio,  salutato  con  gioia  dalla  fa- 
miglia.   Air  allegrezze,   che   per   il    battesimo  e,  in    seguito,  per 


(')  Gentile  Seu.mini    <la    Siena  -   Novelle    (Livorno,    Vigo,    1874\ 
p.  179-'80:  nov.  XII. 
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la  cresima  di  lei  si  fanno,  convengono  amici  e  parenti  ;  i 
quali  anche  in  quei  secoli  si  compiacciono  di  dimostrare  il 
loro  affetto  e  il  loro  piacere  con  doni,  che  i  genitori  accettano 
volentieri.  Ma  è  giunto  già  il  tempo  che  in  quei  regali  si 
trasmoda  ;  ed  ecco,  iìn  da  quell'  inizio,  contro  quelle  creatu- 
rine ergersi,  in  tutta  la  sua  severità,  la  legge  arcigna  :  la 
quale  vieta  si  possa,  in  tali  occasioni,  spendere  in  donamenti 
l)er  quelle  bambine  maggior  somma  di  qimdraginta  soldorum 
(ìenarìornm  in  numerario,  o  in  oggetti,  che  siano,  per  esempio, 
crocette,  coralli  o  simili  del  costo  di  più  di  un  tìorino  ('). 

Ma  non  pertanto  scemano  1'  affetto  dei  parenti  e  la  gioia 
che  hanno  di  possederla.  Ben  è  vero  che  difficili  sono  i  tempi, 
che  non  tutte  le  ragazze  trovano  marito.  Ma  i  genitori  spe- 
rano di  rendere  colla  educazione  la  bimba  loro  così  perfetta 
e  seducente  che  trovi,  ad  ora  opportuna,  clii  la  desideri  e  la 
tolga  in  moglie. 

Ond'  è  che,  appena  la  giovanetta  è  formata,  tutte  le  cure 
della  madre,  tutte  quelle  del  padre  a  lei  sono  rivolte  pel  de- 
siderio grande,  che  hanno,  di  accasarla.  Ed  ella,  naturalmente, 
vi  si  presta  volentieri.  Che  piìi  ?  aiuta  quelle  attenzioni  alla 
sua  persona  ;  e,  spinta  dall'  esempio  altrui,  non  tarda  a  vo- 
lere che  i  colori  delle  sue  guancie  siano  sempre  vivaci,  che 
i  suoi  vestiti  siano  senq)re  belli,  e  magari  sfarzosi.  In  (piesta 
vanità  dell'  abito  pomposo,  eccede  anzi  talora  :  e  i  padri,  cui 
preme  la  morale  quanto  la  borsa,  proibiscono  alla  tanciulla 
non  maritata  di  portare  drappo  o  velluto  di  qualunque  ra- 
gione, tranne  che  in  maniche  o  in  capo  C).  Le  i)ermettono 
bensì  alcuni  piccoli  monili  d'  oro  e  d'  argento,  che  alle  altre 
sono  vietati  ("')  ;    le  concedono    bensì    un    frontale  con  quale 


(^)  Dog.  I,  rubrica  57. 

(-)  Doc.  I,  rubr.  31  ;  e  cfr.  anche  la  Legge  suntuaria  del  1471 
(A.  S.  S.  -  Statuti  del  Comune  di  Siena,  n.  40,  a  e.  41)  che  vieta  alle 
fanciulle  non  maritate  di  portare  drappo  o  velluto  di  qualunque  ra- 
gione   «  excepto  che  in  maniche  o  in  capo  ». 

(■)  Doc.  I,  rubr.  33. 
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ornamento  v<><i'Ua,  ma  purché  il  valore  «li  esso  non  superi  i 
soliti  (juaranta  soldi  ('). 

(Questi  proA'vedimenti  corrispondono  esattamente  alle  mas- 
sime allora  da  i)er  tutto  vigenti  circa  1'  educazione  delle  fan- 
ciulle ;  il  cui  animo  doveva  essere  conformato  non  solamente 
alla  virtù,  ma  in  specie  all'  immagine  della  buona  madre  di 
famiglia,  la  «piale  doveva  essere  uno  specchio  di  angeli<'i  «•«>- 
stumi,  modesta  e  temi)erata.  «  Le  figliu«)le  femmine  V  aleAÌn«) 
«  con  graiulissimo  timore  di  Dio.  Fatille  c«mfessare  V  anno 
«  più  volte,  secondo  gimlica  le  loro  conscienzie  ....  Avezile 
«  a  dire,  il  dì,  1' ufi  ciò  di  Xostra  Donna,  s'  elle  sanno  legere; 
«  e,  sopra  tutto,  e  la  matina  quando  si  levano,  a  stare  ali- 
«  quanto  in  orazione,  e  così,  la  sera.  Avezile  ancora  a  digiu- 
«  Ilare  qualche  dì  delP  anno  ....  (Tiiardille  di  iiolle  lasciare 
«  c«)nversare  con  fanciulle  vane,  che  non  sieno  piene  d' onestà  ; 
«  e  il  simile,  le  guardino  di  non  conversare  con  maschi,  n«' 
«  co' proprii  frategii,  come  elli  passano  Tetà  d'anni  sette,  né 
«  «lormire,  ne  conversare,  ne  nulla.  Avézille,  sopra  tutto,  a 
«  imparare  ogni  cosa  che  s'  aspetta  a  una  donna  :  di  lavorare 
«  di  mano  e  di  sa])ere  fare  tutte  le  cose  s'  aspettano  a  una 
«  casa,  a  tìne  «"h'  ella  sappi  dipoi,  quando  sarà  in  una  altra 
«  casa,  comandare  ;  ...  e  fare  eh'  ella  n«»n  istia  «)ziosa,  e  «-he 
«  il  tempo  ella  1'  «K'upi,  che  «'  «lon«l«'  nasce  la  salute.  La  ma- 
«  (Ire,  che  à  fanciulle,  nolle  lasci  mai  partire  da  se,  mentre 
«  s«mo  in  casa,  eh'  elle  non  sono  andate  a  marito  ;  e  ii(»lh' 
«  las«'i  andare  e  stare,  ne  di  dì,  ne  di  notte,  fuori  della  casa 
«  sua,  ne  con  amici,  n«'  con  parenti.  Sieno  del  continovo 
«   sotto  la  sua  cura   »   ('). 

Belli  e  savi  consigli,  «-ome  sogliono  «'ssere  tutti  (|iielli  dei 
moralisti  ;    ma   «-he  pur  troppo  non   tutt«'   le   raga/./.«'  osscrx  a- 


(')  Doc.  I,  rubr.  86;  dalla  quale  risulta  che  uguale  ]n-ivilegio  era 
esteso  dal  1343  altresì   «  mulieribus  iuvenibus  ». 

C^)  Vespasiano  da  Bisticci  -  Quello  si  roìiroif/d  a  ima  donna  che 
abbia  uiarito,  dal  libro  :  De  le  lode  e  coìiiendazione  de  le  donne.  Capi- 
tolo pubblicato  da  Umhrrto  Maiichesini  per  le  nozze  Zini-CreinoiuMiii. 
—   Firenze,  tip.  Harbòra,  1890. 
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vano.  Altrimenti,  perchè  san  Bernardino  avrebbe  tanto  insi- 
stito attìnehè  alle  sue  prediche  dell'  aurora  le  madri  conduces- 
sero le  loro  figliuole!  (').  Molte  genitrici,  in  verità,  prese  di 
compassione,  non  sentivansi  l'animo  di  svegliare  le  dilette  fan- 
ciulle, quando  appena  i  primi  bagliori  dell'  alba  comparivano 
in  cielo,  e  preterivano  lasciarle  crogiolarsi  dell'altro  nel  letto, 
pronte  a  pagare  il  fio  della  loro  colpevole  condiscendenza. 

Ma  poi,  perchè  tante  invettive  uscivano  contro  di  loro  dalla 
bocca  dell'  Albizzeschi  ?  Se  a  malincuore  scendevano  ad  ascol- 
tare i  sermoni,  che  per  comodo  degli  operai  egli  pronunziava 
in  ora  così  mattutina,  non  rilìutavansi  poi,  nel  corso  della 
giornata,  di  andare  a  messa.  Anzi,  con  i)iacere,  forse  soverchio, 
recavansi  in  chiesa  ;  e  le  male  lingue  menavano  strage  di  loro, 
asserendo  che  non  vi  andassero,  se  non  per  farsi  vedere  ! 

Ma,  perchè  venivano  alle  sue  prediche,  le  madri  erano 
forse,  alla  loro  volta,  immuni  dalle  rampogne  del  tremendo 
frate  ?  —  Xo,  davvero  !  Tormentate  dal  timore  di  mancarvi, 
tutta  la  notte  elle  non  fanno  altro  che  svoltolarsi  e  rivolto- 
larsi nel  letto  senza  poter  mai  chiudere  1'  occhio  ;  e,  quamlo 
cominciano  ad  assopirsi,  la  Sovana  ("')  ai  primi  albori  innalza 
a  Dio  la  prece  del  mattino,  e  le  desta  e  le  ìuuove  dal  placido 
giaciglio.  Eintontite  ancora,  si  precipitano  nella  piazza,  col 
velo  bianco  in  capo  ;  e,  quivi  accoccolate  in  mezzo  all'  altre 
donne  alla  destra  del  pulpito,  aspettano  il  predicatore.  Ma, 
oimè!  alle  imme  parole  di  lui,  vinte  dal  sonno  in  quell'  ora 
in  cui  è  pili  dolce,  abbandonansi  spesso  rumorosamente  a 
^Morfeo  con  grave  scandalo  del  santo  che  strepita  e  le  inve- 
ste C)- 


(*)  Le  prediche  volgari  di  san  Bernardino  da  Siena  dette  nella 
Piazza  del  Campo  1'  anno  MCCCCXXVII,  ora  primamente  edite  da 
Luciano  Banchi  (Siena,  tip.  edit.  San  Bernardino,  MDCCCLXXX) 
voi.  II,  p.  85. 

C'j  «  Sovana  è  il  nome  della  maggior  campana  del  duomo  di  Siena, 
la  quale  suona  ogni  mattina  al  levare  del  sole  ;  ed  è  cosi  appellata,  per- 
chè i  Senesi  la  tolsero  al  campanile  del  bellissimo  duomo  della  deserta 
Sovana  ».  Nota  del  Banchi,  in  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  100. 

(3)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  64,  77  e  passim. 
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Lamenti,  invettive  dunque  continue  del  irate  contro  le 
donne  ;  e  massime  contro  le  ra<iazze  eh'  egli  accusava  di  ec- 
cessiva civetteria.  Anche  in  (|uesta  accusa  però  entrava  l'esa- 
gerazione. Colpa  assolutamente  non  i)Otcvasi  dare  loro  in  ve- 
rità se  i  giovani  le  miravano  ;  se,  volgendo  Tocchio  in  giro, 
incrociavano  lo  sguardo  con  (juello  di  qualche  gentil  cavaliere. 
('(»ll>a  massima  invece  era  <li  questi  scioperati,  i  quali,  allora 
come  oggi,  non  sapevano  che  farsi,  e  impiegavano  il  loro 
tempo  ad  occhieggiare  or  questa  or  quella,  sulla  piazza  del 
Duomo,  dove  tacevano  la  pavesata,  che,  ai  giorni  nostri,  si 
fermano  a  fare  altrove  per  la  città,  con  maggior  comodo 
loro  e  altrettanto  ingombro  e  fastidio  dei  viandanti. 

Tur  tro[)po,  gran  difficoltà  era,  pure  allora,  (juclla  di  tro- 
vare marito  ;  e  la  dote  stessa  non  bastava  i)iìi  ad  accasare 
una  ragazza.  Piìi  che  mai  esigenti,  i  giovani  la  pretendevano 
vistosa  ;  e  poiché,  alla  loro  volta,  crescevano  colla  dote  le 
pretese  delle  fanciulle  e  dei  loro  genitiU'i,  ne  venne  un  tale 
stato  di  cose  che  i  juatrimoni  diventarono  addirittura  imjtos- 
sibili.  Onde  fu  d'uopo  provvedere  che  «  per  dota  d' alchuna 
«  fanciulla  clie  si  maritasse,  non  si  possa  dare  ne  ricevere 
«  più  che  vij  e.  tlorini  d'  oro,  d«*  libbre;  4  per  tìorino,  com- 
«  putate  nell.a  di(*ta  somma  le  donamenta  ;  le  <juali  dcmamenta 
«  non  possino  passare  la  <]uautità  di  fiorini  dieci  per  cento  di 
«  tutta  la  dota  »  (').  Ma  ciò  non  bastò  :  i  giovani  pretesero 


(')  Dog.  V.  pubb.  anche  da  Luigi  Fumi  nei  Bando  di  prender  ino- 
f/lie  in  Siena.  Lettera  al  conte  Cozza  (Nozze  Cozza-Sai ustri  in  Orvieto), 
Siena  tip.  Sordo-muti,  1878,  p.  12.  -  Le  donamenta,  che  a  Firenze  dice- 
vansi  donora,  erano  quello  che  noi  chiamiamo  corredo.  Notevole  è 
ijuest'  intervento  doUa  legge  a  limitarne  il  soverchio  sfarzo,  che,  non 
infrenato,  avrebbe  eluso  la  provvisione  stessa  surriferita.  Ilispetto  alle 
doti  medesime,  osserviamo  che  il  documento  che  riportiamo  indica 
quanto  fossero  vistose  a  Siena  in  principio  del  secolo  XV,  se  per  impe- 
dirne l'aumento  sfrenato  essa  fissava  già  la  somma  ragguardevole  di 
lire  2800.  Su  Le,  Doti  in  Firenze  nel  Ditt/ento  scrisse  nella  Mifiretlanen 
fiorentina  di  erudizione  e  .storia  di  Jodoco  Del  Badia  (anno  I,  n.  7, 
an.  188G)  una  dotta  memoria,  che  si  legge   con    molto  profitto,  l'ili. 

prof.    LODOVIfO    ZnEKAt'EU. 
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allora  di  trovare  nelle  loro  fidanzate  non  più  soltanto  massaie 
intelligenti,  future  madri  virtuose  ;  ma  l)ensì  ancora,  per  in- 
tluenza,  forse,  del  Rinascimento,  ricercarono  che  la  loro  mente 
fosse  educata  ed  istruita.  Ed  elle,  per  accrescere  le  proprie 
attrattive,  vi  si  acconciarono  ;  e  collo  studio,  coli'  arte  prepa- 
rarono quella  generazione  di  donne  sapienti  che  fecero  poi 
orazioni  latine,  dettarono  versi,  tennero  un  posto  notevole 
nella  storia  della  nostra  letteratura  e  della  nostra  civiltà. 
Ma,  certo,  con  maggior  zelo  e  piacere  impararono  a  cantare, 
a  suonare  e  a  ballare. 

Il  ballo  ai  convivi  e  alle  feste  riservarono,  poiché  appunto 
allora  era  cessato,  almeno  in  città,  1'  antico  uso,  forse  biblico, 
di  accompagnare  colla  danza  certe  cerimonie  religiose  celebrate 
nel  tempio  (').  E  per  insegnare  loro  a  ballare,  e,  meglio  an- 
cora, a  suonare,  il  maestro  di  nnisica,  coi  suoi  liuti,  colle  sue 
arpe  e  coi  suoi  pifferotti  sordi,  recavasi,  anche  due  volte  al 
giorno,  a  casa  di  quelle  tanciulle  (^)  ;  le  quali  facilmente  sen- 
tivansi  i)ungere  dalla  gelosia  di  vedere  le  compagne  avan- 
zarle in  queir  arte. 

La  madre,  timorosa  e  prudente,  osservava  bensì  al  ma- 
rito :  —  «  Non  pensi  tu  al  pericolo  che  gii  è  a  mettersi  que- 
«  sti  maestri  per  casa  colle  fanciulle  sì  grandi  "?  »  —  IVla 
egli,  pili  pratico  :  —  «  Se  ella  impara  uno  nugolino  a  sonare 
«  e  a  cantare,  ella  ne  A'arrà  di  meglio  un  centinaio  di  fiorini, 
«  quando  la  maritaremo  !  »  {^).  —  Ed  elle  imparavano  a  can- 
tare ;  e  con  voce  argentina  riempivano  1'  aria  dei  più  dolci 
concenti.  Ma,  per  quanto  belle  fossero  le  canzoni  insegnate 
dal  maestro,  nessuna  certamente  superava  in  grazia  e  bellezza 
quella  che  V  innamorato  aveva  dettata  e  poi,  per  via  j^roilnta, 
fatta  pervenire  nelle  mani  dell'  amata  donzella  !  C). 


(1)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  T.  p.  350.  Nota  del  Banchi  ;  il  quale 
ricorda  come  a  Cana,  piccola  terra  della  Maremma  senese,  detti  balli 
durassero  fino  al  1486. 

(-)  Sermini,  op.  cit.,  p.  283  seg. 

(=>)  Ivi. 

(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  100. 


LA    DONNA    SENESE    DEL    QUATTROCENTO  13 

Se,  tìiialmeute,  le  canzoni  e  le  occhiate,  i  sorrisi  e  .uli  ac- 
cenni lasciavano  prevertere  buon  esito  alle  ;;ravi  fatiche  cui 
sottoponevansi  per  j^iungere  art  impalmare  1'  oggetto  rtel  loro 
desìo,  non  molti  giovani,  io  spero,  saranno  stati  così  sfortu- 
nati rta  ricevere  accoglienza  uguale  a  quella  toccata  a  quel 
cotale,  che  voleva  moglie,  e  «  la  voleva  vertere;  e  fu  menato 
«  a  verterla  rtai  fratelli  rtella  fanciulla  ;  e  lugli  mostrata  scalza, 
«  senza  cavelle  in  cai)o  ;  e,  misuratasi  la  granrtezza,  quella 
«  fanciulla  era  grandissima  fra  1'  altre  fanciulle,  ert  egli  era 
«  un  cotale  piccolino,  piccolino.  lutine  gli  fu  detto  :  —  l>ene, 
«  piaceti  ella?  —  et  egli  disse:  —  Oh!  sì  bene,  che  ella  mi 
«  piace  !  —  La  faiuùulla,  vertendolo  così  spersonito,  disse  :  — 
«  Vj  tu,  non  piaci  a  me!  »  —  (').  E  non  se  ne  fece  altro, 

Kitengo  piuttosto  che,  trovando  «  Isella  donna,  grande, 
«  buona,  savia,  onesta,  temperata  »,  secondo  le  idee  del  tem- 
po, tutto  con  lei  combinasse  e  coi  parenti,  lino  alla  promessa. 


Xel  matrimonio  senese  si  notano  due  ordini  di  cerimonie, 
due  momenti  ben  distinti  :  il  primo  dei  quali  è  quello  della 
(jinrdy  della  (j>u((1i<i  o  del  mdtrhtionii  confrahendi  :  V  altro  è 
(|ueHo  (;he  si  verifica  quando  (ìomhui  de  novo  dncifnr  ad  ma- 
ritam  o  tenipore  nnpfianim  ;  in  altri  termini,  il  mouu'uto  della 
promessa  e  della  scritta  matrimoniale  e  quello  della  celebra- 
zione e  consumazione  del  matrimonio.  Tra  essi  ditterenze  no- 
tevoli correvano,  anche  nelle  disposizioni  legislative  che  li 
contemi)lavano  ;  e  i)erfino  le  rubriche  che  si  riferiscono  a  una 
di  (iiu'Ue  solennità  erano  nello  statuto  stesso  separate  e  lon- 
tane da  <]uelle  (^he  concernevano  V  altra   cerimonia   (-). 


(')  S.  Bkhnaudino,  op.  cit.,  voi.  III.  p.  105. 

(^)  Doc.  I.  -  Sotto  il  titolo  generale  di  Capitala  saper  hiris  et  con- 
viviis  et  similibus  sono  bensì  comprese  le  rubriche  relative  alle  giure 
e  quelle  relative  alle  nozze:  ma  le  prime  recano,  secondo  la  nume- 
razione che  abbiamo  creduto  opportuno  di  segnare  per  comodo  (ctr. 
nota  1  al  Uoc.  I),  i  numeri  '2()-28,  mentre  le  altre  sono  collocate  sotto 
i  numeri  44-52. 
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Anche  a  Siena  la  giura  o  guadia,  il  compromesso  o  1'  in- 
guadiare  era  la  promessa  di  matrimonio,  le  s2)on.salia^  il  mo- 
mento in  cui  giuravasi  di  prendere  o  dare  una  donna  in  mo- 
glie, in  cui  stendevasi  la  scritta  matrimoniale  ;  era  1'  atto  con 
cui  il  mundualdo  trasmetteva  il  mundio  (^). 

ISÌ"el  dugento,  a  Siena  ('■'),  come  altrove  (^),  la  guadia  celeljra- 
vasi,  come  nell'  antica  Eoma,  sulla  pubblica  piazza  dinanzi  al 
popolo  che  interveniva  qual  testimone  in  quell'  atto  solenne. 
Ma,  nel  trecento  e,  meglio  ancora,  nel  quattrocento,  quella 
costumanza  o  era  già  caduta  o  stava  per  cadere  in  desue- 
tudine. 

Xella  vicina  Firenze,  la  prammatica  del  1384  statuisce 
bensì  ancora  che  la  congregatio  degP  invitati  alle  sponsaUtates 
et  homines  earumdem  ire  et  intrare  deheant  in  unam  ecclesiam 
ordinatam  prò  libito  roìuntittis  et  in  eadem  ecclesia  sponsaUtia 
huiusmodi  deheant  celebravi  et  non  alibi  (*)  ;  ma  con  ciò  non 
intende  di  nnitare  la  cerimonia  civile  in  religiosa,  ne  tampoco 
di  vietarne  la  pubblicità  ;  poiché  la  chiesa  appunto  è  il  luogo 
pul)blico  per  eccellenza  dei  nostri  Comuni,  e  di  essa,  fin  dal- 
l' inizio  della  vita  libera,  i  Consigli  avevano  fatto  la  loro  re- 
sidenza. A  Siena,  contemporaneamente  un'  altro  passo  è  già 
fatto  verso  la  riduzione  della  cerimonia  pubblica  in  privata. 
]S"on  più  la  piazza,  non  inh  la  chiesa  Aiene  indicata  come 
luogo  a  tale  solennità,  ma  nhicumque  vogliano  le  i»arti  ;    ma- 


(')  Patetta  Federico  -  Contributi  alla  storia  delle  orazioni  nuziali 
e  della  celebrazione  del  matrimonio  festr.  dagli  Studi  senesi,  XIII,  1-2; 
Torino,  Bocca,  1896),  p.  51,  nota  2. 

('-)  Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  imvata  dei  Senesi  nel  Dugento, 
nelle  Conferenze  della  Commissione  senese  di  storia  ì?atria  (Siena,  tip. 
Sordo-muti  di  L.  Lazzari,  1896),  voi.  II,  p.  79. 

(^)  Zdekauer  Lodovico  -  Le  doti  in  Firenze  nel  dugento,  nella 
Miscellanea  cit.,  I,  n.  7,  p.  100. 

(*)  Papa  Pasquale  -  Alcune  rubriche  della  jyrammatica  sopra  il 
vestire  provndgata  dalla  Repubblica  fiorentina  nel  1384  (Per  le  nozze 
Cian-Sappa  Flandinet.  —  Bergamo,  tip.  dell'  Istituto  italiano  di  arti 
grafiche,  1894)  p.  7  dell'  estratto. 
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^iiri  auc'lie  la  casa  «Iella  s^xisa,  coinè  ai  «iiorni  nostri  an- 
cora si  costuma  ('). 

BoviuKiue  fosse  però,  e  segnatamente  se  non  celel travasi 
nella  dimora  della  i)romessa,  v'  intervenivano  parenti  e  amici, 
elle  in  due  comitive,  da  bande  diverse  muovendo,  accorrevano 
con  giubilo  air  invito.  Tuttavia  siccome  i  molti  invitati  erano 
sempre  cagione  di  spese  eccessive  e,  magari  anche  di  disor- 
dini per  la  città,  così  la  provvida  legge  ne  determinava  il 
massimo  numero,  già  di  dodici  (^),  in  venticinque  (^)  uomini 
per  ciascuna  delle  parti,  oltre  ai  parenti  prossimiori,  servi, 
fanti  e  famigliari.  Anzi  per  assicurare  1'  osservanza  di  questa 
provvisione,  ingiungeva  ancora  alla  famiglia  cosi  del  tidanzato, 
(;ome  della  sposa,  di  denunziare  per  iscritto,  prima  di  addive- 
nire alla  guadia,  il  luogo  e  la  data  della  stipulazione  della 
medesima,  il  proprio  nome  e  quello  degli  invitati  (^). 

Era  una  cerimonia  famigliare,  da  cui  naturalmente  non 
potevano  essere  esclusi  coloro  appunto  eh'  erano  rogati  a  ce- 
lebrarla. E  fi'a  (juesti  volevano  già  da  molto  tempo  la  legge  (') 
e  la  consuetudine  che  fosse  anzi  tutto  il  proseneta,  il  para- 
ninfo o  ambasciatore  che  dir  si  voglia  ;  il  quale  aveva  avvi- 
cinato gli  uni  agli  altri  i  ildanzati  e  le  loro  famiglie  e  do- 
veva probabilmente,  anche  in  fjuesta  solenne  circostanza, 
toglierli  <ìal  naturale  imbarazzo,  in  cui  potevano  trovarsi  al 
momento  di  manifestare,  «linanzi  a  tanti  testimoni,  il  <leside- 
rio  <li  prendersi  rispettivamente  i)er  moglie  e  marito.  Neces- 
sario era  poi  1'  intervento  del  giudice  che  doveva  rivolgere 
alle  parti  le  domande  di  rito  e  riceverne  le  risposte.  Xè  po- 


(•)  Doc.  I,  rubr.  27. 

(2)  Ivi. 

C)  Giuliani  Mario  -  La  prammatira  senese  per  le  nozze,  Oel  1412, 
pubt)l.  per  le  nozze  Fumi-Cambi  (Siena,  tip.  del  Giglio  di  V.  Resini, 
1H79),  p.  13.  Cosi  anche  a  Firenze;  dove  però  maggiore  era  il  numero 
d' invitati  concesso,  cfr.  Papa,  op,  cit.,  p.  7. 

(*)  La  denunzia,  a  Firenze,  doveva  essere  fatta  dal  sensale  del 
matrimonio,  cfr.  Papa,  op.  cit.,  pp.  7-8. 

C)  Doc.   I.  nibr.  27. 
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teva  farsi  a  meno  del  notaio,  il  quale  doveva  stendere  la 
scritta  della  promessa  e  della  dote  (*). 

Pro  dieta  (juadia,  tempore  qìsius  guadie  et  nullo  alio  tem- 
pore ante  rei  post  dictam  (juadiam,  lo  sposo  poteva  donare  alla 
taneinlla  tre  ('^  anelli  che  non  valessero  piìi  di  otto  fiorini 
d'  oro.  E  questi  anelli  della  fede  coniugale  erano  i  soli  che 
la  donna  potesse  poi  portare,  in  casa  o  fuori,  a  un  dito  solo 
o  a  due,  per  tutta  la  sua  vita,  sotto  pena  di  perdere  tutti 
quelli,  che,  oltre  ad  essi,  possedesse,  e  a  una  multa  di  10  lire. 
Anzi  lo  statuto  vietava  severamente  a  chiunque,  e  massime 
agli  invitati,  di  portar  seco  e  di  offrirle  altri  anelli  sotto  qua- 
lunque velo  (^). 

Per  non  avere  ottemperato  a  questa  disposizione,  la  poco 
gradita  sorpresa  di  una  condanna  toccò,  addì  6  febbraio  1409 
a  Battista  di  Bernardo,  a  Nanni  di  Feo  e  a  Scotto  degli  Scotti  ; 
ciascuno  dei  quali  aveva  osato  presentare  un  anello  alla  sposa 
del  loro  amico,  il  setaiuolo  Antonio  di  Vangelista.  E  questi,  per 
avere  acconsentito  a  che  monna  Xiccola  accettasse  il  dono,  per- 
dette gli  anelli  e  pagò  una  multa  di  lire  18  e  soldi  15:  poiché 
il  marito  era  tenuto  per  la  moglie  {*). 


(*)  Cfr.  Patetta,  op  cit.,  pp.  43  ss.  ;  Zdekauer,  Le  doti  in  Fi- 
renze, ec.  p.  100.  L'  intervento  di  questi  3  personaggi  è  chiaramente 
indicato  dai  nostri  documenti.  Si  legga  infatti  il  Doc.  I,  rubr.  27  dove 
dice  che  non  possono  essere  invitati  più  di  dodici  uomini:  excepto 
indice  et  notario  qui  facerent  predicta  instrumenta,  vel  j^roseneta  ;  jìro 
quibus  fiendis  index,  noiarius  et  proseneta  presumantur  invitati.  E 
pare  che  già  nel  dugento  l'intervento  del  giudice  e  del  notaio  fosse 
richiesto.  Cfr.  Zdekauer,  La  vita  privata  ec,  p.  79. 

Può  darsi  pei-ò  che  talvolta,  come  avviene  nei  tempi  più  recenti, 
il  giudice  e  il  notaio  non  siano  che  una  sola  e  medesima  persona. 

(^)  Nel  XIV  sec.  due  anelli  soltanto  potevansi  offrire  ;  ma  già  nella 
Prammatica  del  14P2  (Cfr.  Giuliani,  op.  cit ,  p.  12)  possono  presen- 
tarsene tre. 

(^)  Doc.  I,  rubr.  26. 

0  A  S.  ?.  -  Potestà,  ant.  num.  T.  1(3.  a  e.  86-87,  anno  1408-'09. 
«  Die  vj  februarii.  —  Bactista  Andree  Bernardi  de  Senis  sponte  sol- 
«  vit  in  dicto  cippo  »  del  Comune,  «  eo  quia  fuit  denumptiatus  et 
«  accusatus  per  ciistodem  secretum,  eo  quia  dedit  et  donavit  domine 
«  Nicole    uxori  Anthonii  Vao-neliste    unum    anulum,    centra    formam 
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Tuttavia,  se  lo  statuto  rimase  fermo  nelle  sue  prescrizioni, 
né  si  piejiò  mai  a  transigere  tino  a  permettere  che  o^inuno 
potesse  liberamente  otti-ire  anelli  alla  sposa,  le  provvisioni  po- 
steriori dimostrano  come  i  legislatori  Jìon  fossero  sordi  alle 
laji'nanze  che  lino  a  loro  salivano,  col  crescere  del  lusso  e  del 
benessere,  contro  il  valore  massimo  assegnato  agli  anelli,  e 
contro  il  numero  di  questi.  Cosicché  noi  vediamo  che,  mentre 
a  poco  a  poco,  e  fin  dal  principio  del  quattrocento,  ogni  donna 
potè  avere  perfino  3  anelli  d'  oro  con  ])erle,  diamanti,  zaffiri  o 
altre  gennne;  il  prezzo  dei  medesimi  dagli  -S  fiorini  dello  sta- 
tuto potè  gradatamente  giungere  ad  un  massimo  di  tiorijii  oo, 
e  più  ancora  ('),  fino  a  fiorini  oO  ('). 

J)opo  la  guadia,  usa  vasi  che,  indifjendentemente  dal  cor- 
redo, lo  sposo  oflrisse  alla  fidanzata  unum  goffanuccium  (')  cum 
iocidihus  et  donamentis,  purché  il  valore  mar^uplorum ,  hurna- 
rum  et  fiettarum  (*)  sire  centururum,  stri/jatorii  et  omnium  et 
aliarum  rerum  in  dicto  (joffanuccio  existcìitium  non  su}H'rasse 
la  somma  <li  oO  fiorini  d'  oro  ;  e  per  mancia  ai  poitatori  di 
questo  cottanetto,  non  desse  più  di  M)  soldi  in  moneta  o  der- 
rate (^). 

Questo  dono  doveva  essere  fatto  soltanti»  doi»»  la  giura  e 


«  statutorum  et  reformatioiium  civitatis  Senarum,  mitigata  sibi  pena 
«  propter  beneficium  confexionis,  presentibus  »  ec,  «  viilelicet  libras 
«  decem  et  octo,  soldos  quindecim  ». 

Alla  stessa  multa  sono  condannati,  il  giorno  medesimo,  per  aver 
regalato  a  monna  Niccola  predetta,  parimente,  un  anello  ciascuno, 
Nanni  di  Domenico  di  Feo  da  Siena,  Scotto  degli  Scotti  da  Siena  e 
Antonio  di  Vangelista,  marito  di  lei. 

E,  il  22  febbraio,  il  prefato  Antonio  di  Vangelista  paga  per  la 
moglie  la  medesima  multa  «  eo  quia  dieta  mona  Nicola,  uxor  dicti 
«  Anthonii  fuit  accusata  per  custodem  secretum  recepisse  anulum, 
«  centra  statuta  et  reformationes  »   ec. 

(')  Doc.  VI  e  VII. 

(2)  A.  S.  S.  -  Statuti  del  Connine  di  tSieint,  n.  40,  a  e.  11  :  Legge 
suntuaria  del  1471. 

(')  A  Firenze  dicevasi   «  forzierino  ».  Cfr.  Pap.v  -  oj).  cit.,  p.  9. 

(*)  Pannolino  col  quale  le  donne  usavano  ornarsi  il  capo. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  28. 
Bua.  Sttit.  lU  Si.  Pai.  —  /.  -  ir/i)i  -i 
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uou  prima.  Ma  nessuna  disposizione  né  consuetudine  preten- 
deva che  avesse  luogo  subito  dopo  questa  cerimonia  ;  anzi 
potrebbe  forse  anche  supporsi  clie  talvolta  fosse  protratto  fino 
al  dì  delle  nozze.  Qualunque  fosse  il  tempo  in  cui  presenta- 
vasi,  è  certo  però  che  ai  nostri  occhi  esso  può  apparire  non 
già  come  un'  arra  che  il  fidanzato  dava  della  promessa  dote, 
ma  sì  bene  come  un  travisamento  del  morgincap,  del  dono  del 
mattino  che  lo  sposo  anticamente  oiìriva  alla  sposa  il  giorno 
dopo  la  consumazione  del  matrimonio  ('). 

E  s' intende  come,  tale  essendo  l' opinione  che  allora  ave- 
vasi  dell'  offerta  di  quel  goftanuccio,  non  fosse  lecito  ad  al- 
cuno altro  che  allo  sposo  ])resentarlo  alla  sua  donna  C). 

Tuttavia  la  menzione  speciale,  che  di  un  tale  divieto  fa  lo 
statuto,  mostra  ancora  come  molto  affievolito  fosse  già  il  con- 
cetto che  il  dono  non  potesse  essere  fatto  se  non  dallo  si)oso;  e 
come  la  legge,  rigida  conservatrice  delle  buone  antiche  usanze 
e  frenatrice  dello  sperpero  delle  ricchezze  accumulate  con  tanto 
lavoro,  dovesse  intervenire  colle  sue  minaccie  a  impedire 
1'  iniziativa  dei  parenti  e  amici  della  sposa  e  probabilmente 
anche  i  sotterfugi  di  cui,  forse  frequentemente,  si  ser^'i^■ano 
per  unire  al  goftanuccio  del  fidanzato  dont  e  otì'erte  che  testi- 
moniassero del  loro  attetto  e  del  loro  compiacimento. 

Ad  ogni  modo  la  loro  gioia  pel  fausto  avvenimento  essi 
potevano  manifestare  il  giorno  stesso  della  guadia,  o  poco  di- 
poi, nell'  unico  banchetto,  concesso  dalla  legge,  con  cui  hi 
famiglia  della  fi.danzata  lo  celebrava. 

Yi  sedevano,  oltre  agli  sposi,  fino  a  30  uomini,  lo  i)er 
parte.  E  quantunque  lo  statuto  vieti  di  superare  questo  nu- 
mero di  30  commensali,  possiauu»  giudicarlo  abbastanza  largo 
nella  sua  disposizione  ;  poiché  sì  rispettabile  brigata  non 
sempre  in  oggi  conviene  ai  nostri  pranzi  nuziali  (''). 


(')  Suir  uso  del  morgincap  a  Firenze,  a  difetto  di  Siena,  cfr.  Zde- 
KAUER  Lodovico  -  Il  dono  del  mattino  e  lo  statuto  più  antico  di  Fi- 
renze nella  Miscellanea  fiorentina  suddetta,  anno  I  (1886),  n.  3,  pp.  33  ss. 

(2)  Doc.  I,  rubr.  28. 

(■')  Doc.  I,  rubr,  47. 
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Ma  per  quanto  numeroso  fosse  il  concorso  della  j-ente, 
quel  testino  non  bastava  sempre  ai  genitori,  o  ma<iari  anche 
a  (pialclie  parente,  per  conoscere  i   fidanzati  e  le  loro  famiglie. 

E  quindi,  siccome  la  tavola  fu  sempre  il  luo.uo  dove  mefilio 
tali  conoscenze  furono  fatte,  così  spesso  molti  solevano  invi- 
tare ripetutamente  a  pranzi  di  famii^lia,  che  non  potevano 
tenersi  se  non  di  15  in  15  giorni,  sposi,  parenti  e  amici  fiiu> 
a  non  sui^erare  il  numero  di  8  commensali,  oltre  agli  ospiti  ('). 

Del  resto,  per  tutti  quei  pranzi  largo  margine  dava  il 
lungo  temiK)  che,  di  solito,  correva  fra  la  promessa  e  il  ma- 
trimonio vero  e  proja'io  ("). 


Così  lietamente  giungevasi  al  giorno  desiato. 

La  cerimonia  civile  (^)  svolgevasi  anche  allora  in  momenti 
distinti  :  conducevasi  la  donna  al  marito  ;  la  si  riconduceva 
a  casa  del  padre;  e,  tìnalmente,  tornava  presso  lo  sposo  per 
cominciare  la   ^'ita   matrimoniale. 

In  (pieste  varie  fasi  accoiiq»agnavanla,  all'uso  antico  non 
del  tutto  scomparso  ai  giorni  nostri,  come  paraninfi,  nel  vero 
senso  della  parola,  parenti  e  amici  raccolti  dal  genitore  o 
dallo  sposo. 

Muovevasi  la  brigata;  ma  nel  suo  moto  poteva  così  pro- 
durre disordini  nella  città,  qualora  1'  avesse  seguito  anche 
picciolo  stuolo  di  persone,  come  essere  causa  d'  ingenti  spese 
a  (fili  l'aveva  adunata.  Onde  è  che,  prudentemente  lo  statuto 
vietava  <li  seguire  la  s[K)sa  che  venisse  coiulotta  a  marito, 
tranne  che  a  sei  uomini  a  cavallo  o  a  pie  ;  dei  quali  due,  al 
])iii,   lìotevano  essere  cavalieri   di   corredo  (*). 


(')  Doc.  I,  rubr.  47. 

(^)  Zdekaueu,  Le  doti,  ec,  p.  100. 

(*)  Della  cerimonia  religiosa,  come  già  osserva  lo  Zdkkauer  (La 
vita  privata,  ec.  p.  70)  non  abbiamo  menzione  nei  documenti  che  co- 
nosciamo. 

{*)  Se  andava  a  marito  fuori  della  città  o  dal  contado  entrava  in 
Siena,  le  erano  concessi  IG  uomini  a  cavallo  e  non  più,  ognuno  dei 
quali  poteva  però  condurre  seco  2  compagni  jmrimente  a  cavallo. 
Cfr.  Doc.  I,  rubr.  45. 
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Nella  ritornata  (')  invece  nessun  cavaliere,  ne  nomo  a  ca- 
vallo poteva  tar  parte  del  corteo,  né  giudice,  uè  avvocato, 
quando  non  si  trattasse  di  moglie  di  cavaliere,  giudice,  notaio 
o  medico.  La  sera,  poi,  quando  la  sposa  riducevasi  definitiva- 
mente a  casa  del  marito,  questi  potcA^a  mandare  ad  accompa- 
gnarla soltanto  quattro  buoni  uomini  e  non  più  ;  ed  ella  se 
ne  veniva  in  questa,  come  nelle  precedenti  gite,  se  così  dir 
si  possono,  conducendo  seco  una  sola  cameriera,  o  due  anche 
se  fosse  moglie  di  cavaliere  o  giudice. 

Il  marito  a  riceverla  a  casa  faceva  raccolta  di  consan- 
guinei, consorti,  vicini  e  amici  e  per  onorarla  poteva  cliia- 
mare  alcuni  musici  che  costituivano  una  modesta  banda,  da 
noi  forse  non  sofferta  neppure  in  ballonzoli  di  campagna. 
Meglio  però  non  poteva  accozzare  quando  lo  statuto  gli  vie- 
tava di  avere  per  tale  circostanza  se  non  due  trombe,  un 
naccherino  o  tamburello,  un  cennamellaio  o  troDibetto  (*). 

Al  padre,  a  sua  volta,  non  era  lecito  salutare  la  partenza 
della  figliuola  dalla  casa,  dove  era  cresciuta,  se  non  con  una 
comitiva  di  consanguinei  e  vicini  soltanto  e  con  due  trombe 
e  un  naccherino  o  un  cennamellaio  ("'). 

Lo  Zdekauer  fece  già  notare  come  una  rubrica  del  Costi- 
tuto proibisse  di  mandare  o  lasciare  andare  i  trombadori  del 
Comune  ad  alcun  matrimonio  (*).  Tuttavia  si  osservi  ancora 
come  eccezionalmente  circostanze  speciali,  quelle  per  esempio 
del  matrimonio  delle  Papesse  o  di  uno  dei  nipoti  di  Pio  II, 
avessero  forza  di  fare  derogare  a  quelle  rigide  disposizioni 
nonché  all'  altre  relative  alla  donamenta  {°). 


(*)  Cosi  era  chiamato  il  corteggio  che  riaccompagnava,  a  festa  fi- 
nita, la  giovane  sposa  dalla  casa  del  marito  a  quella  del  padre.  E  noto 
che  questo  nome  si  dà  oggi  ancora  alla  solenne  processione  dell'  ot- 
tavario  del  Corpus  Domini. 

('-)  Taluni  pretendono  che  il  cennamellaio  sia  propriamente  il  no- 
stro suonatore  di  clarino  ;  ma  il  Doc.  I,  rubr.  44  è  troppo  chiaro  per 
insistere  in  questa  opinione,  quando  non  si  voglia  sostenere  che 
trombetta  o  ciaramella  sia  anche  il  nome  antico  del  clarino. 

(3)  Doc.  I,  rubr.  44. 

(•*)  Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata,  cit.,  p.  79. 

(")  E  non  soltanto  le  trombe,    ma   1'  accompagnamento    e    i  doni 
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Xoii  credasi  però  die  i  vari  accompagnamenti,  ([iielle  pro- 
cessioni,   se  cosi    cliiamarsi  possono,    finora  ricordati,    seguis- 


veuivano  permessi  in  alcuni  casi  straordinari,  come  può  leggersi  fa- 
cilmente nei  seguenti  documenti:  A.  S.  S.  -  Bicchenìct.  Provvedimenti 
di  savi  cittadini  1450-14GG,  a  e.  54  :  1459,  gennaio  4.  «  Certi  spectabili 
cittadini  electi  per  li  nostri  M.  S.  etc. 

In  prima  veduto  che  le  M.^iio  Madonne  nepoti  del  Sancto  Padre 
si  partano  et  vanno  a  marito  et  sia  cosa  debita  et  ragionevole,  avuto 
rispecto  a  la  Sua  Sanctità,  che  in  questa  loro  andata  et  solennità  si 
debbino  honoi'are,  et  però  providero  come  qui  api-esso  : 

In  pi'ima  che'  nostri  M.  S.,  Capitano  di  popolo  et  Gonfalonieri 
Maestri  eleghino  per  infino  al  numero  di  xvj  cittadini  tra  cavalieri 
doctori  et  altri  honorati  cittadini  e'  quali  debbino  cavalcare  honore- 
tamente  et  far  lo'  compagnia  per  infino  fuore  della  Porta,  co'  quali 
cittadini  debbino  andare  due  mazieri  del  Palazo  co  le  maze  d'argento 
movendosi  da  pie  di  Palazo  et  andando  a  casa  d'  esse  Madonne  et 
acompagnandole  come  è  detto  con  trombe  et  piffare. 

Item  providero  et  ordinaro  che  sia  rimesso  ne'  M.  S.,  Capitano 
di  popolo  et  Gonfalonieri  Maestri  che  possino  et  debbino  honoj-are  le 
dette  Madonne  d'  uno  j^resente  per  infino  a  la  spesa  di  fiorini  cento, 
cioè  di  fiorini  50  per  ciascuna  in  gioielli  o  argento  o  in  drappi,  come 
meglio  parrà  a  lloro.  Et  per  mandare  ad  effecto  le  predette  cose  pos- 
sino per  infino  a  la  detta  quantità  accattare  ad  passanaento  con  quanto 
più  vantaggio  potranno,  non  passando  la  somma  di  fiorini  trenta  per 
cento,  sopra  tucti  e'  membri  et  inti-ate  del  Comune  di  Siena,  obser- 
vate  le  fedi  et  nominatim  sopra  li  residui  delle  casse  comuni  in  modo 
che  chi  prestarano  siano  immediate  dipo'  quelli  che  ultimamente  pre- 
starono sopra  le  dette  casse  per  pagare  el  conte  Aldobrandino  (Orsini), 
non  obstante  qualunque  altra  provisione  la  quale  a  questo  contrafa- 
cesse, la  quale  per  questa  somma  et  cagione  tanto  s'  intenda  sospesa. 
E' quali  doni  si  debbino  mandare  a  presentarli  a  esse  Madonne  et 
nepoti  di  Nostro  S.  Papa  Pio  a  Spoleto  ne  la  soleuità  che  si  farà  in 
nome  della  nostra  Comunità  per  quatro  vostri  cittadini  del  vostro 
Reggimento  da  eleggiarsi  per  li  nostri  M.  S.,  Capitano  di  popolo  et 
Gonfalonieri  Maestri,  cioè  uno  per  Monte  senza  alcuno  salario  e  spesa 
di  nostro  Comuno  ». 

(lei,  a  e.  G2).  (14G1,  giugno).   «  In  nomine  domini,  amen. 

Cierti  ciptadini  electi  et  deputati  per  li  M.  S.,  Capitano  di  popolo 
et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  a  ffare  provisioni  sopra  la  significatione 
fatta  da  lo  ili."  Duca  di  Malfi,  niisser  Antonio  nipote  de  la  S.'*  di  N.  S. 
et  vostro  felicissimo  cittadino,  lo  (luale    del)l)a  de  proximo  reU-brare 
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sero  tutti  e  semi)re  nello  stesso  giorno.  Tutt'  altro  :  e  la  ri- 
tornata spesso  non  aveva  luogo  se  non  dopo  parecchi  giorni 


le  nozze  della  sua  ill.^  donna,  come  ne'  di  passati  significò  per  sue 
Iettare. 

Imprima,  attesa  la  qualità  delli  contrahenti  questo  matrimonio, 
et  quanto  sia  lionorevole  questo  felice  consortio  de  la  ili.''  madonna 
Maria  figliuola  del  ser.™"  re  Ferdinando  col  prefato  ili.*  Duca  di  Malfi 
vostro  degnissimo  ciptadino,  maxime  etiam  per  rispecto  del  Sommo 
Pontefice,  a  lo  quale  quanto  questa  città  debba  demostrare  devotione 
et  reverentia  et  fare  el  honore  di  Sua  Beatitudine  a  cciascbuno  può 
essare  noto  ;  considerato  etiam  che  sempre  la  nostra  Repubblica  a 
molti  altri  principi  ha  costumato  usare  ogni  benevolentia  et  fare  se- 
gno di  vera  affectione  ;  et  pertanto  providdero  et  ordinaro  che  li  M. 
S.,  Capitano  di  popolo  et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  sieno  tenuti  et 
debbino  ordinare  et  provedere  d'  avere  braccia  trentotto  infino  qua- 
ranta di  drappo  d'  oro,  non  passando  la  somma  di  ducati  dieci  in  do- 
dici del  braccio,  o  veramente  tanto  argento  come  parrà  a'  Mag.'  S. 
et  Gonfalonieri  predecti,  non  passando  la  somma  di  ducati  quattro- 
cento octanta  in  cinquecento  ;  lo  quale  si  debbi  donare  et  presentare 
a  la  prefata  ili.''  madonna  Maria.  Et  faccisi  com  più  vantaggio  sia 
possibile  ad  honore  de  la  vostra  Comunità. 

Item  perchè  la  qualità  del  dono  si  può  molto  più  honorare  quando 
sia  presentato  per  homini  degni  et  che  representino  la  città,  come 
trequentemente  si  costuma  in  questi  solenni  acti,  providdero  et  or- 
dinaro  che  sia  rimesso  in  e'  M.  S.,  Capitano  di  popolo  et  spect.  Gon- 
falonieri Maestx'i,  li  quali  habino  eleggiare  uno  ambasciadore  con  no- 
tola  da  darsi  per  loro  M.''".  Et,  cosi  electo,  debbi  essare  in  camino  et 
debbi  presentare  el  predetto  dono  com  più  honore  de  la  vostra  Co- 
munità sia  possibile  :  siche,  essendo  el  dono  degno,  sia  etiam  offerto 
et  presentato  con  debito  honore,  come  meritamente  richiede  tale  acto. 
Il  che  sarà  molto  più  stimato  et  sarà  maggiore  honore  di  questa 
città,  potendo  et  dovendo  etiam  presentare  et  fare  il  dono  quando 
fussero  celebrate  dette  noze. 

Et  acciò  che  le  predette  cose  più  facilmente  si  exequischino  et 
con  più  celerità  sia  possibile  et  detto  ambasciadore  cosi  electo  possi 
essare  in  tempo,  providdero  per  simil  modo  che  a'  M.  S.,  Capitano  di 
popolo  et  spect.  Gonfalonieri  Maestri  sia  licito  et  debbino  accaptare, 
sopra  delle  entrate  del  Comune  vostro  non  obligate  et  servate  le  fedi, 
quella  quantità  di  denari  sarà  necessaria  per  detto  drappo  d'  oro  overo 
argento,  non  excedendo  il  prezzo  di  ducati  x.  in  xij.  braccio  come  di 
sopra  è  detto  ;  et,  se  fusse  argento,  non  passando  la  somma  predecta 
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trasi.'orsi  in  feste  e  bagordi.  Xel  secolo  XIV,  questo  periodo 
di  gioia  si  i)r()traeva  ancora  fino  al  decimo  quinto  giorno  ; 
ma  le  si)ese,  il  disordine  e  il  danno  che  ne  venivano  anche 
alla  salute  degli  sposi  lo  fecero  gradatanjente  abbreviare.  A 
l)rincipio  del  quattrocento  duravano  già  soltanto  fino  all'  ot- 
tavo dì  (')  ;  e  per  segui  manifesti  era  facile  prevedere  clie  si 
sarebbe  accorciato  dell'  altro  ;  finche,  nel  secolo  nostro,  se  vi 
abbiamo  sostituito  il  viaggio,  contro  cui  già  molti  tempestano, 
un  intero  giorno  di  tripudio  è  però  più  che  sutticiente,  ed  i 
nostri  sposi  preferiscono  certo  alla  gioia  rumorosa  la  lunga  e 
(pdeta  e  dolce  luna  di  miele. 

Tuttavia  nel  medio  evo,  come  oggi,  non  sapevano  aste- 
nersi dal  famoso  pranzo  di  nozze.  Come  ai  dì  nostri,  anzi  più 
che  da  noi,  sfoggiavasi  allora  gran  lusso  in  quell'  occasione; 
facevasi  scialo  di  cibi  ricercati  e  costosi  •,  sprecavansi  sonune 
ingenti  per  invitare  amici  e  conoscenti,  per  impinzare  la  ser- 
vitù. 11  che,  essendo  contrario  alle  sobrie  abitudini  che  i  no- 
stri antenati  solevano  osservare  nella  vita  di  famiglia,  i)ro- 
vocò  ancora  1'  intervento  della  legge  a  regolare  h^  spese, 
1'  ordine  e  i)ertìno  le  portate  di  (juei  banchetti  nuziali,  che  il 
cuoco  o  la  cuoca,  che  li  ammanniva,  doveva  denunziare  per 
iscritto,  la  vigilia  stessa,  al  magistrato  cojiipetente  ('). 

Immaginiamo,  ad  ogni  modo,  un  pranzo,  a  cui  eccezio- 
nalmente iK)tevano  essere  invitate  anche  le  donne,  fino  al  nu- 
mero di   .'>(►  ("')  insieme  con   'M\  uomiin  (*),  cioè  a   cui   (iO   i>er- 


(li  ducati  quattrocento  octanta  in  cinquecento  ci'  oro  ;  et  per  la  pre- 
stantia da  farsi  al  detto  ambasciadore  ;  et  questo  com  passamente  di 
fiorini  vinti  in  vinticinque  jjer  cento,  secondo  meglio  fare  si  poterà 
et  ordinnranno  li  prefati  M.  S.,  Cap.°  di  popolo  et  spect.  Gonfalonieri 
Maestri,  siche  venga  a  dire  che  con  presteza  si  expedisca  quanto  si 
deliberarà  et  el  honore  della  vostra  città  ». 

(')  S.  Skunaroino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  359. 

(')  Doc.  I,  rubr.  49.  Per  Firenze,  cfr.  Pai'A,  op.  cit.,  pp.  18-15. 

C)  Doc.  I,  rubr.  48. 

(*)  Doc.  I,  rubr.  IT.  Cfr.  Papa,  0]i.  cit.,  p.  15,  per  ciò  che  usava 
laisi  a  Fironzfì. 
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8one  poteA'ano  sedersi,  metà  chiamatevi  per  parte  della  spo- 
sa, e  metà  dello  sposo  ;  ed  intenderemo  come  fosse  certo  ne- 
cessaria e  prudente  nna  remora  a  tanto  abuso. 

Di  pari  passo  con  questi  provvedimenti  procedevano  quelli 
pei  quali  non  era  lecito  in  tali  circostanze  imbandire  più  di 
tre  i)ortate,  distribuite  in  tanti  vassoi,  o^ununo  dei  quali 
non  i)oteva  contenere  più  di  due  porzioni.  Ma  badiamo,  die 
ogni  porzione  pesava  nu)destamente  ...  3  lil)bre  (^)  !  ciò  che 
vuol  dire  che  ognuno  dei  convitati  poteva  trangugiare  lino 
a  9  libbre,  e  che  ciascuna  delle  signore  invitate,  alzandosi 
da  tavola,  aveva  forse  inghiottito  nientemeno  che  tre  dei  no- 
stri chili  di  roba  :  e  di  che  roba  ! 

La  serie  s' apriva  coi  confetti.  Venivano  poi  le  carni  lesse  : 
vitella,  capponi,  castrati  o  cai>retti,  a  cui  potevano  aggiun- 
gersi carni  suine.  La  seconda  portata  conteneva  due  e  diversi 
arrosti,  o  un  cappone,  o  un  germano,  o  un'  anatra.  Terzo 
veniva  il  marzapane,  ovvero  il  piatto  dei  pasticci,  delle  «  gial- 
latine  o  pevarate  o  composte  »,  in  cui  entravano  ad  libitum 
dell'  ospite,  tino  a  tre  qualità  di  carni  :  tutto  inaffiato  con 
fiumi  di  vini  prelibati.  Chiudevano  il  festino^i  dolci,  le  fì-utta, 
e  due  castelli  di  «  pamparisiorum  »,  vale  a  dire,  di  croccanti, 
o  torri  di  zucchero,  o  simili  (^). 

Dopo  aver  mangiato  e  bevuto  a  sazietà,  alzavansi  tutti 
dalla  mensa  ;  ma  le  donne  non  potevano,  come  oggi,  tratte- 
nersi pure  un  momento  a  conversazione.  Prima  che  la  cam- 
pana di  vespro  facesse  udire  i  suoi  rintocchi,  uscivano  dalla 
casa  ospitale  per  ridursi  alle  loro  magioni,  affidando  alle 
cameriere,  che  di  continuo  le  accompagnavano,  ma  che  jìure 
non  avevano  potuto  assaggiare  un  sol  boccone  del  convito,  i 
confetti  e  le  frutta  che  soli  potevano  portare  con  se  ('). 

Che  se,  a  quei  confetti  e  a  quelle  ft'utta,  l' anfitrione  avesse 
voluto  aggiungere  alcune  delle  ghiottonerie  imbandite  ;  se 
avesse  voluto  offrire  ad  amici,  che  la  tirannia  del  legislatore 


(1)  Doc.  I,  rubr.  49. 

('-)  Doc.  I,  rubr.  49.  Per  Firenze,  ctV.  Papa,  op.  cit.,  p.  15. 

C)   Doc.  I,  rubr.  49. 
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j^li  lueva  impedito  d' invitare,  i  così  detti  enseìiia,  vale  a  dire, 
quel  douo  di  cibi,  che  ricorda  ancora,  molto  impiccolito,  il 
nostro  scambio  fi'radito  di  scatole  di  confetti  ;  se,  in  tal  modo 
eludendo  la  lefige,  egli  avesse  tatto  partecipare  alla  sua  gioia 
amici  diletti,  egli  avrebbe  dovuto  scontare  dinanzi  al  tribu- 
nale questo  suo  tentativo  di  magnifica  ribellione  ('). 

Illustre  casata  è  a  Siena  quella  dei  Tolomei  da  San  Cri- 
stoforo ;  e  di  essa  persona  notevole  era,  nell' aprile  del  1414, 
Andrea  di  messer  Piero.  Il  quale,  maritando  una  sua  figliuola, 
no]i  si  curò  di  denunziare  il  convito  con  cui  celebrava  quel 
tansto  avvenimento  ;  e,  peggio  ancora,  si  permise  d'  iml)an- 
dirvi  i)areccliie  vivande,  fra  le  quali,  orrore  !  dei  ììtefjìiaccios. 
Nò  di  ciò  contento,  Andrea,  accorgendosi  clie  questi  migliacci 
gradivano  assai  agii  sposi,  pensò  bene  di  mandarne,  in  dispre- 
gio della  legge,  perfino  a  casa  di  suo  genero.  Xon  1'  avesse 
mai  fatto  !  Denunziato,  inquisito  e  processato,  dovette  scusarsi 
e  pagare  una  multa  i)er  tanta  infrazione.  Xè  A'alse  a  difen- 
derlo la  testimonianza  del  cuoco  che  aveva  ammannito  il 
pranzo  di  nozze.  Antonio  di  Consolo  da  CJortona,  il  (piale,  pure 
ammettendo  V  invio  dell'  ensenium,  negò  tutte  le  altre  circo- 
stanze per  salvare  dalla  condanna  1'  incauto  suo  padrone  (■). 
.  Terminato  adunque  il  banchetto,  partite  le  donne,  la  sposa 
veniva  condotta  alla  casa  del  marito.  La  comitiva,  già  ricordata, 
le  fa  corona  e  1'  accompagna  ;  ed  ella  se  ne  viene  splendida 
di  bellezza  e  di  gioventù.  «  Ella  è  vestita  tanto  ornatamente 
«  co'  le  listre  dell'  ariento,  co'  dindoli,  piene  le  dita  d'  anel- 
«  la  (").  Ella  è  lisciata  ;  ella  ha  i  capelli  raconci,  pettinati  ; 
«  ella  ha  la  giiiandarella  in  capo  ;  ella  ha  la  fletta  ;  e  in  ogni 
«  lato  alluccica  d' oro.  Ella  è  a  cavallo  in  tanto  trionfo,  che 
«  mai  non  fii  simile  »  {*). 


(^)  Doc.  I,  rubr.  51.  Per  Firenze,  cfr.  Papa,  op.  cit.,  pp.  lG-17. 

C^)  Doc.  III. 

(^)  Parrebbe  che  questo  passo  contraddicesse  a  quel  che  fu  detto 
più  sopra  rispetto  agli  anelli:  ma  potrebbe  essere  una  semplice  figura 
retorica,  come  pure  potrebbe  indicare  che  le  spose  sa])evano  ad  ogni 
modo  gabbare  la  legge. 

(^)  S.  Beknaudino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  Só'J. 


20  E.    CASANOVA 

Taluni  tentano  pure  di  approfittare  di  questo  trionfo  per 
donarle  o  donare  a  qualcuno  dei  suoi  famigliari  o  alla  sua  ca- 
uieriera  «  aliquod  vilectum,  sciugatorium,  caligas,  caputeum, 
«  marsupium,  carnerium,  ftettam,  scagiale  vel  aliquod  aliud 
«  iocale  vel  aliani  rem  »  eh'  essi  non  poterono  offrire  a  tempo 
della  guadia.  Ma  anche  qui  lo  statuto  pone  il  suo  divieto 
che  si  estende  ancora  al  tempo  della  ritornata  ('). 

Ella  arriva  finalmente  all'  uscio  della  casa  maritale,  dove 
lo  sposo,  insieme  coi  suoi,  1'  aspetta  e  1'  accoglie  in  mezzo 
ai  clamori  e  ai  suoni.  Scende  da  cavallo  la  sposa  a  lui  vi- 
cino ;  e,  dopo  che  la  spelda  le  è  stata  buttata  in  capo  ('-), 
viene  introdotta  entro  le  pareti  di  cui  sarà  donna  e  madonna. 

Immantinente  principiano  le  danze  che  si  svolgono  nella 
casa,  nel  cortile,  sulla  piazza  e  nell'  orto  contigui  fino  a  tarda 
ora  di  notte  (^);  e  forse  continuano  anche  nei  giorni  seguenti. 

Cessati  i  tripudi,  aveva  luogo  la  ritornata.  E  (piando  il  sole 
scompariva  all'  orizzonte,  il  marito  mandava  a  riprenderla, 
senza  altra  cerimonia,  insieme  colla  (le^'ota  cameriera  che  mai 
non  1'  abbandonava  ;  e  dava  con  lei  principio  alla  vita  co- 
niugale. 


(')  Dog.  I,  rubr.  46.  E  a  Firenze  proibivasi  alla  sposa  di  fare  re- 
gali in  queste  circostanze.  Cfr.  Papa,  op.  cit.,  p.  19-20. 

(^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  359. 

(^)  Dee.  I,  rubr.  52.  La  provvisione  sancita  da  questa  rubrica  non 
mi  pare  se  non  una  derivazione  di  quella  più  generale  relativa  ai 
giuochi,  alle  mascherate,  ec,  che  fin  dal  1310,  leggesi  nello  statuto 
del  Capitano  (A.  S.  S.  -  Capitano^  n.  1,  a  e.  xxvj).  Questa  infatti  sotto 
titolo  :  De  jyena  facAentis  sotietatem  x>ì'o  ridda  vel  ballis,  prescrive  : 
«  Quod  nullus  de  civitate  Senarum  vel  burgis  faciat  sotietatem  cuni 
«  aliquibus  personis  prò  ridda  vel  ballis  seu  corteis  faciendis.  Et  quod 
«  aliqui  de  civitate  Senarum  vel  burgis  non  induant  se  de  novo  de 
«  aliquo  panno  neque  ad  modum  scoctobrini  neque  ad  alium  modum 
«  alterius  ludi  vel  forge  ;  et  quod  ballando  vel  riddando  vel  alio  modo 
«  ludendo  non  vadant  per  civitatem  Senarum  vel  burgos.  Et  quod 
«  nullus  sit  in  aliqua  dictarum  sotietatum  vel  ludorum,  vel  in  aliqua 
«  vestitura  seu  indumento  de  predictis.  Et  qui  contrafecerit  puniatur 
«  prò  qualibet  vice  in  xxv  liln'is  denariorum  senensium  ». 
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La  si)osa  è  ormai  padrona  della  casa  ;  e,  come  tale,  ne  ha 
il  supremo  governo.  Qualunque  .sia  la  sua  condizione,  bada  alle 
provviste  che  i  contadini  le  portano  dalla  villa  ;  vi<iila  e  di- 
rige la  servitù  ;  tien  d' occhio  così  il  cuoco,  come  il  cantiniere 
e  il  mozzo  di  stalla  ;  e,  insieme  colle  sue  donne,  attende  alla 
conservazione  dei  i)anni  e  dei  vestiti,  de' quali  sopraccariche 
ha  le  i)ertiche  da  cui  i)endono,  i)ieni  i  goltani,  in  cui  si  ri- 
pi  mgo  no  ('). 

(Quantunque  V  educazione  dei  figliuoli  le  sottragga  molto 
tem[)o,  ella  si  comi)iace  ancora  di  quei  lavori  manuali,  in  cui 
si  trattengono  le  signore  dei  giorni  nostri,  lavori  di  seta,  d' oro 
filato  e  d' argento  (^)  ;  ricami  ;  e'  forse  quei  primi  merletti, 
che,  nel  secolo  seguente,  faranno  la  ricchezza  di  ogni  vesti- 
to, la  gloria  di  nol)ile  parte  d' Italia.  Tutto  inframmescola 
ed  accompagna  con  canti  e  suoni  ;  e,  lungi  dal  vivere  in  piena 
musoneria,  cinguetta  volentieri  colle  vicine  e  conoscenti,  tal- 
volta anche  sulF  uscio  o  dalla  finestra  (*),  quando  non  fa  loro 
visita,  ne  le  riceve  a  conversazione. 

«  (\idono  in  copia  le  nevi  dal  cielo,  e  la  città  tutta  si 
«  diverte  in  festa.  Le  gentildonne  dalle  finestre  nella  strada, 
«  e  i  giovani  dalla  strada  alle  finestre  fanno  volare  ](^  palle 
«  di  neve  »  (*).  Le  maschere  e  i  tripudi  del  carnasciale  le 
attraggono  ;  festini,  balli  e  misteri  le  divertono  ;  i  ])alii  so- 
lenni le  entusiasmano. 

^raggio  le  ri(;hiama    alla    villa.    E  ([uando    è    tenqx)  della 


(')  S,  Bern'auuino.  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  305. 

(-)  Enka  Silvio  Piccolomini,  Hi.storia  di  due  amanti,  trad.  da 
ser  Alessamlro  Bracci  e  da  lui  dedicata  a  Lorenzo  di  Pierirancesco 
de'  Medici  (Incunabolo  senza  paginazione  nella  Eil)I.  civica  di  Siena, 
mancante  però  in  principio  e  in  line). 

(')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  1.5'2.  Cfr.  anclie  Fallktti 
Fo.s.SATi  Carlo,  Costumi  senesi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV 
(Siena,  tip.  dell'  Ancora,   1882).  p.  187. 

(')  Enea  Silvio  Piccolomini,  oji.  cit.;  Falletti  Fossati,  op.  cit., 
p.   193. 
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messe  o  della  A-endemmia,  la  donna  se  ne  va  alle  xìgne  a 
godere:  va  alle  feste  dove  si  canta  e  snona;  va  alle  corti  ('), 
dove  mai  altro  non  si  fa  che  cantare,  danzare  e  mangiare  ('). 

Tale  è  la  sua  inclinazione  alla  vita  gaia,  che,  talora,  im- 
penetrabilmente velata,  se  n'  esce  alla  chetichella  di  casa  per 
recarsi  a  quei  convegni.  Ma  1'  ufficiale,  che  ha  V  obbligo  di 
invigilare  all'  osservanza  delle  leggi  e  percorre  quelle  feste, 
informato  di  questa  maracliella  che  ben  altro  può  nascondere, 
la  ricerca,  la  rincorre  o  1'  aflì'onta,  e,  s'  ella  V  inganna  con 
falso  nome,  la  trattiene  in  carcere  cortese,  finché  Tabbia  pie- 
namente identificata  per  iniziarle  il  processo  (•^).  Che  scandalo  ! 

Frivola,  tuttavia,  non  era  sempre  la  conversazione  della 
donna  senese  ;  e  se,  di  frequente,  parlava  di  vestiti,  o  ferma- 
vasi,  come  vuol  V  uso,  a  punzecchiare  le  amiche  assenti  e  a 
tagliar  loro  delicatamente  i  pamii  addosso  (*),  jn-onta  ad  ab- 
bracciarle quando  fossero  comparse,  nondimeno  interrompeva 
anclie  tali  soggetti  per  discorrere  di  gravi  argomenti,  magari 
anche,  Dio  ce  ne  guardi  scanqù  e  liberi  !  in  latino  e  in  versi. 

Checche  si  sia  voluto  dire,  non  so  poi  immaginarmi  quelle 
gentildonne  insensibili,  indifferenti  allo  spleadido  svolgimento 
deir  arte,  di  cui  Siena  fri  teatro  magnifico  in  quel  tempo  ;  non 
so  raffigurarmele  passando  senza  conunozione  alcuna,  come 
tante  pm-  troppo  ai  giorni  nostri  I  dinanzi  a  cpiei  mirabili 
capolavori,  di  cui  da  questo  medesimo  luogo  parlava  V  anno 
scorso  il  chiaro  ed  illustre  prof.  Pietro  Eos><i  con  sì  i»rofondo 
intelletto   d'  amore  (^).    Elle   pm^e,  in   verità,  avevano  anima 


(M  Cortine;  nel  linguaggio  senese,  dice  il  Banchi  nelle  sue  note 
alle  prediche  di  San  Bernardino,  Corfùia  vale  viriuafo,  ed  è  voce  viva 
nel  popolo.  Andare  a  le  cortine  vale  dunque  andare  a  quei  ritrovi  che 
si  costumavano  tra  amici  e  vicini,  ritrovi  di  gaio  conversare  e  talora 
di  liete  cene  e  banchetti. 

(^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  358-359. 

(*)  Doc.  I.  rubr.  54. 

(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  152. 

(■^)  Eossi  Pietro,  L'arte  senese  nel  Quattrocento.  Conferenza  te- 
nuta nella  R.  Accademia  dei  Rozzi  il  4  marzo  1899.  Siena,  tip.  e  lit. 
Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri,  1899. 
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(1'  artista  :  poicht'  se  i»ittori,  scultori,  arcliitetti,  sublimi  mae- 
stri, laA'orarono  in  Siena  —  e  quanto  e  come  lavorarono!  — , 
un  ambiente  pure,  una  società  doveva  esserci  che  li  inten- 
desse, clie  li  sorreggesse,  che  li  applaudisse  e  li  confortas- 
se ;  ed  in  essa  certamente  molta  parte  avrà  tenuto  1'  animo 
gentile  della  donna  senese  ! 

E  d'  altronde,  come  non  sarebbe  stata  questa  delicata  ap- 
prezzatrice  del  bello,  quando,  di  continuo  e  ]>iìi  dell'  uomo, 
aveva  occasione  di  ammirare  e  rimirare  quegli  inarrival)ili 
monumenti  nelle  splendide  chiese  della  città,  veri  musei 
d'  arte  ì 

Al  tempio  la  gentildonna  va  si)esso  in  quei  secoli,  in  cui 
non  usano  ancora  passeggi,  uè  ritrovi  pubblici.  Vi  si  reca  non 
solo  i)er  preghiera,  ma  ancora  per  svago  ;  ed,  entrando,  distrae 
pertìno  il  sacerdote  che  oftìcia. 

«  L'  una  <lice  :  —  Giovanna  I  —  L'  altra  chiama  :  —  Ca- 
«  terina  !  —  L'  altra  :  —  Francesca  !  Oh,  la  bella  devozione 
«  che  voi  avete  a  udire  la  messa  !...  Xon  considerate  voi,  che 
«  quine  si  celebra  il  glorioso  corpo  di  Cristo,  tìgliuolo  di  Dio, 
«  per  la  salute  vostra  ?  che  dovareste  stare  per  modo,  che 
«  ninna  non  facesse  uno  zitto.  —  Viene  madomia  Pigara,  e 
«  vuol  sedere  innanzi  a  madonna  Sollecita.  —  Xon  fate  più 
«  così  !  Chi  i)rima  giogne,  prima  macini.  Come  voi  giognete, 
«  ponetevi  a  sedere,  e  non  ce  ne  lassate  entrare  ninna  in- 
«  nanzi  a  voi  »  ('). 

Naturalmente,  scan<lalizzati  da  quel  contegno,  gli  arcigni 
censori  inclinano  a  pensar  male.  Dicono  che  vanno  al  Duomo 
«  ornate,  lillate,  inghiandate  che  i)ar  le  siano  madonna  Smi- 
raldina  »  ('),  soltanto  per  farsi  «  A^edere  in  torma  »,  per  farsi 
vagheggiare  dai  giovani,  dei  f(uali  «  1'  uno  sta  qua  e  1'  altro 
«  là;  clii  sta  col  l)racci<»  in  su  la  spalla  al  conijìagno  e  l'ai- 
«  tro  va  sotto  braccio;  e  Tocchiate  vanno  a  torno.  1^  ])()i  la 
«  donna  si  parte  e  va   a   lo  Sjtedale  per  la   perdonanza  ;   e  i 


(')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  lOy.  E  vedi  ancora,  a  p.  411 
dello  .stesso  volume. 

r-)  Ivi,  voi.  ITI.  p.  -'OT-L'oa 
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«  giovani  vanno  sotto  braccio  fuore  della  chiesa  e  fanno  la 
«  pavesata  di  qua  e  di  là,  e  le  donne  passano  per  lo  mezzo  ; 
«  e  chi  ghigna  e  chi  fa  uno  atto  e  chi  un  altro  »  ('). 

E  quando,  seguendo  la  costumanza,  se  ne  vanno  in  devo- 
zione alla  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Betelemme,  fuori  Porta 
Eomana  ('),  le  seguono  i  vagheggini,  fi-a  i  quali  si  distin- 
guono gli  studenti  C),  quando,  al  solito,  i  soldati  e  i  con- 
dottieri non  li  soppiantano  ;  ed  osano  avvicinarsi  e  scherzare 
ed  offrire  fiori  che  nascondono  epistole  d'  amore. 

Non  mi  fermerò  a  ricercare,  se  quelle  ardenti  missiAC,  se 
quelle  occhiate,  se  quelle  pavesate  ottenessero  talvolta  la 
grazia  implorata.  Ma  piuttosto  dirò  in  parte  qual  concetto 
della  bellezza  muliebre  si  facessero  quei  giovani  ;  né  saprei 
ripeterlo  meglio  che  colle  parole  stesse  di  un  intendente 
corteggiatore  delle  gentildonne  del  suo  tenqio,  del  grande 
Enea  Silvio  ;  il  quale,  nel  suo  ritratto  di  Lucrezia  nella 
Historia  di  due  amanti,  dice  che  ella  :  «  era  di  statura  più 
«  eminente  che  1'  altre  ;  chiome  havea  copiose  e  capelli  aurei  ; 
«  la  fronte  alta  e  serena  e  di  spatio  condecente,  nella  quale 
«  alcuna  rugha  non  si  vedea.  Le  ciglia  crono  sollevate  in  arco 
«  con  pochi  e  soctil issimi  peli,  e  con  debito  intervallo  sepa- 
«  rate.  E'  suoi  occhi  con  tale  splendore  rilucevano  che,  come 
«  il  sole,  abagliavano  chi  gli  mirava.  El  naso  era  diricto  in 
«  filo  ;  le  guance  di  porpora,  delle  quali  niente  era  piìi  piace- 
«  A'ole  a  sguardare.  Quando  rideva,  nell'  una  e  nell'  altra 
«  guancia  si  fiìcevono  due  i)iccioli  fori,  in  modo  che  nessuno 
«  gli  vedeva,  che  di  baciarli  non  si  struggessi.  La  bocca  era 
<<  assettata  e  molto  piacente  ;  le  sue  labbra,  che  parevano  di 
«  corallo,  erano  aptissime  agii  amorosi  morsi.  E' denti  serrati 
«  et  equali  parevono  di  candido  marmo  ....  Nessuna  parte 
«  era  in  quel  famosissimo  corjìo,  la  (juale  non  fussi  degna  di 
«  somma  lamie  ....  »  ('). 


{^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  212. 
(*)  Enea  Silvio  Piccolomini,  op.  cit. 
(=')  Ivi. 
(*}  Ivi. 
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Xoii  v'  lia  (lul)l)i()  che,  sapendo  sotto  quale  aspetto  fos- 
sero ammirate,  le  doime,  con  ragione,  avessero  somma  cura 
(Iella  i)roi)ria  bellezza  (').  —  «  Voi  vi  lisciate  i)iù  che  donne 
«  eh'  io  sappia  !  Voi  non  v'  avedete  che  voi  ^inastate  voi  me- 
«  desime,  e  fatevi  odiare  agli  uomini  !  »  —  tempestava  san 
Bernardino  ;  secondo  il  quale,  tutto  (juel  liscio  rovinava  .... 
i  denti  !  (-). 

Xon  basta  il  liscio  a  render  bello  il  viso.  Vi  contril)uisce 
di  molto  anche  1'  acconciatura  del  capo  ;  e  molte  varietà  ne 
avevano  (jnelle  gentildonne,  secondo  la  moda.  Vi  erano  donne 
<-he  avevanc»  «  più  capi  »,  cioè  pettinature,  «  che  il  diavolo. 
«  Ogni  dì  rimutano  un  capo  di  nuovo  ».  C  è  «  tale  che  porta 
«  il  ca])o  a  trippa,  chi  '1  ixirta  a  fritella  ;  chi,  a  tagliere  ;  chi 
«  a  frapi»oli  ;  chi  1'  aviluppa  in  su  ;  chi,  in  giù  »  ('')  ;  chi  ha 
il  cai»)  a  civetta,  a  balla,  a  merli,  a  cassari,  a  torri  trasiM)r- 
tate  in  fiu)ri,  come  la  torre  del  Mangia  ;  e  «  tali  hanno  le 
balestriere  atte  a  poter  percuotere  altrui  »  C). 

Tutte  quelle  foggie,  come   indicano  i  nomi,   avevano    per 


(')  Sul  vestire  e  sulle  nozze  in  Siena,  possediamo  digià  vari  opu- 
scoli pubblicati  da  chiari  nostri  eruditi  ;  e  li  ricordiamo  una  volta 
tanto  per  non  ingombrare  con  sempre  uguali  citazioni  le  nostre  note. 
Sono  essi  :  Banchi  Luciano,  Le  antiche  nozze  senesi;  capitoli  estratti 
dallo  statuto  volgare  di  Siena  del  1310,  pubbl.  per  le  nozze  D'  An- 
cona Xissim  -  Siena,  tip.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1871  ;  Fumi  Lri- 
(ii,  Bando  di  prender  marito,  cit.  ;  Giuliani  Mauio,  La  pramma- 
tica senese  per  le  nozze,  dell'  anno  1412,  pubb.  per  le  nozze  Fumi- 
Cambi.  Siena,  tip.  del  Giglio  di  D.  Rosini,  1879  ;  Mazzi  Curzio,  Al- 
'■une  leggi  suntuarie  senesi  del  secolo  XIII,  nell'  Archivio  storico  ita- 
liano, serie  IV,  voi.  V,  pp.  133-144  ;  Falletti  Fossati  Carlo,  op.  cit., 
pp.  133,  e  segnatamente  Zdrkaueu  Lodovico,  La  vita  jirivata  dei 
senesi  nel  Duyento,  tra  le  Conferenze  tenute  dalla  Commissione  senese 
di  storia  patria  nella  E,.  Accademia  dei  Rozzi.  Siena,  tip.  e  Ut.  Sordo- 
muti di  L.  Lazzeri,  189G,  Voi.  IL 

('-')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  205-206. 

('')  Ivi,  p.  20!>. 

{*)  Ivi,  p.  20»;. 
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scopo  di  fare  il  capo  più  grosso  ;  e  siccome  non  tutte  le  donne 
erano  tìxvorite  dalla  natura,  largo  uso  facevano  di  capelli 
morti,  o  fìnti  come  diciamo  noi.  Di  questi  però  la  quantità  era 
pur  limitata  ;  ed  elle  ricorrevano  ad  ogni  sorta  di  peli  per 
accrescere  il  volume  della  propria  capigliatura  :  alla  lana  de- 
gli agnelli,  alla  seta,  alla  l)ambagia,  ai  fili  della  canapa,  ai 
crini  di  cavallo  (').  E  scommetterei  che,  fra  questi  ammenicoli, 
che  fanno  poi  la  .spesa  principale  dei  famosi  bruciamenti  delle 
vanità  del  '400,  tenessero  anche  un  posto  notevole  quelle  belle 
e  folte  code  dei  buoi  maremmani,  che  non  dovevano  neppure 
allora  costare  molto  care  ! 

Da  questo  accoppiamento  di  crini  e  materie  diverse  na- 
sceva, come  è  tacile  immaginare,  un  insieme  di  colori  dispa- 
rati, sgradevole  alla  vista;  e  le  donne,  allora  come  oggi,  erano 
troppo  artiste  per  soffrire  mia  tale  disarmonia.  Per  ovviarvi 
sapevano  adoperare  sai)ientemente  le  tinte  ;  e  preferito  era  il 
biondo.  Anche  ai  propri  capelli,  esse  lo  davano  con  molta 
cura,  ponendo  infinito  studio  ogni  giorno  a  stare  ore  e  ore  al 
sole  per  tarli  <<  imbiancare  »  e  seccare  (^),  riparando  la  faccia 
(;on  un  ordigno  a  larga  visiera,  di  cui  tutte  le  case,  dove  fos- 
sero donne,  avevano  dovizia  ('). 


La  cura,  che  avevano  per  la  i)rt)pria  persona,  continuaAa 
e  (jresceva  naturalmente  nel  vestito. 

L' abito  della  donna  medievale,  quantunque  differente  dalla 
moderna,  non  è  goffa  come  i^otremmo  immaginarci  (*).  Tutt'altro! 


(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  191-,  e  voi.  I,  349,  dove  parla 
di  sette  some  di  capelli  mox-ti  (vanità)  di  «  bombagia  »,  una  delle  quali 
stimata  parecchie  migliaia  di  fiorini,  fatte  bruciare  a  Perugia. 

(^)  Ivi,  voi.  III,  p.  171. 

(^)  Almeno  a  Venezia,  nel  secolo  seguente.  Cfr.  Molmenti  Pom- 
peo G.,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  dalle  origini  alla  ca- 
duta della  Repiihhlira.  Torino,  Roux  e  Favale,  1880,  p.  302. 

(■*)  Sui  vestiti  delle  donne  molti,  oltre  a  quelli  citati  espressamente 
per  Siena,  nella  nota  1,  della  pag.  31,  scrissero  già  dottamente.  Basti 
citare  una  volta  tanto  le  opere  del  Molmenti  P.  G.,  La  storia  di  Ve- 
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Aucli'  esso  si  attaglia  al  corpo  e  ne  accresce  le  attrattive  ; 
anch' esso  assume  forma  diversa,  preferisce  diverso  colore,  se- 
condo che  è  destinato  alle  chiuse  i)areti  della  vita  intima  o 
agli  splendori  delle  visite,  delle  feste  e  delle  cerimonie  ('). 
Succinto  e  modesto  il  primo  e,  per  lo  ])iù,  di  lana  di  color 
cupo,  non  ci  scopre  la  vera  inclinazione  della  donna.  Meglio, 
invece,  ce  ne  dà  indizio  1'  altro  splendido  e  ricchissimo  in  ogni 
sua  parte,  e  di  tal  peso  che  a  mala  pena  oggi  potrebbe 
reggerlo  (').  In  esso  adoperavansi  quelle  stoffe  preziose,  di  cui 
gran  traffico  era  in  Siena  anche  quando  venivano  ancora  dal- 
l' Oriente,  quando  i  Salimbeni  in  un  anno  ne  compravano  e 
spacciavano  per  piìi  di  tìorini  centomila  d'  oro  (^).  Il  velluto 
piano  o  tìgurato,  il  damaschino,  il  broccato,  lo  sciamito,  il 
baldacchino,  1'  alto  e  basso,  il  ciambellotto  (*)    erano  in  esso 


nezki,  cit.,  pp.  296  ss.;  Cecchetti  B.,  Le  cesti  dei  Veneziani  {ye\\&7À&^ 
Visentini,  1887);  Gandini  L.  A.  e  Dallari  U.,  Lo  statuto  suntuario 
bolognese  del  1401  e  il  registro  delle  vesti  bollate  pubblicati  con  prefa- 
zione e  note  (Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1889);  Papa  P.,  Alcune 
rubriche  della  Prammatica,  cit.  nelle  cui  note  è  una  accurata  biblio- 
grafia di  statuti  suntuari  ;  Sanesi  G.  Le  idtime  leggi  suntuarie  della 
Repubblica  fiorentina  (Pistoia,  Bracali,  1893),  Vedansi  ancora  i  belli 
studi  del  compianto  Carlo  Merkel,  tra  i  quali  :  /  beni  della  famiglia 
di  Puccio  Pucci.  Inventario  del  secolo  XV  illustrato  (Nozze  Rossi- 
Teiss.  -  Bergamo,  tip.  dell'Ist.  it.  d'arti  grafiche,  1897);  e  quelli  dottis- 
simi del  nostro  dott.  Curzio  Mazzi,  tra  cui  La  casa  di  31."  Bartolo 
di  Tura,  comparsa  nel  Bullettino  senese  di  Storia  patria  (1896-1900);  ec. 

(')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  UT,  p.  193,  208. 

(')  Ivi,  p.  361-362;  dice  :  «  O  donna,...  tu  dirai  al  tuo  marito  :  —  Io 
voglio  una  ciop23a  in  tal  modo  ;  io  la  voglio  fatta  come  quella  de  la 
tale,  che  la  strascina  cotanto  per  terra.  —  Oltre  ;  e  tu  1'  abbi.  —  Hàla  ? 
—  Si.  —  E  tu  vedi,  ine  a  pochi  dì,  che  per  lo  tanto  panno  t' agrava 
si,  che  ella  ti  fa  dolere  le  spalle  ;  e  dici  :  —  Io  non  la  posso  portare  — 
e  per  questo  t'  incresce,  e  non  la  porti  più,  e  tu  la  fai,  ine  a  un  tem- 
po, racconciare  a  nuova  usanza  ;  e  anco  poco  ti  basta,  che  tu  non  te 
ne  contenti  ».  E  ancora,  {ivi,  p.  189)  :  «  Donna,  che  porti  il  vestimento 
tanto  grande,  che  ti  fa  sudare  molte  volte  !...  » . 

(»,  Muratori,  R.  I.  S.  XV,  col.  95-96. 

(■*)  Broccato,  ricchissimo  drappo  con  fiorame  di  seta,  d'oro  e  d'ar- 
gento ;  sciamito,  velluto  molto  ricco  ;  baldaccìiino,  da  Baldacca  (Bag- 

Oatl.  Sca.  di  Si.  l'ut.  —   I.   -  t'.ltll  3 
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COSÌ  frequenti  come  il  rosado,  il  grò,  lo  zetàui,  lo  zendado,  e 
r  altre  specie  di  sete  C)  :  tutti  a  vivaci  colori  tinti,  fra  i 
quali  gaiamente  incontravansi  lo  scarlatto,  il  chermisi,  il  ver- 
de, 1'  azziu'ro,  il  nero,  il  berrettino,  l'alessandrino,  il  cenno- 
mati,  il  monachino,  il  doredoriano,  il  ma  vi,  il  ponsò,  l' ali  (''')  ; 
e,  più  ricercato,  il  bianco,  ideila  varietà  dei  loro  toni  risal- 
tavano 0  sfumavano  i  disegni  che  vi  erano  intessuti,  a  di- 
spetto di  tutte  le  proibizioni  (').  Vi  erano  spesso  figurati 
intrecci  con  lettere,  alberi,  fi'utti,  tiori,  fi'onde  e  storie  con 
animali.  E  su  quel  fondo  magnifico  spiccavano  1'  oro  e  1'  ar- 
gento, gli  smalti  e  le  fi'angie  e  le  frappe,  e  i  ricami  e  le  altre 
fregiature. 

Io  trovo,  per  esempio,  :  «  Un  drappo  ad  oro,  tramezato 
«  d'  azurro  et  di  più  colori,  foderato  di  gualescio  d'  azurro  et 
«  pannolino  bianco,  da  capo  (^)  ; 


dad),  drappo  ricco  per  ornamenti  reali  e  arredi  sacri  con  oro  e  ar- 
gento, pesante,  da  portarsi  d'inverno;  alto  e  baa.so,  probabilmente 
broccato  così  detto  per  il  rilievo  del  disegno  ;  ciambellofto,  tabi  o  da- 
masco comune.  —  Cfr.  passim  per  questi  e  i  seguenti  significati  di  ter- 
mini tecnici  :  L'  Arte  della  seta  in  Firenze,  trattato  del  secolo  XV  pub- 
blicato per  la  prima  volta  ;  e  dialoghi  raccolti  da  Girolamo  Gar- 
GiOLLi.  —  Firenze,  Barbèra,  1868. 

(^)  Grò,  drappo  di  seta  liscio,  ma  folto  d'ordito  e  grave  di  ripieno; 
zètanij  stoffe  leggerissime  e  -preziose;  zendado,  drappo  molte  leggiero 
e  forse  velo,  che  serviva  segnatamente  per  mantelli  da  viso.  Il  com- 
pianto prof.  Carlo  Merkel  (I  beni  della  famiglia  di  Puccio  Pucci, 
cit.,  p.  35,  nota  1)  non  accetta  1'  opinione  del  Tommaseo  che  rosado 
sia  colore  di  rosa.  Il  nome  certo  fu  dato  alla  stoffa  eh'  era  tinta  di 
quel  colore.  E  come  stoffa  usavasi  nelle  solennità  ufficiali  ;  quantun- 
que paia  che  le  vesti  di  rosado  fossero  meno  nobili  di  quelle  di 
cremisi. 

('-)  berrettino,  color  bigio  asino  :  alessandrino,  colore  d'  oricello  o 
violetto-paonazzo;  cennomati,  color  di  cannella;  doredoriano,  aran- 
cione; mavì,  celeste  cupo;  ponsò,  rosso;  ali,  altro  rosso.  Per  mona- 
chino, ripeterò  col  Merkel  (op.  cit.,  p.  35,  nota  4)  che  intendevasi  il 
panno  di  lana  come  per  la  qualità,  cosi  per  il  colore,  il  quale  era  un 
bruno  tendente  al  rosso,  ma  cupo. 

(3)  Doc.  I,  rubr.  40. 

(*)  A.  S.  S.  -  Biccherna,  n."  966  (Marcature  delle  vesti),  a  e.  5', 
1421,  febbraio  15. 
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«  Una  eioppa  di  nionacliino,  con  una  manicha  raeamata 
«  con  profilati,  con  ariento  et  foglie  inorati  (^)  ; 

«  Uno  villuto  col  campo  verde  figurato  di  figure  nere, 
«  foderato  di  gualescio  azurro,  dappiè  con  frappe  verdi,  in- 
«  sieme  colle  maniche  »  ('),  che  alle  volte  erano  mobili  ; 

«  Uno  villuto  A'ermeglio  figurato  con  figurette  bianche  et 
«  verde,  con  maniche  foderate  di  gualescio  biancho,  et  fode- 
«  rato  di  gualescio  vermeglio  »  (');  e,  fra  i  più  belli,  :  «  mia 
«  cioi)pa  di  velluto  figurato,  di  più  colori  in  campo  rosso, 
«  con  frondi  verdi,  con  fiori  azurri  et  bianchi,  rossi  »  (*). 

E  il  lettore,  inoltre,  avrà  certamente  presenti  le  stoffe  a 
stelle  a  fiorami  delle  Madonne  di  Duccio,  di  Simon  Menimi  e 
degli  altri  purissimi  artisti. 

Di  tutti  quei  velluti,  di  tutte  quelle  sete  facevansi  i  ve- 
stiti di  lusso  :  le  vesti,  le  cioppe,  le  cotte,  le  giornee,  le  giub- 
be, i  lucchi,  le  gamurre,  i  mantelli,  i  gabbani,  ec,  come  se 
si  dicessero  le  sottane,  i  giacchettini,  le  blouses,  ec. 

Ma,  siccome  tutti  questi  moderni  indumenti  non  sono  fiitti 
ad  un  modo  e  più  spesso  mutano  di  forma  col  variare  delle 
stagioni,  cosi  anche  l'abito  della  donna  del  '400  soggiaceva  alla 
moda,  che  non  imperava  allora  meno  sovranamente  che  oggi. 

Ognuno  sa  quali  pontefici  essa  abbia  ai  giorni  nostri  e  la 
diifasione  che  in  tutto  il  mondo  ne  deriva.  Or  bene,  anche  al- 
lora vivevano  gran  sacerdoti  della  moda,  o,  come  italianamente 
tlicevasi,  dell'  usanza  (^)  ;  vivevano  nelle  persone,  dai  mariti 
esecrate,  dei  sartori  e  delle  sartrici  C^),  che  si  lambiccavano 
incessantemente  il  cervello  per  inventare  foggie  nuove  di  ve- 
stiti, più  che  per  amore  dell'  arte,  come  bene   intendesi,  per 


(')  A.  S.  S.  Bicch.,  n."  960,  a  e.  6',  1421,  febbraio  19. 

(Ó  Ivi,  a  e.  12',  1421,  febbraio  23. 

(3)  Ivi,  a  e.  13,  1421,  febbraio  25. 

(*)  Ivi,  a  e.  5,  1421  febbraio  15.  Oltre  a  tutte  queste  indicazioni 
cfr.  anche  il  Dog.  IV. 

(*)  La  moda  camminava  e  si  diffondeva  allora,  come  oggi.  Oltre 
alle  vestimenta  jjcregrina,  di  cui  poco  dopo  ne  è  prova  ancora  S.  Ber- 
nardino, op.  cit.,  voi.  I,  p.  128. 

(")  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  131-132  ;  p.  204. 
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mera  sete  di  guadagno.  Alle  opere  loro  aggmngevansi  ancora 
le  vesti  tagliate  e  cucite  in  altri  paesi,  le  così  dette  vesti- 
menta  peregrine  ('),  e  segnatamente  quelle  alla  franciosa,  alla 
spagnuola,  alla  lombarda,  alla  veneta,  le  dalmatine,  le  schia- 
vine, le  saracene,  ec.  Indossavanle  bensì  forestiere  ;  ma  spesso 
pavoneggiavansi  in  esse  ancora  le  cortigiane,  cui  erano  state 
donate,  e  che,  allora  come  oggi,  erano  i  migliori  figurini  si 
potessero  desiderare  (^). 

Appena  1'  aveva  scorte  coli'  abito  nuovo,  la  gentildonna 
mandava  la  propria  cameriera  in  Salicotto  a  farselo  prestare  (^)  ; 
e  poi,  recandolo  al  sarto  in  voga,  :  «  Io  voglio  così  e  così!  » 
diceva  ;  e  se  non  poteva  staccarlo  nuovo  addirittura,  faceva  ri- 
tagliare e  aggiustare  alla  nuova  foggia  altri  suoi  vestiti  (*).  — 
Ne  mancavano  madri  le  quali,  con  grave  scandalo  delle  mori- 
gerate persone,  tacevano  senz'  altro  indossare  alle  figliuole  le 
vesti  imprestate  dalle  cortigiane  ;  e,  così  truccate,  le  condu- 
cevano al  sarto  perchè  ne  pigliasse  modello  {^). 

iVIa  chi  è  quella  donna  modestamente  vestita  con  un  grande 
O  giallo  sul  petto  (")  che  rasenta  il  muro,  e,  vedendola  passare 


f^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  ITI,  p.  203. 

C"*)  Ivi^  p.  176  :  p.  204.  Le  meretrici  però  non  potevano  d'  ordina- 
rio uscire  se  non  con  «  banda  vel  sonalgla  »  per  essere  distinte  dalle 
donne  oneste  ;  come  dice  chiaramente  la  seguente  condanna  :  (A  S.  S. 
Potestà,  ant.  nura.  T.  28,  1419,  a  31)  : 

«  Die  xxvij.'  mensis  agusti 

Nicholaus  Righi  de  Alamania  solvit  in  cippo  Comunis  libras  octo 
videlicet  prò  Angnese  famula  supradicti  Nicolay  ex  eo  quia  inventa 
fuit  per  me  notarium  extraordinariorum  ire  per  civitatem  Senarum 
pluribus  et  pluribus  vicibus  sine  banda  vel  sonalgla  que  debent  por- 
tare meretrices  ut  recongnoscantur  ab  aliis  mulieribus  civitatis  Se- 
narum, contra  formam  statutoi-um  predictorum;  presentibus  demento 
Johannis  pilizario  terzerio  Kamolie  et  populi  Sancti  Donati  efc  Mat- 
theo  Petri  calzolario  de  Abbazia  Nova  inferiore  de  Senis.  »  Cfr.  anche 
i  vari  studi  del  RezasCO  in  proposito. 

(^)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  67,  131,  176. 

(*)  Ivi,  pp.  131,  204, 

{=)  Ivi,  p.  176. 

{^)  A.  S.  S,  -  Consiglio  generale,  reg.  n.  220  (gicà  CCXXV),  a  e.  76'; 
provvisione  del  27  ottobre  1439.  Cfr.  ancora  S.  Bernardino,  op.  cit., 
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COSÌ  acconcia,  sorride  quasi  in  atto  di  scherno  ?  È  un'  ebrea,  col 
Himan,  che  il  vestito  lia  riconosciuto  come  appartenente  a  quella 
disgraziata  che,  al  pari  di  lei,  è  relegata  nei  fondacci  della 
città.  L'  altra  tuttavia,  spinta  dalla  vanità,  non  bada  a  quel 
sorriso,  ed  è  felice  se,  prima  fra  tutte,  riesca  a  rinnovare 
quelle  usanze  nuove  ! 

Su  per  giù,  però,  tutte  queste  foggie  novelle  si  manife- 
stavano nella  scollatura,  nella  coda,  nell'  ampiezza  e  1'  orna- 
mento dei  vestiti,  nella  sproporzione  delle  maniche,  e  nella 
varietà  dei  cappelli,  ne  piìi  uè  meno  di  quello  che  oggi  av- 
viene. 


Piaceva,  in  verità,  e  piace  ancora  alle  donne  mettere  in 
mostra  il  loro  collo  tornito  a  perfezione  ;  ma,  tranne  poche 
eccezioni,  tutte  si  contentavano  della  scollatura  permessa  che 
non  poteva  avere  in  giro  più  di  1  braccio  e  3  quarri  ('). 

Meno  ascoltati  furono  sempre  invece  i  legislatori  nelle 
proibizioni  relative  alle  code,  allo  strascico  dei  vestiti  ('^)  : 
poiché  è  debolezza  diffìcile  a  sradicarsi  quella,  che  le  donne 
hanno  connine  coi  preti,  di  avere  .  .  .  una  larga  base.  La 
coda  conferisce,  in  verità,  una  certa  maestà  all'  incesso  ;  ma 
oggi,  con  gran  buon  senso  essa  vien  confinata  nelle  cerimo- 
nie, nei  ricevimenti,  nei  balli,  dove  tutto  è  grande,  dove 
tutto  è  solenne,  e  si  fa  a  meno  di  quell'  ingombro  nella  vita 
quotidiana.  Ma  la  donna  del  popolo,  la  contadina,  che  rara- 
mente può  adornarsene,  che  non  intuisce  ancora  la  difterenza 
che  deve  correre  fra  1'  uso  di  un  vestito  e  quello  dell'  altro, 
ama,    anche    ai    dì    nostri,    sfoggiare    una   bella    coda  :    che. 


voi.  ir,  p.  211,  nota;  e  [Mengozzi  Narciso]  -  Il  Monte  dei  Paschi  di 
Siena  e  le  aziende  in  esso  riunite.  Note  storiche  (Siena,  tip.  Sordo- 
muti, 1891),  voi.  I,  p.  123,  nota  2. 

(')  Doc.  I,  rubr.  41. 

('■')  Doc.  VI,  VII  e  IX.  Le  invettive  di  S.  Bernardino  contro  le 
code  sono  frequenti.  Basti  ricordare,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  128;  voi.  II, 
p.  Ili;  voi.  HI,  p.  211. 
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d'  estate,  alza  irn  polverio  da  soffocare  ;  d'  inverno,  s' infanga 
e  frusta  inutilmente  C).  Come  quest'  ultime,  le  gentildonne 
del  '400  ne  facevano  sfoggio,  non  contentandosi  sempre  di 
avere  uno  strascico  di  un  braccio  e  mezzo,  come  era  per- 
messo ('^)  ;  e  quando  anche  se  ne  tenevano  paglie,  non  sem- 
pre ubbidivano  alle  i)rescrizioni  che,  per  misura  d'  igiene, 
come  anche  d'economia,  ne  vietavano  l'uso  dal  1.° di  giugno 
al  lo  settembre  (^),  e  negli  altri  mesi  disponevano  che  si  te- 
nesse rialzata  la  coda  per  mezzo  di  ima  tìl)bia,  ovvero  g-et- 
tata  sul  braccio.  Spesso,  pur  troppo,  la  disdetta  voleva  che 
la  Abbia  s'  aprisse,  che  il  braccio  si  stancasse,  e,  quando  il 
custode  segreto  era  lontano,  il  vestito  trascinasse  lungamente 
per  terra  {*)  ! 

Tuttavia  per  quanto  indulgente  io  possa  sentirmi  verso  le 
mie  gentili  coetanee,  non  so  approvare  quella  loro  caparbietà  ; 
poiché,  se  dai  nostri  sentimenti  possiamo  immaginare  quelli 
che  agitavansi  nel  petto  degli  uomini  del  '400,  dobbiamo  pur 
credere  che  anch'  essi,  nelle  strade  a  pendio,  sorprendevansi  a 
sbirciare  di  sotterfugio,  sotto  quelle  code  rialzate,  i  deliziosi 


(M  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  211. 

r^)  Doc.  I,  rubr.  43. 

(*)  Ivi. 

(*)  A.  S.  S.  -  Tre  segreti  sulle  vesti,  u.  1,  a  e.  2.  Monna  Minoccia 
di  Rainerio  di  Francesco  da  Siena  moglie  di  Antonio  di  Cristoforo  di 
Antonio,  pizzicagnolo,  si  recò,  il  25  gennaio  1472-3  a  S.  Francesco, 
«  induta  vestera  lugubrem  panni  persi  seu  azurrini  habentem  caudani 
seu  trahinnm  unius  brachii  cum  dimidio  et  ultra  » .  Essendo  stata  in- 
quisita per  tale  contravvenzione,  il  marito  comparve,  il  28  gennaio, 
dinanzi  al  magistrato  invece  di  lei,  e  la  scusò,  allegando  per  ragione 
eh'  ella  andò  bensì,  ma  «  non  scienter,  nee  appensate,  nec  in  con- 
temptione  statutorum  :  quia  dictam  caudam  portabat  in  manibus  et 
affissam  cum  quodam  uncinello  ad  unam  magliettam,  existente  in  la- 
tere  diete  tunice,  prout  alie  raulieres  utuntur,  et  ea  non  advercente, 
decidit  in  terram  et  per  aliquos  passus  tracinavit  per  terram  ;  sed, 
eo  ipso  quod  animadvertit,  ipsam  cepit  manibus  et  subtus  brachium, 
prout  consuetum  est,  posuit  ».  Non  ostanti  queste  ragioni,  i  Tre  se- 
greti condannarono,  il  24  giugno  1478,  monna  Minoccia  in  25  lire; 
contro  la  quale  pena  il  marito  si  appellò,  il  26,  ai  Quattro  di  Biccherna. 
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piedini  degli  esseri  gentili  che  le  movevano.  E  se  noi,  in  (luel- 
1'  atto  di  ammirazione,  scorgiamo  mi  tacco  grazioso  e  svelto 
di  tre  dita,  essi  scoprivano  che  le  loro  signore  camminavano 
in  pianelle,  elegantemente  dipinte,  intagliate  nel  tacco  alte 
mia  spamia  e  più  da  terra  ('),  non  ostanti  i  divieti  ('-),  per 
(!ou)piacere  appnnto  a  loro,  cui  garbavano  allora  le  donne 
alte! 

Che  dirò,  poi,  dell'  ampiezza  dei  vestiti,  che  non  si  so- 
spetti ?  Xull'  altro,  se  non  che  i  mariti  brontolavano  contro 
quello  spreco  di  panno  ;  che  a  loro  pareva  un  vero  spropo- 
sito, dopo  avere  permesso  che  per  ogni  vestito  si  potessero 
adoperare  non  pivi  di  16  in  17  braccia  di  panno  levato  di 
pezza,  cioè  prima  che  fosse  bagnato  e  cimato  (^)  ;  e  proibito 
che  si  potesse  cucire  col  panno  increspato  dentro,  ne  a  bu- 
rattello  ('). 

È  bensì  vero  che  protestavano  ancora  contro  1'  uso  sover- 
chio e  costoso  delle  fregiature  e  dei  ricami  (*),  delle  pellicce  (*'), 
dell'  oro  e  dell'  argento  (')  e  delle  pietre  preziose  (^)  per  orna- 
mento di  tali  vestiti  ;  e  si  sdegnavano  delle  fi-appe,  dei  rita- 
gli e  altri  disegni,  con  cui  sciupandosi  il  vestito,  se  ne  sce- 
mava pure  il  valore  venale  (°).  Ma  più  d'  ogni  abbellimento 
era  cagione  di  scandalo  l'ampiezza  delle  maniche  ("*),   aperte 


(')  S.  Berxakdino,  op.  eie,  voi.  Ili,  p.  209,  210.  Le  vedove  non 
avrebbero  dovuto  portare  le  pianelle  «  alte  come  le  maritate  » ,  al- 
meno secondo  s.  Bernardino,  ivi,  voi.  II,  p.  197. 

(2)  Doc.  I,  rubr.  5  e  37. 

C)  Doc.  VI  e  VII. 

{*)  Doc.  VII. 

(=)  Doc.  I,  rubr.  34,  40;  Doc.  VI,  VII,  IX. 

(«)  Doc.  VI,  IX. 

Ct  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  63  ;  Doc.  I.  rubr.  34,  35, 
39;  Doc.  VI,  VII,  IX. 

(**)  Doc.  I,  rubr.  29,  33  ;  Doc.  VI,  IX. 

(*)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  187,  191  ;  e  ancora,  voi. 
ir,  p.  90;  Doc.  VII,  Vili,  IX. 

('^  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  66.  Nei  Doc.  Il  e  IV  si 
possono  leggere  alcune  da  queste  fogge  di  maniche.  Altre  moltissime 
si  rinvengono  nelle  Marcature  (n.  966)  di  Biccherna. 


40  E.    CASANOVA 

o  chiuse,  che  goiitìavansi  o  stringevansi  non  meno  delle  mo- 
derne. Erano  desse  sovente  riportate  al  vestito,  cui  era  già 
cucito  un  altro  paio  di  maniche  strette  ;  ed  assumevano  vo- 
lentieri la  forma  che  si  conosce  col  nome  di  maniche  alla  ve- 
neziana ;  con  questo  però,  eh'  erano  assai  più  larghe  e  trasci- 
navano perfino  in  terra  ('). 

Eppure,  quautimque  eccessive,  avevano  anch'  esse  una  certa 
utilità,  massimamente  in  quei  giorni,  in  cui  non  erano  in  uso 
gli  ombrelli,  ne  le  carrozze  per  ripararsi  dalla  pioggia.  Ne- 
gl'improvvisi acquazzoni,  che  talvolta  le  sorprendevano  fuori 
di  casa,  le  gentildonne  rivoltavano  quelle  maniche  sul  loro 
capo  C^)  ;  e  procuravano  di  salvare  in  qualche  modo  il  velluto 
o  la  seta  del  vestito  che  ne  sarebbe  rimasto  sciupato. 

Tuttavia,  voltandole  sul  capo,  studia vansi  di  non  schiac- 
ciare di  soverchio  quei  copricapo,  quei  capi)elli  primitivi, 
eh'  erano  le  corone,  le  ghirlande  e  le  cuffie. 

Xe  avevano  di  tutte  le  qualità  e  forme.  Ye  n'  erano  di 
velluto,  di  broccato,  d'  alto  e  basso  e  perfino  di  sciamito  di 
seta  dorato  (^).  Yi  si  vedevano  disegni  vari  :  fronde  o  ani- 
mali (*).  Alcune  ghirlande  avevano  perfino  il  vuoto  centrale 
coperto  da  un  panno  di  seta  ed  assumevano  la  vera  forma 
dei  nostri  cappelli  (^).  Altre  erano  foggiate  a  ghiande  (gliian- 
darelle),  a  more,  a  chiocciola  (''),  secondo  la  moda.  Erano  or- 
nate di  penne  di  pavone,  di  perle  e  di  ricami,  cosparse  d'oro  ('), 
con  bendelli  che  lunghi  scendevano  quasi  fino  a  terra  (*). 
Eran  ninnoli  eleganti,  ma  costosi,  de'  quali  non  fii  sempre 
concesso  avere  piìi  d'  uno,  ma  che  col  crescere  del  lusso  di- 
vennero più  numerosi  assai  (^).  E  che  pensare   degli  antenati 


(')  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  96,  190. 

{-)  Ivi.  voi.  II,  p.  330. 

(=*)  Ivi,  voi.  Ili,  p.  97  ;  Doc.  VII. 

(*)  Doc.  I.  rubr.  40. 

(^)  Doc.  VII. 

C)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  207. 

(")  Doc.  I,  rubr.  29,  34. 

(«)  Doc.  I.  rubr.   29. 

e.)  Doc.  I,  rubr.  29  ;  Doc.  VI,  VII. 
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di  coloro,  che  li  coiiipravano  per  le  loro  mogli,  i  quali  ave- 
vano, un  giorno,  osato  suggerire  alle  donne  di  prendere,  in 
cambio  di  essi,  una  modesta  corona  di  fiori  e  foglie  freschi?  ('). 
Sarebbe  stata  questa  in  verità  una  acconciatura  troppo  poe- 
tica ;  a  cui  più  pratiche  e  raffinate,  esse  preferivano  anche  il 
semplice  ffontale  (^),  quella  benduccia  gentile  di  seta  con  una 
gemma  in  mezzo,  che  si  scorge  in  molti  dei  loro  ritratti. 

Era  questo  uno  dei  rari  dindoli  permessi  alle  donne  gio- 
vani dalle  leggi  tiranniche  che  vietavano  ogni  sorta  di  col- 
lane, e  di  vezzi  ('),  e  non  concedevano  nei  paternostri  di 
glogetta  o  corallo  se  non  una  sola  perla  fine  (').  E  per  lo  stesso 
concetto  non  potevansi  aver  bottoni  con  perle  o  gemme,  ma 
soltanto  con  figure  di  animali  o  altro  ;  e  le  donne  se  ne  pre- 
valevano cucendone  al  petto,  alle  braccia  e  altrove  dei  loro 
vestiti  (^)  e  combinandoli  sapientemente  cogli  alamari  d'  ar- 
gento dorato  o  d'  ottone  C^).  Cercavano  ancora  di  rifarsi  nelle 
borse  a  mano,  quelle  famose  borse  da  spose  che  i  Salimbeni 
spacciarono,  un  anno,  fino  in  numero  di  ottocento  ('),  nelle 
scarselle  (*),  ma  più  che  altrove  nelle  cinture  (^),  di  cui  face- 
vano uso  grandissimo,  non  ostante  che  fosse  in  esse  permesso 
il  solo  smalto  ('"). 

Aggiungansi  i  guanti  di  pelle,  di  lino  o  di  seta  ("),  i  man- 


fi)  Doc.  I,  rubi-.  2y. 
(')  Doc.  I,  rubr.  36. 
(^)  Doc.  I,  rubr.  34  ;  Doc.  VII. 
(*)  Doc.  I,  rubr.  33;  Doc.  VI,  VII. 
(°)  Doc.  I,  rubr.  32. 
{^}  Ivi. 

{')  Muratori,  R.  I.  S.,  XV,  col.  95-96. 
(^)  Doc.  I,  rubr.  35. 

(**)  Doc.  I,  rubr.  30;  Doc.  VI,  VII.  Grande  uso  se  ne  faceva  anche 
altrove.  Son  noti  i  versi  di  Dante  (Paradiso  XV,  97  ss.):  Fiorenza.... 

non  avea  catenella,  non  cotona 
non  donne  contigiate,  non  cintura 
elio  fosse  a  veder  più  clie  la  persona. 

Per  Genova  cfr.  Belgrano  L.  T.,  Della  vita  lìvìrata  dei  Genovesi 
(2.*  ed.  —  Genova,  tip,  del  r.  Istituto  Sordo-muti,  1875),  pp,  244-245. 
('0)  Doc.  VII. 
(")  Doc.  I,  rubr.  42. 
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telli  solamente  concessi  alle  donne  oneste  (')  e  gli  altri  og- 
getti di  ornamento  che  posso  avere  dimenticato,  e  si  A^edrà 
come  non  meno  completo  di  quello  d'  oggi  fosse  il  vestiario 
della  donna  senese  del  quattrocento. 

Mi  sia  lecito  di  ricordare  come  nel  corredo  di  Margherita 
tìgliuola  di  Guidantonio  di  Biagio  Piccolomini  trovavansi  nel 
1460: 

«  uno  vestire  di  cremisi  figurato  chon  perle  al  chollarino 
«  et  a  le  maniche,  foderato  di  valescio  rosso  ; 

«  una  pezza  di  velluto  cremisi  di  braccia  veutotto  e  fl- 
«  ghurato,  per  fare  una  veste  : 

«  una  cintura  di  cremisi  brochata  d' oro  chon  frange,  aniel- 
«  lata  et  straforata  »  (*). 

E  monna  Alisandra  moglie  di  Benedetto  Martinozzi  posse- 
deva : 

«  una  cioppa  di  velluto  cremisi  fighurato,  con  maniche 
«  grandi,  foderata  d' armellino  chon  fodara  di  valescio  rosso  ; 

«  un  vestire  stretto  di  velluto  cremisi  fighurato,  chon  ma- 
«  nichette  a  ghozzo,  fodarata  di  valescio  rosso; 

«  una  chotta  di  velluto  cremisi  fighurato  di  guarnello  rosso 
«  chon  manichette  di  brochato  ; 

«  una  cintura  di  cremisi  brochata   d'  oro   chon   frangioni 

«  d'  oro  e  seta,  straforata  e  aniellata  »  ("'). 

* 
#  * 

Molto  valore  certamente  rappresentavano  quelle  vesti,  tale 
valore  che  ditficilmente  una  famiglia  più  che  agiata  potrebbe 
averne  ai  giorni  nostri  quante  ne  avevano  quelle  del  '400. 
jMa  non  erano  in  verità,  come  quelli  d'  oggi,  tutti  vestiti 
fattisi  tare  da  una  sola  donna  e  per  se  sola.  Erano  come 
oggetti,  come  ornamenti  di  tamiglia,  non  meno  dei  mobili  (^ 
dei  gioielli. 


(ij  Doc.  I,  rubr.  58. 

(^)  A.  S.  S.  -  Biccherna,  n.  966  (Marcature),  a  e.  38';  1460,  novem- 
bre 14. 

(^j  Ivi,  a  e.  39':  1460,  novembre  17. 
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La  Idi'o  bontà  e  durata  essendo  superiori  assai  a  quelle 
delle  moderne  stoffe,  essi  trasniettevansi  in  eredità  da  nia<lre 
in  figlia  (');  e  questa,  ritagliandoli,  li  aggiustava  alla  sua  sta- 
tura e  alla  foggia  nuova,  quando  occorreva  C*)  ;  tinche,  accor- 
ciandoli di  continuo,  non  servivano  pivi  a  lei,  e  venivano 
ridotti  a  giubbe,  giornee  e  giustacuori  dei  mariti  e  dei  fi- 
gliuoli, i  quali  alla  loro  volta  vi  si  pavoneggiavano  dentro  (^): 
sicché  non  era  escluso  il  caso  che  un  vestito  si  portasse  senza 
mutamento  alcuno  per  4  o  5  generazioni  di  persone.  E  ai  let- 
tori non  sarà  nuovo  il  fatto  che  Maddalena  d'  Austria  andò 
a  nozze,  nel  1008,  con  una  veste,  che  fu  certamente  di  moda  .  .  . 
due  cento  anni  prima,  come  può  vedersi  nella  galleria  di  Pitti 
a  Firenze!  (^). 


(')  CtV.  L'  Arte  della  seta  in  Siena  nei  secoli  XV  e  XVI.  Statuti 
e  documenti  raccolti  e  pubblicati  da  Luciano  Banchi  (Siena,  tip. 
Sordo-muti  di  L.  Lazzari,  MDCCCLXXXI),  p.  xiv. 

('-)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  131. 

(*)  Ivi,  p.  191.  Non  tutti  però  usavano  vestire  abiti  da  donna  ac- 
corciati e  rifatti  ;  basti  il  titolo  della  proibizione  contenuta  nel  Doc. 
I,  rubr.  4,  che  non  riportiamo  perchè  non  concerne  la  donna.  A  que- 
sta proibizione  si  riferisce  la  condanna  toccata  a  Giorgio  di  Lorenzo 
Sensi  banchiere  per  essersi  trovato  vestito  il  18  giugno  1473,  cioè  il 
giorno  che  «  intravit  Senis  illma.  Ducissa  Ferrarle,  quemdam  giuba- 
«  rellum  sive  dipploidem  brochati  de  argento  prohibitum  per  formani 
«  statuti  s .  Né  valsero  a  salvarlo  la  difesa  che  fece  adducendo  che 
«  non  in  contentu  legio  et  reformationum  sed,  si  non  licuit,  fuit  ductus 
«  errore  ;  quia,  cum  Arasmus  domicellus  precipiet  eideni  quod  equita- 
«  ret  obviam  diete  illme.  Ducisse,  dixit  eidem  Giorgio  quod  jjoterat 
«  et  sibi  Hcebat  induere  prò  libito  voluntatis  sue  prò  illa  »;  né  quella 
di  suo  suocero,  messer  Bartolommeo  Salimbeni  ;  il  quale  depose  che 
«  Giox'gns  eius  gener  esset  electus  commissarius  ad  associandum 
«  eam  Duchessa,  credens  dictus  dominus  Bartholomeus  quod  com- 
«  missarii  sint  exceptuati  a  lege  prohibitive  condite,  quod  posset  in- 
«  duere  prò  libito,  dixit  eideni  Georgio  quod  indueret  dictum  dip- 
«  ploidem  ;  et  nulla  intervenit  malitie  ».  (A.  S.  S.  -  l're  segreti  sulle 
vesti,  n.  1,  a  e.  (j-8). 

(•*)  Gandini  Luigi  Alherto  -  Bihlioijrafia  ddl'  Ars  siricea  Regi} 
ili  Nahorre  Campanini  (Rassegna  Emiliana,  I,  fase.  IV,  p.  251-258 
Modena,  1888)  estratto,  p.  12. 
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Quei  vestiti  vende vansi  e  acquista vansi  anclie  usati  (')  ; 
e  tali  famiglie,  che  non  ne  avevano  alcuno  nel  1421,  ne  pos- 
seggono, due  anni  dipoi,  die  erano  già  appartenuti  ad  altri 
individui  (-). 

Così,  seguendo  i  passaggi  frequenti  di  quegli  abiti  dal- 
l' uno  all'  altro,  noi  assistiamo  all'  aumento  del  lusso  nella 
città.  Lo  vediamo  crescere  a  poco  a  poco,  diffondersi  e  tra- 
scinare dietro  di  se  non  più  soltanto  le  famiglie  dei  grandi, 
ma  quelle  ancora  di  mezzana  condizione  e  perfino  le  popolane; 
e  accanto  ai  Piccolomini,  ai  Borghesi,  ai  Bichi,  ec.  noi  tro- 
viamo la  moglie  di  un  pizzicagnolo  con  ampie  A'esti  di  \t\- 
luto  e  broccato  ('). 

Più  ricchi  in  vestiti  di  lusso  sono,  nel  1421,  i  Piccolomini, 
i  Tolomei,  gli  Scotti,  i  Del  Peccia.  Vengono  poi  i  Cicerchia, 
i  Bichi,  i  Pacini,  i  Luti,  i  Cristofori,  i  Saracini,  i  Petrucci, 
i  Bellanti  ;  e  modestamente  non  ne  posseggono  che  uno  solo 
i  Borghesi,  i  Palmieri,  i  Zondadari,  i  Bandinelli,  i  Giunti, 
gli  Spinelli,  i  Palazzesi,  i  Turamini,  gli  Accarigi,  i  Bulgai-ini, 
i  MalaA'olti,  gli  fgurgieri,  i  Petroni,  i  Bindi,  i  Gallerani  ;  a 
cui  presto  s'  aggiungono  i  Bargaglia,  gì l_ Spannocchi  e  al- 
tri n. 

Il  lusso  cresce    di  continuo  :    e  per   oi)i)orvisi    crescono  e 


(')  Banchi  -  L'  arte  della  Seta,  cit.,  p.  XIV. 

(2>  Per  esempio  :  Agostino  di  Niccolò  de  Burghesy  presenta  alla 
marcatura,  il  16  febbraio  1421-22,  «  due  velluti  vermegli  alla  piana  fo- 
derati di  boccaccino  » ,  venduti  poi  a  Tommaso  di  Neruccio  di  Buonin- 
segna  (A.  S.  S.  Biccherna  n.  966  (Marcature),  a  e.  6)  ;  Tommaso  del 
Peccia  fa  marcare,  il  20  febbraio  1421,  «  una  cioppa  di  rosado  racca- 
mato  con  ariento  adorato  et  esmaltato,  et  uno  villuto  vermiglio  di 
cremus}^  piano  foderato  di  panno  vermeglio  »;  il  quale  velluto  nel  1423 
era  venduto  a  Lonardo  Turamini  per  la  donna  sua  (A.  S.  S.  Biccherna^ 
n.  966  (Marcature)  a  e  7).  Il  21  febbraio,  Giovanni  di  Agnolo  Zonda- 
daio  fa  marcare  «  uno  villuto  di  cremusy  alla  piana  »  con  maniche 
aperte  «  et  cum  frangie  rosse  et  bianche  alle  maniche,  dappiè  infrap- 
pato di  rosso  foderato  di  panno  rosso  »;  che  troviamo  poi  venduto  a 
Mino  di  Paolo  (Ivi).  E  molti  altri  esempi  si  possono  addurre. 

(3)  A.  S.  S.  Biccherna.  n.  966  (Marcature),  a  e.  6-30". 

(*)  Ivi. 
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s'  inacerbiscono  le  proibizioni  delle  leggi  suntuarie,  di  cui  ho 
già  avuto  pili  volte  occasione  di  fare  menzione.  Ma  quantun- 
que scendano  a  particolareggiare  gli  oggetti  di  cui  1'  uso  è 
vietato,  le  cose  che  non  si  possono  fare,  esse  non  conseguono 
il  loro  intento.  E  allora  si  verifica  in  questa  legislazione  un 
mutamento  notevole,  che  vorrei  potere  rilevare  colla  dottrina 
eh'  è  tutta  i)ropria  dell'  illustre  storico  del  Monte  dei  Pa- 
schi, il  cav.  Xarciso  Mengozzi. 

Dettate  per  moralità,  religione  e  continenza,  le  leggi  sun- 
tuarie s'  inaspriscono  gradatamente  :  finche,  veduti  vani  tutti 
gli  sforzi,  pur  conservando  1'  aspetto  di  leggi  morali,  restrit- 
tive del  lusso,  si  tramutano  insensibilmente,  coli'  impianto 
delle  nuove  industrie  ('),  in  leggi  economiche,  protettrici  dei 
nuovi  cespiti  di  ricchezza  svoltisi  nello  Stato,  si  trasformano  in 
leggi  tributarie,  che  permettono  bensì  1'  uso  ragionevole,  an- 
che con  una  certa  larghezza,  di  oggetti  di  lusso  ;  ma  colpi- 
scono coloro,  che  se  ne  vogliono  tàr  belli,  con  una  penale, 
che,  in  somma,  è  una  nuova  tassa  sulla  ricchezza,  sulle  spese 
voluttuarie,  costringendo  pertanto  i  possessori  di  tali  oggetti 
a  denunziarli  e  a  farli  marcare  in  Biccherna  (-),  ne  più,  ne 
meno  che  noi  facciamo  oggi,  ad  esempio,  per  le  nostre  bici- 
clette. 

Di  questa  trasformazione  non  s'  accorgono  certamente  le 
gentildonne  -,  le  quali  devono  sempre  rispondere  delle  loro  fre- 
«[uenti  infi-azioni  alla  legge  al  Donnaio,  cioè  al  giudice  speciale 
del   Podestà,  a  ciò  delegato  (^).  A  lui  arrivano  le  denunzie  a. 


(')  Prova  di  questa  asserzione  si  avrebbe  se  si  volesse  soltanto 
porre  a  riscontro  le  prime  riforme  relative  all'impianto  dell'industria 
dei  velluti  in  Siena,  pubblicate  dal  Banchi  nel  lavoro  citato,  colle 
trequenti  modificazioni  contemporanee  delle  leggi  suntuarie. 

(^)  Nel  Doc.  II  è  uno  dei  più  antichi  esempi  di  queste  marcature. 
Risale  al  1413.  Vedi  anche  Doc.  VII,  IX. 

(')  Non  sempre  quest'ufficio  fu  conferito  al  medesimo  magistrato. 
Nel  1249,  ad  esempio,  era  affidato  a  9  cittadini,  3  per  Terzo,  i  quali 
con  altri  8  si  dividevano  la  polizia  della  città.  Dovevano  ricercare  i 
giuocatori,  i  bestemmiatori,  i  ladri,  ma  insieme  le  donne  che  porta- 
vano panni  vietati,  che  trainavano,   che  gettavano    acqua    fetida  dai 
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voce  o  per  iscritto  ('),  sempre  tenute  segrete  ;  ed  in  persona 
o  per  mezzo  del  suo  notaio  egli  ha  libero  ingresso  in  tutti  i 


balconi,  o  piangevano  dopo  sepolti  i  morti,  ec.  insomma  che  contrav- 
venivano a  quelle  leggi  che  i  documenti  del  3  e  '400  ci  hanno  con- 
servato molto  particolareggiatamente.  Infatti  nella  Biccherna.  reg.  16 
a  e.  52',  sotto  la  data  :  dicembre  1249,  leggonsi  i  seguenti  due  paga- 
menti : 

Item  vj  libras  (a  ciascuno)  Ferruccio  Vellaccii,  Ildebrandino  Peri, 
Ludivisio  Pieri  de  Monaco,  (de  Civitate)  ;  Aimelghino  Ughi  Gilii, 
Gualfreduccio  Guidi,  Bonincontro  Palliaresi  (de  Valle)  ;  Adriano  Ea- 
nuccii,  Ai-nolfino  Meli,  Bonincontro  Contadini  (de  Camollia)  positis  su- 
per inveniendis  lusoribus  et  prestatoribus  ad  ludum  et  blasfematoribus 
nominis  Domini  et  sanctorum  et  ad  expellendum  pultrones  prope  ec- 
clesias  et  super  tabernis,  secundum  formam  Constituti,  et  super  mu- 
lieribus  trainantibus  pannos  et  portantibus  bindas  salavas  et  capillos 
copertos,  prò  eorum  feudo  posteriorum  sex  mensium,  parabola  et  pre- 
sentia  omnium  Quattuor,  et  istos  habuerunt  prò  omni  eo  quod  debe- 
bant  habere  a  Comuni  et  prò  parte  eos  contingente  de  condempna- 
tionibus  factarum  et  fiendarum  (sic)  de  mulieribus  pannos  trainantibus. 

Item  XXV  soldos  (a  ciascuno)  Somellianti  Jacobi,  Eustichino  lia- 
nerii,  Jacobo  Gilii,  Guidoni  Bocche,  Eenaido  Corboli,  Bonincontro  Vi- 
cini, Guidoni  Pedonis,  Nuto  Mactaroczi,  positis  super  inveniendis 
furibus  et  furtis  et  super  viis  siliccatis  spazari  faciendis  et  super 
mulieribus  filantibus  per  civitatem  et  super  fancellis  trainantibus 
pannos  et  super  illis  qui  prohicierunt  aquam  vel  putredinem  de  pal- 
conibus  in  viis  publicis  et  super  illis  personis  que  redirent  alta  voce 
piangendo  postquam  mortuus  fuerit  sepultus  et  super  illis  qui  se 
exmantarent  ad  mortuos,  exceptis  qui  portarent  et  super  aliis  multis 
ofìiciis,  secundum  formam  Constituti  et  ordinamenti  carte  bannorum, 
prò  eorum  feudo  posteriorum  sex  mensium,  parabola  et  presentia 
prefatorum. 

Nel  1341  1'  ufficio  del  Donnaio  fu  unito  con  quello  del  Campaio, 
ma  già  nel  1343  era  affidato  al  Maggior  Sindaco.  Poi  di  nuovo  fu  uf- 
ficio delegato  contemporaneamente  al  Campaio  e  a  un  notaio  special- 
mente deputato  dal  Potestà  ;  e  dal  1472  ai  Tre  segreti  sopra  le  vesti; 
poi,  nel  1548,  ai  quattro  Censori.  Cfr.  Indice  sommario  delle  serie  dei 
documenti  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  al  1  gennaio  1900  (Siena, 
tip.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1900)  pp.  47,  50,  52. 

(')  Ecco,  alcuni  esempi  di  queste  denunzie  ricavate  dall' A.  S.  S.  : 
Tre  segreti  sulle  vesti,  n.  1,  a  e.  17':  1474-'5,  gennaio  14:  aperta  la  cas- 
setta fu  trovata  la  seguente  polizza  :  «  Quantunque  li  vostri  statuti 
«  poco  duranti  sieno  et  manco  si  observino,  pure  è  da  exi stimare  al. 
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festini  e  in  tutte   le  feste    per  assicurare  V  osservanza    degli 
ordinamenti  (*). 

Spigolando  nei  nostri  documenti  troviamo  nel  1472.  le 
infrazioni  commesse  con  vestiti  di  ciambellotto  verde,  o  bianco 
da  monna  Feliciana  figlia  di  Lodovico  de'  Ciglioni,  da  monna 
Alda  figlia  di  Angelo  di  Piccolomo  de'  Piccolomini,  da  monna 
Lucrezia  figlia  di  Ambrogio  Spannocchi  e  moglie  di  Conte 
de'  Xini,  ec.  (■).  E  notiamo  come  nel  gennaio  1474  vi  fosse  una 
vera  retata  di  signore  e  signorine,  fra  le  quali  :    Battista  fi- 


«  cuue  evidenti  et  manifeste  cose  esservi  note  stimiamo  riparareste. 
«  E  però  vi  diciamo  Compagno  della  Ghazaia  ha  facto  nuovamente  alla 
«  sua  donna,  o  vero  Petro  di  lei,  una  bella  vesta  con  maniche  grandi 
a  et  drappo  forestiero  ;  le  quali  due  cose  sono  molto  manifeste  centra 
«  essi  statuti  et  danno  della  vostra  città  per  più  rispecti. 

«  Et  questo  medesimo  stimiamo  bavere  facto  missere  Lodovico 
«  Martinozi.  Le  quali  due  veste,  se  tanto  o  quanto  di  demonsti-atione 
«  non  ne  farete,  per  tutti  si  ritornaranno  a  usare,  et  la  più  parte 
«  de'  denari  contanti,  come  potete  vedere,  andaranno  a  Firenze,  cioè 
«  delle  dote  delle  vostre  fanciulle.  Segua  ora  la  vostra  prudentia 
«  quanto  lo'  pare  ;  et  questo  si  ricordi  con  buona  carità,  senza  alcuna 
«  malivolentia  de'  prenominati  » . 

A  e.  20,  leggesi  come,  il  3  agosto  1475,  fosse  trovata  parimente 
nella  cassettina  la  seguente  denunzia  :  «  Ghastigate  la  moglie  di  Gionta, 
«  che,  quando  andonno  le  parenti  a  misser  Antonio  Biechi,  portò  el 
«  damaschino  nero  et  la  chotta  del  cremisi,  presente  tutto  el  populo, 
■<  adi  15  di  luglio  1475.  Date  el  sacramento  a  Gionta,  et  diravi  el  vero, 
«  o  veramente  a  Ilei.  A  nome  monna  Lisabetta  ». 

E  a  e.  20'  è  la  polizza  seguente  trovata,  il  21  novembre  1475,  nella 
solita  cassettina  :  «  Voi  farete  bene  a  fare  observare  le  leggi.  Venar- 
«  di,  il  di  de  la  Madonna  di  septembre,  la  figliuola  di  Christofano 
«  Turamini,  sposa  di  quello  de'  Nini,  portò  uno  gioiello,  cpntra  lo 
«  statuto.  Viddella  molti  cittadini  da  la  boccha  del  Casato,  et  fra  gli 
«  altri  questi,  cioè  :  Giovanni  di  Simone,  ser  Galgano  Del  Fonda,  ser 
«  Galgano  di  Petroccio,  Pietro  di  Nanni  di  Bindo,  Lodovico  di  mae- 
«  stro  Pietro  » . 

Queste  varie  denunzie,  provocate  forse  da  astio  o  invidia,  furono 
sempre  seguite  da  inquisizioni  e  talvolta  anche  da  condanna. 

(')  Doc.  I,  rubr.  41,  4(i,  49,  54;  Doc.  V.  e  VIL 

C^j  A.  S.S.  -  Tre  segreti  nulle  vesti,  n.  1,  a  ce.  11.  12,  13;  e  altre 
nelle  carte  seguenti. 
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glia  di  Pietro  Palmieri  e  moglie  di  Giovanni  Gabrieli,  Mar- 
gherita lìgiia  di  Guglielmo  Del  Taia  ;  Laura  di  ser  Pietro 
Porcari  ;  Angelica  di  Giovanni  Lotti  ;  Battista  moglie  di  Bar- 
tolommeo  Ciani.  Compariscono  a  difenderle  e  a  pagare  i  ma- 
riti, e  anche  i  fidanzati  ;  ma  ci  fanno  certo  peggior  figura 
questi  ultimi,  impacciati  e  gofitì  nella  loro  nuova  veste  ('). 

E  tutto  sta  bene  :  ma  confesso  candidamente,  che  non  credo 
fosse  sempre  senza  privilegi  1'  ufficio  del  donnaio,  e  sono  si- 
curo che  molti  crederanno  come  me. 


(')  A.  S.  S.  -  Tre  segreti  sulle  vesti,  n.  1,  a  ce.  15.  Ecco  un  esem- 
pio di  difesa  fatta  da  un  marito  (Ivi,  a  e.  24)  :  Addi  10  aprile  1476 
essendo  stata  fatta  inquisizione  contra  messer  Lorenzo  di  messer  An- 
tonio de'  Lanti  perchè,  nel  marzo,  sua  moglie  era  andata  per  la  città 
«  induta  vestem  siriceam  velutis,  cum  non  sit  aliibratus  libris  3000 
«  seu  ultra  » ,  allibrazione  che  permetteva  di  pagarsi  tanto  lusso,  com- 
pare dinanzi  al  Magistrato  e  dice  testualmente  :  «  Binanti  ad  voi, 
«  spect.  Offitiali  Tre  segreti,  etc,  expone  el  vostro  figluolo  Lorenzo 
«  Lanti  ad  sua  excusatione  sopra  una  citatione  allui  facta  j^er  re- 
«  specto  che  la  sua  donna  due  volte  sia  andata  vestita  d'  una  veste 
«  di  velluto.  A  che,  con  ogni  debita  reverentia,  expone  come  lui,  bene 
«  informato  de  le  vostre  leggi,  come  figluolo  d'  obedientia,  vedendo 
«  el  vestire  di  seta  essere  a  le  donne  de'  cavaliere  permisso,  non  per 
«  essere  obediente,  anzi  per  honore  civile  e  suo  conmodo,  comprò 
<-  una  veste  facta,  usa,  di  seta,  la  quali  li  costò  meno  che  non  li  sa- 
«  rebbe  costata  a  farla  di  rosa  secca  et  altri  simili  panni,  come  si 
«  costuma.  Et  questo,  perchè,  essendo  misser  Antonio,  suo  padre, 
«  conseglere  del  duca  Francesco  et  per  quello  deputato  a  la  compagna 
«  del  ser.'"'^  re  Ascanio  di  Cipri  quando  fu  a  Milano,  per  andare  in 
«  Franza,  el  prefato  Re,  di  sua  benignità,  fece  cavaliere  me  et  uno 
«  altro  mio  fratello,  come  appare  per  j."  privilegio  con  sigillo  pen- 
«  dente,  non  credevo,  né  credo  fare  dispiacere  a  la  civiltà  di  Siena, 
«  né  al.  vostro  ofiitio  ;  et  questo  mi  parse  essere  necessitato  di  fare 
«  et  molto  più,  quando  le  mie  facilità  el  patissero,  maxime  per  essere 
«  la  prefata  sua  donna  consobriua  de  la  donna  de  lo  signore  Roberto 
«  marchese  di  Castelnuovo  et  conte  di  Caiaza.  El  quale  privilegio 
'<  esso  exponente  offerisce  mostrare  a  le  V.  Si^ect.  R.''®,  quando  a  quelle 
«  piacerà.  Le  quali  prega  lo  veglino  absolvere  da  la  decta  molestia, 
«  acciò  lui  possa  usare  le  sue  ragioni  de  la  mìlitia,  secondo  le  vostri 
«  leggi,  et  in  ogni  modo  si  raccomanda  a  le  V.  S.  ».  Ciò  nondimeno 
fu  condannato  in  lire  37,  soldi  10  :  ma.  essendosi  appellato,  venne  as- 
solto. 
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E  ditatti  quel  buono  antico  uomo  di  legge  non  si  sarà 
forse  mai  cavato  il  piacere  di  solleticare  le  belle  signore,  di 
intentare  loro  processo  per  appagare  soltanto  il  proprio  occhio, 
per  vederle  supplici  al  suo  tribunale,  e  conceder  loro  grazia 
là  dove  peccato  non  e'  era  ì  ('). 

Certo  eh'  esse  con  lui  giocavano  di  furberia  e  con  tutti  i 
legislatori  senesi  e  del  mondo.  Potevano  essere  uomini  dot- 
tissimi e  astutissimi  ;  ma  trovavano  sempre  chi  più  <li  loro 
era  dotto  e  astuto  :  e  questo  cotale  era  la  donna. 

Ognun  di  noi  ricorda  la  novella  in  cui  Franco  Sacchetti 
parla  di  messer  Amerigo  degli  Amerighi  da  Pesaro,  giudice 
appunto  incaricato  a  Firenze  della  esecuzione  delle  leggi  sun- 
tuarie (^).  Or  bene,  le  risjìoste  che  le  convenute  gli  danno 
sono  ([uelle  appunto,  con  cui,  a  Siena,  si  difendono  e  vin- 
cono, e  riescono   sempre  a  tare  quello  che  vogliono. 

Così,  del  resto,  è  sempre  andato  il  mondo,  e  così  andrà  ! 

A  Siena  sono  abbastanza  franche  per  protestare  alta- 
mente contro  tutte  le  limitazioni  che  si  vogliono  impor 
loro.  E  appena  una  occasione  propizia  si  presenta,  appena 
giunge  in  città  un  personaggio  ragguardevole  a  cui  sanno  per 
istinto  che  la  Signoria  non  saprà  ne  potrà  rifiutare  cosa  al- 
cuna, a  lui  mandano  una  commissione  gentile  perchè  chieda 
ai  burberi  signori  di  Siena  di  permettere  alle  loro  donne  di 
vestire  abiti  proibiti,  di  celebrar  cerimonie  e  festini  suntuosi 
per  tutto  il  tempo  eh'  egli  rimarrà  nella  città.  Ed  essi,  acco- 
gliendo nei  loro  Consigli  queste  petizioni,  in  cui,  con  molto 
accorgimento  scorgono  il  sollievo  che  ne  risentirà  l' erario 
pubblico  non  più  costretto  a  provvedere  a  tutte  le  feste,  con- 
cedono la  grazia  richiesta,  in  onore  soltanto  e  per  amore  del 
nobile  postulante.  Così  già  nel  dicembre  1291  per  la  venuta 


(')  Doc.  VII;  dal  quale  si  può  venire  alla  conclusione  che  il  le- 
gislatore dovette  forse,  per  fatti  concreti,  considerare  anche  1'  ipotesi 
che  i  magistrati  non  facessero  sempre  il  loro  dovere. 

(2)  Franco  Sacchetti,  novella  CXXXVII.  Basta  per  sincerarsi 
di  questa  verità  la  lettura  del  n.  1  dei  'Tre  segreti  fiiille  vesti  sovra- 
citato,  dove  si  vedono  quanto  spesso  le  donne  fossero  assolte  dallo 
accuse  mosse  contro  di  loro. 

Bull.  Sea.  di  Si.  Pai.  —  I.  -  100 1  4 
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di  Eoberto,  conte  di  Arras,  permisero  fino  al  1.°  di  gennaio 
i  vestiti  proibiti  (');  e  più  tardi,  ai  26  di  febbraio  1452  nel 
matrinionio  di  Federigo  III  con  Leonora  d'  Aragona,  che  la 
colonna  di  Caniollia  ricorda  ancora,  i  Maestrati  concessero 
«  che  in  qnel  giorno  non  si  dovesse  attendere  la  Praniinatica 
«  sopra  il  modesto  vestire  ;  sì  che  erano  tntte  qnel  le  donne, 
«  ftior  dell'  nsato,  sontuosamente  e  riccamente  addobbate  di 
«  vesti  per  lo  piìi  di  drappo  cremisi,  fregiato  d'  oro,  cariche 
«  la  testa,  il  collo  e  le  mani  di  gioie,  di  collane  e  di  anella  (*). 


(1)  A.  S.  S.  -  Consiglio  generale  u.  42,  a  e.  52-53,  .1291.  giovecli, 
13  dicembre  :  Nel  consiglio  della  Cami)ana  adunato  dal  Potestà,  ms. 
Pino  de'  Vernacci  da  Cremona  propose  : 

«  Quod  cum  magnificus  et  illustris  vir  doininus  Eobertus  dei  gra- 
tia  Comes  Atrabatensis  pluries  et  pluries  roga  veri  t  cum  magna  in- 
stantia nos  et  dominum  Potestatem  novum  quod  sua  speciali  gratia 
et  amore  sic  facere  curaremus  quod  domine  et  domicelle  civitatis 
Senensis  possint  et  eis  liceat  deferre  et  portare  coronas  et  ghirlandas 
aureas  et  argenteas  et  de  pierlis  per  civitatem  Senensem  et  hec  fa- 
cere  non  possint,  prohibentibus  quibusdam  capitulis  Constituti.  nisi 
approbetur  necessitas  et  evidens  utilitas  prò  Comuni  et  amore  et  gra- 
tia tanti  domini,  sit  necessitas  et  evidens  utilitas  prò  Comuni  appro- 
bandi  et  in  hoc  casu  eo  ipso  quod  petit  videatur  esse  et  est  quod  sit 
evidens  utilitas  et  necessitas  approbanda  ob  reverentiam  tanti  domini 
si  placet  vobis  super  predictis  approbare  necessitatem  et  evidentem 
utilitatem  et  quod  predicta  mictantur  ad  Consilium  et  si  in  aliquo 
tinetur  dominus  potestas  predicta  non  facere  sit  inde  absolutus  ». 

«  .  .  .  .  Unde  volentes  petitioni  et  rogaminibus  domini  Comitis  sa- 
tisfacere  in  presencia  multorum  Senensium  ibi  presencium  promisimus 
predicta  mietere  ad  Consilium  campane  et  ea  misimus  et  mictimus 
inter  vos  quia  scitis  quod  tanto  domino  non  est  denegandum  aliquod 
servitium  propter  eius  magnitudinem  et  curialitatem  et  bonitatem, 
si  placet  vobis  quod  domine  et  domicelle  possint  portare  dictas  ghir- 
landas aureas  et  argenteas  et  de  j^ierlis  et  alia  ornamenta  usque  ka- 
lendas  ianviarii  quousque  durat  nostrum  regimen  » .  La  proposta  ap- 
poggiata, come  grazia  speciale,  da  messer  Ugo  de  Fabris,  fu  aj^provata 
dal  Consiglio. 

('^)  A.  S.  S.  -  Biblioteca,  ms.  n.  22,  Tommasi  Giu(JURta,  Seconda 
deca  delle  Storie  di  Siena,  Parte  I,  col.  737. 
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* 
*   * 


Questo  ricordo  mi  trascinerebbe  a  parlare  della  donna 
nelle  feste  e  solennità  di  quel  secolo;  ma  soverchia  materia 
offrirebbe  al  mio  dire  anche  una  rapida  corsa  in  mezzo  a 
quei  piaceri. 

Dovrei  parlare  ancora  della  donna  nella  disgrazia,  nel  lutto, 
nella  A'edovanza  (');  ma  questo  argomento  uscirebbe  dai  con- 
tini imposti  alla  mia  conversazione.  Mi  limiterò  pertanto  ad 
asserire  che  non  tutte  le  vedove  erano  inconsolabili.  Alcune 
anzi  si  compiacevano,  non  dirò  a  dare  scandalo,  ma  a  farsi 
notare  per  la  grazia  con  cui  ricevevano  amici  e  amiche,  per 
la  delicatezza  e  la  sontuosità  con  cui  imbandivano  lauti  con- 
viti ai  conoscenti,  con  cui  li  trattenevano  in  orgia  fino  a 
notte  inoltrata  (^). 

E  dopo  aver  ricordato  anche  questo  peccatuzzo,  chiudendo 
il  rapido  esame,  che  mi  sono  permesso,  della  vita  quotidiana 
ed  intima  delle  nostre  antenate,  io  domando,  di  grazia,  s'elle 
fossero  in  verità  molto  dissimili  dalle  donne  dei  giorni  nostri, 
come  a  taluno  parve  di  potere  affermare  ?  Io  per  me  non 
credo  ;  ritengo  anzi  che  avessero  molti  punti  di  rassomiglianza 
con  loro.  E  affermo  sicuramente  eh'  elle  promossero  e  diffusero 
quella  gentilezza,  quella  leggiadria  e  quella  gaiezza  che  le  loro 
discendenti  conservano  e  con  cui  sì  garbatamente  s'  impon- 
gono agli  umili  mortali. 

E.  Casanova. 


(')  Basti  ricordare  la  predica  XXII  di  S.  Bernardino  (op.  cit., 
voi.  II)  e,  segnatamente,  ciò  che  vi  dice  a  p.  197,  perchè  non  manchi 
in  questa  conferenza  anche  un  accenno  al  vestito,  all'acconciatura  e 
agli  usi  delle  vedove  riprovati  dal  celebre  frate. 

(2)  S.  Bernardino,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  181,  184. 


-«- 


DO  CUMEN  TI 


R.    ARCHIVIO    DI    STATO 
IN   SIENA 

Statuti  del  Comune 
di  Siena  —  n.  28  1343,    giugno    28. 

[e.  j.].  In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  ordinamenta  facta 
et  conposita  per  certos  sapientes  vii'os,  unum  videlicet  de  quolibet 
Terzerie  civitatis  Senarum,  electos  per  offitium  dominorum  Novem 
Gubernatorum  et  Defensorum  Comunis  et  populi  civitatis  prediate 
super  revidendis,  conponendis  et  corrigendis  ordinamentis  loquen- 
tibus  de  donis  non  faciendis  novis  militibus  et  super  vestimentis 
et  gestibus  mortuorum  et  ornamentis  tam  mulierum  quam  homi- 
num  ;  ac  etiam  super  numptiis  et  conviviis  et  eorum  et  cuiusque 
ipsorum  macteriis  et  hiis  similibus,  scripta  per  me  Minum  Fei  no- 
tarium  per  dictos  Sapientes  electum,  sub  anno  domini  millesimo 
cccxliij,  indictione  xj.^*,  diebus  et  mensibus  infrascriptis, 

I.  —  De  non  donando  novis  militibus  ('). 


[e.  j'].  2.  —  Quod  non  halletur  extra  domiim  ratione  alicuius  mi- 
litie  ad  penam  duplam  usque  ad  mane. 


3.  —  Non  dentur  lictere  rogatorie  aìiquibus  instrionibus  seii  sona- 
toribus. 


(')  Queste  rubriche,  quando  esistono,  sono  scritte  in  margine.  Crectianio  opportuno 
riportarle  anche  quando  le  disposizioni  che  contengono,  non  riferendosi  all'  argomento 
della  Conferenza,  sono  state  da  noi  tralasciate.  Per  comoditfi  sono  state  da  noi  corrente- 
mente numerate. 
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[c.  ij].  4.  —  De  pena  portantium    iubbam,  farsitum    de  sindone, 
quibusdam  exceptis. 


5.  —  De  pena  portantium  aluptas  stampatas  in  calcaneo,  quibus- 

dam exceptis. 

Item  providerunt  quod  nulla  persona,  exceptis  mulieribus,  mi- 
litibus,  iudicibus,  medicis  fisicis  et  doctoribus  cuiuscunqiie  profes- 
sionig,  stipendiariis,  ioculatoribus,  meritricibus  et  fox'eusibus,  possit 
vel  debeat  portare  scaj-pettas  stampatas  in  calcaneo  vel  ex  parte 
calcanei^  sub  pena  e.  soldorum  denariorum  senensium.  Et  quod  nulli 
famulo  vel  servitiali  vel  ad  mercedem  cum  aliquo  moranti  liceat 
portare  scarpettas  quocunque  modo  stampactas  vel  intagliatas  sub 
pena  e.  soldorum  denariorum  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò 
qualibet  vice. 

6.  —   Quod  nullus  ioculator   conmedat   vel  bibat   ad  numptias  vel 

convivium  nisi  fuerit  invitatus. 

Item  providerunt  quod  nullus  ioculator  possit  vel  debeat  con- 
medere  vel  ad  conmedendum  stare  ad  aliquas  numptias  sive  con- 
vivium nisi  fuerit  invitatus  ;  et  tunc  coumedere  debeat  et  teneatur 
ad  secundas  mensas  tantum.  Et  qui  centra  fecerit  puniatur  et  con- 
dempnetur  per  Ofi&tialem  predictum  in  x.  libris  denariorum.  Et  in 
quolibet  capitulorum  supradictorum  et  quolibet  casuum  predictorum 
sit  suificiens  probatio  supradicta  ;  liceat  cuilibet  accusare  et  de- 
numptiare  et  nomea  [e.  ij']  accusatoris  et  denumptiatoris  teneri 
debeat  seci*etum  ;  et  pene  exacte  supradictis  occasionibas  quarta 
pars  sit  accusatoris  vel  denumptiatoris  et  alie  sint  Comunis  Se- 
narum. 

Ordinamexta 
loquextia  de  indumextis  et  funeribus  mortuorum 

7.  —  De  vestibus  defunctonim. 

Item  providerunt  sapientes  predicti  quod  nulla  persona  defun- 
cta  indui  possit  vel  debeat  nisi  unica  tantum  veste  capnteo  cal- 
cettis  de  bocherano  vel  stamegna  cum  cordone  albo  de  ripe  albo 
sub  pena  et  ad  penam  xxv.  librarum  denariorum,  exceptis  tamen 
coraitibus,  militibus,  iudicibus,  medicis  fisicis  et  doctoribus  cuiuscun- 
que  facultatis  et  eorum  et  cuiusque  eorum  uxoribus,  qui  possiat 
indui  tunicha  et  <;uarnachia  de  sindone  cum  capnteo  et  cum  cal- 
cettis  et  cordone  albo  de  ripe;  et  aliter  vel  alio  modo  non,  sub 
pena  xxv.  librarum  denariorum  si  fuerint  heredes,  militis,  iudicis, 
medici  iisici  vel  doctoris  vel  cuiuscunque  alterius  persone. 
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8.  —  De  pena  ponentium  supra  vel  circumcirca  seu  iuxta  corpus 
aliciuus  defunti  nisi  ut  supra  et  cohoperturam  qua  coperitur 
cnpsa,  excepto  guanciale. 


9.   —  De  numero  duppleriorum  et  candelarum    dando   prò  vigiliis 
defunctorum. 


[e.  iij].   10.  —   Corjjora  defunctorum  portentur  in  capsis  cohopertis 
panno  laneo  subtus  manibus. 


[e.  iij'].  11.  —  De  numero  duppleriorum  et  candelarum  et  cerorum 
ad  sepulturam  defunctorum  portando  et  partivi  ad  exequie 
vigilias. 


[e.  iiij].   12.  —   Quod  mulieres  non  exeant  domum  mortui plorantes ^ 
quibusdam  exceptis. 

Item  providervint  quod  nulla  mulier  precedat  vel  sequatur 
aliquam  personam  defuntam  quando  portaret  ad  sepulturam  vel 
exeat  de  domo  vel  loco  unde  extraheretur  dictum  corpus  mortui 
in  viam  i^ublicam  vel  coram  gente  ubi  dieta  cau.sa  coadunata  vel 
decedere  possit  de  dieta  domo  vel  loco  et  maxime  mater,  uxor,  fi- 
lia,  congnata  vel  alia  coniunta  persona  usque  in  quintum  gradimi 
vel  altera  quacumque  persona;  salvo  quod,  quando  aliqua  femina 
cuiuscunque  etatis  moreretur  vel  masculus  x.  annorum  vel  ab  inde 
infra,  possint  ire  ad  eam  et  eum  sepelliendum  sex  mulieres  ad  plus 
sub  pena  x.  librarum  denariorum  prò  qualibet  muliere  con  tra  fa- 
cienti  et  qualibet  vice.  Et  postquam  gens  vel  homines  ceperint 
venire  et  congregari  ad  domum  vel  locum  ubi  esset  persona  de- 
funta occasione  sepulture  fiende,  quod  uxor,  mater,  filia  vel  filie, 
nepos,  cognata  vel  cognate,  sorores  vel  nurus  vel  alia  mulier  que 
attineret  diete  persone  defuncte  usque  ad  quintum  gradum,  vulga- 
riter  intellectum,  non  descendant  de  sala  vel  loco  ubi  esset  talis 
persona  defuncta  vel  precedat  vel  sequatur  dictam  personam  de- 
funtam donec  fuerit  sepulta  et  comiatum  datum  hominibus  seu 
genti  predicte.  Et  qui  centra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  per 
dictum  Offitialem  prò  quolibet  et  qualibet  vice  in  x.  libris  dena- 
riorum. 

[e.  iiij'].   13.  —  De  non  induendo    vestes  nigras  prò  defunctis  per 
aliquas  personas,  quibusdam   escceptis  ;    et    qui  exciperint  pos- 
sint portare  per  annum. 
Item  providerunt  quod  quecunque  persona  ratione  vel  occasione 
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alieni  US  persone  defuncte  iudueret  se  aliquas  vestes  nigras  vel  vi- 
duales  vel  que  prò  vidualibiis  habereutur  puniantur  prò  qualibet 
vice  in  L.  libris  denariorum,  exceptis  uxore,  filia.  matre,  vel  socera, 
cognata,  sorore  carnali,  cugina  vel  nepte  carnali.  Que  uxor  possit 
se  induere  de  bruno  ;  alie  vero  supra  nominate  se  induere  possint 
de  aliis  pannis  quam  bruni,  prout  crediderint  convenire,  dum  tamen 
predictas  vestes  viduales  non  possint  portare  ultra  annum  vel  per 
dictam  uxorem  ;  alie  vero  mulieres  portare  possint  supradictas 
vestes  per  sex  menses  tanctum  et  non  ultra.  Et  qui  contrafecerit 
puniatur  per  Offitialem  predictura  in  xxv.  libris  denariorum  prò 
qualibet  vice  ;  et  ad  probandura  predicta  vel  aliquod  predictorum 
sufficiat  probatio  suprascripta. 

14.  —  De  non  portando    cannici  cohopertiun  vel  benckun   seu  ville- 

tum  salavum  ultra  sex  menses. 

Itera  providerunt  quod  nulla  mulier,  excepta  uxor,  filia  vel 
nepte  ex  filio  alicuius  persone  defunte  vel  eius  ratione  vel  occasione 
diete  persone  defunte  debeat  vel  possit  portare  capillos  copertos 
vel  bendam  salavam  vel  vilectum,  sive  ire  cura  trecciuolis  copertis 
ultra  sex  menses  post  obbitum  talis  persone  mortue  sub  pena  C. 
soldorum  denariorum  prò  quolibet  contra  faciente  et  qualibet  vice 
et  ad  predicta  sufficiat  pi'obatio  suprascripta. 

15.  —   Quod  non  ploretiir  extra  domum,  nec  in  domo  certo  tempore 
prò  defunctis. 


[e.  v].  16.  —  De  comiatii  dando  sotiantibus  corpus  defuncti  ad  ec- 
cleslam,  et  quod  nidlus  defunti  heredes  assotiet,  quibusdam 
exceptis. 


17.  —  De    numero  personarum   habendo    ad    soziandum    viduani 

quando  rediret  ad  domum  patris. 

Itera  providerunt  quod,  quando  contiugeret  aliquera  in  civitate 
vel  infra  novos  rauros  vel  in  circuitu  diete  civitatis  vel  alibi  mori 
[e.  v"],  quod  extrahenda  uxore  quondam  dieti  defuncti  de  domo 
sive  loco  dieti  defunti  prò  ducendo  eam  ad  doraura  patris  vel  alium 
locum  non  possint  vel  debeant  ire  ultra  xij  horaines  et  xij  mulieres 
ad  sotiandura  dictam  viduara  ;  et  si  fuerit  de  nocte,  cura  quatuor 
dupleriis  tantum.  Et  ex  parte  consanguineorum  defunti  viri  non 
pos.sint  congregari  ultra  xij  horaines  et  xij  raulieres  sub  pena  prò 
quolibet  contrafaciente  e.  .soldorum  denariorum  prò  qualibet  per- 
sona sotiante  vel  congregante  horaines  et  personas  dieta  de  causa 
et  prò  qualibet  vice;    exceptis  fainiliarilms  qui  starent  ad  merce- 
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dem,  qui  non  sint  neque  iutelligantui'  de  dicto  numero.  Et  sit  auf- 
ficiens  probatio  centra  conmictentes  predicta  vel  aliquod  premisso- 
rum  probatio  suprascripta. 

18.  —  De  non  stando  ad  conniendum  in  domo  defuncti  die  obbitus 
et  sepulture  nisi  quodatn  numero. 


19.  —  De  exeundo  domo    cum    gentes    fuerint    ab   ecclesia  reversi, 

dato  conmiatu,  quibusdam  exceptis. 

Item  providerunt  quod  nulla  mulier  possit  vel  delieat  redire 
ad  [e.  vj]  domum  vel  locum  unde  persona  mortua  extracta  fuerit 
tempore  sepulture  vel  aliam  habitationem  quondam  diete  persone 
defunte,  causa  visitandi  dominas  viduas,  ut  fieri  consuevit,  pena 
X.  librarum  denariorum  prò  qualibet  vice  et  quolibet  contrafaciente, 
exceptis  consanguineis,  affinibus  et  consortibus  et  vicinis  domina- 
rum,  que  vidue  remansissent.  Et  quod  omnes  et  singule  mulieres, 
exceptis  supra  proxime  nominatis  et  declaratis  debeant  discedere  a 
domo  persone  defunte  incontinenti  post  comiatum  eis  datum  per 
gridatores  murtuorum.  Quod  comiatum  debeat  eis  dari  inmediate 
post  reversionem  genti  uni  ab  ecclesia  sub  pena  xx.  soldorum  de- 
nariorum prò  qualibet  muliere  et  sufficiat  prolìatio  suprascripta. 

20.  —  De  non  faciendo  invitatam   vel  cohadimationem  ratione  vi- 
giliarum,  annualis  vel  septime^  quibusdam-  exceptis. 


[e.  vj'].  21.  —  Dompnarius  rnictat  prò  cridatoribus  mortiiorum  et 
conmodantibus  bancas  eosque  cogat  denunciare  sibi  mortuos  ; 
et  mictat  prò  barberiis  quod  non  accipant  alia  salaria  quam 
infra  contenta  ('). 


[e.  vij].  22.  —  De  salario    cridatorum,    portitorum    mortuoriun  et 
cereornm. 


[e.  vij'].  23.  —  Salaria  bancarum    et    sestoriarum    conmadatarum 
heredibus  defunctorum. 


24.  —  Quod  nullus    familiarius  alicitiits  possit  se  inmiscere    cimi 
gente  mortuum  soziante. 


(')  Il  salario  fi.ssato  era  di  10  soldi  tutte  le  volte  che  radevano  conti,  cavalieri,  giu- 
dici, ec,  defunti. 
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[c.  viij].  25.  —  Quod  non  stetur   ad  haram    nec  pìoretur  nliquod 
corpus  clerici  vel  presbiteri  fratris. 


Capitula 
super  luris  et  conviviis  et  similibus. 

26.  —  De  ij  anulis  dandis  tempore  giiadie  per  maritum  et  de  non 
donando  anulo  per  alios. 

Itera  providerunt  quod  nulla  persona  p03sit  vel  debeat  dare 
donare  vel  dari  vel  denari  facei'e  per  se  vel  interpositam  personam 
alicui  domine  vel  uxori  sive  nove  sponse  quando  de  novo  ingua- 
diatur  vel  matrimonium  fit,  tempore  diete  guadie  vel  ante  vel  post, 
aliquo  modo  directe  vel  indirecte  vel  per  obliquum  sub  aliquo  co- 
lore quesito  portai'e  aliquos,  unum  vel  plures,  anulos  ;  salvo  tamen 
quod  sponsus  sive  maritus  possit  dare  prò  dieta  guadia,  tempore 
ipsius  guadie  et  nullo  alio  tempore  ante  vel  post  dictam  guadiam, 
solum  duos  anulos  comunis  extimationis  et  valoris  otto  florenorum 
auri  tanctum  et  quod  nulla  mulier  audeat  vel  possit  portare  [e.  viij'] 
in  dicito  vel  dicitis,  in  domo  vel  extra,  ultra  dictos  anulos;  sub 
pena  x.  librarum  denariorum  cuilibet  contrafacienti  in  predictis 
casibus  et  quolibet  predictorum  et  in  amissione  anuli  voi  anulo- 
rum  ;  ad  quam  penam  solvendam  prò  qualibet  vice  et  quolibet  anu- 
lo, ultra  duos  anulos,  cogatur  maritus  prò  uxore  et  presumatur 
ipso  facto  dictam  dominam  contra  predicta  conmisisse  de  volun- 
tate  dicti  mariti.  Et  nulla  alia  probatio  exigatur  contra  contencta 
in  presenti  capitulo. 

27.  —  De  numero  hominuni  habendo  tempore  iure  vel  guadie. 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  invitare  vel  secum 
ducere  vel  habere  apud  aliquem  locum  ubi  fient  instrumenta  do- 
talia  sive  iura  vel  conpromissinn  prò  matrimonio  contrahendo  seu 
ad  aliquam  gudiam  (sic)  sive  matrimonium  contrahendum  ultra 
numerum  duodecim  hominiim,  excepto  indice  et  notario  qui  facerent 
predicta  instrumenta,  vel  pi'oseneta,  ])ro  quibus  fiendis  iudex  no- 
tarius  et  proseneta  presumantur  invitati.  Item,  quod  xij.  homines 
prò  qualibet  parte,  scilicet,  mariti  vel  spensi  et  uxoris  vel  sponse, 
sint  et  esse  debeant,  et  non  ultra,  exceptis  domicellis  et  famulis 
vel  familiaril)us  militum  vel  aliorum  liominuna  vocatorum,  ut  di- 
cturn  est  ;  sub  pena  prò  quolibet  invitante  vel  invitari  faciente,  et 
prò  quolibet  qui  ultra  dictum  numerum  interfuerit,  et  prò  qualibet 
vice,  X.  libi'arum  denariorum.  Et,  ut  predicta  plenius  observentur, 
quod  sub  pena   predicta    ([uelibet    jìartium    tam    prò  parte   spensi 
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quam  sponse  deuumptiari  debeat  dicto  Offitiali  dompnario  de  dieta 
iura,  compromisso  sive  guadia  ac  etiam  matrimonio  ubi,  quando  et 
inter  qnos  fiant,  et  in  scriptis  dare  et  notificare  Offitiali  predicto 
ante  quam  predicta  vel  aliquod  predictorum  fiant  xij.  persone  in- 
vitate, que  persone  sic  in  scriptis  dare  possint  ad  predicta  inte- 
resse et  alie  non.  Et  qui  contra  fecerit  vel  conmiserit  puniatur 
[e.  viiij]  prò  quolibet  et  qualibet  vice  in  e.  soldis  denai-iorum  se- 
nensium.  Et  possit  j^redictus  Offitialis  contra  predicta  facientes 
inquirere  et  punire  in  pena  predicta  :  ad  que  probanda  sufìiciant 
duo  testes  de  veritate  vel  unus  testis  de  veritate  cum  duobus  de 
fama,  vel  quinque  de  fama  vel  quinque  de  credulitate. 
28.  —  De  non  donando  goffanucciuni  nisi per  mavitum  et  de  dando 

xl.  soldos  deferenti  ipsuni  et  non  ultra. 

Item  providerunt  quod  nulli  sponse  vel  uxori  vel  alii  persone 
prò  ea  vel  a  sua  parte  vel  alterius  possit  mieti  vel  donari  vel 
concedi  aliquod  goffanuccium  fornitum,  vel  non,  de  donamentis 
sive  iocalibus,  actenus  consuetis,  nisi  infrascripto  modo  :  videlicet, 
quod  liceat  spouso  seu  marito  tantummodo,  ita  quod  nulli  alteri 
persone  liceat,  mittere  vel  mieti  faeere  unum  goffanuccium  cum 
iocalibus  et  donamentis  que  voluerit  dictus  sponsus  vel  maritus 
in  dicto  goffanuccio  mittere,  ita  tamen  quod,  computato  pretio  seu 
valore  dieti  goffanuccii  marsupioi'um,  bursarum  et  fiettarum  sive 
centurarum,  strigatorii  et  omnium  et  singulai'um  aliarum  rerum 
in  dicto  goffanuccio  existentium,  non  exeedat  pretium  sive  valorem 
XXX.  florenorum  auri.  Et,  quod  dictus  goffanuccius  cum  dietis  re- 
bus dari  vel  mieti  vel  donai'i  non  possint  nisi  post  faetam  guadiam 
tantum. 

Et,  quod  persone  deferenti  dictum  goffanuccium  non  possint 
dari  vel  donari  vel  aliquo  alio  modo  concedi,  prò  parte  diete  per- 
sone vel  alicuius  alterius  persone  consanguinee  vel  non,  ultra  xl. 
soldi  denariorum  in  pecunia  vel  re.  Et  qui  contra  fecerint  in  quo- 
libet casuum  predictorum  condempnetur  per  Offitialem  predictum 
in  XXV.  libris  denariorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  in  amis- 
sione  rerum  delatarum  :  ad  que  probanda  suffieiat  probatio  supra 
proxime  scripta, 
[e.  viiij'].  29.  —  De  non  deferendo  nisi  unam  gerlandam  sine  pier- 

lis  ;  et  quod  pierle  et  corone  nullo  modo  portentur  ;  et  gerlanda 

sit  J.  floreni. 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  deferre  ultra  unam 
gerlandam  cum  bendellis  vel  sine,  ultra  valorem  unius  floreni  auri, 
et  sit  et  esse  debeat  sine  perllis;    que  quidem  pierlle  nullo  modo 
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defferi'i  posslnt.  Sit  tamen  licitura  cuilibet  deferre  gerlaudam  de 
erba  vel  floribas,  ultra  unam  gerlaudam  saprà  dictam.  Et  qui 
contra  fecerit  puniatur  et  coudempnetur  in  x.  libris  denariorum 
seuensium  et  in  amissione  rerum  vetatarum.  Et,  quod  nulli  liceat, 
in  domo  vel  extra,  coronam  portare  sub  pena  predicta  ;  et  in  amis- 
sione rerum  supra  vetatarum. 

30.  —  De  non  portando    nisì    imam    centuram    sine  pierlis  iiìj.°'' 
florenorum. 

Item  providerunt  quod  nnlla  mulier  deferat  vel  portare  possit 
ultra  unam  centuram  sive  cingulum,  sine  pierlis  tamen  ;  que  cen- 
tura  sive  cingulum  non  excedat  sive  excedere  possit  valorem  qua- 
tuor  florenorum  auri.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  condempne- 
tur  per  Offitialem  predictum  in  x.  libris  denariorum  senensium  et 
in  amissione  r3rum  vetatarum. 

31.  —  De  non  eunclo  cinta  de  supev^  puttanis  et  aliis  quihusdani 
exceptis. 

Item  jDroviderunt  quod  nulla  mulier  possit  ire  cinta  de  super; 
et  que  contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  prò  qualibet  vice 
in  X.  libris  denariorum  et  in  amissione  centure  et  rerum  vetata- 
rum, exceptis  puellis  xij.  annorum  vel  ab  inde  infra,  et  etiam  ex- 
ceptis mulieribus,  que  starent  ad  mercedem  vel  ad  serviendum 
dominis  eorum,  et  meretricibus  et  miserabilibus  [e.  x.]  persouis  : 
et  intelligantur  misera biles  persones  ille  que  probaverint  per  duos 
convicinos  eorum  bone  coudictionis  et  fame,  qui  iurent  quod  pre- 
dicte  mulieres  vel  aliqua  earum  non  habeant  in  bonis  eorum  ultra 
valorem  e.  librarum  denariorum. 

32.  —  De  prolìibitis  et  concessis  hottonibus porta^'e,  qiiibusdam  ex- 
ceptis. 

Item  providerunt  quod  nulli  pei'sone  liceat  habere  vel  portare 
bottones  ad  bracliia  vel  ad  pectus  vel  aliter  in  vestibus  quas  in 
dorsum  portarent  vel  alias  affibiaturas  videlicet  de  argento  deau- 
rato vel  non,  qui  Inter  omnes  excedant  pondus  quatuor  unciarum. 
Liceat  tamen  cuilit)et  portare  bottone  de  attone  ad  brachia  et  ad 
pectus  usque  in  quatuor  uncias,  quos  portare  possit  non  solum 
actos  ad  affitiandum,  sed  etiam  infixos  et  cucitos  tam  recta  linea, 
([uam  per  transversum  ;  salvo  quod  boctones  qui  portarentur  ad 
brachia  non  ascendant  supra  cubitum.  Liceat  tamen  uxoril)us  mi- 
litum,  comitum,  ludioum,  medicorum  fisicorum  et  doctorum  portare 
bottones  ponderis  sex  unciarum,  et  non  ultra.  Et  qui  contra  fece- 
rit condempnetur  prò  qualibet  vice  in  x.  libris  et  in  amissione 
rerum  vetatarum. 
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33.  —  De  non  portando  pierlas,  smaltum  vel  lapides  pretiosos^  ex- 

ceptis  quìbusdam,  et  curn  quibusdam  rebus. 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  deferre  aliquam 
pierlam  seu  pierlas,  smaltum  seu  lapidem  pretiosum  in  aliciuo  ve- 
stimento, centura  vel  alio  ornamento  in  dorso  vel  ad  usum  liominis 
vel  mulieris,  excepto  quam  in  anulis,  paternostris  et  armaduris, 
et  possit  etiam  inpune  deferre  per  pueros  et  puellas  ad  collum 
dummodo  non  sint  aplicata,  contesta  vel  cuscita  pannis  dictorum 
[e.  x']  puerorum  vel  puellarum  ;  et  possit  etiam  inpune  poi-tari  in 
manubriis  et  ad  manubria  cultellorum  actorum  ad  incidendum  ad 
mensam.  In  centiiris  vero  possit  inpune  deferri  smaltum.  Et  qui 
contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  per  Offitialem  predictum 
in  X.  libris  denariorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  in  amis- 
sione  rerum  vetatarum. 
S*.  —  De  non  portando  in  veste,  cappellina,  caputeo  vel  cappello 

aurum,  smaltum,  p)ierlas,  naccaras,  lapidem  vel  vitrum. 

Item  providerunt  quod  nulla  persona  deferat  in  aliqua  vel 
super  aliqua  sua  veste,  caputeo,  cappello  vel  cappellina,  vel  ad 
pectus,  collum  vel  manicam  seu  fenestrellam,  vel  aliquam  aliam 
partem  aliquod  aurum,  argentura,  smaltum,  pierlas,  lapidem  pre- 
tiosum, vitrum,  naccliaras,  corallos,  cristallum  seu  ambram  in  ali- 
qua forma  vel  materia  vel  spetie,  et  quod  orpellum  intelligatur 
de  spe  auri  quo  ad  contencta  in  presenti  capitulo  ;  exceptis  mili- 
tibus,  iudicibus,  medicis  fìsicis  et  doctoribus  aliquam  fregiaturam 
cuiuscunque  generis  fregiature  ;  exceptis  tamen  a  predictis  sti- 
pendiariis,  ioculatoribus  et  meretricibus,  quibus  liceat  portare  rolv 
bas  eisdem  donatas  vel  non,  in  quibus  essent  diete  fregiature  vel 
aliqua  ipsarum.  Et  intelligatur  quod  per  hoc  capitulum  non  sit 
neque  intelligatur  derogatum  capitulo  supra  proxime  precedenti. 
Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  in  decem  libris 
denariorum  senensium  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  in  amissio- 
ne  rerum  vetatarum. 
35.  —  De  non  portando  carnerium,  marsupium  vel  scarsellarn  su- 

per  qua  sint  supra  proxime  diete  res. 

Item  providerunt  quod  nullus  possit  ferre  aliquod  carnerium, 
marsupium  vel  scarsellarn  in  quo  sive  qua  sit  sutum,  fìssum  vel 
contestum  vel  infixum  aliquod  aurum,  vel  argentum  seu  smaltum, 
perla  vel  [e.  xj.]  aliquis  lapis  pretiosus  vel  aliquod  opus  racama- 
tura,  salvo  quod  militibus,  iudicibus.  medicis  fisicis  et  doctoribus 
predictis  sit  licitum  inpune  bursas,  carneria  et  scarsellas  portare  ; 
salvo  etiam  quod  dominabus  liceat  inpune    portare  marsupium  in 
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quo  sit  contestum  aurum  vel  argentum  vel  racamatum,  duin  tamen 
ipsum  marsupium  non  excedat  valorem  unius  florein  aui'i.  Aliis 
vero  hominibus  licitum  sit  portare  marsupiura  vel  carnerium  va- 
loris  xl.  soldornm  denariorum  et  non  ab  inde  siipra.  Et  qui  con- 
trafecerit  puniatur  et  condempnetur  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
in  e.  soldis  denariorum  et  in  amissione  rerum  vetatarum. 

36.  —  Qiiod  mulieres  iuvines  i^ossint  portare  quodciinque  frontale 

valoris  xl.  soldornm  denariorum  sine  pierlis  et  lapidibus  pre- 

tiosis. 

Item  providerunt  quod  liceat  mulieribus  iuvenibus  portare 
quodcunque  frontale  voluerint,  dum  modo  cum  omni  ornamento 
non  excedat  valorem  xl.  soldorum  denariorum  ;  et  uullatenus  super 
dicto  frontali  deiferri  possit  pierlla  una  vel  plures,  vel  lapis  pre- 
tiosus.  Et  qui  contrafecerit  puniatur  et  condempnetur  in  quadra- 
ginta  soldis  denariorum  et  in  amissione  rerum  vetatarum. 

37.  —  De  non  eundo  extra  domum  in  pedulibus    et  planellis,  ex- 
ceptis  meretricibiis. 

Item  providerunt  quod  nulli  mulieri  liceat  ire  extra  domum 
in  pedulilms  seu  pedulibus  et  planellis  seu  cum  caligis  solactis  vel 
contigiatis  ;  et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  condempnetur  prò 
quolibet  et  qualibet  vice  in  e.  soldis  denariorum  senensium,  ex- 
ceptis  meretricibus,  quibus  liceat  res  predictas  inpune  deferre. 

38.  —  De  prolìibita  donaiione    coniugatisi  die  quo   mictuntur  yof- 
fani  vel  post,  nisi  usque  in  certam  summam 

Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat,  occasione  alicuius 
matrimonii,  donare  vel  concedere  aliquo  titulo  vel  colore,  aut  con- 
cedi vel  donavi  facere  per  se  vel  interpositam  personam  alieni  vel 
alteri  cuicunque  persone  prò  eo,  ratione  seu  occasione  matrimonii 
contracti  vel  contrahendi,  quocunque  tempore  vel  loco  [e.  xj'|  di- 
recte  vel  per  obliquum  in  quibuscunque  pannis  laneis  vel  lineis, 
variis  vel  gioiellis,  actis  ad  lectum  vel  ad  mensam  vel  ad  aliquem 
usum  hominis  vel  mulieris,  seu  goffanos  vel  gofFanum,  scrineum 
vel  casettam  vel  alias  quascumque  res  ante  vel  post  imissionem 
gotìfanorum  principaliter  prò  dicto  matrimonio  mictuntur  die  quo 
domina  ducitur  ad  mariturn  vel  post,  nisi  usque  in  valentiara  sive 
valorem  triginta  florenorum  auri,  computatis  in  dicto  valore  et 
summa  tam  goifanis  quam  rebus  aliis  in  eis  existentibus,  sub  pena 
cuilibet  contrafacienti  et  prò  qualibet  vice  et  prò  qualibet  persona, 
tam  mietente  quam  recipiente  vel  aliquam  fraudem  in  predictis 
casibus  vel  aliquo  eorum  conmictente,  xxv.  librarum  prò  qualibet 
persona  et  prò  (jualibet  vice,  et  amissione  sive  confiscatione  rerum 


62  E.    CASA^'OYA 

vetatarum.  Ad  que  probanda  sufficiant  duo  testes  de  ventate,  vel 
unus  de  ventate  et  quinque  de  fama,  vel  solum  x.  de  faina,  vel 
quindecim  de  credulitate,  quorum  x.  siut  de  coiivicinis  talis  de- 
liuquentis. 

39.  —  Non  fìat  fregii  sutura. 

Item  providerunt  quod  nulla  pex'sona,  exceptis  militibus  de 
conedo,  iudicibus,  medicis  fisici s  vel  doctoribus,  portet  vel  portare 
possit  aliquam  vestem  vel  vestimentum,  caputeum,  cappellinam 
vel  cappellum  de  aliquo  drappo  vel  sciamito  de  sirico  deaurato  seu 
cum  auro  vel  velluto  ;  et  etiam  nulli  viro  liceat  deferre  aliquam 
vestem  vel  vestimentum  caputeum,  cappellinam  vel  cappellum  de 
aliquo  drappo  de  siricho,  sindone  vel  sciamitello,  excepto  quaiu 
prò  foderibus  alicuius  vestimenti  vel  caputei,  capelli,  vel  cappel- 
line. Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  puniri  debeat  prò  quolibet 
et  qualibet  vice  in  xxv,  libris  denariorum  seneusium  et  in  amis- 
sione  rerum  vetatarum,  exceptis  soldatis  et  ioculatoribus  [e.  xij] 
et  meretrici  bus.  Possint  etiam,  non  obstantibus  premissis,  deferri 
in  armaduris. 

40.  —  Item  providerunt  quod  nulla  persona  possit  se  induere  vel 
portare  aliquam  vestem,  caputeum,  cappellinam,  cappellum  in  qua 
seu  super  qua  sive  quo  sint  alique  lictere  vel  figure  arborum, 
fructunm,  florum,  frondium  vel  alicuius  animalis  seu  similitudinis 
alicuius  animalis  picte,  sute,  designate,  supraposite,  infixe  vel  afixe. 
Liceat  tamen  cuique  portare  in  bottonibus  actis  prò  afibiando  ad 
manicas  vel  ad  pectus.  Liceat  tamen  predicta  omnia  deferre  inpune 
ioculatoribus  et  meretricibus.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et 
coudempnetur  in  xxv.  libris  denariorum  et  prò  qualibet  vice  et 
in  amissione  rerum  vetatarum. 

41.  —  Item  providerunt  quod  nulli  mulieri  liceat  deferre  in  dorso 
vel  ire  indutam  cum  aliqua  veste  vel  vestibus  ti'anscollata  circa 
gutur  et  collam  in  giro  plus  uno  brachio  et  tribus  quarris  ad 
mensuram  canne  seneusis  ;  et  quod  nulla  mulier  possit  portare 
aliquod  vestimentum  ubi  seu  in  quo  seu  super  quo  sit  aliquod  va- 
rium  revei'sciatum  seu  revolutum  versus  genua,  vel  l'evolutum  ad 
fenestrellas  vel  alibi  in  veste  positum  per  aliquem  modum  quam 
prò  simplici  fodere.  Et  ad  predicta  invenienda  teneatur  vel  debeat 
dictus  Offitialis  ire  vel  mietere  notarium  suum  diebus  festivis  per 
civitatem  ad  festivitates  et  alia  loca  ad  que  mulieres  vadunt.  Et 
si  invenerint  vel  viderint  aliquam  muHerem  cum  vestimento  [e.  xij'J 
transcollato  sive  quam  credideriut  transcollatam  contra  formam 
presentium  ordinamentorum  liceat,  dicto  Offitiali  petere  et  exigere 
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sacramentum  a  dieta  domina  vel  dualnis  vel  tribus  sotiis  suis  si 
dieta  vestis  est  transeollata  ultra  dictam  mensuram.  Et,  si  respon- 
diderit  ipsa  vel  predicte  sotie  quod  dieta  vestis  sit  transeollata, 
possiut  legiptime  condempnari  de  predietis.  Et,  si  talis  domina  vel 
eius  sotia  uoluerint  iurare,  habeantur  prò  confessis  et  confessa. 
Et,  si  responsum  fuerit  quod  non,  quod  tunc  dictus  Offitialis  non 
possit  faeere  mensurari  dietam  vestem,  sed  preeipiat  et  precipere 
teneatur  et  debeat  tali  mulieri  dictam  vestem  deferenti  quod  ipsam 
vestem  die  diete  inventionis  vel  sequenti  die  ante  tertiam  mictat 
ad  domum  habitationis  dicti  Camparli,  et  dietam  mulierem  faciat 
iurare  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  ips<*  mietet  dietam  eandem 
vestem  ad  domum  dicti  Offitialis,  nulla  in  ea  mutatione  facta  per 
se  vel  aliam  personam  aliquo  modo^  direete  vel  per  obliquum.  Et 
qui  eontra  fecerit  puniatur  et  eondempnetur  prò  quolibet  et  qua- 
libet  vice  in  deeem  libris  denariorum  ;  et  ad  predicta  suffieiat  pro- 
batio  suprascripta. 

42.  —  Item  providerunt  quod  nulla  femina  possit  portare  guantos, 
quam  de  coreo,  panno  laneo  vel  lineo  si  ve  sirieo  sive  alterius  cuiu- 
scunque  rei  mistura  vel  iuntara,  pena  e.  soldorum  denai'iorum 
prò  qualibet  et  qualibet  vice  et  in  amissione  rerum  vetatarum. 

43.  —  Item  providerunt  quod  nulla  mulier  ferat  vel  induat  se 
aliquam  vestem  in  qua  trainum  vel  cauda  trainet,  vel  halieat  seu 
sit  ultra  unum  bracliium  et  dimidium  ad  canam  senensem.  Et  qui 
eontra  fecerit  [e.  xiij]  puniatur  et  eondempnetur  in  decem  libris 
denariorum  senensium  Comuni  Senarum  per  Offitialem  predictum 
et  perdat  dictum  vestimentum.  Et  quod  nulla  mulier  trainet  vel 
trahinare  possit  vel  debeat  per  tei'ram  aliquod  trainum  alieuius 
sui  vestimenti  quod  portaret  in  dorso  aliquo  tempore  a  kallendis 
iunii  usque  ad  medium  mensis  septembris,  sub  pena  predieta. 

44.  —  Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  ire  cum  aliqua 
domina  que  duceretur  eques  vel  pedes  quando  dueiaretur  ad  ma- 
ritum  de  novo^  nisi  solum  sex  hominibus  equitibus  vel  pedestribus 
quorum  duo  ad  plus  possint  esse  milites  de  corredo,  reliqui  vero 
domicelli  sive  alii  cives  ;  et  isto  casu  liceat  marito  faeere  coaduna- 
tionem  gentium  apud  domum  suam  ad  dictam  dominam  recipien- 
dam  de  consanguineis,  consortibus  et  vicinis  et  aliis  personis,  et 
quod  tunc  et  isto  casu  liceat  predicto  marito  habere  prò  honoranda 
et  recipienda  predicta  uxore  sua  solum  duos  tubatoi'es,  unum  nac- 
charerium  vel  unum  tamburellum,  unara  ciaramellam  vel  trombet- 
tam  ;  consanguineis  vero  ex  parte  uxoris  prò  dieta  domina  mictenda 
ad  maritum  faeere  coadunare  solum  consanguineos  et  viciuos  ajnid 
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illam  domum  unde  dieta  domina  exiret,  cum  duobus  tubatoribus 
et  uno  naccharerio  vel  tamburello  vel  ciaramella  vel  simili  instru- 
mento. 

Quando  vero  dieta  domina  redit  a  domo  viri  ad  domum  unde 
exivit,  quando  ivit  ad  maritum,  possit  sotiari  isto  modo,  videlieet: 
quod  possint  venire  cum  dieta  domina  usque  sex  domicelli  vel  alii 
boni  cives  et  pedester  tantum  de  quibus  nullus  sit  miles  de  cor- 
redo, vel  index,  vel  advoeatus,  nisi  esset  nxor  militis  vel  iudicis 
vel  notarli,  quo  casu  possint  esse  duo  milites,  vel  iudices,  vel  me- 
dici, reliqui  alii  sint  laici,  ut  dictum  est,  (et)  esse  debeant.  Et  isto 
casu  marito  nullo  modo  transmitteuti  liceat  [e.  xiij']  eoadunationem 
aliquo  modo  tacere  ;  neque  ilio  modo  liceat  patri  vel  fratribus  vel 
aliis  consanguineis  eoadunationem  tacere  quando  dieta  domina  redit 
ad  domum  patris  vel  locum  unde  exivit,  nisi  de  suis  vicinis  et 
redueentibus  se  ad  unum  reductum.  De  sero  vero,  quando  dieta 
domina  redit  ad  domum  mariti,  liceat  marito  vel  alie  j^ersone  mi- 
etere ad  sotiandam  dictam  dominam  solum  quatuor  bonos  homines 
et  non  plures,  ita  tamen  quod  nulla  eoadunatio  fiat  ad  domum 
mariti.  Et  in  omnibus  predictis  easibus  liceat  prediete  domine  se- 
cum  habere  vel  ducere  solum  unam  camareriam  et  non  plures,  nisi 
esset  uxor  militis  vel  iudicis  :  quo  casu  liceat  ei  habere  usque 
duas  camarerias  et  non  plures.  Et  qui  centra  predieta  vel  aliquod 
predictorum  feeerit  puniatur  et  condempnetur  prò  quolibet  et  qua- 
libet  vice  per  Offitialem  predictuni  in  xxv.  denariis  senensibus. 

45.  —  Item  providerunt  quod  quando  aliqua  domina  duceretur  ad 
maritum  extra  civitatem  Senarum  talis  ordo  servetur,  videlieet  : 
quod,  casu  predicto,  dieta  domina  non  possit  vel  debeat  sotiari 
nisi  solum  a  duodecim  equitibus  usque  ad  locum  ad  quem  dieta 
domina  duceretur.  Possit  tamen  quilibet  dietorum  duodecim  equi- 
tum  ducere  secum  duos  sotios  equestres  et  non  plures.  Et  simili 
modo  servetur  et  fìat  quando  aliqua  domina  reduceretur  a  domo 
viri  ad  civitatem.  Et  qui  contra  feeerit  puniatur  et  condempnetur 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  in  x  libris  denariorum. 

46.  —  Item  quod  nulli  persone  liceat  donare  vel  denari  tacere, 
ratione  et  occasione  matrimonii  de  novo  contracti  vel  contrahendi, 
diete  domine  quando  iret  ad  maritum  vel  postea  vel  antea  quan- 
docunque,  vel  quando  ii'et  a  domo  mariti  ad  domum  unde  exierit 
vel  ante  vel  post  quandocunque,  ratione  matrimonii,  aliqui  puero 
vel  iuveui,  puelle,  famule,  famulo,  balie,  [e.  xiiij]  seu  eamarerie,  vel 
alteri  persone  aliquod  vilectum,  seiugatorium,  ealigas,  caputeum, 
marsupium,  carnerium,  fiettam,  seagialem  vel  aliquod  aliud  locale 
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vel  aliam  rem.  Et  qui  con  tra  fecerit  puniatur  prò  quolibet  et  qua- 
libet  re  in  xxv.  libris  denariorura.  Et  ad  predicta  probanda  suf- 
ficiat  probatio  suprascripta.  Et  quod  dictus  Offitialia  vinculo  iura- 
menti  et  ad  penam  xxv.  librarum  denariorum,  eidem  a  Camerario 
et  Quatuor  de  suo  salario  retinendam,  teneatur  et  debeat  ire  vel 
mietere  unum  notarium  ad  domum  unde  uxor  de  novo  exit  quando 
vadit  ad  maritum,  et  ad  domum  viri  ad  quam  vadit,  elapso  mense 
post  nuptias  factas  de  dieta  domina  et  uxore,  et  ibidem  diligenter 
inquirere  tam  ab  illis  de  domo  quam  vicinis  et  aliis  a  quibus  me- 
lius  possit  veritatem  inquirere,  saltem  in  numero  sex  prò  qualibet 
parte,  si  per  dictam  dominam  vel  uxorem  seu  eius  virum  vel 
aliam  quamcunque  personam  prò  ea  seu  viro  eius  aliquid  fuerit 
datum  vel  donatum  seu  missum  alieni  persone  in  goffanuccio  seu 
goffanis  seu  in  aliis  rebus  donari  vetitis  per  formam  presentis  or- 
dinamenti ;  et  qua  vel  quos  contra  predicta  vel  aliquod  predicto- 
rum  fecisse  invenerit  punire  et  condempnare  in  penis  conprensis 
in  presenti  ordinamenti.  Et,  ut  idem  Offitialis  melius  possit  de 
predictis  vei'itatem  reperire,  teneatur  et  debeat,  sub  pena  predicta, 
quolibet  mense  sui  ofiitii  mietere  prò  duobus  bonis  viris  de  qua- 
libet sotietate  civitatis  Senarum  et  ab  eis  querere,  prius  eis  pre- 
stito iuramento,  si  aliqua  domina  in  sua  sotietate  est  nupta  de 
novo  [e.  xiiij'],  seu  numptie  facte  ;  et  si  dixerint  aliquam  mulie- 
rem  fuisse  nuptam  vel  numptias  factas  in  dieta  eorum  sotietate, 
teneatur  scribere  nomen  diete  talis  mulieris  de  novo  nupte  et  no- 
men  patris  et  viri,  ut  clarius  possit  inquirere  de  predictis. 
47.  —  Item  j^roviderunt  quod,  ratione  et  occasione  alicuius  ma- 
trimonii  iurati  vel  promissi  vel  de  novo  contracti,  non  liceat  patri 
vel  alieni  alii  consanguineo  vel  consanguinee  domine  iurate  vel 
promisse  facere  vel  pati  quod  fiat  ultra  unum  convivium  a  die 
iure  facte  vel  instrumentorum  dotalium  vel  conpromissi  de  matri- 
monio contraLendo  facti  usque  ad  diem  in  qua  dieta  domina  du- 
ceretur  ad  maritum  ;  in  quo  convivio  fiendo  a  patre  vel  alio  con- 
sanguineo et  semel  tantum  liceat  ei  qui  dictum  convivium  facit 
habere  ad  comedendum  treginta  liomines  discumbentes  et  come- 
dentes  et  non  ultra,  ita  quod  prò  qualibet  parte  tam  domine  quam 
sponsi  vel  mariti  possint  esse  xv.  prò  qualibet  parte  ad  plus. 

Si  vero  pater  vel  alius  consanguineiis  vel  consanguinea  diete 
domine  vel  ex  parte  sua,  ratione  dicti  matrimonii  contracti  vel 
contrahendi,  vellet  invitare  ad  comedendum  vel  conmestionem  fa- 
cere  cum  futuro  marito  vel  sponso,  liceat  eis  facere  dictum  pran- 
dium,  in  quo  non  possint    esse    ultra  quatuor    liomines  prò  parte 
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dicti  mariti  et  totidem  prò  parte  patria,  eo  sponso  vel  marito  in 
dicto  numero  computato  ;  et  non  intelligantur  in  dicto  numero  in- 
clusi illi  de  domo  ubi  fieret  jjrandium.  Quod  prandium  non  possit 
fieri  nisi  de  xv.  diebus  in  xv.  dies  et  qui  [e.  xv.]  contra  fecerit 
puniatur  prò  qualibet  vice  et  quolibet  contrafacienti  in  xxv.  libris 
denariorum  ;  et  ad  predicta  probanda  sufficiat  probatio  suprascripta. 

48.  —  Item  providerunt  quod  nulli  persone  liceat  habere  quando 
domine  de  novo  ducuntur  ad  maritum  ultra  numerum  xxx.t*  do- 
minarum  ad  conmedendum  in  convivis  supradicto  non  conputatis 
in  dicto  numero  dominabus  liabitantibus  in  domo  dicti  mariti.  Et 
quod  simili  modo  in  fine  xv.  dierum,  quando  domine  redeuut  ad 
domos  suas  unde  exiverunt  quando  iverunt  ad  maritum  ('),  non  pos- 
sint  liaberi  vel  invitari  ultra  diiodecim  domine  conputatis  consan- 
a;aineis  et  sororibus  diete  domine  redeuntis.  In  qui  bus  casibus  in- 
telligantur vel  sint  incluse  persone  que  morantur  in  dictis  domibus 
vel  cum  dictis  familiis  unde  exierit.  Et  qui  contra  fecerit  puniatiir 
in  xxv.  libris  denariorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  ad 
predicta  probanda  sufficiat  probatio  suprascripta. 

49.  —  Item  providerunt  quod  in  nuptiis  seu  conviviis  que  fiunt 
tempore  nuptiarum,  videlicet,  in  die  qua  domina  noviter  ducitur  ad 
maritum  non  possint  dari  apponi  vel  preparari  in  dicto  convivio 
ultra  tres  inmissiones  seu  plus  quam  de  tribùs  vivandis  et  quod 
non  possint  dari  vel  apponi  in  uno  eodem  incisorio  ultra  unam  in- 
missionem  vel  vivandam  vel  unicas  carnes,  hoc  est  de  vitella  tan- 
ctum,  vel  capponibus  lissis  tantum,  vel  castrone  vel  capretto  lis- 
sis  ;  et  quod  nulla  preter  vivanda  inmisse  excedere  possint  pondus 
sex  librarum.  Sit  tamen  licitum  cum  quacunque  vivanda  vel  in- 
missione lissa  dare  in  eodem  incisorio  [e.  xv']  de  quibuscunque 
carnibus  porcinis.  Possint  tamen  et  liceat  prò  una  alia  vivanda 
mieti,  dari  seu  apponi  duo  et  diversi  arosti  et  non  ultra  ;  et  dieta 
talis  inmissio  seu  duo  arosti  prò  unica  vivanda  conputetur  ;  salvo 
quod  iu  uno  eodem  incisorio  non  possit  apponi  nisi  unico  cappo 
sive  cappone,  anser,  vel  anater  ;  et  tunc  detur  et  dari  debeat  in- 
cisorium  inter  duos  et  non  uni,  ita  quod  uni  soli  non  possit  apponi 
incisorium,  salvo  quod  si  ad  mensam  veniret  sive  accideret  nume- 
rus  discumbentium  dispar,  quod  tunc  sit  licitum  dispari  apponi 
incisorium.  In  pastellis  vero  sive  giallatiuis,  pevare,  cive,  seu  com- 


(')   Valga  qnesta  rubrica  a  contenuare  qiiauto  fu  rt^^tto,  a  p.  23,  riapetto  alla  ritor- 
nata nel  secolo  XIV. 
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posta  dari  et  apponi  possint  de  tribus  et  diversis  oarnibus  vel 
una  vel  duabus,  prout  placuerit  domino  nuptiarum,  ita  tamen  quod 
prò  dictis  nuptiis  et  conviviis  et  earum  occasione  non  possint  pre- 
paravi ultra  vigiliti  incisoria  prò  xl.  personis.  Possint  tamen  ultra 
dictum  numerum  apponi  et  j^reparari  prò  domiuabus  familie  domus. 
Salvo  quod  in  una  eademque  die  non  possint  fieri  couvivium  et 
numptie. 

Et  ubi  presens  capitulum  loquitur  quod  non  possint  apponi 
in  conviviis  ultra  tres  inmissiones,  intelligatur  quod  marzapane 
sit  et  computetur  et  habeatur  prò  una  vivanda,  ita  quod,  ubi  da- 
tur  marzapane  non  possint  apponi  ultra  duas  vivandas.  Et  qui 
con  tra  fecerit  in  predictis  casi  bus  vel  aliquo  premissorum  con- 
dempnetur  prò  quolibet  et  qualil^et  vice  et  qualibet  re  apposita 
vel  apponenda  centra  formam  presentis  capituli  in  xxv.  libi'is  de- 
nariorum  senensium. 

Et  quod  in  dictis  conviviis  non  possint  dari  ultra  duas  con- 
fectiones  [e.  xvj]  sive  confectos,  de  uno  in  principio  et  alio  in  fine; 
de  fructibus  vero  dentur  ad  libitum  preparantis  et  etiam  de  j^am- 
parigiis.  Et  ultra  duo  castella  pamparisiorum  vel  similium  non 
possint  deferre  vel  liaberi  in  aliquibus  numptiis  vel  convivio.  Et 
ad  pi'edicta  facilius  invenienda  teneatur  cliocus  seu  chocha  et  ille 
qui  fecerit  seu  fieri  fecerit  dictas  numptias  sive  convivium,  die 
precedente,  tales  numptias  et  convivium  dicto  Ofifitiali  per  suam 
cedulam  deniimptiare  ;  ita  quod  una  cedula  sufficiat  in  qua  ponatur 
nomen  et  prenomen,  terzerius  et  populus  et  contrata  facientis  vel 
fieri  facientis  dictas  numptias  vel  convivium.  Et  quod  nulla  cama- 
reria  vel  alia  mulier  que  sotiatet  aliquam  ex  dictis  dominabus  ad 
dictas  numptias  in  eundo  et  redeundo  possit  vel  debeat  stare  \'el 
remanere  ad  comedendum  in  dictis  numptiis,  videlicet  de  mane 
neque  de  sei'o.  Et  quod  domine  postquam  surrexerint  a  mensa  et 
convivio  supradicto  teneantur  et  debeant  recedere  et  r-ecesisse  et 
■exi visse  de  dieta  domo,  in  qua  predicte  numptie  facte  sunt,  ante 
tertium  sonum  campanellarum  que  pulsantur  post  nonas  et  ante 
vesperas,  sine  alia  cuiuscunque  rei  conmestione,  exceptis  confectis 
et  fructibus  ;  et  ad  dictam  domum  ea  die  amplius  non  redire. 

Et  quod  nullus  homo,  in  die  numptiarum  vel  in  ipsis  numptiis, 
possit  ire  vel  stare  ad  domum,  ubi  fuerint  numptie,  ad  conmeden- 
dum  vel  bibendum,  exceptis  bominibus  habitantibus  in  dieta  domo, 
et  exceptis  fratribus  carnali])us,  fratribus  cuginis  et  cognatis  car- 
nalibus  et  eorum  filiis  vel  filiabus  nuptis  vel  non.  Liceat  etiam  in 
predictis  nuptiis  conmedere  et  stare  et  servire  nec  exire  filiis  vel 
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filiabus  patris  fratris  carnalis  et  omnium  aliorum  consanguineorum 
et  personarum  [e,  xvj']  niinc  supra  proxime  nominatainim.  Et  quod 
predicte  persone,  filii  vel  filie  predictorum  non  intelligantur  de  nu- 
mero conmedentium  ad  nuptias,  uec  illi  qui  sotiarent  dominam  no- 
vellam,  que  duceretur  extra  civitatem  Senarum,  vel  veniret  de  ex- 
tra civitatem  predictam.  Et  hoc  habeat  locum  die  numptiarum  et 
non  post.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  puniri  debeat  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  in  pena  supei'ius  declarata.  Et  quod  Offitia- 
lis  Dopnarius,  qui  prò  tempore  fuerit,  vinculo  sacramenti  teneatur 
et  debeat  contra  predicta  conmictentes  sollicite  inquirere  et  reper- 
tos  culpabiles  punire  iuxta  formam  presentis  ordinamenti.  .  Et  ad 
probandum  predicta  vel  aliquod  premissorum  sufficiat  proba tio  su- 
prascripta. 

50.  —  Item  providerunt  quod,  si  qua  mulier  duceretur  ad  maritum 
de  novo  de  sero  vel  de  nocte,  quod  in  hoc  casu  non  possint  fieri 
nuptie  vel  convivia  ubi  sint  vel  esse  possint  alie  persone  quam 
consanguinei  mares  vel  femine  mariti  novi.  De  vicinis  vero  mariti 
maribus  sive  feminis  predictis  nuptiis  interesse  non  possint  ultra 
numerum  xij.  ad  plus,  sub  pena  in  precedenti  capitulo  declarata. 

51.  —  Item  providerunt  quod  nulle  persone  liceat  die  nuptiarum, 
ante  vel  post,  presentare  vel  extra  domum  mietere,  aliquo  colore, 
quesito  vel  querendo,  aliquod  enseuium  crudum  vel  cottum  de  re- 
bus vel  vivandis  paratis  prò  numptiis  fiendis,  ita  quod  nulla  fraus 
conmictatur  presentare  alieni  persone  de  predictis  rebus  vel  aliqua 
earum  pena  mictentis,  portantis  et  recipieutis  vel  mieti  portari  vel 
recipi  facientis  per  se  vel  alia  persona  e.  soldorum  denariorum  prò 
qualibet  persona  [e.  xvij]  et  qualibet  vice  et  qualibet  re.  Ad  que 
omnia  et  singula  vel  aliquod  ipsorum  probanda  sufficiant  quinque 
testes  de  fama  vel  unus  de  veritate  cum  tribus  de  fama,  vel  duo 
de  veritate,  vel  quinque  bone  vite  de  credulitate.  Possit  tamen  pre- 
sentari  inpune  pauperibus  et  miserabilibus  personis. 

52.  —  Item  providerunt  quod  ratione  et  occasione  alicuius  domine 
ducte  vel  ducende  ad  maritum  de  novo  non  possit  vel  debeat  ali- 
qua persona  ballare  vel  ad  ballum  vel  tripudium  ire  extra  domum 
viri  qui  talem  duxisset  uxorem  de  die  vel  de  nocte  in  civitate  vel 
burgis  Senai'um  pena  xxv,  librarum  prò  qualibet  persona  et  qua- 
libet vice  qua  contra  fecisset.  In  die  vero  nuptiarum  liceat  in 
domum  seu  infra  domum,  claustrum,  plateam  vel  ortum  diete  domus 
ubi  domina  seu  uxor  duceretur  sine  pena  ballare  omnibus  et  sin- 
gulis  personis  que  fuissent  ad  nuptias  vel  ratione  numptiarum  in- 
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vitate,  siue   pena.    Et  ad  predicta  probanda    sufficiat  probatio  su- 
pradicta. 

53.  —  Item  provideruut  quod  nulle  persone  liceat  facere  vel  fieri 
lacere  aliquod  conviviiim  plus  quam  semel  in  quolibet  mense  ;  et 
intelligatur  illud  esse  convivium  ubi  conmeJant  duodecim  vel  abinde 
supra  persone,  ita  taraen  quod  in  aliquo  convivio  non  possint  ap- 
poni vel  preparari  ultra  xv.  incisoria  ita  quod  in  dicto  convivio 
non  sint  ultra  numerum  treginta  discumbentium  vel  conmedentium  : 
in  quo  convivio  non  possint  dari  ultra  duas  confectiones,  de  una 
in  principio  et  alia  in  fine.  Et  non  intelligatur  prò  confectione  vel 
vivanda  neque  sit  sambucata  vel  pira  cum  [e.  cvij']  ragea  in  con- 
viviis.  Fructus  vero  dentur  arbitrio  convitantis.  Inmissiones  vero 
vel  vivande  non  possint  esse  ultra  tres,  inter  quas  vivandas  mar- 
zapane intelligatur  et  sit  prò  una  vivanda.  Et  quod  de  aliquo  lisso 
non  possit  fieri  aliqua  petia  vel  incisorium  plus  quam  de  sex  li- 
bris  carnium.  Arrosti  vero  possint  esse  de  duobus  generibus  prò 
quolibet  incisorio  et  non  ultra.  Et  non  possit  dai'i  vel  apponi  ultra 
unum  paparum,  capponem,  anserem  vel  anetrem  per  incisorium  de 
arrosto.  Et  tunc  detur  incisorium  inter  duos  et  non  uni  tantum 
nisi  esset  in  convivio  inter  discumbentes  numerug  dispar  :  in  quo 
casu  liceat  dispari  apponi  incisorium.  De  carnibus  vero  porcinis 
possint  dari  de  pluribus  et  diversis.  In  gialladinis,  vero,  cive,  pe- 
vare,  conposta  et  in  pastellis  possint  mieti  tres  carnes  ad  plus.  Et 
quod  nulla  persona  possit  portare  vel  recipere  vel  mieti  vel  reciià 
facere  seu  presentari  aliquod  ensenium  crudum  vel  cottum  de  rebus 
paratis  vel  parandis  ad  dictum  convivium  tribus  diebus  ante  et 
tribus  diebus  post,  ac  etiam  die  convivii  sapradicti.  Et  intelliga- 
tur recepisse  dictum  ensenium  ille  in  cuius  domo  predictum  en- 
senium conmederetur  ;  et  ille  intelligatur  misisse  de  cuius  domo 
extraheretur  :  pena  cuilibet  conti-afacienti  et  prò  qualibet  vice  de- 
cem  librarum  denariorum.  Ad  que  probanda  sufficiant  duo  testes 
veritatis  et  unus  de  veri  tate  et  tres  de  fama,  vel  quinque  de  fama 
et  quinque  de  credulitate.  Et  quod  nullus  familiaris,  famulus  [e. 
xviij]  vel  domicellus  vel  servitialis  alicuius  persone  forensis  qui 
servisset  ad  dictum  convivium  possit  remanere  ibi  ad  conmeden- 
dum.  Et  sint  excepti  a  predictis  filli  vel  consanguinei  discuuilien- 
tium  seu  conmedentium  ad  dictum  convivium. 

Et,  si  in  premissis  vel  aliquod  premissorum  dictus  Oftitialis 
Dompnarius  fuerit  negligens  vel  remissus,  puniatur  et  puniri  de- 
beat per  dominum  Potestatem  Senarum  in  decem  libris  denariorum 
senensium  prò  vice  qualibet.  Et,  si  Offitialis  predictus  non  miserit, 
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inquisierit^  processerit,  condepnaverit,  ut  dictum  est,  possit  dictus 
Dompnarius  a  qualibet  persona  denumptiari  et  accusari  corani  do- 
mino Potestate.  Qui  dominus  Potestas  teneatur  dictum  Camparinm 
et  Offitialem  condempnare  in  dieta  pena,  si  centra  eum  probatum 
fuerit.  Conti'a  quem  Offitialem  sit  sufficiens  probatio  unius  testis 
veritatis  cum  tribus  de  fama,  vel  quinque  de  fama  :  et  teneatur 
et  teneri  debeat  secretum  uomeu  accusatoris  et  testium.  Salvo  quod 
dictus  Offitialis  possit  de  sua  innocentia  docere  et  mostrare  per 
quinque  ex  illis  hominibus  qui  fuissent  ad  dictum  prandiura.  Et 
simili  modo,  ut  supra  continetur  in  capitulo  quod  loquitur  de  nuptiis 
et  conviviis,  chocus  vel  chocha  et  ille  qui  fecerit  vel  qui  fieri  fe- 
cerit  dictum  convivium  teneatur  dicto  Offitiali  Dopnario  dictum 
convivium  denùmptiare  pena  in  dicto  capitulo  declarata,  in  termino 
ili  dicto  capitulo  contento. 
54.  —  De  pena  midierum  euntium  obturavum  (sic)  et  velatanun. 

Item  providerunt  quod  nulla  mulier  possit  vel  debeat  ire  aut 
stare  quocunque  modo  velata  vel  otturata  cum  aliquo  velo,  viletto 
seu  sciugatorio  vel  alio  panno  quin  sua  facies  seu  vultus  [e.  xviij'] 
dare  et  aperte  appareat  et  videatur  in  civitate  Senarum  vel  bur- 
i^is,  vel  prope  aliquod  festum  quod  esset  prope  civitatem  per  unum 
miliare.  Et  intelligatur  per  presens  ordinamentum  eam  mulierem  esse 
et  fuisse  et  incesisse  velatam  que  reperta  faisset  sic  ire  vel  ince- 
dere centra  formam  presentis  capituli  ;  salvo  quod  non  intelligatur 
velata  illa  niulier  que,  lioneste  et  consueto  modo,  cum  mantello 
quem  teneret  vel  tenuisset,  simpliciter  et  modo  consueto,  cum  manu 
ad  turandum  faciem  suam,  dum  modo  dictum  mantellum  suum  seu 
parteni  mantelli  non  teneret  consutum  seu  aplicatum  cum  spillis, 
repe  vel  alio  modo,  sed  cum  manu  tantum,  ut  dictum  est.  Et  quod 
nulli  persone  liceat  ire,  stare  vel  sotiare  predictam  mulierem,  ve- 
latam contra  formam  huius  capituli,  pena  cuilibet  coutrafacienti  in 
supradictis  casibus  vel  aliquo  predictorum  x.  librarum  denariorum 
senensiuni  prò  qualioet  vice  et  qualibet  persona  contrafaciente  in 
premissis  casibus  vel  aliquo  premissorum.  Et  predicta  etiam  intel- 
ligantur  de  illis  femminis  que  vulgariter  vocantur  :   Bacarelle. 

Et  ad  hoc  ut  predicta  et  infrascripta  facilius  inveniantur,  te- 
neatur dictus  Offitialis  mietere  ad  eccleslas  et  ad  festivitates,  in- 
dulgentias  seu  perdonantias  suum  notarium  vel  familiam  prò  pre- 
die  tis  et  quolibet  predictorum  inveniendis.  Et  si  invenirent  aliquam 
sic  mulierem  velatam  et  non  dixerit  directe  suum  nomen  et  pre- 
ncmen  patris  et  viri  sui,  terzerium^  populum  et  contratam  puniatur 
duplici  pena.  Et  si  dixerit    et    confessa    fuei-it,  dequartari  debeat 
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peua  predicta.  Et  si  mufcaverit  supranomen  vel  prenomen,  tuuc  et 
eo  casu  dictus  Ofìfitialis  possit  eam  condempnare  de  mixtatione  no- 
rainis  vel  preiiominis  in  quinqaaginta  libris  denariorum  ;  et  liceat 
dicto  Offitiali  honeste  et  congrue  substinere  et  substineri  facere 
dictam  dominam  per  aliquam  oram  seu  tempus  congruum  et  decens, 
[e.  xviiij]  quousque  possit  sciri  de  eius  nomine  et  prenomine  viri 
sui  et  de  populo  et  contrata  et  terzerio,  in  eo  loco  ubi  eam  do- 
minam prius  invenerit  et  non  alibi;  pena  e.  soldorum. 

Si  vero  aliquis  homo  sic  velatus  incederet,  puniatur  prò  qua- 
libet  vice  in  C.  libris  denariorum.  Centra  quos  et  quemlibet  eorum 
sufficiat  probatio  duorum  testium  de  ventate  vel  unus  de  veritate 
cum  tribus  de  fama  vel  decem  de  credulitate. 
55.  —  De  pena  mictentium  et  jJOrtantiuìn  extra  comitatum  Senen- 

seni  [della  selvaggina  o  della  cacciagione]. 


56.  —  De  pena  auferentium  cenim  vel  candelam  seu  scamozantlum 
ceroSj  et  proiicentiiim  supra  ceros  [dei  sassi  per  farne  cadere 
llores  vel  rosas  vel  aliquam  aliam  rem  que  super  dictis  ceris 
portarentj  in  vigilia  Sancte  Marie  Augusti^  et  dantis  auxilium. 


[e.  xviiij'J  57.  —  Donamenta    fienda  ratione  batismatis  puerorum 

puerarumve. 

Item  providerunt  quod  nulla  persona  possit  vel  debeat  do- 
nare vel  denari  facere  seu  alio  titulo  vel  colore  concedere,  ratione 
vel  occasione  alicuius  batismatis  vel  cresme  vel  ipsi  puero  vel 
persone  battizate,  cresraate,  battezande  vel  cresmande,  vel  alteri 
prò  ea  vel  eius  nomine,  aliquo  modo  vel  causa,  ultra  qnantitatem 
quadraginta  soldorum  denariorum  in  pecunia  vel  re,  siliceat  (sic) 
crocetta,  corallo  vel  alia  quacunque  re  que  valeat  ultra  unum 
ftorenum.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  et  puniri  debeat  per  Of- 
fitialem  predictum  in  decem  libris  denariorum  prò  quolibet  et  qua- 
libet  vice  et  qualibet  re  donata.  Et  ad  proband um  predicta  suf- 
ficiat probatio  suprascripta. 
58.  —  Pena  meretricum  et  roffìanarum  euntium  ad  mantatas  (sic). 

Item  providerunt  quod  nulla  meretrix  vel  ruffiana  vel  alia 
mulier  male  condictionis  et  fame  audeat  vel  incedere  debeat  am- 
mantata, prout  vadunt  alie  honeste  domine,  per  civitatem  et  bur- 
gos  civitatis  Senarum.  Et  ad  probandum  quod  mulier  sit  meretrix 
vel  male  condictionis  et  fame  stetur  relationis  et  dicto  Capitanei, 
Vexillifei'orum  et  Consiliariornm  illius  sotietatis  et  centrate  in  qua 
dieta  mulier  habitaret.  Sed  de  portatione  et  delatione  mantelli  ste- 
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tur  [e.  XX.]  aliis  probatiouibus  supra  in  aliis  capitulis  declaratis. 
Et  que  contra  fecerit  puniatiir  prò  qualibet  deferente  et  prò  qua- 
Jibet  vice  in  e.  soldis  denariorum.  Et  eadem  pena  puniantur  pi'e- 
dicti  Capitaneus^  Consiliarii  et  Gonfalonerii,  si  nollent  super  pre- 
dictis  dicere  vel  testificari  quando  j^er  dictuin  Offitialem  de  pre- 
dictis  interrogarentur  vel  producerentur  in  testes. 

59.  —  De  numero  duppleriorum  mictendornm  cum  sjyonsa  de  nocte 
ducitur  ad  niaritam  ;  et  excepti  ab  hiis. 

Item  providerunt  quod  nulli  sponso  vel  marito  liceat  mietere 
prò  uxore  sua  de  novo  ducenda  ad  domum,  quando  duceretur  ad 
lumen  cere,  ultra  numerum  otto  dupleriorum  pena  e.  soldorum  prò 
quolibet  duplerio,  quod  portaretur  ultra  dictum  numerum,  excepto 
quam  uxori  militis  vel  iudicis  vel  medicis  fisici  vel  doctoris  cuiu- 
scunque  facultatis;  in  quo  casu  mieti  possint  dnodecim  dupleria, 
et  non  ultra,  pena  predicta.  Et  ad  predicta  probanda  sufficiat  pro- 
batio  duorum  testium  de  veritate  vel  unus  de  veritate  cum  tribus 
de  fama,  vel  decem  de  credulitate.  Et  cuilibet  in  qualibet  casuum 
predictorum  liceat  accusare  et  denump tiare  ;  et  nomen  accusatoris 
et  denumptiatoris  teneri  debeat  secretum.  Et  pene  supradictis  oc- 
casionibus  exacte  quarta  pars  sit  accusatoris  et  denumptiatoris, 
et  alie  partes  sint  Comunis  Senarum. 

60.  —  Electio  Dompnarii. 

[ce.  xx-xxij] 

[e.  xxij]  Lecta  in  vulgari  sermone  exposita  fuerunt  dieta  or- 
dinamenta  per  me  Minum  Feii  notarium  in  consistoi'io  dominorum 
Novem,  in  presentia  dominorum  Novem  et  Ordinum  diete  civitatis, 
videlicet  Consulum  mercantie,  dominorum  Quatuor  et  Consulum 
partium  et  Sapientum  qui  fuerunt  ad  compilationem  preseutium 
Ordinamentorum  ibi  ad  Consilium  vocati  ;  et  per  dictum  Consilium 
approbata  iuxta  formam  Statutorum  Senensium  sub  anno  Domini 
millesimo  cccxliij,  indictione  xj,  die  xxviij  iuuii,  corani  ser  Mino 
Binduccii  et  Jolianne  Baldini  testibus  presentibus. 

II. 

A.  S.  S. 
Potestà,  ant.  num.,  T.  20,  a  e.  22 

Die  xiiij  mensis  maii  (1413) 

In  Dei  nomine  amen.  Infrascripta  sunt  omnia  vestimenta  sirici 
mulierum  civium  civitatis  Senarum  que  michi  in  termino  asiguato 
per  dominum  Potestatem  presentata  fuerunt,  ut  ipsa  scriberem,  ut 
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in  novis    i-eformatiouibus    contiiietur,    iacipiendo  die  saprascripta 

usque  ad  diem  vigesimam  secundam  dicti  mensis,  ut  continetui'  in 

hanno  superius  denotato,  ec.  la  primis  quidem  : 

Uxor  Andree  Tancii,  populi  Sancti  Desidei'ii,  habet  quoddam  ve- 
stire sive  tunicam  velluti  picciolati  cuius  campum  est  nigrum 
cum  floribus  albis  rubeis  et  viridibus. 

Uxor  Johannis  Francii  de  Patritiis,  populi  et  terzerii  Sancti  Martini, 
habet  unum  vestire  velluti  nigri  absque  aliquo  laborerio. 

Uxor  Berti  Antonii  Berti,  populi  Sancti  Stefani,  terzerii  Kamollie, 
habet  unum  indumentum  velluti  figurati  de  cremosi  cum  ma- 
nicis  apertis. 

Uxor  Savini  Antonii  Guidi  ritaglerii,  populi  Sancti  Salvatoris,  ha- 
bet unum  vestire  cremosi  plani  rubei  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Aldobrandi  Petri  de  Cerretanis  habet  unum  vestire  velluti 
nigri  laborati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Antonii  Bartolomei  Vannis  Cini,  populi  Sancti  Martini,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  cum 
i'rappis  argentatis. 

Uxor  Johannis  Falalmi  de  Cerretanis,  populi  sancti  Desiderii,  habet 
unum  vestii-e  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Nicolai  Antolini  de  Tallomeis,  populi  Sancti  Christofori,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Rinaldi  Bartolomei  que  vocatur  Lisa  habet  unum  (vestire) 
velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Uxor  Ugi  Azolini  de  Ugurgeriis  habet  unum  vestire  cremosi  figu- 
rati cum  manicis  apertis. 

Regola  filia  Comitis  Graddi  habet  unum  vestire  sete  cilestre  figu- 
rate cum  manicis  ad  gozos. 

Uxor  Mei  domini  Nestotii  de  Saracinis  habet  unum  vestire  velluti 
cremosi  cum  manicis  apertis  et  frappi s  argentatis. 

Uxor  Blaxii  Karoli  de  Pigoglomenis  habet  unum  vestire  zettani 
nigri  figurati  cum  manicis  apertis. 

Maria  olim  Mariani,  populi  Sancti  Petri  ad  Ovile,  habet  unam  giup- 
pam  sirici  viridis  cum  bottonibus  argenteis  in  manicis  et  ante 
pectus. 

Uxor  Galgani  Galgani  lanificis,  populi  Sancti  Petri  ad  Ovile,  habet 
unum  vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  et  fo- 
deratis  de  panno  lino. 

Uxor  Bartolomei  Bonaventure,  populi  Sancti  Johannis,  habet  unum 
vestire  velluti  nigri  figurati  cum  manicis  apertis  foderati 
valessii. 
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Uxor  Nerii  Vannocii  ritaglerii,  populi  Sancti  Martini,  Jiabet  unam 
tnnicam  velluti  cremasi  cum  villo  longho  et  manicis  apertis. 


III. 

A.  S.  S.  (1415) 

Potestà  n.o  provv.  115,  a  e.  42  sg. 

Hec  est  quedam  inquisitio  qua  fit  et  fieri  intenditur  per  pre- 
sentem  dominum  Potestatem  civitatis  Senarum  et  me  Dominicnm 
Muccii  de  Civitate  Castelli,  dicti  domini  Potestatis  notarium  ex- 
traordiuariorum,  ex  eorum  et  cuiusque  eorum  otìlitio,  auctoritate, 
arbitrio  et  baylia  uec  non  ad  denumptiationem  et  relationem  cu- 
stodis  secreti  coutra  et  adversus. 

Andream  domini  Petri  de  Tolomeis,  terzerii  Kamolie,  populi 
Sancti  Chi'istofori,  in  eo,  de  eo  et  super  eo  quod  ipse  Andreas,  de 
anno  presenti  et  mensis  aprelis,  fecit  quoddam  convivium  occaxione 
nuptiarum  cuiusdam  sue  filie,  quam  maritavit,  et  dictum  convivium 
non  denumptiavit  per  cedulam  domino  Potestati  vel  eius  Notarlo 
extraordinariorum,  secundum  quod  tenebatur  ex  forma  statutorum 
et  reformationum  Comunis  Senarum  ;  et,  non  contentus  px*edictis, 
dedit  plures  epulas  in  dicto  convivio,  videlicet,  megliaccios,  centra 
formani  statutorum  et  ordinamentorum  predictorum  ; 

Ac  etiam  de  eo  quia  misit  enseniiim  ad  domum  viri  diete  sue 
lilie  centra  formam  statutorum  et  reformationum  Comunis  Senarum. 

Et  predieta  omnia  et  singula  et  quodlibet  predictorum  com- 
missa  et  perpetrata  fuerunt  per  supradictum  Andream  inquisitum, 
dictis  anno  et  mense,  in  domo  sue  solite  habitationis  contra  formam 
statutorum  et  reformationum  Comunis  Senarum:  cui  domui  tales 
sunt  confines,  videlicet,  ab  uno  latere  ecclesia  Sancti  Christofori  ; 
a  secundo,  via  publica  ....  {lacuna). 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  supradictis  et  omnibus  de- 
pendentibus  et  emergentibus  ab  eisdem  supradictus  dominus  Po- 
stas  eiiisque  Ofifitialis  extraordinariorum  et  eius  curia  procedere 
intendunt  et  volunt  et  repertum  culpabilem  de  predictis  vel  aliquo 
predictorum  punire  et  condempnare  secundum  iuraraenti  formam 
et  statutorum  et  reformationum  Comunis  Senarum^  ec. 
Die  ultima  mensis  aprelis. 

Inchoata,  initiata  et  formata  fuit  supradicta  inquisitio  per  su- 
pradictum dominum  Potestatem  et  eius  Notarium  extraordinariorum 
et  curiam,  sedentem  prò  tril)unali,   ut  supra,  ec. 
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Dieta  die. 

Supradictus  doininus  Potestas  prò  tribunali,  est  supra,  sedens 
et  eius  Offitialis  extraordinariorum  conmiserunt,  imposueruut  et 
lohachino  publico  numptio  Comunis  Senarum,  ibidem  presenti  au- 
denti et  intelligenti,  quatenus  ex  eorum  parte  et  mandato  vadat 
ad  maguificos  vii'os  Camerarium  et  quatuor  Provisores  Bicherne  et 
presentem  notificationera  supradicte  inquisitionis  secum  portet  et 
dictis  magnificis  viris  Camerario  et  quatuor  Bicherne  presentet 
eamque  demictat  et  relaxet  et  omnia  alia  dicat  et  faciat  prout  te- 
netur  et  debet  secundum  formam  statutorum  Comunis  Senarum,  ec. 

Dieta  die. 

Idem  Joaehinus  numptius  predictus  post  dictam  conmissionem 
sibi  factam  statim  iens  et  rediens  retulit  supradieto  domino  Pote- 
stati  et  michi  Dominico  notarlo  extraox'dinariorum  predieto,  ivisse 
et  dictam  notifieationem  supradicte  inquisitionis  supradieto  domino 
Camerario  Bicherne  eonsignasse  eamque  dimisisse  et  relaxasse  et 
omnia  alia  dixisse  et  fecisse  prout  tenetur  et  debet,  ec. 
Dieta  die  ultima  aprelis. 

Supradictus  dominus  Potestas,  prò  tribunali  sedens  ut  supra, 
et  eius  Notarius  extraordinariorum  conmisserunt,  imposuerunt  et 
mandaverunt  Mone  Nere  publico  numptio  Comunis  Senarum,  iln- 
dem  presenti,  audienti  et  intelligenti,  quatenus  ex  eorum  parte  et 
mandato  vadat  citet  et  requirat  sujjradictum  Andream,  inquisitum 
predictum,  personaliter  vel  ad  domum  eius  solite  habitationis,  et 
cedulam  continentem  totum  etfectum  diete  inquisitionis  secum 
portet  et  ey  vel  ibidem  det  presentet  et  relapset  et  eidem  inqui- 
sito assignet  terminum  in  dieta  citatione  contentum,  infra  quem 
terminum  venire  et  comparere  debeat  ad  se  ipsum  exeusandum  et 
defendendum  e  supradicta  inquisitione  et  contentis  in  ea  ;  et  omnia 
alia  dicat  et  faciat  prout  tenetur  et  debet  ex  forma  statutorum 
predictorum,  ec. 

Dieta  die. 

Idem  Monanera  numptius  pi'edictus  post  dictam  conmissionem 
sibi  factam  statim  iens  et  rediens  retulit  supradieto  domino  Pote- 
stati  et  michi  Notario  extraordinariorum  predieto  se  ivisse  et  su- 
pradictum  inquisitum  ad  domum  citasse  et  requisisse  et  dictam 
cedulam  ibidem  demisisse  et  relaxasse  et  omnia  alia  dixisse  et  le- 
cisse  prout  supra  liabuit  in  mandatis  et  secundum  de  iuramento 
debebat,  ec. 

Die  xiij  mensis  may. 

Comparuit  eorain  dicto  domino  Potestati  et  me  Notario  extra- 


70  E.    CAS  ANO  YA 

ordinariorum  predicto  Petrus  filius  dicti  Andree,  ut  filius  et  co- 
niuncta  persona  et  tamquam  persona  cui  negotium  tangit  ;  et,  de- 
lato sibi  corporali  iuramento  de  ventate  respondenda  supradicte 
inquisitioni  et  contentis  in  ea,  et  primo  sibi  dieta  inquisitione  lecta 
et  vulgari  sermone  exposita  de  verbo  ad  verbum,  qui  negavit  omnia 
contenta  in  dieta  inquisitione  salvo  quod  confessus  fuit  quod  dictus 
Andreas  misit  enseuium  ad  domum  mariti  filie  sue,  ec. 

Qui  dominus  Potestas  admisit  comparitionem  dicti  Petri  vi- 
gore arbitrii  quamvis  terminus  comparendi  elapsus  esset,  ac  etiam 
quia  dictus  Petrus  asseruit  se  habere  mandatum  ad  respondendum, 
ut  supra,  a  patre  suo  Andrea  supradicte,  vigore  substitutionis  facte 
de  eo  per  dominum  Georgium  eius  fratrem  habentem  mandatum 
a  dicto  Andrea  eorum  patre  ad  substituendum,  ec,  ut  patet  de 
mandato  manu  ser  Bindocti  et  de  substitutione  apparet  in  preseu- 
tia  mei  uotarii  predicti  per  eundem  dominum  Gfeorgium  facta  de 
dicto  Petro. 

Dieta  die. 

Dictus  dominus  Potestas  et  ser  Dominicus  notarius  supradicti 
assignaverunt  terminum  trium  dierum  ad  facieudum  omnem  suam 
defensionem  quare  de  aliis  contentis  in  dieta  inquisitione  non  de- 
berent  condempnari  Andreas  et  Petrus  eius  filius  supradictus  alias 
procedetur  per  supradictum  dominum  Potestatem  et  me  Notarium 
predictum  ad  condempnationem  secundum  formam  iuramenti  statu- 
torum  et  reformationum  Coraunis  Senarum. 
Die  xviii  mensis  may. 

Supradictus  dominus  Potestas  et  ser  Dominicus  notarius  pre- 
dictus  imposuit  et  mandavit  Dominicho  Bartaluccii  numptio  nostro 
quatenus  debei-et  requii*ere  personaliter  et  ad  domum  Andream  vel 
Petrum  eius  filium  et  procuratorem  ad  audendum  eius  sententiam, 
declarationem  sive  multain  de  eis  faciendam  vigore  coutentorum  in 
inquisitione  supradicta,  ipso  sero,  bora  .  .  . 

Dieta  die. 

Supradictus  dominus  Potestas  et  ser  Dominicus  notarius  pre- 
dictus  declaraverunt  dictum  Andream  et  Petrum  eius  filium  et  pro- 
curatorem condempnandos  esse  et  multaverunt  in  libris  septem  cum 
dimidio,  videlicet  dictum  Andream  vel  Petrum  eius  procuratorem, 
mictendos  in  cippo,  secundum  formam  statutorum  et  reformationum 
Comunis  Senarum  et  eorum  arbitrii  remissa  eis  quarta  parte  pro- 
jDter  coufessionem,  ab  aliis  autem  in  dieta  inquisitione  contentis 
dictum  Andream  et  Petrum  eius  filium  et  procuratorem  non  re- 
pertos  culpabiles  absolvimus  et  reddimus  absolutos  omni  modo  via 
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iure  et  forma,  ec,  vigore  nostri  arbitrii  ac  etiam  propter  examiua- 
tionem  infrascripti  testis  qui  suo  iuramento  dixit  dictum  Andream 
misisse  enseniura,  alia  negavit  et  dixit  vera  non  esse. 

Qui  Andreas  solvi t  in  cippo  libras    septem,  soldos  x 

L.  VII,  s.  X. 

Antonius  Consuli  de  Cortonio,  testis  inductus  et  productus  ad 
probandum  contenta  in  supradicta  inquisitione,  exarainatus  et,  pri- 
mo, delato  sibi  corporali  iuramento  de  dicenda  et  respondenda  ve- 
ritate  super  dieta  inquisitione  et  contentis  in  ea,  et,  dieta  inqui- 
sitione sibi  lecta  et  vulgari  sermone  exposita  de  verbo  ad  verbum, 
dixit,  respondendo,  veruni  esse  quod  dictus  Andreas  misit  ense- 
nium  ad  domum  mariti  fìlie  sue.  Alia  contenta  in  dieta  inquisi- 
tione dixit  vera  non  esse.  Interrogatus  in  causa  scientie  et  quo- 
modo  scit  predicta,  dixit  :  quia  fuit  quoquus  dicti  Andree  quando 
fecit  nuptias.  Interrogatus  si  attinet  ei  vel  si  sibi  contingit  dam- 
pnum  vel  lucrum  de  pi'edictis,  dixit  quod  non.  Interrogatus  si 
predicta  dixit  hodio,  amore,  parte,  pretio  vel  aliqua  alia  humana 
gratia,  dixit  quod  non,  set  sola  veritate  tantum,  ec. 

(S.  T.)  Ego  Dominicus  Muccii  de  Civitate  Castelli,  publicus 
inperiali  auctoritate  notarius  atque  index  ordinarius,  et  mine  no- 
tarius  et  offitialis  extraordinariorum  presentis  domini  Potestatis  et 
Comunis  Senarum  predictis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  in- 
terini et  ea,  rogatus  seri  bere,  scripsi  et  publicavi  de  mandato  dicti 
domini  Potestatis  et  in  testem  in  fine  signum  meum  aposui  con- 
suetum. 

IV. 

A.  S.  S.  Anno  1421. 

Potestà,  antica  num.  Q.  22, 
a  e.  140-'141. 

Millesimo  ecce."  xxj.°,  indictione  xiiij*,  die  vero  xviij  ottobris. 

Infrascripta  sunt  bona  reperta  per  nos  Amichara  de  la  Turri, 
potestatera  Senarum,  et  Curiam  nostram,  penes  lauinum  de  Fulgi- 
neo,  condempnatum  suprascriptum  (per  vendita  di  moscado  falso 
ed  evasione)  et  que  detinebantur  et  possidebantur  per  ipsum  et 
ipsi  erant,  prout  dixit.  Que  quidem  bona  pervenerunt  ad  manus 
nostras  et  notre  Curie  occasione  quorumdam  delictorura  et  exces- 
suum  commissorum  et  perpetratorum  per  ip.sum  laninum.  Et  quia 
ipsum  vigore  predictorum  condempnavimus  in  ere  et  personis,  id 
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circho  omnia  ipsa  bona  prò  executioue  predicte  sententie  vobis  do- 
minis  Quatuor  Bicherne  tradimus  et  consiguamus  ut  de  ipsis  prò 
libito  disponatis,  prout  et  secundum  quod  alias  in  similibus  facere 
consuevistis. 

Bona  autem  sunt  ista,  videlicet  : 

Uno  capuccio  de  rozado  ; 

uno  manicho  da  coltello  d' osso  de  bufolo  guarnito  d'  ariento  ; 

uno  manicho  da  coltello  de  diaspro  ; 

doi  forcelle  d'  ariento  ; 

uno  filaio  d'  ambre  nere,  sono  76  : 

una  biretta  de  voluto  nero  : 

uno  paio  de  manichini  de  zetani  nero  ; 

uno  paio  de  bisaccie  con  uno  martelino,  uno  paio  de  tenaglie 

et  uno  ferro  da  cavallo  ; 
una  coltra   biancha,  logra  : 
uno  luccho  verde  da  donna,  fodarato  de  tela  biancha,    ornato 

de  conigli,  con  doi  afiubatoi  d'  ariento  al  collo  : 
una  camorra  de  veluto  azurro,  con  143  botoncini  d'  ariento  ; 
uno  vestire  de  rozado  a  muodo    todescho,    racamato    al    collo 

colle  maniche  strette  fodarate  de  martere  con  tre  afibiatoi 

d'  ariento  : 
una  cioppa  de  veluto  nero  avelutato,  fodarata  de  tela  biancha, 

colle  maniche  larghe  fodarate  de  tafetà,  con  tre  afiubatoi 

d'  ariento  ; 
una  giornea  da  donna  de   veluto  de  grana,  racamata  al  collo, 

con  una  stringa  de  seta  con  doi  pontali  d'  ariento,  inorati, 

frapata  : 
uno  luccho  da  homo  de  velato  nero  avelutato,  foderato  de  tela 

nera  ; 
uno  mantello  de  bruno  tagliato  et  non  choscito,  in  iiij  pezi  ; 
uno  paio  de  maniche  de  veluto  azurro,  con  doi  france  dorate  ; 
vino  giubarello  de  zetani  nero  ; 
doi  paia  de  calze  nere  nove  non  solate  ; 
uno  pezo  de  zetani  cremesi,  pesa  on.  j.,  q.  2.,  d.  3.  ; 
uno  colare  d'  ariento  indorato,  pesa  on.  viij  ; 
uno  pezo  de  zetani  pavonazo,  pesa  on.  3.,  q.  2.,  d.  3.  ; 
uno  pezo  de  tafetà  nero,  pesa  on.  3.,  q.  3.,  d.  x.  ; 
una  coltra  de  seta  rossa  et  verde,  logra  ; 
una  meza  gouella  de  bianchetta  : 
doi  pezi  de  frappe  de  seta  azurra,  racamate,  sono  22,  involte 

in  uno  mocechino  ; 
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tre  camisce  da  homo  ; 

quatto  sciugatoi  et  uno  velette  de  banbagio  ; 

una  tovaglia  de  tre  braccia  et  mezo  ; 

uno  capuccio  de  verde  da  donna,  colle  frauce  de  seta  ; 

doi  paia  de  cessole  ; 

dicanove  ferri  da  stampare  ; 

doi  paia  de  guanti  vechi  de  panno  ; 

uno  paio  de  pianelle  vermeglie  ; 

uno  giubarello  de  chuoio  vermeglio  ; 

uno  vestito  de  rozado  da  homo,  fodarato  de  tafetà  de  grano  ; 

uno  vestito  de  rozado  da  homo,  fodarato  de  cogli  de  martere; 

una  coltegliera  con  tre  coltegli  guarniti  d'  ariento  ; 

uno  fardeletto  con  certe  chose  meiiute  ; 

doi  tavolette  depente  a  figure  de  santi. 
Que  suprascripte  res  fuerunt  consignate  supradictis  dominis  Qua- 
tuor  Bicherne  prout  supra  continetur,  ec. 


A  S.  S.  1424.  giugno  8. 

Consiglio  generale,  n.o  210, 
a  e.  (3.=^  nani.)  40'. 

«  Ancho  considerato  che  le  grandi  doti  che  si  danno  e  super- 
flue spese  che  si  fanno  ne'  matrimonii  sieno  cagione  che'  giovani 
non  i^igliano  moglie,  providdero  e  ordinaro  che  per  dota  d'  alchuna 
fanciulla  che  si  maritasse  non  si  possa  dare  né  ricevere  più  che 
vij."  fiorini  d'  oi*o  de  libbre  4  per  fiorino  computate  nella  dieta 
somma  le  donamenta  ;  le  quali  donamenta  non  possino  passare  la 
quantità  di  fiorini  dieci  per  cento  di  tutta  la  dota,  uè  etiamdio  ol- 
tra  la  dieta  quantità  di  vij.*^  fiorini  non  si  possa  dare  alcuna  cosa 
per  aumento  di  dota,  salvo  che  non  s'  intenda  per  quello  che  per- 
venisse a  la  donna  per  heredità  o  lasso  che  si  facesse  per  alchuna 
persona;  excepte  le  donne  vedove  e  le  fanciulle  herede,  le  quali  si 
possano  maritare  con  tutte  le  loro  ragioni  e  comparte,  comme  sirà 
di  loro  piacere,  non  obstante  che  la  dota  pasasse  la  quantità  di 
vij.*^  fiorini  :  inteso  però  che  nel  maritare  le  fanciulle  debbano  inter- 
venire e  consentimenti  de'  parenti  e  1'  altre  solennità  ordinate  se- 
condo la  forma  degli  statuti  ne'  casi  bisognevili,  sotto  pena  di  ca- 
bella  di  fiorini  xxv  d'  oro  per  ciascun  centenaio  di  tutta  la  dota, 
nella  quale  pena  incon-a  cosi  quello  che  darà  la  dota  comme  quello 
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che  la  ricevarà.  E  che  '1  marito  non  possa  spendere  in  vestimento 
guadie  grellaude  o  altri  ornamenti  per  la  donna  più  di  ff.  xx  per 
cento  di  tutta  la  dota  che  ricevarà  e  che  da  poi  che  ara  menata 
la  donna  infra  uno  anno  non  possa  fare  per  ley  più  alcuno  vesti- 
mento 0  ornamento  salvo  che  per  cototto  ne'  casi  permessi,  sotto 
pena  di  e.  1.  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e  per  ciaschuna  volta. 
E  sotto  la  medesima  pena  sia  tenuto  el  marito  dare  a  1'  uffitiale  a 
ciò  deputato  per  scripto  tutte  le  spese  che  farà  per  la  donna  sua 
quando  la  menarrà.  E  che  ninno  notaro  debba  fare  alcuno  con- 
tracto  0  instrnmento  dotale  di  magiore  quantità  di  ff.  vij.*'  ,  com- 
me  dicto  è,  sotto  pena  di  ff.  cento  d'  oro.  E  ciaschuno  possa  accu- 
sare e  denumptiare  chi  contrafarà  in  alchuna  de  predecte  cose 
e  abbi  la  quarta  parte  de  la  condanazione,  1'  alti'a  quarta  sia  de 
1'  offitiale  che  essa  farà  e  riscoterà  con  effecto,  e  la  metà  sia  del 
Comune  di  Siena. 


VI. 

A  S.  S.  1426/7,  feb])raio  16. 

Consiglio  generale,  n.°  211.  (già  CCXVI), 
a  e.  161'-162'. 

Item  considerato  i  grandi  desordini  si  fanno  per  le  donne 
ne'  vestiri  et  portamenti  loro,  la  qual  cosa  è  grande  disfacimento 
degl'  uomini  et  per  provedere  cum  oi'dini  et  statuti  che  non  pos- 
sano portax'e  una  forgia,  subito  ne  truovano  un'  altra  peggiore  ad 
quella  et  de  più  spesa,  volendo  dar  modo  come  debbano  vestire 
ancho  nel  portamento  degl' argenti  et  altri  giogelli  et  cose  loro  in 
forma  che  altre  forgie  et  portamenti  di  nuovo  portare  non  possano, 
ma  portare  et  vestire  nello  infrascripto  modo,  el  quale  è  bello  et 
honorevole,  providero  et  ordinaro  che  esse  donne  possano  portare 
in  ciasscuna  cioppa  et  vestiri  loro  solamente  braccia  xvj  di  panno 
et  non  più,  e'  quali  non  sieno  però  affaldati  et  sieno  senza  alcuno 
trayno,  ma  debbano  essere  solamente  al  pari  de  la  terra,  pena  al 
sartore,  che  più  panno  de  xvj  braccia  in  alcuno  d'  essi  vestiri  o 
cioppe  mettesse,  lire  xxv  de  den,  per  ciasschuno  vestire  et  cias- 
schuna  volta. 

Item  possano  portare  sopra  uno  d'  essi  loro  vestiri  solamente 
oncie  deciotto  d'  argento  dorato  et  no  smaltato  per  alcuno  modo  et 
senza  alcuno  racamo  de  seta  o  vero  d'  oro  o  d'  argento  sopra  essi 
vestiri. 
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Item  portare  possano  una  fletta  o  ver  centura  de  seta  broc- 
chata  d'  oro  o  no,  come  lo'  parrà,  fornita  d'  argento  dorato  smaltato 
o  no,  la  quale  però  non  possa  essere  de  più  valuta  o  ver  costo  de 
f.  dodici  d'  oro. 

Item  possano  portare  una  gerlanda  de  perle  sopra  seta  biancha 
0  panno  solamente  senza  altro  oro  o  argento,  la  qua!  non  possa  es- 
sere de  più  stima  over  costo  de  f.  xxv  d'  oi'o  o  vero  vilucliio  o 
trecciolatoio  cum  seta  nera  o  bianca,  non  passando  la  detta  somma 
di  f.  xxv  d'  oro. 

Item  portare  possano  una  gerlanda  de  seta  nera  overo  panno 
o  vero  treciuoli  di  seta  nera  senza  altro  oro  o  argento  racami  o 
vero  perle. 

Item  possano  portare  uno  paio  di  patarnostri  di  giogetta  over 
corallo,  cum  uno  boctone  de  perle,  come  alloro  parrà. 

Item  portare  possano  tre  anella  d'  oro  solamente  cum  perla 
diamante  o  zaffino  o  altre  pietre  le  quali  anella  non  possano  pas- 
sare però  la  valuta  o  stima  de  fio.  vinticinque  d'  oro. 

Item  possano  portare  a  le  sopradette  cioppe  o  vero  vestiri  ad 
collarino  o  vero  mantelli  o  maniche  d'  essi  vestiri  pelli  d'  armellini 
0  altre  pelli  bianche  solamente,  non  essendo  più  large  di  meza  on- 
cia, e'  quali  noa  sieno  però  de  più  costo  de  grossi  octo  d'  argento. 

Et  simile  a'  collarini  d'  esse  cioppe  et  ad  manechini  possano 
portare  frange  di  seta  piccole  non  brocchate  d'  oro  né  d'  argento 
per  alcuno  modo. 

Et  ogni  altro  ornamento  d'  essi  vestiri  di  fuore  così  di  perle 
come  da  seta  o  d'altre  qualunche  pelli  o  in  qualuncha  altro  modo 
si  possa  nominare  lo'  sia  devitato  non  portare  possano  palammodo 
sotto  la  pena  de  f.  xxv  d'  oro  per  ciasschuna  che  '1  portasse  et 
ciasschuna  de  le  predecte  cose  et  ciasschuna  volta.  Per  le  quali 
pene  si  possa  et  sia  tenuto  et  debba  meser  lo  Podestà  et  meser 
lo  Capetano  et  Executore  de  iustitia  procedere  per  inquisitione 
denumptia  o  vero  accusa  et  ne  la  decta  pena  condempnare  de  la 
qual  pena  la  mità  ne  sia  del  Comune  de  Siena,  la  quarta  parte 
dell'  accusatore  et  1'  altra  quarta  d'  esso  rectore  che  cum  effecto 
reschoterà  et  farà  pagare. 

Et  se  dubbio  si  facesse  de  la  valuta  o  vero  stima  d'  alcuna 
de  le  sopradette  cose  cosi  accusate  denumptiate  o  per  inventione 
trovate,  dicendosi  non  essere  de  più  valuta  che  dicono  e' sopradicti 
ordini,  et  esso  rettore  o  offitiale  o  altra  qualunche  persona  volesse 
d'  alcuna  d'  esse  cose  le  quali  se  dicessero  non  essere  de  più  va- 
luta dare  uno  f.   più  de  la  decta  stima  sia  tenuto  et  debba  tale  de 
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chui  fosse  quelle  cose  de  le  quale  fosse  stato  inquisito  denumptiato 
o  accusato  o  ver  trovato  darla  ad  quello  cotale  che  ne  volesse  dare 
un  f.  più  de  la  detta  stima.  Per  le  qual  pene  pagare  sia  tenuto 
el  marito  si  è  maritata,  et  per  quella  che  non  fosse  maritata  qua- 
lunche  altro  che  le  fosse  tutore  o  quella  governasse.  Et  niente  di 
meno  ogni  pena  che  se  ne  pagasse  si  debba  et  possa  computare  et 
detragere  de  la  soma  e  quantità  de  la  dote  di  tal  domna  cosi  in- 
quisita denumptiata  accusata  o  vero  trovata  cum  alcuna  cosa  oltra 
et  centra  e'  supradicti  ordini  ;  remanendo  fermi  tucti  et  ciasschuni 
altri  statuti  ordini  provisioni  et  reformagioni  prohibitivi  de'  porta- 
menti et  vestiri  d'  esse  donine,  come  appare  per  li  statuti  et  ordini 
del  Comune  di  Siena. 

Excepto  però  da  questo  le  donne  de'  cavalieri  doctori  baroni 
et  conti,  le  quali  possine  portare  vestimenti  adornamenti  et  giogelli 
quanti  et  quali  sarà  di  loro  piacere. 


VII. 

A.  S.  S.  1433,  agosto  28. 

Consiglio  generale,  n.°  217  (già  CCXXII) 
a  e.  65-66 

In  prima,  veduto  che  molte  volte  se  sono  facti  statuti  et  ordini 
circha  gli  ornamenti  maxime  de  le  donne,  e' quali  niente  se  obser- 
vauo  si  per  la  diversità  d'  essi  statuti  et  si  perchè  gli  offitiali 
e'  quali  debbono  fare  observare  e'  decti  statuti,  perchè  non  sonno 
astricti  cum  pene,  se  ne  passano  legiermente,  parendo  niente  di 
manco  utile  et  necessario  provedere  al  disordinato  vestire  et  por- 
tamenti de  le  donne  per  molte  evidentissime  ragioni,  però  provi- 
dero et  ordinare  e'  savi  predicti  che  per  lo  innanzi  niuna  donna 
di  qualunche  grado  e  condì  tiene  se  sia  possa  portare  ninno  vestire 
di  seta  né  in  gonnelle,  gamerre,  iubbe,  giornee,  né  in  alcuno  altre 
modo  in  tucto  e  vero  in  parte  sotto  la  pena  infra.scripta  ;  salve 
che  possine  portare  un  paio  de  menechecte  polite  de  seta,  ciò  é  non 
increspate  e  vero  ad  burattello,  et  possine  etiamdio  portare  vel- 
luto e  drappo  nelle  gerlande,  come  di  sotte  si  contiene. 

Item  non  si  possa  portare  né  fare  ninno  vestire  che  de  nuovo 
se  facesse  essendo  affaldato  e  vere  incatenato,  sette  la  infrascripta 
pena  ;  ne  la  quale  incorra  cosi  chi  el  facesse  fare  o  cucisse  e  ta- 
glasse,  come  etiamdio  chi  el  portasse.  Et  perchè  sarebbe  ti'oppo 
grande  dapne  de'  ciptadini  se'  vestire  che  oggi  s'  anno  adfaldati  e 
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vero  incatenati  non  potessero  portare  perchè  non  si  potrebbero  sca- 
tenare che  non  stessero  pessimamente  et  così  besognarebbero  fare  de 
nuovo,  la  qualcosa  sarebbe  desutele,  providero  et  ordinaro  e'  savi 
predicti  che  tutti  e'  vestiri  da  donna  già  facti,  e'  quali  sono  in- 
catenati 0  vero  affaldati  s'  abbino  infra  '1  termene  de  otto  di  dal 
di  de  la  bandita  provisione  fare  raarchare  et  stimare  al  Notaio  de 
Biccherna,  ciò  è  de  cui  è  tale  vestire  et  di  che  panno  et  colore,  el 
di  nel  quale  se  scriverà,  et  tali  vestiri  già  facti  et  cosi  scripti  et 
marchati  si  possino  portare  senza  alcuna  pena  ;  e  '1  Xotaio  che 
scriverà  e'  dicti  vestiri  non  possa  torre  più  che  denari  xij  per  cias- 
schuno  et  altretanti  n'  abbi  il  famiglo  che  li  marcharà. 

Item  non  possano  portare  niuno  i-achamo  di  ninna  ragione  così 
in  capo  come  in  dosso  sotto  la  infrascripta  pena. 

Item  che  non  se  possa  mettere  per  lo  advenire  piìi  che  brac- 
cia xvj  de  panno  de  levato  di  pezza  per  ciasscuno  vestire  sotto  la 
medesima  pena,  ne  la  quale  incorri  che  el  portasse,  chi  el  cucisse 
0  taglasse  et  chi  el  facesse  cucire  o  taglare. 

Item  che  ninna  dopna  possi  avere  gerlande  torchi  o  cappucci 
di  seta  o  pex'le,  più  che  due  in  tucto  ;  de  le  quali  gerlande  o  cap- 
pucci non  possa  essere  ninna  coperta  tucta  o  la  magior  parte  dalla 
parte  de  fuore  di  frange  di  seta.  Et  possa  essei'e  1'  una  de  stima 
let  valuta  in  tucto  de  fiorini  trenta  de  lire  quatro  el  fiorino  ;  et 
e'  altra  de  fiorini  quatro  et  non  più,  sotto  la  pena  infrascripta  ad 
chi  contrafacesse.  Et  acciò  che  non  si  possi  fare  fraude  cum  dire 
che  una  girlanda  fusse  de  minore  stima  che  la  sopi'adetta  providero 
et  ordinaro  che  1'  offitiale  el  quale  procederà  centra  alcuna  per- 
sona per  la  sopradetta  cagione  quando  lo  'quisito,  denumptiato  o 
accusato  allegasse  tale  girlanda  essere  de  stima  de  fior,  xxx  e 
meno,  dando  fiorini  xxxij  d'essa  girlanda  perse  retinere;  et  si  per 
sé  non  la  volesse  tenere,  allora  et  in  quel  caso  sia  tenuto  et  debba 
fra  termene  de  tre  dì,  poiché  ara  avuta  tale  gerlanda,  mandare  per 
sei  buoni  ciptadini  intendenti  di  tale  mercantia  non  però  sospetti 
a  la  parte,  et  dato  lo'  prima  el  iuramento  de  dire  la  verità  secondo 
la  sua  conscientia,  indichi  secondo  el  detto  loro  o  de  due  terzi 
avendo  sempre  advertentia  che  non  s'  usasse  alcuna  malitia  ne  prò 
né  contra.  Et  in  caso  che  1'  ofiitiale  non  la  volesse  per  sé,  e  'detti 
stimatori  la  stimassero  meno  di  fiorini  xxxij,  si  fusse  alcuno  che 
offerisse  di  tale  gerlanda  fior,  xxxij  sia  tenuto  ad  farglile  dare 
per  Io  detto  prezzo.  Et  el  simile  s'  intenda  dell'  altra  grilanda  de 
fiorini  quatro,  come  di  sopra  è  detto. 

Item  che  non  si  possa  portare  j)er  niuno  modo  perle,  altrementi 
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che  in  gerlande,  come  è  detto,  salvo  che  in  anelli  in  deto  ;  et  in 
uno  bottone  a  partenostri  sotto  la  infrascrijjta  pena,  et  maxime  non 
si  possa  portare  matasse  ad  collo. 

Item  che  non  si  possa  portare  più  che  tre  anella  in  deto  per 
volta,  le  quali  non  sieno  de  più  stima  che  di  fiorini  xxxv  de  libr. 
iiij  el  fiorino,  sotto  la  pena  infrascripta,  ne  la  stima  de  le  quali 
si  proceda  in  quella  forma  che  detto  è  di  sopra  nella  stima  de  le 
gerlande. 

Item  che  non  si  possa  portare  ninno  vestire  che  abbi  trahino 
de  più  de  quatro  deta,  sotto  la  infrascripta  pena. 

Item  che  non  si  possa  portare  ninno  smalto  de  ninna  ragione 
sino  in  anella  o  in  centole  sotto  la   infi-ascripta  pena. 

Item  che  non  si  possa  avere  o  portare  più  che  due  centure 
di  valuta  de  più  de  fior.  x.  1'  una,  et  1'  altra  de  cinque,  nella  stima 
de  le  quali  si  proceda  come  di  sopra  si  contiene,  sotto  la  infrascri- 
pta pena. 

Item  che  ogni  et  ciasschuna  donna,  la  quale  fusse  adomandata 
da  qualunche  notagio  o  cavaliei-e  di  messer  lo  Podestà  o  Capitano 
de  iustitia  per  le  cagioni  suprascripte  de  suo  nome,  sia  tenuta  e 
debba  dii'e  el  nome  suo  et  del  padre  et  del  marito  et  del  casato 
del  marito  si  fusse  de  casato  et  del  terzo  et  popolo  dove  essa  ha- 
biterà  sotto  la  pena  infrascripta  et  niente  de^Tueno  sia  tenuta  pa- 
gare la  medesima  pena  per  lo  portare  cose  prohibite  come  di  so- 
pra si  contiene. 

Item  che  la  pena  de  le  cose  soprascripte  et  de  ciasschuna 
d'  esse  sia  de  f.  xxv  d'  oro  per  ciasschuno  et  ciasschuna  volta  de 
la  quale  sia  principalmente  et  in  tucto  obligato  el  padre  per  la 
figluola  si  no  avesse  marito,  et  el  marito  per  la  donna,  et  el  fratello 
per  la  sorella  si  no'  avesse  marito  né  padre  et  habitassere  insieme 
colla  sorella  et  el  tutore  per  la  pupilla.  E'  quali  marito,  fratello  et 
tutore  possino  et  alloro  sia  licito  defalcare  de  la  dota  facta  o  da 
farsi  di  tale  donna  tucto  quello  che  per  le  ragioni  sopradette  avesse 
pagato,  sì  che  la  dota  per  lo  innanzi  sia  et  essere  s' intenda  tanto 
minore  quanto  di  condepnagione  pagasse  per  lei:  de  la  quale  pena 
la  quarta  parte  sia  de  lo  accusatore  o  vero  denumptiatore  et  la 
quarta  parte  dell'  offitiale  che  ne  farà  executione  et  condepnazione. 
et  1'  avanzo  sia  del  Comune  di  Siena,  et  el  nome  de  lo  accusatore 
o  denumptiatore  sia  tenuto  segreto.  Et  possa  el  detto  messer  lo  Po- 
destà et  Capitano  procedere  in  tali  excessi  summariamente  et  de 
piano  senza  sollepnità  o  figura  de  iudicio  ;  salvo  che  questo  non 
s'  intenda  per  dopne  de  cavalieri    né   de   doctori  de  ragione  civile 
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o  canonica,  né  de'  medicina_,    né  de  conti   che  actualmente  fussero 
conti  di  sangue  et  di  contado. 

Item  che  per  simel  modo  e  torma,  le  presente  ol)servantie  non 
s'  intendino  ancora  per  altri  conti  di  palazzo  e  altri  conti  senza 
iurisdictione  di  sangue. 

Item  per  miglore  osservantia  de  le  sopradette  cose  meser  lo 
Capetano  et  Podestà  sia  tenuto,  sotto  pena  de  speriuro  et  de  f.  xxv 
per  ciasschuna  volta,  mandare  suo  notagio  o  cavalieri  ad  tucte  et 
ciasschune  nozze  et  guadie  et  altre  feste,  dove  verisimilmente  le 
donne  dovessero  andare  cum  ornamenti,  dove  debbano  deligente- 
meote  investigare  delle  sopradette  cose,  come  è  detto  di  sopra. 

Item  acciò  che  meser  lo  Podestà  et  Capitano  de  iusticia  pos- 
sine fare  recerchare  tucte  le  feste  et  acciò  che  non  possine  allegare 
alcuna  ignorautia,  providero  et  ordinare  e'  savi  predicti  che  ogni  et 
ciasschuna  persona  la  qual  facesse  alcuno  desinare  o  cena  dove  se 
mettesse  sei  piattelli  e  più,  o  vero  altro  ragunamento  de  parenti, 
come  se  costuma  in  principio  dello  sposare  le  donne,  de  doppo  le 
nozze  sia  tenuto  et  debba  sotto  la  pena  infrascripta  almancho  due 
di  innanzi  ad  tale  festa  notificare  et  fare  notificare  ad  meser  lo 
Capetano  de  iustitia  et  ad  meser  lo  Podestà  o  vero  ad  suo  Colla- 
terale la  festa  che  vuole  fare,  acciò  che  e'  detti  Podestà  et  Capetano 
possine  mandare  ad  recerchare  per  le  chose  prohibite  come  di  sopra 
se  dice. 

Item  che  ninna  donna  possi  portare  ad  dosso  altre  che  once 
xviij  d'  argento,  oltre  argento  che  jìortasse  in  centole,  in  gerlande, 
0  in  dito,  sotto  la  medesima  pena. 

Item  che  ogni  electione  de'  M.  S.  fra  quatro  di  poiché  saranno 
intrati  all'  offitio  sieno  tenuti  et  debbino  avere  el  Podestà  et  Ca- 
petano della  iustitia  della  ciptà  de  Siena  in  Consisterò  insieme 
co'  lor  indici,  cavalieri  et  notari,  dove  spetialmente  ad  ciasschuno 
di  per  sé  debbino  far  dare  el  iuramento  de  observare  quanto  di 
sopra  si  contiene,  facendo  leggere  questa  provisione  in  Consisterò 
in  lor  presentia  et  anche  commandar  lo'  che  cosi  faccino  sotto  la 
infrasci'ipta  pena;  et  ad  ciasschuno  de  nostri  M  S.  et  Gonfalonieri 
et  Notaio  di  Consisterò  de  f.  x  per  ciasschuno  et  ciasschuna  volta 
si  contrafacessero,  da  esserne  sindacati  in  Consiglo  alloro  sindacato; 
et  el  Notaio  de  Riformazioni  sia  tenuto  mettere  tale  oljservantia  ne 
la  notola  de  Signori. 

Item  che  meser  lo  Podestà  o  Capetano,  che  in  alcuna  de  le 
predette  cose  contrafacesse,  caggia  in  pena  per  ciasschuna  et  cias- 
schuna volta  di  f.  C.o;  de    la  quale  ne  debba  stare  ad  siudicato  et 
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la  metà  sia  del  Cornane  di  Siena  et  la  quarta  parte  sia  di  che  ne 
desse  petitione  o  denumptia  al  tempo  del  sindacato,  1'  altra  quarta 
parte  sia  prò  rata  del  Capetano  et  Sindichi  che  ne  facessero  co- 
depnagioni,  pena  al  Capetano  et  Sindichi  che  fussero  negligenti 
libre  cinquanta  per  ciasschuno  da  essere  scripti  in  su'  libro  de  lo 
Specchio  et  al  Capetano  retenuti  del  suo  salario. 

(Questa  provvisione  si  bandisca  3  volte  in  3  di  continui,  e  3 
di  continui  si  notifichi  dai  Signori  al  Podestà.  Non  si  possa  dero- 
gare né  dispensare  se  non  per  2  vincite  in  2  Consigli  del  popolo 
in  2  dì  fatti,  fermi  stanti  i  provvedimenti  simili  a  cui  i  presenti 
non  abbiano  derogato). 


Vili. 

A.  S.  S.  1438,  agosto  7  -  ottobre  28 

Potestà,  n.  pi'ovv.  229 
a  e.  23-24 

Mcccc°  xxxviij,  die  septimo  mensis  augusti 

Hec  sunt  condempnationea  pecuniarie  de  transgressionibus 
mulierum  senensium  portantiuiu  vestes  centra  statata  excelse  Co- 
munitatis  Senarum,  facte  per  magnificum  et  generosum  militem 
iuris  utriusque  doctorem  dominum  Ugolinum  de  Pissauris  de  Parma 
honorabilem  Capitaneum  et  Executorem  iusticìe  et  Maiorem  Sindi- 
cum  illustris  et  excelse  Comunitatis  Senarum,  inventis  et  repertis 
per  ser  Paulum  de  Parma,  notarium  nostrum  et  Ofificialem  extra- 
ordinariorum,  de  anno  presenti  et  de  mense  iulii  proxime  preteriti, 
vigore  potestatis  et  liberi  arbitrii  et  baylie  prefacto  domino  Ca- 
pitaneo  attribute  et  concesse  per  statuta  predicte  Comunitatis  su- 
per vestibus  et  ornamentis  mulierum,  edite  centra  et  adversus 
infrascriptos  dominos  et  personas,   videlicet  : 

Nos  Ugolinus  milles,  iuris  utriusque  doctor,  Executor  iusticìe 
ac  Maior  Sindicus  antedictus,  ec,  compdemnamus,  in  primis  : 

Dominam  Marianam  uxorem  Francisci  di  Cecho  di  Peyo,  ter- 
tierii  et  populi  Sancti  Martini,  eo  quia  inventa  fuit  per  me  No- 
tarium extraordinariorum  suprascriptum  portai-e  pellandam  seu  ve- 
tem  de  morello  afaldatam  et  incadenatam,  per  civitatem  Senarum, 
de  anno  pi'esenti  et  de  mense  iuUii  proxime  preteriti,  contra  formam 
iuris  statutorum  et  reformationum  magnifice  Comunitatis  Sena- 
rum,  ec in  florenis  xxv  auri. 


LA   DONNA    SENESE    DEL    QUATTROCENTO  87 

Dominam  Leonardam  uxorem  Nerii  domini  Nerii,  tertierii  Ca- 
molie,  populi  Sancti  Petri  Ovillis,  eo  quia  inventa  fuit  per  me 
Notarium  extraordinariorum  suprascriptum  portare  pellandam  seu 
vestem  de  panno  nigro  afaldatam  et  incadenatam  per  civitatem 
Senarum,  de  anno  presenti  et  de  mense  iullii  proxime  preteriti, 
centra  formam  iuris  statutorum  et  reformationum  magnifice  Comu- 
nitatis  Senarum,  ec in  fiorenis  xxv  auri. 

Dominam  Marianam  uxorem  Andree  Petri  Angelli  de  Bono 
Amico,  tertierii  Civitatis,  populi  Sancti  Johannis,  eo  quia  inventa 
fuit  jjer  me  Notarium  extraordinariorum  suprascriptum  portare 
pellandam  seu  vestem  de  panno  morello  afaldatam  et  incadenatam 
per  civitatem  Senarum  de  anno  presenti  et  de  mense  iullii  proxime 
preteriti,  contra  formam  iuris  statutorum  et  refformationum  magni- 
fice Comunitatis  Senarum,  ec in  florenis  xxv  auri. 

Dominam  Antoniam  uxorem  Christofori  Jacobi  de  Mesaynno 
et  filiam  Nannis  del  Fiorenzo,  tercierii  Civitatis  et  populi  Sancti 
Petri,  eo  quia  inventa  fuit  per  me  Notarium  extraordinariorum 
suprascriptum  portare  pellandam  seu  vestem  de  panno  morello 
afaldatam  et  incadenatam  per  civitatem  Senarum,  de  anno  presenti 
et  de  mense  iullii  proxime  preteriti  contra  formam  iuris  statutorum 

et  refformationum  magnifice  Comunitatis  Senarum,  ec 

in  florenis  xxv  auri. 

Die  septimo  mensis  augusti 
Steplianus  Bartolli  publicus  numptius  Comunis  Senarum,  ec. 
retuli  t  prefato  domino  Capitaneo  et  mihi  Notario  suo  extraordina- 
riorum portasse  die  suprascripta  in  cartam  menbranam  suprascriptas 
condempnationes  ad  Bichernam  et  ibidem  dimissise  et  relasasse 
notariis  Bicberne,  prout  ;  ec. 

M  ecce  xxxviij,  die  xxx  septembris 
Hec  sunt  condempnationes  peccuniarie  de  transgressionibus 
mulierum  senenxium  portantium  vestes  contra  statuta  excelse 
Comunitatis  Senarum  et  de  transgressionibus  sartorum  facientium 
dictas  vestes  contra  formam  dictorum  statutorum  et  refformationum 
Comunis  Senarum,  facte  per  magnificum  et  generosum  militera 
iuris  utriusque  doctorem  doniiuum  Ugolinum  de  Pissauris  de  Parma, 
honorabilein  Capitaneum  et  Executorem  iusticie  ac  Maiorem  Sindi- 
cum  illustris  et  excelse  Comunitatis  Senarum,  inventis  et  repertis 
per  ser  Paulum  de  Parma  notarium  nostrum  et  officialem  extra- 
ordinariorum, de  anno  presenti    et    de    mense    septemln-is,   vigore 
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potestatis  et  liberi  arbitrii  et  baylie  prefacto  domino  Capitaneo 
attribute  et  concesse  per  statuta  prediate  Comnnitatis  super  ve- 
stibus  et  ornamentis  mulierum  et  facientibus  eas  vestes,  edite  con- 
tra  et  adversus  infrascriptas  dominas  et  personas,  videiicet  : 

Nos  Ugolinus  milles,  iuris  utriusque  doctor,  Executor  iusticie 
ac  Maior  Sindicus  antedictus,  ec,  compdemnamus,  in  primis  : 

Dominam  Margaritam  tixorem  Bernabei  magistri  Johannis 
Mazoni  de  Ligrateriis,  tercierii  Sancti  Martini  et  populi  Sancii 
Mauricii,  eo  quia  inventa  fuit  per  me  Notarium  extraordinai'iorum 
suprascriptum  portare  pellandam  panni  monachini  sea  brune  afal- 
datam  per  civitatem  Senarum  de  anno  presentì  et  de  mense  sep- 
tembris  contra  formam  iuris  statutorum  et  refformationum  magni- 
fice  Comunitatis  Senarum,  ec in  floi'enis  xxv  auri. 

Magistrum  Johannem  Antonii  sartorem  de  Senis,  tercierii 
Sancti  Martini  et  populi  Sancti  Mauricii,  eo  quia  incisit  et  taliavit 
suprasci'iptam  vestem  domine  Margarite,  panni  monachini  seu  brune, 
uxoria  Bernabey  magistri  Johannis  Mazoni  de  Ligrateriis  civis 
senensis  tercierii  et  populi  suprascripti,  de  anno  presenti  et  de 
mense  septembris  contra  formam  statutorum  et  refformationum 
Comunis  Senarum,  prout  in  actis  Curie  nostre  evidenter  appa- 
ret,  ec in  florenis  xxv  auri. 

Die  suprascripta,  videiicet  xxx  septembris. 
Franciscus  de  Veneciis  Pauli,  publicus  numptius  Comunis  Se- 
narum, retulit  prefacto  domino  Capitaneo  et  mihi  Notario  suo  ex- 
traordinario die  suprascripta  portasse  in  cartam  membranam  su- 
prascriptas  condempnationes  ad  Bichernam  et  ibidem  dimisisse  et 
relasasse  notarli s  Bicherne. 

M  cccc"xxxviij,  die  xxj  octubris. 
Francius  Acarixii,  tercierii  Kamolie  et  populi  Sancti  Christo- 
fori,  fideiussit  et  se  principaliter  solucturum  obligavit  prò  domina 
Leonarda  uxore  Nerii  domini  Nerii  ;  presentibus  Salimbeno  Petri 
Vigelli,  tercierii  Civitatis  et  populi  Sancti  Salvatoris,  Ludovicho 
Aluysii  Galerani,  tercierii  Sancti  Martini  et  populi  Sancti  Petri 
in  Stallis. 

Die  xxiij  octubris. 
Massainus  lacobi    de    Massaynis,   tercierii  Sancti  Martini    et 
populi  Sancti  Mauricii,  fideiussit    et    se    principaliter    solucturum 
obligavit  prò  domina  Antonia  uxore  Christofori  de  Massainis  et  filia 


LA   DONNA   SENESE    DEL    QUATTROCENTO  89 

Xannis  del  Fiorenzo  ;  presentibus  venerabilibus  viris  ser  Alberto 
Petri  de  Senis  presbitero  et  domino  Nolano  de  Ugorgeriis  canonico 
senensi  et  Pipo  Petri  de  Aretio  habitatore  civitatis  Senarum  ter- 
cierii testibus,  ec. 

M  ecce  xxxviij,  die  xxviij  octubris. 
Laurentius  de  Sensso  ligraterio,  tercierii  et  populi  Sancti 
Martini,  fideiussit  et  se  principaliter  solucturum  obligavit  prò  do- 
mina Marianna  uxore  Francis!  de  Cecho  di  Fej^o  ;  presentilnis 
Paulo  Petri,  tercierii  Civitatis  et  populi  Sancti  Johannis,  ser  Matheo 
Bartholamey  procuratore  populi  et  tercierii  Sancti  Martini  testibus. 

Qui  omnes  tres  fideiusserunt  cum  bac  condictione  :  quod  usque 
ad  menseni  decerabris  proxirae  nec  convenir!  nec  exigi  possent  prò 
talli  fideuissione  ;  sed  elapso  dicto  termino  si  gratiam  de  non  sol- 
vendo a  magnifico  et  illustri  Conscilio  Senensi  non  obtinuissent 
tunc  obligarunt  se  ad  solvendum  et  contenti  fuerunt  tunc  posse 
conveniri  et  exio-i. 


IX. 

A.  S.  S.  1460,  ottobre  11-26 

Consiglio  generale  n.  228  (già  CCXXXIII), 
a  e.  298'-300' 

In  prima  providero  et  ordinaro  che  per  1'  avenire  nissuna 
donna  di  qualunque  conditione  grado  o  età  si  sia  possi  né  debbi 
portare  nissuno  rachamo  d'  oro  di  perle  o  d'  argento  e  seta,  né  di 
nissun  altra  ragione. 

Item  non  possiuo  portare  in  nissuno  loro  hornamento  brocchato 
d'  oro  o  d'  argento  in  seta  né  in  nisun  altro  modo. 

Item  non  possino  portare  veste  né  di  seta,  né  di  panno,  né 
d'  altra  cosa  che  abbi  traino  più  di  due  quarri. 

Item  non  possino  poi'tare  veste  o  luchi  di  panno  foderati  di 
velluto  o  damaschino  o  drappo^  né  lucho  o  maniche  o  altro  orna- 
mento d'  alto  et  basso. 

Item  providero  che  possino  portare  uno  vestito  di  velluto 
piano  0  figurato  o  di  damaschino  o  d'altre  sete,  ma  non  d'alto  et 
basso  et  questo  senza  alcuno  rachamo  di  nissuna  ragione  d'  oro, 
d'  argento  o  altro. 

Item  possino  portare  una  cotta  di  qualunque  drappo  di  seta 
von-anno,  excepto  clie  di  brochato  d'  oro  o  d'  argento  o  alto  et  basso 
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0  radiami  di  qualunque  ragione  si  sia,  et  esse  profilate  di  qualun- 
que pelle  vorranno  o  frappe  di  panno  di  largheza  d'  uno  octavo  di 
braccio.  Et  se  nissuna  si  contentasse  di  portare  in  luogo  di  detta 
cotta  una  veste  di  qualunque  seta,  excepto  che  d'  oro  o  d'  argento 
0  d'  alto  et  basso,  sia  licito  el  portarla  sì  che  in  tutto  joossino  avere 
uno  vestito  di  seta  come  è  detto  nel  v.t"  capitolo  et  una  cotta  come 
di  sopra  si  dice  o  vero  un  altro  vestire  in  luogo  de  la  cotta  o  vero 
uno  lucho  di  cosa  non  prohibita.  Ma  non  si  possi  avere  queste  tre 
cose,  cioè:  vesta  cotta  et  lucbo  di  seta,  ma  solo  due,  facendo  la  detta 
veste  co  le  manichette  picchole  et  sciolta  o  cinta. 

Item  non  possine  portare  anella,  se  non  di  valuta  di  fiorini 
cinquanta  in  dito  in  tutto. 

Item  non  possino  portare  alcuno  gioiello  di  qualunque  ragione 
si  sia. 

Item  possino  portare  perle  di  valuta  di  f.  cinquanta  et  non 
più  in  qualunque  modo  et  luogo  alloro  parrà,  salvo  che  in  rachami. 

Item  che  tutte  le  cintolo  fatte  insino  a  questo  dì  si  possino 
portare  et  vendere  1'  una  a  1'  altre,  facendole  scrivare  et  marcare 
come  di  sotto  si  dirà  de  le   veste. 

Item  che  per  1'  avenire  non  possino  portare  alcuna  ragione  di 
cintole  se  non  facte  in  Siena  et  di  vahita  al  più  di  lire  quaranta 
di  denari  al  tutto  coli'  argento,  non  pregiudicando  a  quelle  conte- 
2iute  nel  capitolo  precedente. 

Item  che  qualunque  donna  avesse  veste,  lucho  o  cotte  di  seta 
che  per  forma  de  le  prò  visioni  dette  di  sopra  l'è  concedute  di  po- 
tere portare,  infra  '1  tempo  d'  uno  mese  dal  dì  che  saranno  obte- 
nute  dette  provisioni  le  debbi  avere  fatte  scrivare  et  marcare  et 
eleggiare  quali  de  le  dette  veste  vuole  per  sé  et  per  suo  uso  ve- 
stire et  portare;  et  passato  el  detto  termine,  non  possino  più  fare 
scrivare  né  marcare,  né  usare,  né  per  sé  né  per  altre  sotto  le  pene 
infrascripte. 

Item  providero  che  per  1'  avenire  non  si  possi  fare,  né  portare 
nissuna  vesta  lucho  o  cotta  di  panno  o  di  seta,  se  non  di  drappi 
0  panni  lavorati  in  Siena  se  non  de'  conceduti  di  sopra  excepto 
che  quelle  che  sonno  marcate,  come  di  sopra. 

Pena  a  qualunque  donna  et  di  qualunque  età  si  sia  che  con- 
trafacesse et  per  ciascuna  volta,  et  per  loro  sieno  obligati  e'  loro 
mariti  di  quelle  che  fussero  ite  ad  marito,  et  de  le  non  maritate 
et  de  le  non  ite  a  marito  sieno  obligati  e'  loro  padri  et  non  avendo 
padre  e'  loro  fratello  o  chi  1'  avesse  in  governo  o  ministrasse  la  loro 
robba,  e' quali  debbino  essere  scripti  per  principali  debitori  in  su 
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quelli  libri  dove  si  scrivaranno  le  condennaoioni  et  per  simile  modo 
stare  nel  libro  de  Io  Spechio  per  infino  a  tanto  sarà'  pagate  le  pene 
le  quali  qui  di  sotto  sonno  chiai-ite  : 

Velluto  o  cotta  di  seta  centra  statuto,  pena  lire  cinquanta  per  cia- 
scuno et  ciascheduna  volta  sarà  contrafacto  ; 
Rachami  brocliati    d'  oro  o  di  perle  o  d'  argento  o  seta  o  di  qua- 
lunque altra    ragione,  pena    per  ciascheduno    et    ciascheduna 
volta  lire  cento  di  denari  ; 
Anella  centra  statuto,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  cinquanta 

di  denari  ; 
Flette  centra  statuto,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  vinticin- 

que  di  denari  ; 
Veste  di  panno,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire  vinticinque  di 

denari; 
Gioielli,  frappe  et  pelli  et  altre  cose  prohibite  per  le  quali  non  fusse 
specificata  maggior  pena,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  lire 
vinticinque. 

Et  tali  provisioni  non  s'  intendine  per  le  nipoti  carnali  et  cu- 
gine carnali  et  per  le  donne  de' nipoti  carnali  et  per  le  donne  de 
thesaurieri,  depositarli  et  secretarli  di  papa  Pio  secondo  senese  che 
fussero  continui  commensali  in  casa  del  Papa. 

Item  providero  et  ordinare  che  le  sopradette  provisioni  non  si 
possino  derogare  né  diminuire  né  sospendere  per  alcuno  tempo,  né 
dare  licentia  per  nissuna  persona,  offitio  o  collegio  per  qualunque 
auctorità  avesse,  a  la  pena  et  sotto  la  pena  di  lire  cento  per  cia- 
scuna persona  et  ciascuna  volta  ;  et  maxime  per  qualunque  notaio 
la  scrivesse  tale  licentia.  Et  tale  licentia  data,  come  di  sopra,  ipso 
iure  non  vaglia,  salvo  et  excepto  che  se  per  lo  Conseglio  del  po- 
polo si  deliberasse  el  contrario  a  le  sopradette  provisioni,  facendosi 
sopra  di  ciò  spetiale  proposta. 

Itera  providero  et  ordinare  che  si  debbi  fare  uno  libro  di  carta 
pecorina,  el  quale  stia  ne  le  mani  et  api'esso  a  la  guardia  di  Bi- 
cherna,  nel  quale  libro  debbi  scrivare  la  guardia  sopradetta  et  te- 
nere buono  conto  di  tutte  le  persone  apresentaranne  detti  vestiri 
et  cose,  di  per  dì,  scrivendo  e' nomi  et  sopranomi  et  etiamdio  e' co- 
lori de'  vestiti  et  d'  altre  cose,  si  che  chiaramente  si  possine  vedere. 
Et  similmente  sia  ebligata  la  detta  guardia  di  Bicherna,  ad  peti- 
tione  di  qualun(|ue  si  sia,  bollare  et  marcare  vestiti  et  altre  cose 
come  di  sopra  è  ordenato  con  marco  di  piombo,  ritenendo  per  pa- 
gamento per  ciascuno  marce  soldi  uno  per  ciascuno  marco  di  piombo^ 
e'  quali  denari  si  debbino  mettare  in  una  cassettina  serrata  et  ten- 
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ghine  la  chiave  el  Cam."  di  Bicherna  ;  et  d'  essi  denari  due  terzi 
ne  sieno  del  Comune  di  Siena  et  l'altro  terzo  del  marcatore  d'essi 
vestiti  et  cose,  intendendosi  che  tutte  le  veste  et  altre  cose  mar- 
cate et  descripte  nel  sopradetto  libro  come  di  sopra,  si  possino 
vendare  et  transferire  da  una  persona  a  un'  altra,  rimovendosi  la 
scriptura  del  compratore. 

(Proposta  r  ]  1  ottobre  1460  tra  i  Signori  :  il  19  ottobre,  nel  Consiglio  del  Popolo 
fu  vinta  questa  provvisiono  con  116  Inpini,  eontro  45  contrari). 

Item  providero  et  ordinare  che  per  1'  avenire  non  si  possa  fare 
alcuno  corrotto  d'  alcuno  huomo  e  donna  se  non  ne  lo  infrascripto 
modo,  ciò  è  : 

Per  lo  padre,  per  la  madre,  i^er  la  donna,  per  lo  fratello  mag- 
giore, 0  minore,  se  fusse  graduato,  per  lo  zio  carnale  da  canto  di 
padre,  per  1'  avolo  da  canto  di  padre,  se  fusse  graduato  per  lo 
figliuolo  0  se  fusse  d'  età  da  vinti  anni  in  su. 

Et  per  li  sopradetti  quando  acadesse  la  morte  si  possi  vestire 
di  panni  neri  o  persi,  secondo  1'  usanza  si  fa  al  presente,  et  esso  e 
mantelli  longhi  a  uno  quarto  a  terra  o  meno,  cioè  alti  da  terra 
uno  quarto  o  più  come  alloro  parrà. 

Item  providero  che  tali  corrotti  non  si  possino  portare  più 
che  uno  anno  et  per  simili  modi  né  per  simili  casi  possi'  portale 
le  donne  veste  et  mantegli  senza  alcuno  traino. 

La  donna  vedova  per  lo  marito  possi  vestire  di  panni  neri 
ciò  è  uno  mantello  d'  uno  quarto  di  traino,  una  cioppa  sola,  et 
possino  portare  veli  di  prezo  d'  uno  fiorino  et  non  più,  cioè  lire 
quattro  di  denari  1'  uno. 

Item  che  nissuna  donna  possi  portare  veruno  mantello  con 
alcuno  traino  se  non  d'  uno  quarto. 

Pena  a  ciascuno  et  ciascuna  che  a  questo  contrafacesse  per 
ciascheduno  lire  cinquanta. 

(Proposta  addi  11  ottobre  1460  tra  i  Priori  ;  addì  19  ottobre,  nel  Consiglio  del  Po- 
polo fn  vìnta  con  146  lupini  contro  1.5  neri). 

Item  providero  et  ordinare  che  per  l'avenire  nissuna  persona 
di  qualunque  grado  o  condi tiene  si  sia  possi,  né  debbi  mettare  per 
alcuno  modo  nella  città  e  contado  o  masse  o  iurisdictione  di  Siena 
velluti,  panni  vecchi  o  nuovi,  né  alcun'  altra  cosa  devetata  per 
forma  di  statuti;  et  che  tutti  e'  devieti  ordinati  del  mettare  ne  la 
città,  come  detto  è  di  sopra,  robbe  o  altre  cose  si  intendine  et 
sieno  essi  devieti  confermati  et  ratificati  sotto  la  medesima  pena 
è  chiarito  e  proveduto. 

Item  che  nissuno  sarto  o  sartore  o  sartrice  o  veramente  orafi 
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0  cimatori  o  qualunque  altra  persona  possine  né  debbino  per  al- 
cuno modo  tagliare,  cucire,  lavorare  o  fare  lavorare  in  vestiti  et 
cose  devetate  di  sopra,  sotto  la  medesima  pena  come  quelli  che 
portassei*o  o  contrafacessero,  come  di  sopra  è  chiarito  et  ordinato. 

(Proposta  il  11  ottobre  1460  tra  i  Signori;  il  19  ttobre,  nel  Consiglio  del  Popolo 
fu  vinta  con  139  lupini  bianchi  contro  22  lupini  neri). 

Il  24  ottobre  1460  nel  Consiglio  del  Popolo  con  110  lupini  bianchi  contro  45  neri 
fu  vinto  : 

quod  nulla  mulier  possit  in  futurum  portare  aliquam  vestem 
cum  manicis  federatis  pellarum  mai-dularum  seu  zibellinorum  sub 
penis  ordinatis  et  stabilitis  in  aliis  provisionibus. 


^^' 


Notizie  e  documenti  sulle  relazioni  tra  Lucca  e  Siena 


(coìitiimaz.  V.  anno   V.  fase.  HI}. 
-^ 


A  Lucca  né  il  tempo  ne  amichevoli  uffici  avevano  spento 
nel  popolo  r  odio  per  i  Fiorentini.  Perciò  quando  questi,  mi- 
nacciati dagli  eserciti  del  Papa  e  del  re  di  Xapoli,  mandarono 
ai  Lucchesi,  per  assicurarsene  l'amicizia,  Piero  Capponi,  la 
plebe  lo  ingimiò  con  parole  e  modi  villani.  Eichiesti  nel  1482 
di  rinnoA'are  la  lega  del  1-441,  lo  fecero  a  malincuore.  Pre- 
gati di  aiuto  di  soldati  e  di  ftnuuento  per  la  guerra  di  Sar- 
zana,  si  mostrarono  diffidenti  e  irresoluti.  Firenze  avendo  in- 
tanto conquistate  Sarzana  e  Pietrasanta  e  spargendosi  la  voce 
che  l' esercito  sarebbe  venuto  all'  assedio  di  Lucca,  i  Lucchesi 
richiesero  invano  Pietrasanta  -  che  in  possesso  di  Firenze 
dava  loro  maggior  sospetto  che  non  in  mano  dei  Genovesi  - 
forniron  la  città  di  Aiveri,  le  mura  e  le  torri  di  artiglieria, 
esercitarono  le  milizie  nelle  armi.  Finalmente  fu  scoperta  an- 
che luia  congiura  per  fìir  entrare  in  Lucca  alcune  soldatesche 
fiorentine,  mentre  altre  doA'evano  trovarsi  sui  confini  pronte 
ad  accorrere.  «  Un  fattore  di  Lorenzo  de'  Medici,  implicato 
nella  trama,  .  .  .  mostrò  quanta  mala  fede  allignasse  nel  reg- 
gimento fiorentino,  sempre  intento  a  mettere  il  giogo  ad  un 
popolo  A'erso  del  quale  vantava  amicizia  e  protezione  »  C). 

La  politica  dei  Medici  non  fu  diversa  a  riguardo  di  Siena. 
Questa  nel  1477,  assaltata  da  Carlo  da  Montone,  figlio  di 
Braccio  Fortebracci,  si  trovò  senza  gente  d'  arme  al  i^roprio 
servizio,  «  essendo  continuata  la   pace   tant"  anni,  uè   haven- 


(1)  ToMMASi,  op.  cit.  pag.  341. 
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(lodata  cagione  ad  altri  che  cercasse  d'oftenderla  »  (').  Ave- 
vano i  Fiorentini  dato  il  passo  e  vettovaglie  al  conte  Carlo. 
Di  ciò  ritenendosi  ingiuriati  i  Senesi,  s'  unirono  contro  di  essi 
al  Papa  ed  al  re  di  ì^apoli.  Ma  più  che  la  guerra  esterna 
nocquer  loro  la  guerra  civile  ed  i  riAolgimenti  interni.  Dal- 
le mani  dell'  aristocrazia  il  potere  passò  in  quelle  del  popolo, 
che  invocò  a  protettore  il  Duca  di  Calabria.  Quando  poi 
questi  fii  chiamato  altrove  per  riconquistare  Otranto  e  cac- 
ciarne i  Turchi  invasori,  Lorenzo  de*"  Medici  successe  a  lui 
nel  protettorato  :  il  che  apriva  V  adito  all'  occupazione  pacifica 
della  città,  la  (piale,  come  pomo  maturo,  sarebbe  caduta  da 
sé  sotto  il  dominio  del  Magnifico,  senza  bisogno  che  si  tur- 
basse la  pace  d'Italia  per  conquistarla  con  l'armi  (^).  Ma  i 
Senesi,  quantunque  divisi,  avevano  ancora  tanto  amore  della 
libertà  da  non  essere  facile  preda  a  chi  volesse  sottometterla. 
Le  relazioni  tra  Lucca  e  Siena  in  questo  lasso  di  tempo  non 
sono  meno  cordiali  che  per  l' innanzi  :  il  carteggio  tra  gii  An- 
ziani ed  i  Priori,  e  loro  successori  nel  governo,  lo  dimostra, 
non  ostante  le  tì-equenti  e  lunghe  lacune.  Ma  la  più  parte 
della  loro  corrispondenza  si  limita  a  raccomandazioni  di  cit- 
tadini o  di  persone  amiche,  che  desiderano  ottenere  uffici 
nell'una  o  nell'altra  città:  nel  1473  i^er  GioA'anni  Penso  da 
Palermo  (')  e  Niccolò  di  Bartolomeo  Brancoli  da  Lucca  ;  nel 


(')  Malavolti,  op.  cit.  p.  III.  e.  71  t. 

(2)  Pbkuens,  op.  cit.  p.  466. 

(3)  Carteggio  degli  Anziani,  N.  532,  1.  IV.  e.  120  r.  LeLt.  dei  Si- 
gnori senesi  del  1473  marzo  13  : 

«  Magnifici  dni,  fratres  carissimi.  loliannem  Pensum  panormita- 
num  valde  diligimus;  is  enim  multos  iam  annos  nostrara  urbem  inco- 
luit,  in  quaprimum  perdiscendis  legibus  operam  dedit,  mox  litterati  i?) 
senensis  Gymnasii  preses  atque  rector  designatus  insigniuque  docto- 
ratus  conferitus  est,  quem  nos  postea  equestribus  ornamentis  deco- 
ravimus  et  urbis  nostre  cai)itaneatus  conferiti  sumus.  In  quo  magno 
cum  honore  se  gerit.  Nos  igitur  omnibus  bis  rationibus  compulsi 
cupimus  illum  apud  alios  etiam  gratiosum  fore  quemadmodum  nobis 
carus  est.  Propterea  si  diligetur  a  vobis  ut  meritus  est  —  quorum 
gratiam  ipse  plurimi  facit  —  nobis  erit  pergratum  ». 

La  risposta  dei  Signori  lucchesi  (ivi,  ivi)  del  16  marzo,  è  assai  cor- 
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1480  per  Antonio  dei  conti  di  S.  Martino,  Pietro  Fatinelli, 
Erancesco  Cadiclii,  Nicola  da  Chiusi,  Pellegrino  Leonardi, 
Stefano  Damasio,  David  ebreo,  Giacomo  Luporano,  Andrea 
Spannocchi,  Giacomo  Turrettini  e  Francesco  Geraldini  di 
Amelia  (^);  nel  1483  per  Bartolomeo  Sozzino  (^);  nel  1188 
Ijer  Pietro  di  Francesco  Avvocati,  Andrea  da  Faenza  giure- 
consulto, Giovanni  Giustino  di  Lorenzo  Giustini,  Giovanni 
«  Vanuglius  utriusque  iuris  doctor  »,  Mariano  de'  Berti,  Gio. 
Francesco  Capicide,  Antonio  Bichi,  Gio.  Battista  Gabrielli.  In 
quest'ultimo  anno  «  Franciscus  Yergellius  doctor  senensis  », 
eletto  sindaco  di  Lucca,  si  scusa  di  dover  rinunciare  all'  o- 
norevole  incarico,  a  cagione  della  lettura  «  ab  excelsis  dnis 
Florentinis  in  Studio  pisano  in  se  collata  »  (^). 

Il  grano  è  ed  era  la  prima  necessità  degli  Stati,  special- 
mente in  quei  tempi  in  cui  non  concedevasi  libertà  di  scam- 
bio, anzi  era  vietato  1'  esportarlo  per  timore  delle  carestie 
frequenti.  Nel  1173  i  Lucchesi  chiesero  ai  Senesi  il  perDiesso 
di  trarre  dal  loro  territorio  200  moggia  di  grano.  Non 
avendo  ottenuta  risjtosta  a  questa  domanda  fatta  il  25  ago- 
sto, la  rinnovarono  il  13  ottobre,  muovendo  calda  preghiera 
per  tale  concessione:  «  Nichil  est  in  quo  possent  in  presen- 
tia  y.  Ex.^'*^  benefìcius  maius  aut  commodius  uobis  impertiri, 
ceteris  (pie  plurima  a  vobis  accepimus  cumulandum,  quorum 
nunquam  memoria  excidit  »  (*).  I  Senesi  annuirono  volentieri, 
del  che   furono   ringraziati   con    lunga  e  cerimoniosa  lettera. 


tese  :  essi  avranno  Giovanni  Penso  in  quella  grazia  clie  merita  e  si 
studieranno  di  affidargli  le  cariche  pubbliche  della  loro  città,  volendo 
far  cosa  grata  ai  Signori  senesi. 

('}  Carteggio  degli  Avziani,  N.  533,  1.  II ,  e.  125.  Francesco  Ge- 
raldini, della  nota  famiglia  di  Amelia,  era  stato  giudice  collaterale  del 
Capitano  di  popolo  in  Siena  (Lett.  dei  Signori  senesi  del  1180  gen- 
naio 22  .  I  Lucchesi  lo  elessero  sindaco  e  giudice  delle  appellazioni 
(Lett.  degli  Anziani  del  30  aprile,  e.  127  t.) 

l*^)  Ivi,  ivi,  e.  139  t. 

(3)  Ivi,  N.  534,  1.  IV,  e.  191  e  192  (Lett.  di  «  Franciscus  Vergel- 
lius  »    del  29  aprile  e  30  giugno  1488). 

C)  Ivi,  N.  532,  1.  IV,  e.  120  r.  e  t. 
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Xondinieno,  non  essendo  sufficienti  le  200  niGgj^ia  ai  bisogni 
(Iella  città,  gli  Anziani  spedirono  Francesco  Poggio  commis- 
sario a  Siena  per  la  tratta  di  altre  200  (');  ed  egli  ritornò 
poclii  giorni  dopo  con  le  desiderate  400  moggia  di  frumento. 
1  Signori  lucchesi,  ringraziando  del  favore  fatto  loro,  usarono 
espressioni  di  caldo  affetto  e  riconoscenza.  I  quali  sentimenti 
avean  già  incaricato  il  commissario  Poggio  di  esi)rimere  me- 
glio a  voce.  Gli  aveano  inoltre  commesso  di  far  capire  ai 
Senesi  che,  sovvenendo  i  Lucchesi,  facevano  l'utile  di  (piesti, 
ma  anche  il  proprio,  poiché  non  j^oteva  succedere  agii  uni 
nulla  di  prt)spero  o  di  avverso  che  non  giovasse  o  nuocesse 
anche  agli  altri  (^). 

Nel  1479  si  concluse  tra  Lucca  e  Genova  la  pace  delle 
controversie  per  cagione  di  confini,  i^er  1'  interposizione  ami- 
chevole del  duca  di  Milano.  Gli  Anziani  annunciaron  tosto  la 
cosa  ai  reggitori  di  Siena  e  promisero  di  comunicare  loro  i 
capitoli  non  appena  li  avessero  avuti  (^). 

Xel  1481,  essendo  stata  fatta  in  Siena  una  legge  contro 
i  forestieri  che  vi  esercitavano  1'  arte  della  seta,  gli  Anziani 


C)  Carteggio  degli  Anziani^  N.  533,  e.  122  t.  Lettera  del  14  feb- 
Ijj-aio  1474. 

('-)  Istruzioni  date  dagli  Anziani  al  Commissario  Francesco  Poggio 
(ivi,  ivi)  : 

«  Per  parte  et  in  nome  nostro  exporrai  che  questo  populo  et 
republica  nostra  non  ha  presidio  alchuno  più  fidato  et  tuto  che  le 
loro  Ex.*''^  Et  però  con  ogni  speranza  et  securtà  a  quelle  ricorriamo 
in  ogni  occurrentia  et  bisogno  nostro,  concurrendo  il  paterno  amore, 
benevolentia  et  carità  che  le  loro  Ex."^  ci  hanno  sempre  portato  et 
portano,  confii-mata  et  comprobata  con  molti  infiniti  beneficii,  et  e 
contra  lo  amore  et  observantia  filiale  che  noi  liabbiamo  verso  di 
quella ....  Bizogna  le  loro  Ex.^'*^  ci  subvengano  ni  le  nostre  necessa- 
rie occurrentie  per  aiutarci  conservare  questa  nostra  libertà,  la  quale, 
quantunque  importi  l'utilità  nostra  principalmente,  [non]  di  meno  in 
la  conservatione  d'  essa  verte,  chome  intendeno,  la  comune  salute  et 
conservatione  della  loro  et  nostra  patria,  essendo  tanta  la  conven- 
tione  et  necessitudiiie  ad  invicem  tra  ((uella  et  questa  che  nessuna 
cosa  possa  advenire  all'  una  o  all'  altra,  di  prosperità  o  adversità,  che 
non  sia  comune  » .    - 

(')  Ivi,  N.  533,  1.  ir,  e.  12(;  r.  Lett.  del  147'J  marzo  17. 

bau.  Sca.  di  SL.  l'ai.  —  l.  -  i'JOI  7 
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pregarono  di  fare  uu'  eccezione  per  i  propri  concittadini  ;  poi- 
ché era  questa  I'  arte  che  formava  la  gloria  e  la  ricchezza 
della  loro  città.  Ciò  dimostra  come  i  Lucchesi  si  fossero  sparsi 
ad  esercitare  il  mestiere  prediletto  per  molte  città  d'Italia,  oltre 
che  a  Venezia,  dove  formavano  una  compagnia  numerosa  e 
ricca.  I  Senesi,  non  ostante  che  i  loro  interessi  esigessero  il 
contrario,  per  far  cosa  grata  agli  amici  ed  alleati,  dispensa- 
rono i  cittadini  lucchesi  dalla  legge  predetta  ('). 

I^el  1483  i  Senesi  contrassero  ima  lega  per  25  anni  con 
Firenze  e  ne  dettero  tosto  avviso  agli  Anziani,  i  quali  se  ne 
congratularono  vivamente.  Lo  stesso  avvenne  per  la  lega  sta- 
bilita queir  anno  medesimo  col  Papa  ('). 

Nel  1488  i  Senesi  dettero  notizia  agli  Anziani  di  turbo- 
lenze avvenute  in  città,  di  una  congiura  scoperta,  dell'  impri- 
gionamento dei  colpevoli.  Pregarono  inoltre  di  mandar  loro 
dal  porto  di  Viareggio  una  certa  quantità  di  corazze  per  ar- 
mature. Quelli  risposero  congratulandosi  dello  scampato  peri- 
colo e  dicendo  che  manderebbero  volentieri,  per  fare  cosa 
grata  ad  essi,  le  corazze  senza  esigere  il  pagamento  di  nessuna 
gabella  ('').  Xello  stesso  anno  il  cavaliere^senese  Evangelista 
Salviati,  tornando  da  Milano,  fii  ucciso  da  un  Lucchese  e 
gettato  nel  Serchio.  (xli  Anziani  fecero  inq)rigionare  il  colpe- 
vole, trar  fuori  il  cadavere  dal  fiume,  frugarlo  accuratamente. 
Scrissero  poi  ai  reggitori  di  Siena  per  esprimere  il  dispiacere 
provato  del  luttuoso  avvenimento  e  per  promettere  severa 
giustizia.  Inoltre  inviarono  loro  scrupolosamente  tutti  gli 
oggetti  e  le  carte  trovati  indosso  al  morto  cavalier  Salviati. 
Del  che  furono  vivamente  ringraziati  (^). 

Xel  1490  i  Lucchesi  scopersero  la  congiura  ordita  per  in- 
trodurre in  città  milizie  tìorentine.  Avvertirono  subitamente 


(1)  Carteggio  degli  Anziani,  N.  533,  i.  II.,  e.  132  e  133  r.  Lett. 
del  2  e  6  decembre  1481. 

(■')  Ivi,  ivi,  e.  137  t.  e  138  r.  140  t.  e  141  r,  Lett.  del  1483,  15  e 
18  giugno,  16  e  17  agosto. 

e'')  Ivi,  N.  584,  1.  IV,  e.  190  r.  e  t.  Lett.  del  1488  febbraio  e  marzo. 

(*)  Ivi,  ivi,  e.  190  t.  e  191  r.  Lett.  del  marzo  1488. 


NOTIZIE    SULLE    RELAZIONI    TRA    LUCCA   E    SIENA         90 

i  Priori  di  Siena  di  qne-sto  fatto  e  della  calma  ristabilita. 
Essi  risposero  congratulandosi  della  pace  ridonata  alla  città, 
lodaron  la  prudenza  degli  Anziani,  «  que  tanto  imminenti 
pericnlo  summo  Consilio  obviavit  »,  e  per  1'  affetto  stato  sem- 
pre tra  le  due  repul)l)liclie  offrirono  «  omne  operum  auxilium 
omnemque  favorem  prò  vestra  conservanda  liÌK'rtate  ».  I  Luc- 
chesi ringraziarono  delle  profferte  cortesi  ('). 

Morì  due  anni  dopo  Lorenzo  de'  Medici  e  gli  successe  nella 
signoria  V  inetto  figlio  Piero,  il  quale  venne  cacciato  da  Fi- 
renze (dove  fu  restaurato  il  g'overno  repubblicano)  per  aver 
dato  alcune  terre  e  castella,  in  j)egno  di  sua  fede,  al  re  Car- 
lo YIII  calato  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  I  Luc- 
chesi, sollecitati  da  Lodovico  il  Moro  ad  unirsi  col  re  con- 
tro Firenze,  non  abboccarono  all'  amo,  sapendo  che,  appena 
le  armi  francesi  si  fossero  rivolte  contro  gli  Aragonesi,  essi 
sarebbero  stati  esposti  alla  vendetta  fiorentina.  Ma,  essen- 
dosi Pisa  rivendicata  in  libertà,  non  tralasciarono  alcuna  oc- 
casione né  mezzo  alcuno  per  incuorarla  ed  aiutarla  nella  glo- 
riosa resistenza  durata  eroicamente  per  14  anni  ;  e  per  questa 
cagione  ebbero  a  soffrire  non  poco  da  parte  dei  Fiorentini. 

Le  relazioni  tra  Lucca  e  Siena  in  questo  tempo  furono  più 
che  mai  cordiali.  Continuarono  le  solite  raccomandazioni,  le 
elezioni  di  cittadini  dell'una  ad  ufficiali  e  magistrati  nell'altra 
(così  i  senesi  Giovanni  Bichi  e  Francesco  Yergello  furono  eletti 
in  Lucca  il  primo  podestà  nel  1494  (^),  il  secondo  giudice  delle 
appellazioni  nel  1495),  le  comunicazioni  di  lieti  o  infausti 
avvenimenti.  Ad  esempio,  sul  princi[)io  del  1495  gli  L'tììciali 
di.  Balìa  annunciarono  agli  Anziani  che,  mentre  la  loro  città 
nel  tempo  anteriore  era  stata  per  lunghi  anni  travagliata,  cim 
gravissimo  danno,  da  discordie  e  fazioni  civili;  finalmente  era 
avvenuta  la  pacificazione  generale,  con  grande  gioia  di  tutto 


(')  Caytcygio  degli  Anziani,  n.  535,  1.  I.  e,  192  e  193.  Lett.  del  1490 
giugno  8,  5,  8. 

(-')  Non  potè  accettare,  perchè  tornò  gravemente  ammalato  dal- 
l' ufficio  di  podestà  esercitato  in  Foligno  ;  perciò,  a  preghiera  del  ca- 
valiere Antonio  Biclii,  fu  dispensato  dalla  carica  {ivi,  n.  536,  e.  150). 
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il  i)opolo:  «  Depositis  odiis  et  dissensionibiis  omnibus  ita  in- 
ter  nos  reconeiliati  sumus  et  certa  perpetui  ainoris  federa 
contraximus  ut  universa  nostra  civitas  exultet  singulari  quo- 
dam  gaudio  ».  Avean  iierciò  creduto  di  fiir  cosa  grata  ai 
Lucchesi,  per  1'  antica  amicizia,  partecipando  ad  essi  il  gio- 
condo avvenimento.  Quelli  risposero  aver  Analmente  Iddio 
esaudito  i  loro  voti  ridonando  la  concordia  e  la  pace  alla 
città  amica  ('). 

Erano  trascorsi  appena  pochi  mesi,  quando  gli  Ufficiali 
di  Balìa  dovettero,  compresi  di  dolore  e  di  indignazione,  nar- 
rare in  una  lunga  lettera  gravissime  novità  avvenute  il  20 
luglio  ('^).  Alcuni  malvagi  cittadini,  colmati  di  innumerevoli 
benefici  dai  reggitori  della  città,  (scrivono  essi)  «  die  domi- 
nico,  duuì  divina  celebrantur  officia,  duo  ex  ordine  nonano  in 
palatio  nostro  invadere,  vulneribus  alterum  transfigere,  in  iu- 
gulum  alterius  mucronem  dirigere  truculenter  ausi  sunt  ». 
iSTondimeno  si  era  potuto,  con  1'  aiuto  della  Yergina  Maria 
protettrice  e  signora  della  città,  acquietare  il  rumore  senza 
spargimento  di  sangue  (veramente  dicono  il  contrario  gli  sto- 
rici cittadini)  :  «  Xil  sanguinis  eflfusum,  nil  mali  tactum,  multi 
tamen  sponte  periculi  fuga  ab  urlie  discessum  habuerunt  ». 
Ma  la  chiusa  dell'  epistola  fa  capire  essere  stata  scritta  per 
attenuare  le  notizie  di  sanguinosi  tumulti  in  Siena  sparsesi 
per  la  penisola  :  «  Hec  autem,  qui  nostre  salutis  studiosi 
sunt,  eis  scril)endo  duximus  ut  firmiori  nostro  reipublice  statu 
delectentur  et  veritas  falsis  rumoribus  preferatur.  Yobis  autem 
[Lucensibus]  hec  potissimum  significanda  censuimus,  quibuscum 
arctissimis  amicitie  vinculis  coniuncti  sumus  »  (^). 

Continuavano  frattanto  i  Lucchesi  ridotti,  per  le  usurpa- 
zioni di  territorio  da  parte  dei  Fiorentini,  ad  un  angusto 
contado,  ad  aver  bisogno  di  estrarre  grano  da  altri  Stati  per 
sopperire  alle  necessità  del  popolo  frequente  nella  città  e  nelle 


(^)  Carteggio  degli  Anziani,  n.  535,  1.  I.  e.  154.  Lett.  del  1495  gen- 
naio 12  e  17. 

(-)  Cfr.  Mala  VOLTI,  p.  Ili,  e.  101  r. 

(■^)  Carteggio  degli  Anzianiivi  e.  15G  e  157.  Lett.  del  1495  agosto  22. 
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campagne  circonvicine.  Eicorrevano  pertanto  ai  Senesi,  per 
1'  amicizia  antica  e  per  1'  al)bondanza  di  frnmento  onde  era 
ricco  ancora  il  paese,  nn  tempo  tntt'  altro  che  sterile  e  in- 
colto, della  Maremma;  il  quale  in  una  relazione  di  un  Senese 
pel  suo  bonificamento  è  chiamato  «  el  più  alto  et  più  rilevato 
et  più  degno  che  abbi  la  nostra  città  et  di  maggior  fructo, 
et  quasi  si  può  dire  essere  un  reame,  et  quello  che  può  dare 
richeza  et  abondanza  et  tesori  a  la  nostra  città  più  che  ninno 
altro  »  (').  Chiesero  adunque  gli  Anziani  ai  Senesi  di  poter 
estrarre  450  moggia  di  frumento  nel  1194  e  da  500  in  GOO 
nelP  anno  seguente  ("). 

Per  la  ribellione  di  Pisa  i  reggitori  di  Lucca  erano  venuti 
in  isperanza  che  si  sottraesse  per  sempre  al  dominio  fiorentino 
questa  parte  più  contigua  al  loro  territorio,  e  che  venisse 
diminuita  la  potenza  di  quella  città,  che  aspirava  alla  signoria 
di  tutta  la  Toscana.  Tuttavia,  per  non  inimicarsi  Firenze, 
non  osarono  di  aiutare  apertamente  i  ribelli,  ma  spedirono 
ogni  maniera  di  soccorsi  quasi  fossero  opera  di  privati  senza 
imrtecipazione  del  governo,  fornirono  più  volte  danari,  viveri 
ed  armati.  Gli  agenti  pisani  riuscivano  ad  attirarsi  anche  la 
benevolenza  dei  Veneziani,  che  somministrarono  gran  copia 
di  danaro  alla  loro  città,  desiderando  anch'  essi,  per  gelosiai 
politica  e  commerciale,  l' alìbassamento  di  Firenze  ('^).  Ma  dal 
duca  di  Milano  furon  distolti  dal  prestare  assistenza  ai  ribelli, 
favoriti  oramai  dai  soli  Lucchesi.  Ed  i  Fiorentini  li  costrin- 
gevano, oltre  che  a  dare   il  passaggio   alle  soldatesche   ed  a 


(')  L.  Banchi  -  /  porti  della  Mareìnma  senese,  in  Arch.  sf.  it.  se- 
rie III  (t.  X,  XI  e  XII),  XII,  113. 

('■*)  Carteijijio  degli  Anziani  ;  N.  58G,  1.  I,  e.  153  e  156.  Lett.  del 
1491  agosto  11  e  1495  marzo.  Pi'obabiliuente  la  prima  domanda  non 
fu  esaudita. 

(^)  Per  le  relazioni  della  Signoria  lucchese  con  Pisa  e  con  uffiziali 
veneziani  ivi  residenti  veggasi  Carteggio  degli  Anziani^  N.  537,  1.  III. 
Quanto  ai  numerosi  soccorsi  prestati  dai  Lucchesi  ai  Pisani,  si  può 
consultare,  oltre  agli  storici  delle  due  città,  il  Guicciaudini  -  Storia 
d'  Italia,  1.  II,  cap.  2;  1.  III,  cap.  2  e  3;  1.  IV.  cap.  4  e  5  ;  1.  V.  cap. 
1  ;  1.  VI,  cap.  1  e  3  ecc. 
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somministrar  vettovaglie,  a  promettere  di  uon  rinviare  soc- 
corsi ai  Pisani  e  di  non  i^ermettere  che  si  eseguissero  sul  ter- 
ritorio lucchese  arruolamenti  di  gente  forestiera. 

Nondimeno  si  somministravano  nascostamente  denari  ai 
Pisani,  o  non  potendo  tar  nemmen  questo,  si  incuoravano  a 
non  disperare  e  a  non  darsi  ai  nemici  prima  di  aver  tentato 
tutto  quanto  era  possibile  umanamente.  Mentre  quelli,  pur  di 
sottrarsi  al  giogo  fiorentino,  si  sarebbero  accontentati  di  sot- 
tomettersi a  Cesare  Borgia  ('),  non  ristettero  i  Lucchesi  dal 
procacciare  ogni  mezzo  per  salvar  Pisa,  e  mandarono  a  tal 
uopo  ambasciatori  a  Venezia,  Genova  e  Siena. 

La  prima,  contenta  d'  essersi  tolta  d' imiMccio  una  volta 
non  volle  mettervisi  di  nuovo;  V  altra  invece,  vagheggiando 
V  ambizioso  disegno  d'  insignorirsi  di  Pisa,  promise  di  fare 
ogni  suo  potere  per  sovvenirla  ;  Siena  pure,  considerando 
quanto  sarebbe  giovevole  a  sé  ed  a  Lucca  V  indebolimento 
dei  Fiorentini,  mentre  aiutava  con  ogni  sforzo  un' altra  città 
ribellatasi  a  questi,  Arezzo,  annuì  alle  richieste  dei  confederati 
lucchesi  e  degli  ambasciatori  pisani.  Ma  diflicile  era  conclu- 
dere 1'  accordo  con  Genova.  Gli  Anziani  la  sollecitavano  ad 
accettar  il  dominio  di  Pisa  ed  a  fornirla  prestamente  di  soldate- 
sche e  di  viveri.  Inoltre  promettevano  a  Siena  2J:,000  scudi  da 
pagarsi  in  quattro  anni,  se  concorresse  all'impresa  (-).  Xello 
stesso  tempo  tenevano  a  bada  astutamente  i  Fiorentini,  es- 
sendo i  due  cardini  delle  operazioni  della  balìa  di  24  cittadini 
(eletti  a  trattar  segretamente,  in  quella  occasione,  gli  altari 
j)olitici)  «  mostrare  apparentemente  amicizia  a  Firenze  ed  in- 
cessantemente adoperarsi  di  salvar  Pisa  dall'  ugne  di  lei  »  {'). 
Ma  il  re  di  Francia  s'  oppose  risolutamente  a  ciò  che  i  Ge- 
novesi prendessero  il  dominio  di  Pisa  (desiderandolo,  natural- 


C)  Cfr.  G.  Volpe  -  Intorno  ad  alcune  relazioni  di  Pisa  con  Ales- 
aandro  VI  e  Cesare  Borgia^  negli  Studi  storici  di  A.  Crivellucci, 
voi.  VI,  fase.  4  e  VII,  1. 

(^)  Arch.  di  St.  in  Lucca,  arm.  19,  n.  33,  e.  18-44;  arra.  12.  n.  43, 
e.  177-217,  229,  238. 

(^j  ToMMASi,  op.  cit.  pag.  356. 
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mente,  per  sé),  iinnacciando  che,  in  questo  caso,  avrebbe  man- 
dato i  1500  uomini  d'arme,  clie  aveva  in  Italia,  in  soccorso 
dei  Fiorentini.  I  Luccliesi,  tra  tante  difficoltà,  spedirono 
ambasciatore  a  Siena  ser  Agnello  di  ser  Agostino,  a  comu- 
nicare ai  Signori  della  città  le  notizie  della  lega  con  Genova 
e  dell'  opposizione  del  monarca  francese,  e  a  chiedere  il  loro 
saggio  e  amichevole  consiglio  per  il  bene  comune  (').  Ma 
d'  un  tratto  Pandoltb  Petrucci,  per  interesse  privato  (per  ot- 
tener la  nomina  a  Cardinale  di  suo  tìglio  Alfonso)  (^),  fece 
voltare  la  propria  città  dalla  parte  dei  Fiorentini;  e  questi, 
rianimati  per  la  defezione  di  Siena  dalla  lega  in  favore  di 
Pisa,  strinsero  più  gagliardamente  d'assedio  la  città  e  final- 
mente la  presero,  essendole  venuto  a  mancare  anche  1'  aiuto 
dei  Lucchesi  intimoriti  da  scorrerie  fiorentine,  da  sospetti  di 
tradimento  in  Pietrasanta,  da  tentativi  dei  Barghigiani  di  mo- 
lestare le  terre  vicine. 

Benché  i  Lucchesi  fossero  rimasti  dolenti  e  crucciati  della 
defezione  de'  Senesi  dalla  lega  da  essi  con  tanto  studio  pro- 
mossa, non  tardarono  tuttavia  a  riprendere  le  buone  relazioni 
d'  im  tempo  con  una  città,  che  era  loro  naturale  alleata  con- 
tro la  potenza  fiorentina.  Xel  1512  era  morto  Pandolfo  Pe- 
trucci, il  quale  signoreggiava  la  jiatria  di  fatto,  se  non  di 
nome.  Ed  i  suoi  concittadini,  non  volendo  mostrarsi  infe- 
riori agli  antichi  emuli  neanche  nella  servilità,  lo  aveano 
appellato  il  Magnifico,  significando  con  ciò  aver  egli  avuto 
in  Siena  1'  autorità  quasi  sovrana  esercitata  da  Lorenzo 
de'  Medici  in  Firenze.  Eimase  in  luogo  di  lui,  con  il  potere 
medesimo,  il  figlio  Borghese,  a  cui  son  dirette  alcune  lettere 
degli  Anziani  lucchesi.  Con  una  di  queste  chieggono  di  poter 
trarre  dal  territorio  senese  1000  moggia  di  frumento,  e  per 
rendere  Borghese  piìi  inchinevole  ad  accontentarli,  gli  rieor- 
<lano    «   V  amicitia   et   mutua   benevolentia   così    tra   cotesta 


(^)  Arch.  di  St.  in  Luccn,  arni.  19,  n.  33,  e.  2  t.  e  e.  8-10.  Le  istru- 
zioni date  a  ser  Agnello  di  ser  Agostino  per  1'  ambasceria  a  Siena 
sono  del  1507  decembre  21. 

(2)  Cfr.  Malavolti,  p.  Ili,  e.  IIG  r. 
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excelsa  città  et  la  magnifica  Casa  Petruccia  con  la  città  et 
repubblica  nostra  »,  nonché  i  molti  benefici  ricevuti  da  lui 
e  dal  padre  Pandolfo  C).  L'  anno  medesimo  mandano  Cesare 
de'  ISI^obili  Oratore  a  Siena  per  congratularsi  con  gli  Ufficiali 
di  Balìa,  perchè  nella  rinnovazione  del  loro  magistrato  e  nel 
ritorno  in  patria  dei  cittadini  fuorusciti  non  era  successa  al- 
cuna perturì)azione  ('). 

Cacciato  di  Siena  Borghese  Petrucci  e  morto  il  Cardinale 
Alfonso,  maggioreggiò  nella  città  Eaffaele  Petrucci,  Vescovo 
di  Grosseto  e  poi  Cardinale.  Egli  richiese  ed  ottenne  dagli 
Anziani  la  consegna  di  un  moro  fuggito  al  suo  parente  Eusta- 
chio e  venuto  in  Lucca  al  servizio  del  Bargello  della  città  ('). 
Ed  a  lui  si  rivolsero  gli  Anziani,  invocandone  la  protezione 
in  favore  di  un  giovane  lucchese  studente  in  Siena,  ed  i  buoni 
uffici  per  la  pacificazione  di  esso  con  i  parenti  di  uno  stu- 
dente tedesco  ucciso  da  un  condiscepolo.  Questi  infatti  eran- 
si  recati  in  Siena  e  molestavano  di  continuo  il  giovane  Luc- 
chese, perchè  incolpato  di  aver  prestato  soccorso  all'  ucci- 
sore (*), 

Il  Cardinale,  avendo  avuto  notizia  di  torbidi  avvenuti  in 
Lucca  nel  1522  (tumulto  dei  Poggi),  scrisse  agli  Anziani 
averne  preso  non  minore  affimno  che  se  fossero  avvenuti  in 
Siena,  per  la  congiunzione  e  per  1'  aifezione  che  era  sempre 
stata  tra  le  due  repubbliche;  sperare  clie  la  pace  si  potesse 


(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  538,  1.  IV,  e.  127  r.  Lett.  del  1516 
febbraio  21. 

(")  Ivi,  ivi,  e.  127  t.  (senza  data). 

(3)  Ivi,  N.  540,  1.  III.  e.  120  e  121  (maggio  1520). 

(*)  Ivi,  N.  541,  ].  I,  e.  130  t.  Lett.  del  1522  giugno  2: 

«  Ci  è  facto  intendere  che  uno  M.  Tranquillo  Romano  in  questi 
proximi  passati  giorni  commisse  lioraicidio  in  la  persona  di  M.  Seba- 
stiano tedescho  studente  in  cotesta  inclita  ciptà  et  che  li  parenti  et 
altri  della  natione  del  decto  M.  Sebastiano  si  ritrovano  costi  non  fanno 
se  non  minacciare  M.  Benedecto  Manfredi  nostro  dilecto  ciptadino, 
il  quale  parimente  è  a  cotesto  Studio,  asserendo  che  babbi  dato  au- 
xilio  et  favore  al  decto  M.  Tranquillo.  Il  che  ...  è  fuori  della  verità, 
perchè  lui  se  interpuose  in  meso  per  cessare  schandalo  ». 
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ristabilire  ;  offerirsi  intanto  per  quello  in  die  poteva  giovare 
ai  Signori  lucchesi  ('). 

Alcimi  ribelli  di  Lucca  si  rifugiarono  sul  territorio  senese. 
Perciò  gii  Anziani  pregarono  il  Cardinale  Petrucci  o  di  voler- 
neli  sbandire  od  almeno  di  far  sì  die  non  macchinassero  qual- 
che novità  o  comi)issero  qualche  tentativo  contro  la  città  od 
il  contado  lucchese.  Egli  sollecitamente  rispose  stargli  a  cuore 
quanto  agii  Anziani  stessi  le  cose  di  Lucca  ;  non  favorirebbe 
verun  movimento  contro  gii  amici  ed  alleati,  ma  anzi  starebbe 
vigilante  e  darebbe  comunicazione  di  ogni  macchinazione  dei 
ribelli  C). 


(>)  Carteggio  degli  Anziani,  n.  538,  1.  IV,  e.  131  r.  Lett.  del  1522 
luglio  15.  Lo  stesso  scrivono  il  medesimo  giorno  gli  ufficiali  di  balia 
(e.  IBI  t.). 

(^)  Ivi,  ivi,  e.  133.  Lett.  del  1522  agosto  6  e  IG.  Il  medesimo,  a 
un  dipresso,  scrivono  lo  stesso  giorno  gli  ufficiali  di  balia. 

Di  poco  posteriori  a  questo  tempo  sono  due  lettere  originali  dei 
Conservatori  della  libertà,  che  riferiamo  qui  appresso  (Anziani  al 
tempo  della  libertà,  lettere  originali,  1524-25)  : 

1524  gennaio  1. 

Magnifici  dni.  fratres  et  amici  nostri  diarissimi.  Mandando  ore 
nostro  alla  excellentia  del  S.  Duca  d'  Albania  el  clarissimo  iurecon- 
sulto  Antonio  del  Vechio,  concittadino  nostro  ornatissimo,  li  abbiamo 
commisso  che  nel  transito  suo  visiti  le  S.  V.  e  lo'  referisca  quanto  ha 
da  noi  in  commissione.  Preghiamole  prestino  alla  sua  relatione  fede 
indubia,  non  altrimenti  che  se  noi  ala  presentia  paiiasemo.  Et  bene 
valeant.  Ex  palatio  Senarum  die  primo  ianuarii  MDXXIIII. 

Decemviri  Conservatores  Libertatis  et  Status  Reipublice  Senarum. 

1524  gennaio  10. 

Magnifici  e.  s.  Per  alcuni  bisogni  et  commodi  dela  Eepublicha 
habiamo  ritenuto  qua  fino  al  presente  giorno  Domenico  Lanciaro  da 
Pistoia,  di  queste  latore,  con  molta  sua  displicentia  et  contx-o  la  vo- 
lontà sua  per  esser  desideroso  satisfar  alo  obligo  che  tiene  con  V.  M. 
S.  del  rimettere  le  piche  nela  loro  munitioiie  .  .  .  Però  quanto  {tossia- 
mo lo  recomandiamo  ad  V,  M.  S.  pregandole  per  amor  nostro  li  vo- 
gliano admetere  la  scusatione  ne  facciamo  et  prorogarli  el  tempo  in 
modo  che  jìossi  satisfare  ad  V.  M.  S.  Il  che  ci  sarà  ad  piacere  sin- 
gulare  da  quelle  et  lo  connumeraremo  infra  li  altri  receputi  da  esse, 
que  bene  valeant  e.  s.   X   ianuarii  MDXXIIII. 

Decemviri  c„  s. 
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Scipione  Petriicci  nel  1520  era  stato  eletto  giudice  delle 
appellazioni  in  Lucca  ('),  nel  1522  ne  fu  fjitto  podestà  ("-). 
Xello  stesso  anno  venne  nominato  giudice  delle  api)ellazioni 
Bernardino  di  Francesco  Boninsegni,  «  visto  esser  senese, 
della  quale  natione  (scrivon  gli  Anziani)  ninna  ci  è  più 
grata  »  (^). 

Xel  1525  ebbero  la  carica  della  podesteria  di  Lucca  due 
altri  cittadini  senesi:  Giovanni  Damiano  nel  primo  semestre 
e  Bartolomeo  Griftbli  nel  secondo  ;  mentre  Xiccolò  Orsucci, 
giureconsulto  lucchese,  fu  eletto  all'ufficio  di  ruota  in  Siena  (^). 

L'  anno  precedente  era  avvenuto  in  questa  città  un  note- 
vole mutamento  di  governo.  Fabio  Petrucci,  il  quale  era  stato 
cacciato  assieme  a  Borghese  e  dichiarato  ribelle,  aveva  potuto 
ritornare  in  patria  e  la  spadroneggiava  dopo  la  morte  del 
Cardinale  Eaftaello.  Ma,  non  avendo  1'  intelletto  e  le  buone 
([ualità  del  padre  Pandolfo,  ne  essendo  fondata  la  sua  gran- 
dezza sopra  la  benevolenza  dei  cittadini,  fa  costretto  a  i)ar- 
tirsi  un'altra  volta,  per  un  tumulto  suscitato  da  coloro  stessi 
che  l'avean  richiamato.  Sperando  pertanto  quel  popolo  d'aver 
finalmente  ricuperata  la  libertà,  si  studiò  di  trovar  modo  di 
poterla  mantenere:  a  tale  uopo  aggiunse  tanti  cittadini  al 
magistrato  di  balìa,  che  reggeva  le  cose  pubbliche,  da  por- 
tarne il  numero  a  150.  La  nuova  Balìa  i^artecipò  ai  Lucchesi 
il  mutamento  avvenuto,  ed  essi  risposero  congratulandosi  e 
manifestando  una  grande  letizia   (").    Così  due  anni    innanzi. 


(^)  Carteggio  degli  Anziani,  N.  540,  1.  Ili  e.  119  r.  (1520  maggio). 

('-')  Ivi,  N.  541,  ].  I,  e.  131  r.  Il  16  agosto  gli  ufficiali  di  balia  pre- 
gano gli  Anziani  di  affrettare  la  fine  del  sindacato  di  lui,  avendone 
bisogno  in  patria.  Del  medesimo  Scipione  conservansi  varie  lettere 
ai  Signori  lucchesi  (ivi,  ivi,  e.  135-138).  In  una  si  fa  menzione  di  un 
gonfalone,  di  una  targa  e  di  30  ducati,  di  cui  gli  aveva  fatto  dono  la 
repubblica. 

(3)  Ivi,  e.  139  t. 

(*)  Ivi,  N.  542,  1.  I.  e.  83  t.  (Giovanni  Damiano),  e.  89  r.  (Barto- 
lomeo Grifìoli)  e  e.  102  t.  (Niccolò  Orsucci). 

(^)  Ivi,  ivi,  e.  74  r.  Lett.  del  23  settembre  1524  agli  Ufficiali  della 
nuova  balia  : 

«  Quanta  sia  stata  grande    la  letitia  la  quale    babiamo  concepto 
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quando  Fabio  Petnicci  ritornava  in  Siena  e,  per  V  amicizia 
antica  della  sua  Casa  con  la  repubblica  di  Lucca,  ne  dava 
notizia  agli  Anziani,  essi  avean  creduto  loro  dovere  di  con- 
gratularsi medesimamente  con  lui  ('). 

Frattanto  1'  Italia  assisteva  ad  una  lotta  sanguinosa  tra 
due  potenti  rivali,  di  cui  ella  era  campo  e  cagione  principale  : 
tra  Francesco  I  di  Francia  e  Carlo  Y  imperatore  e  re  di 
Spagna  ;  ma  la  giornata  di  Pavia  parve  decidere  1'  aspra  con- 
tesa in  favore  di  quest'  ultimo.  I  Lucchesi,  sino  dall'  esalta- 
zione di  lui  all'  impero,  ravvisando  «  la  necessità  di  salvare 
all'ombra  di  una  gagliarda  protezione  il  loro  piccolo  Stato  »  ('^), 
implorarono  la  protezione  cesarea,  offrendo  la  sottomissione 
della  repubblica  e  somme  di  danaro. 

E  Carlo  V  ne  assunse  il  protettorato  e  la  salvaguardia, 
facendoli  pagar  cari,  è  vero,  ma  salvando  forse  Lucca  dal  ca- 
dere sotto  il  giogo  di  Firenze,  odioso  (tale  era  la  condizione 
d'  Italia!)  più  di  quello  degli  stranieri. 

Francesco  I,  mentre  campeggiava  intorno  a  Pavia,  aveva 
mandato  il  duca  d'Albania  all'  impresa  di  Napoli,  Questi,  nel 
passare  per  il  territorio    della   repubblica,  chiese   in  prestito 


in  li  animi  nostri,  ]  e  Ex. '^'^  V.  possano  considerarlo,  mensurandolo  con 
la  fìdele  et  antiqua  coniunctione,  la  quale  è  sempre  stata  fra  cotesta 
republica  et  la  nostra,  et  però  tenendo  comune  ogni  felicità  et  adver- 
sità  di  quelle,  come  meritamente  si  conviene  tra  il  padre  et  il  figlio, 
ci  congratuliamo  non  mediocremente  di  aver  reducta  la  città  vostra 
pacificamente  in  la  vosti-a  pristina  libertà  »   etc. 

(')  Carteggio  degli  Anziani.  N.  541,  e.  139  t.  Lett.  del  24  decem- 
bre  1522. 

In  quel  tempo  un  filatore  di  seta,  avendo  presa  diversa  quantità 
di  seta  da  un  mercante  lucchese,  dopo  averla  venduta  e  barattata,  si 
era  rifugiato  sul  territorio  senese.  Questo  fatto  indusse  gli  Anziani 
a  chiedere  ai  Signori  senesi  che  fosse  fatta  interamente  giustizia  al 
mercante  loro  conci*--tadino  recatosi  a  bella  posta  in  quella  città  ;  e 
non  furono  paghi  sin  che  questi  non  ebbe  soddisfazione,  stando  ad 
essi  a  cuore  che  non  avesse  a  succedere  più  ))er  1'  avvenire  un  fatto 
consimile,  «  per  essere  il  mestiere  della  seta  di  grandissima  impor- 
tantia  alla  città  ».  A  tale  proposito  vi  fu  un  lungo  carteggio  tra  i 
reggitori  delle  due  repubbliche  (N.  542,  1.  I,  e.  81,  82,  84,  85.  87,  88). 

(■}  ToMMASi,  0]}.  cit    pag.  H79. 


108  G.    PARDI 

20,000  ducati  d'  oro  e  sei  pezzi  d'  artiglieria.  Gli  Anziani 
sborsarongli  una  buona  parte  della  somma  richiesta.  Il  duca, 
accontentandosi  per  allora,  si  partì,  ma  giunto  a  Siena  mi- 
nacciò di  tornare  indietro  e  di  mettere  a  sacco  il  territorio, 
se  non  gii  era  spedita  1'  artiglieria.  I  Lucchesi,  dichiarando 
di  dover  cedere  alla  necessità  per  la  debolezza  dello  Stato, 
mandarongli  due  cannoni  (').  Stavano  in  jìensiero  di  poterli 
riavere,  quando  seppero  che  dovean  trovarsi  sul  territorio 
senese.  Pregarono  perciò  la  Signoria  dell'  amica  città  di 
l)rocurarne  il  rinvio  a  Lucca,  e  di  fare  tutte  le  spese  neces- 
sarie, di  cui  sarebbero  stati  interamente  rimborsati. 

Avendo  poi  saputo  che  erano  nello  Stato  pontiflcio  e,  per 
un  BrcA-e  di  Clemente  YII,  ottenuto  il  permesso  di  ricon- 
dui're  i  due  cannoni  a  Lucca,  poiché  questi  dovevano  transi- 
tare sul  territorio  senese,  pregarono  gii  Ulìficiali  della  nuova 
balìa  di  concedere  1'  esenzione  da  ogni  gabella  :  concessione 
accordata  di  buon  grado  ("). 

Siena  frattanto  era  lacerata  piìi  che  mai  dalle  discordie 
civili,  non  ostante  i  frequenti  mutamenti  nella  forma  di  go- 
verno, e  le  cure  dei  dieci  Conservatori  della  libertà,  nuovo 
magistrato  eletto  nel  1524  per  il  timore  della  venuta  del  duca 
d'  Albania.  Pertanto  Carlo  Y  vi  teneva  rivolti  gii  occhi,  te- 
mendo non  ne  dovessero  uscire  fiiville  di  nuovi  incendi,  di 
turbamenti  e  di  guerre  :  si  mostrava  dolente  delle  dissensioni, 
esortava  alla  pace,  imponeva  la  concordia  cogli  eserciti,  man- 
dava il  marchese  del  Vasto  a  riordinare  il  governo,  veniva 
egli    stesso    in    Siena   tornando   dalP  impresa   di   Tanisi.    Le 


(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  542,  1.  I,  e.  94  e  95.  Lett.  del  1525 
marzo  2  ai  Signori  senesi  : 

«  En  el  transito  fece  di  qua  lo  il].™''  duca  d'  Albania,  fummo  ri- 
chiesti da  sua  Ex."*  concederle  in  presto  sei  pezi  della  nostra  arti- 
gliaria,  sul  che  stemo  renitenti,  si  per  essere  imperiali  et  usare  ogni 
nostro  conato  di  non  darla,  quanto  anco  che,  dicendosi  venir  alli 
danni  di  cotesta  republica,  non  potevamo  in  alcuno  modo  assentire 
che  la  dieta  artigliaria  havesse  ad  usare  contro  una  città  coniuncta 
di  tanta  amicitia,  benevolentia  et  fede  quanto  è  con  la  nostra  ». 

(-)  Ivi,  ivi,  e.  114  t.  e  117  t.  Lett.  del  1525  luglio  17. 
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relazioni  tra  Lucca  e  questa  città  durante  un  tal  periodo  di 
tempo  non  cessarono  di  essere  amichevoli,  ma  si  restrinsero 
quasi  soltanto  a  raccomandazioni  scambievoli  in  tavore  di 
cittadini  delF  una  desiderosi  di  ottenere  uffici  nell'  altra  ('). 

Mentre  Carlo  Y  era  in  Siena,  gli  Anziani  spedirono  colà 
due  ambasciatori  a  pregarlo  di  visitare  il  suo  fedelissimo  e 
devotissimo  i)opol<)  di  Lucca.  Venne  e  fii  accolto  con  grandi 
onori  e  dimostrazioni  di  gioia.  Ti  ritornò  anclie  nel  1541 
per  abboccarsi  con  Paolo  III.  In  quest'  occasione  ascoltò  le 
(pierele  di  alcuni  cittadini  popolari  di  Siena  ;  e  «  mostrando 
che  gli  dispiacesse  il  modo  brutto  del  vivere  e  del  governo 
di  quella  città,  disse  che  .  .  .  lasserebbe  autorità  a  Monsignor 
di  Granuela  che  riordinasse  il  governo  di  Siena  »  (-).  Que- 
sti infatti  riformò  il  reggimento  ;  ma  non  per  tanto  cessa- 
A'ano   le  discordie  (''). 

])i  relazioni  politiche  tra  i  Lucchesi  ed  i  Senesi  troviamo 
accenni  soltanto  negli  anni  successivi.  Il  25  aprile  1545  que- 
sti, avendo  sentito  della  A'enuta  di  genti  spaglinole  sul  terri- 
torio lucchese,  pregaron  gli  Anziani  di  ragguagliarli  intorno 
agli  intendimenti  loro  (*).  Essi,  avendo  appreso  esser  successi 
turbamenti  in  Siena,  mostrarono  il  loro  dispiacere  ed  esorta- 
rono alla  quiete.  Del  che  ebbero  ringraziamenti  e  lode  di  amici 


(')  Cfr.  le  numerose  lettere  scambiatesi  in  questo  tempo  nel  Car- 
teggio degli  Anziani,  N.  544  1.  I;  545,  1.  II;  547,  1.  I;  548,  1.  L  Degno 
poi  di  nota  un  messaggio  degli  Anziani  del  1538  gennaio  29,  con 
cui  chiedono  consiglio  ai  Senesi  sulla  domanda  del  marchese  del  Va- 
sto, che  essi  sopperissero  alla  spesa  per  il  mantenimento  delle  mi- 
lizie spagnuole  che  guardavano  la  Toscana. 

(■■')  Malavolti,  ojj.  cit.  p.  III,  e.  141  t. 

(•'')  Nel  frattempo  troviamo  registrati  due  atti  di  cortesia  tra  le 
due  repubbliche.  (Carteggio  degli  Anziani,  N.  547,  1.  I).  Nel  1539  i 
Senesi  mandarono  ambasciatori  alla  corte  dell'  imperatore  e  li  inca- 
ricarono di  oiirii-e,  passando  per  Lucca,  i  loro  buoni  servigi  agli  An- 
ziani. Questi  poi  spedirono  ambasciatore  a  Siena  Niccolò  Guidic- 
cione  a  profferire  le  forze  e  le  facoltà  dei  Lucchesi  :  <  offerta  vera- 
mente conforme  al  buon  volere  dell'  una  e  dell'  altra  repubblica  » . 
(Lett.  del  1539  luglio  29). 

(*)  Carteggio  degli  Anziani,  n.  549,  1. 1  (senza  numerazione  di  carte). 
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sinceri,  «  percliè  la  vera  amicitia  nella  travagliata  fortuna 
maggiormente  che  nella  seconda  s'  accompagnia  »  ('). 

Prova  di  vera  affezione  ed  amicizia  avean  dato  anche  un 
anno  innanzi  i  Lucchesi,  nell'  occasione  che  un'  armata  turca, 
comandata  dal  famoso  corsaro  Kaireddin  Barl^arossa  (2),  era 
sbarcata  sulle  coste  della  Maremma  ed  aveva  preso  e  saccheg- 
giato Talamone,  Portercole  ed  il  castello  di  ]\[onteano.  Con- 
vocato il  Consiglio  generale,  fu  stabilito  che  gli  Anziani 
mandassero  un  Oratore  agli  Uflflciali  di  balìa  con  1'  incarico 
di  offi'ire  tutti  i  servigi  della  repubblica  ed  una  somma  di 
4000  scudi  o  1000  fiìnti  per  un  mese:  offerta  spontanea  e 
generosa  (■''). 

Un'  altra  i)rova   di   affetto   porsero   i   Lucchesi  all'  amica 


(')  Carteggio  degli  Anziani^  n.  549,  1.  I.  Lett.  del  1545  febbraio  22. 

(■")  Banchi  -  I i)orti  della  Maremma  senese,  in  Ardì.  sf.  it.  voi.  XII, 
pag.  69. 

(^)  Anno  dni  MDXLIIII,  die  vero  XX  iunii. 

In  nomine  dni  etc.  Congregato  M.^o  Consiglio  generali  .  .  .  propo- 
suit  M."'s  Vexillifer  iustitie  quemadmodum  ]\t«i  dni  officiales  Balie 
inclite  civitatis  Senarum  scripserunt  hiis  M.t^'s  dnis  et  eis  notitiam 
dederunt  dannorum  maximorum,  que  111.™»  illa  Kespublica  passa  est 
a  classe  Turcorum,  dubitans  etiam  in  futurum  maiora  pati,  ut  civitas 
hec  ob  amorem  et  mutuam  benevolentiam  condoleat  prò  eiusmodi 
adversitatibus  quemadmodum  letaretur  ob  aliquem  felicem  successum, 
et  signifìcaverunt  in  civitate  hac  optimam  habere  spem  si  opus  erit 
alicuius  subsidii. 

Que  littere  lecte  fuerunt,  quibus  lectis  petitum  fuit  consuli  quid 
videatur  agendum,  et  fuit  consultum  et  obteutum,  non  obstantibus 
XIX  palloctis  contrariis  : 

Quod,  ut  amor  et  benevolentia  nostra  erga  111  .a'"  Eempublicam 
senensem  in  dies  niagis  appareat  manifeste,  decretum  sit  quod  M.ci  dni 
Antiani  teneantur  et  debeant  quanto  citius  fieri  poterit  mietere  et 
destinare  Oratorem  ad  M.^os  offitiales  Balie  ad  illis  ofiferendum  quic- 
quid  civitas  nostra  potest  prò  beneficio  et  conservatione  excelsi  eorum 
dominii,  cum  instructione,  dicto  Oratori  per  M.cos  dnos  Antianos 
danda,  ut  eis  spetialiter  offerri  debeat  summam  scutorum  usque  in 
quatuor  mille  aut  in  pecunia  numerata  aut  in  mille  peditibus  prò 
mense,  prout  illis  melius  et  expediens  videbitur,  ac  etiam  summam 
scutox'um  usque  in  quingentos  in  tot  munitionibus  etc.  (Arch.  di  St. 
in  Lucca,  Riforìiiagioni  a.  1544,  e.  51). 


NOTIZIE    SULLE    RELAZIONI    TRA    LUCCA    E    SIENA       111 

città  nel  làiO.  l'resentatosi  Xiceolò  Santi,  con  lettere  cre- 
denziali dei  Signori  senesi  a  chiedere,  a  nome  loro,  un  mutuo 
di  1500  fiorini,  il  Consiglio  generale  delibera,  «  ut  amor  et 
benevolentia  nostra  erga  illam  rempul)licam  appareat  »,  che 
gli  xVnziani  procurino  1'  imprestito  richiesto  «  cum  minori 
interesse  quo  j)oterint  »  ('),  ed  inoltre  (come  appare  da  altra 
deliberazione)  «  in  eo  loco  ubi  fieri  poterit  cum  maiori  com- 
moditate  dictorum  dominorum  [Senensium]  »  ('). 

Aveano  poco  prima  mandato,  ad  informarsi  delle  cose  loro 
ed  a  confortarli  alla  concordia  ed  alla  pace,  Bernardo  de'  Me- 
dici e  Matteo  Gigli  (').  Avendo  poi  udito  dagli  aml)asciatori 
la  liberazione  di  tiiena  (si  allude  al  rivolgimento  del  marzo 
1545  per  cui  fii  riformato  il  governo  e  tolto  il  reggimento 
all'  ordine  dei  Nove),  e  come  prendessero  un  migliore  avvia- 
mento le  cose  della  città,  se  ne  congratularono  di  cuore  (^). 


(*)  Arcli.  di  St.  in  Lucca,  Riformagioni,  a.  1546  giugno    1,  e.  58, 

(-)  Ivi,  ivi,  e.  100. 

(')  Carteggio  degli  Anziani,  N.  519,  1.  I.  Lett.  dei  Signori  Senesi 
del  1546  maggio  20. 

(*)  Ivi,  ivi  :  Lett.  degli  Anziani  del  maggio  26.  —  Intorno  a  que- 
sto imprestito  di  1500  fiorini  troviamo  non  poche  notizie  nelle  Lettere 
originali,  Anziani  al  tempo  della  libertà,  N.  454  :  anzitutto  la  lettera 
originale  dei  Decemviri  conservatori  della  libertà  del  1546  giugno  7 
agli  Anziani,  nella  quale  si  menziona  «  la  sincerità  degli  animi  ed  il 
vero  e  fraterno  amore  »  dei  Lucchesi,  e  si  annuncia  1'  invio  di  Nic- 
colò Santi  a  trattare  un  negozio,  per  il  quale  (essi  scrivono)  «  volia- 
mo restarle  debitori  come  per  cosa  che  faccia  assai  alla  salute  no- 
stra, anzi  diremo  alla  comune,  perchè  non  meno  saremo  studiosi  sem- 
pre del  ben  essere  di  VV.  SS.  MM.  che  del  nostro  proprio  ».  Segue 
la  commissione  data  a  Niccolò  Santi  di  ringraziare  gli  Anziani  «  della 
fi-ateraa  Ijenevolenza  e  amicizia  e  de  la  larga  cortesia  dimostrata 
verso  la  nostra  repubblica,  con  ofìitii  massimamente  tanto  importanti, 
affronte  de'  quali  offerirete  ogni  potere  e  facultà  nostra  ed  una  lunga 
memoria  siamo  per  tenerne  »;  e  finalmente  di  contrarre  un  prestito 
di  1500  fiorini  d'  oro  con  la  Signoria  lucchese,  e  di  prendere  lettere 
di  cambio  di  tal  somma  per  Augusta  o  per  la  Corte  cesarea.  Il  pre- 
stito fu  contratto  il  9  giugno.  Il  15  giugno  1549,  non  essendo  ancora 
stati  restituiti  i  1500  fiorini,  gli  Anziani  scrissero  ai  Conservatori 
delia  libertà  che,  se  fossero  in  grado  di  renderli,  farebbero  cosa  a  loro 


112  G.    PAKDI 

Carlo  Y,  per  togliere  dalla  sconvolta  città  non  piccoli 
germi  di  discordie,  ordinò  che  parte  dei  più  turbolenti  citta- 
dini fosse  mandata  a  confine  :  cinque  gentiluomini  furono  con- 
finati a  Lucca  ;  tra  essi  Marcello  Landucci,  Gio.  Battista  Umidi, 
Annibale  Agazari,  I  Senesi  scrivono  agli  Anziani  racconìan- 
dandoli  loro,  aggiungono  averli  banditi  a  malincuore  per  ac- 
contentare r  imperatore,  che  finalmente  conoscerà  così  le  loro 
buone  intenzioni  (').  Anche  Lucca,  stata  parecchio  tempo 
tranquilla,  fu  in  quell'  anno  turbata  ed  atterrita  da  un  ten- 
tativo ardito  ed  impreveduto  :  dalla  famosa  congiura  di  Fran- 
cesco Burlamacchi,  che  si  proponeva,  con  mezzi  inadeguati 
ma  con  pensiero  generoso,  di  chiamare  a  libertà  le  città  to- 
scane ed  unirle  in  saldo  Aàncolo  con  le  repubbliche  ancora 
esistenti  di  Lucca  e  di  Siena,  di  cacciare  i  Medici  da  Firenze 
e  di  sottrarre  l' Italia  al  ferreo  giogo  di  Carlo  Y.  Gli  Anziani 
dettero  notizia  della  novità  ai  Conservatori  della  libertà  di 
Siena. 

Ma,  poiché  era  allora  capitano  di  giustizia  della  città  un 
Lucchese,  Niccolò  Orsucci,  incaricarono  lui  d'  informarli  ac- 
cortamente in  modo  da  far  risaltare  1'  innocenza  loro  nella 
congiura  contro  il  duca  di  Firenze.  L'  Orsucci  rispose  aver 
fatta  r  ambasciata  ;  essere  i  Signori  senesi  dolentissimi  del 
fatto  e  persuasi  che  era  cosa  tutta  privata,  ed  oflrire  essi  i 
loro  buoni  servigi  (^). 

Ma  nuovi  impacci,  oltre  ai  gravi  sopraccapi  per  la  sco- 
lierta  congiura,  procurarono  agli  Anziani  i  confinati  senesi. 
Essendo  venuto  a  Lucca  Niccolò  Belloni,  senatore  di  Milano, 
deputato  dal  governatore  Ferrante  Gonzaga,  per  volere  del- 
l' imperatore,  ad  esaminare  il  Burlamacchi,  egli  riferì  che  tra 
le  altre  commissioni  aveva  quella  di  far  sostenere  in  carcere 


molto  grata.  Questi,  il  28  giugno,  risposero  esser  dolenti  che  chi  aveva 
creato  il  debito  non  avesse  pensato  ad  estinguerlo  ;  non  poterlo  fare 
sul  momento  ;  avrebbero  tuttavia  dato  ordine  che  la  somma  fosse 
restituita  con  la  maggior  sollecitudine  possibile. 

(1)  Arch.  di  St.  in  Lucca,  Riformagioni^  Lett.  del  maggio  28. 

(^)  Ivi^  ivi.  Lett.  del  settembre  30  ed  ottobre  4. 
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il  cavalier  Marcello  Landucci,  imputato  d'  aver  preso  parte 
alla  cospirazione  del  Biu'laiuacclii.  Ciò  procurò  ai  Lucchesi 
affanno  senza  pari  per  il  timore  di  aver  a  turbare  gli  animi 
nella  città  amica. 

Nondimeno  t'uron  costretti  ad  incarcerare  il  confinato  se- 
nese. Incaricarono  pertanto  1'  Orsucci  di  comunicare  la  cosa 
ai  Conservatori  della  libertà,  di  fare  le  loro  scuse,  di  mostrare 
il  loro  dispiacere  profondo  per  aver  dovuto  cedere  alla  volontà 
del  Gonzaga  (').  Ma  questi  non  si  appagò  dell'imprigionamento 
del  Landucci,  esigendo  che  fossero  presi  tutti  e  cinque  i  con- 
finati. Onde  nuove  scuse  della  Signoria  lucchese  a  quella 
senese,  fatte  con  abilità  dall'  Orsucci,  tanto  che  i  Conservatori 
della  pace  dissero  non  sentire  la  menoma  indignazione  contro 
gli  Anziani,  conoscendone  per  prova  1'  affetto  grandissimo  ; 
avevano  anzi  piacere  che  gii  imprigionati  si  trovassero  in 
città  così  amica,  non  dubitando  che  vi  avrebbero  tutti  gii 
onesti  favori  possibili  (-).  Poco  dopo  venne  1'  ordine  del  go- 
vernatore di  Milano  di  consegnare  i  detenuti  a  clii  inviasse 
1'  Oratore  di  sua  jVfaestà  cesarea  in  Genova,  (iie  di  fatto 
mandò  persona  di  sua  fiducia  a  prender  in  consegna  i  cimpie 
gentiluomini  nella  piaggia  di  Viareggio  (^).  Gli  Anziani  scri- 
vevano a  questo  proposito  all'  Orsucci  :  «  Iddio  che  conosce 
i  cuori  umani  sa  con  quanto  dispiacere  et  travaglio  odissimo 
questa  inaspettata  nuo^a  ».  Lo  pregavano  pertanto  di  com- 
piere il  solito  ufficio  con  la  accortezza  in  lui  abituale  (*). 

Oltre  a  queste  delicate  incombenze  jn-esso  i  C\)nservatori 
della  libertà,  1'  Orsucci,  durante  la  cai)itania  in  Siena,  ne 
dovette  disbrigare  un'  altra  non  meno  delicata.  1  Lucchesi 
avevano    eletto  Aonio   l*aleario  a  Lettore  di  Greco  e  Latino 


(')  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  liifonnoyioìd,  Leti,  del  154G  ottobre  13. 
Bisponde  l'Orsucci  il  giorno  16  aver  comunicata  la  cosa.  Quantunque 
i  Signori  senesi  fossero  gravemente  dolenti  del  fatto,  si  erano  dimo- 
strati soddisfatti  delle  scuse  dei  Lucchesi,  non  potendo  dubitare  del- 
l' affezione  e  dell'amicizia  loro. 

(')  Ivi,  ivi.  Lett.  del  15i7  giugno  20  e  24. 

(')  Riformagioni  del  1547  luglio  10,  e.  72. 

(*)  Carteggio  degli  Anziani,  N.  54D.   Lett.  del  luglio  14. 
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nella  loro  città,  senza  conoscere  l' accuse  di  eresia  die  corre- 
vano a  carico  suo,  sopratutto  per  il  sospetto  che  egli  fosse 
autore  del  Trattato  del  benefizio  di  Cristo  stampato  nel  1543, 
La  repubblica  i'u  avvertita  di  ciò  da  Giovanni  Guidiccioni. 
Pregò  pertanto  1'  Orsucci  di  recarsi  presso  il  Paleario,  che 
viveva  quasi  nascostamente  a  Colle  nel  Senese,  e  di  persua- 
derlo a  non  venire,  per  il  suo  meglio,  a  cominciare  1'  inse- 
gnamento in  Lucca,  liberando  questa  città  dall' impegno  con- 
tratto ('). 

Si  addensava  intanto  una  grave  burrasca  sulla  rei>ul)blica 
di  Siena.  Don  Ferrante  Gonzaga  aveva  tatto  più  volte  signi- 
ficare ai  reggitori  della  città  che  accettassero  una  guardia  di 
500  Spagnuoli,  che  intendeva  mandare,  d'ordine  dell'  impera- 
tore, per  la  pace  e  la  sicurezza  di  Siena  stessa.  Non  vollero 
essi  acconsentire,  anzi  radunarono  armi  ed  armati  quasi  uìo- 
strando  l'intenzione  di  resistere  ai  voleri  inq)eriali.  Sembrando 
questo  al  governatore  di  Milano  un  principio  di  ribellione, 
scrisse  a  ('Osimo  de'  Medici  di  entrare  ostilmente  sul  territorio 
della  repubblica,  come  di  ribelle  a  sua  INIaestà  cesarea.  Scri- 
veva a  questo  proposito,  al  Gonfaloniere^di  giustizia  della 
sua  città,  Niccolò  Guidiccioni  Oratore  lucchese  a  Fii-enze  : 
«  V.  S.  M.  ha  da  sapere  come  questo  Principe  ha  ordine  da 
S.  M.*'^  di  andare  con  le  forze  sue  adosso  i  Senesi,  et  se  chi 
ha  la  cura  delle  cose  della  guerra  n(m  fusse  statcì  di  ojn- 
nione  che  le  ordinanze  sole  non  bastano  a  far  simile  inqu'esa 
senza  un  potente  braccio  di  una  milizia  forestiera,  già  si 
saria  venuto  all'effetto.  Si  spetteno  questi  Spagnoli  che  han- 
no da  venire  di  Spagna  ».  Annunciava  poi  1'  arrivo  di  im 
ambasciatore  senese,  gli  accordi  da  lui  presi  col  duca  di  Fi- 
renze, i  consigli  datigli  da  questo  e  le  sue  dimostrazioni  di 
affetto  verso  la  repubblica  {^). 


(^)  Il  carteggio  tra  gli  Anziani  e  1'  Orsucci  a  questo  proposito  è 
stato  pubblicato  dal  BoNGi  -  hirentario  clelV  Ardi,  di  St.  in  Lucca, 
ivi,  1888,  pag.  3G8  sgg.  Dal  carteggio  medesimo,  N.  548,  1.  I  (lett.  del 
1543  maggio  25)  si  apprende  che  assai  prima  del  Paleario  era  stato 
Lettore  di  Greco  e  Latino  in  Lucca  il  senese  Giacomo  Eterno. 

{'^)  Anziani  al  tempo  della  libertà,  Ambascerie  originali,  N.  581.  Lett. 
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Tanto  il  Signore  di  Firenze  per  i  suoi  l>uoni  riguardi, 
quanto  i  reggitori  di  Lucca,  per  V  amicizia  sincera  e  per  la 
conuinanza  degli  interessi,  esortar<ìno  il  governo  di  Siena  a 
cedere  ai  comandi  dell' imperatore  e  ad  accogliere  la  guardia 
di  Spagnoli  (').  Il  che  essi  fecero  loro  malgrado. 


di  Niccolò  Giudiccioni  al  Gonfaloniere  di  giustizia  di  Lucca,  del  1547 
maggio  14  : 

«  Questo  ambasciatore  parlò  con  S.  Ecc.  dicendoli  che  la  lor  città 
desiderava  avere  con  lei  buona  convenienza  per  conservazione  della 
pace  di  l'uno  et  l'altro  Stato  e  che  la  città  voleva  che  S.  Ecc.  fussi 
loro  jH'otettore  et  loro  advocato  con  Cesari  e  che,  in  questo  caso  della 
ricerca  di  D.  Ferrante,  ne  volevano  il  consiglio  suo,  mostrandoli  che 
il  mettere  una  guardia  in  quella  città,  et  di  Spagniuoli,  non  poteva 
parturire  che  mali,  come  lo  insegnava  la  sperienza.  S.  Ecc.  rispuose 
che  lui  desiderava  con  le  città  vicine  buona  amicitia  et  che  semjjre 
dal  canto  suo  harebbe  buona  intelligenza  con  chi  reggeva  Siena,  et 
che  li  essortava  a  fare  la  volontà  di  S.  M.ti"i  et  che  quanto  alla  guar- 
dia spagniuola  li  pareva  che  havessero  ragione  et  che  fussi  da  bavere 
molti  rispetti  etc. 

La  conclusione  è  che  S.  Ecc.  non  vorrebbe  si  venisse  alla  forza 
per  dui  rispetti,  quali  mi  ha  libberamente  ditto,  et  son  questi:  el  pri- 
mo 1'  aggravio  che  darebbe  aili  sudditi  suoi  et  la  spesa  con  mala 
contentezza  di  tutto  lo  Stato,  né  veder  modo  di  ogni  spesa  potersi 
ritrarre  ;  1'  altra,  che  giusto  li  preme  più,  che  crede  accendei-si  un 
fuoco  in  Toscana  che  facilmente  potria  scaldar  troppo  lo  Stato  suo 
dubitando  che  alla  fine  quelli  Senesi  si  dessono  al  disperato,  et  ancora 
che  crede  che  alla  fine  S.  MM  havesse  quello  volesse,  sarebbe  stato 
solo  con  suo  danno  et  disturbo  et  consumatione  di  sudditi.  Le  quali 
cose  tutto  come  prudentissimo  antivede  », 

Dell'  ambasciatore  senese  e  della  sua  missione  si  parla  diffusa- 
mente anche  in  un'  altra  lettera  del  medesimo  Guidiccioni  del  mag- 
gio 17  (ivi,  ivi).  Quegli  si  era  anzi  rivolto  a  questo  pregandolo  di 
dire  qualche  buona  parola  al  Duca  in  favore  dei  suoi  cittadini,  jior 
1'  antica  amicizia  tra  le  due  repubbliche,  e  l'  Oratore  lucchese  lo 
aveva  fatto  di  buon  grado,  sapendo  che  ciò  sarebbe  accetto  anche  ai 
Signori  lucchesi  : 

«  Questo  ambasciatore  mi  ha  pregato  in  nome  della  sua  repub- 
blica che,  occorrendomi  parlare  con  S.  Ecc.'ii  vogli  fare  buono  ufficio 
a  beneficio  loro  :  el  che  ho  fatto  credendo  anco  hnbl)i  a  esser  grato 
alla  patria  nostra  ». 

Cj  Mala  VOLTI,  oj>.  rit.,  e  Ibi  t.  «  Persuasi  .  .  .  dalla  i-epubblica 
di  Lucca  con  sue  lettere  ». 
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Ma  si  sdegnarono  fortemente  quando  Carlo  V  impose  di 
innalzare  nella  città  un  castello,  sotto  iiretesto  di  assicurare 
il  procedimento  della  giustizia,  la  libertà  e  la  pace  dei  citta- 
dini, i  quali  pensavano  invece  volesse  costruire  la  fortezza 
per  toglier  loro  e  libertà  e  pace. 

Perciò,  dopo  avei"  mandato  piìi  volte  and)asciatori  alla 
Corte  imperiale  a  scongiurare  Carlo  V  perchè  desistesse  dalle 
pretese  eccessive,  trovandolo  inflessibile,  annodarono  pratiche 
con  gli  agenti  del  re  di  Francia  a  Eoma  per  mettere  la  città 
sotto  la  protezione  di  lui:  a^'endolle  avuto  soccorsi,  prima  che 
la  cittadella  fosse  tirata  innanzi  tanto  che  la  guarnigione 
spagnola  potesse  facilmente  sostenervisi,  la  cacciarono  dalla 
città  con  generoso  ma  non  fortunato  ardimento. 

Il  governo,  memore  della  lunga  amicizia  dei  Lucchesi, 
dette  ben  presto  avviso  agli  Anziani  del  riaccpiisto  della  li- 
bertà ('),  sperando  che  anch'  essi  avessero  a  rallegrarsene  e 
forse  a  mandare  aiuti  per  la  conservazione  di  quella.  Ma  essi, 
legati  alla  ])olitica  inq)eriale  come  un  debole  segue  il  carro 
trionfale  del  vincitore  ("),  spaventati  anc(n"a  del  pericolo  corso 
di  cadere  in  servitù  i)er  cagione  della  congiura  del  Bui-la- 
macchi,  e  d'  altra  parte  bisognosi  della  protezi<me  imperiale 
contro  1'  ambizione  dei  IVIedici  —  i  quali  avean  sempre  va- 
glieggiato  e  tentato  1'  acquisto  di  Lucca  :  Cosimo  il  Vecchio 
con  le  armi,  Lorenzo  il  Magnifico  ed  Alessandro    con   le  co- 


(')  Cartegfjio  degli  Anziani,  N.  550,  ].  IL  Lett.  del  1552  agosto  16: 
«  Benché  ci  persuadiamo  che  le  S.  V.  M.  havraiino  per  più  vie 
saputo  come  è  piaciuto  a  N,  S.'e  restituirci  col  mezzo  et  favore  del 
Re  Christiaiiissimo  1'  antica  libertà  nostra,  nondimeno  habbiamo  vo- 
luto con  questa  dargliene  notitia,  et  sperando  per  la  buona  amicitia 
che  è  stata  sempre  fra  loro  et  noi  che  ne  devino  aver  molto  piacere, 
rallegrarcene  con  loro.  Sappino  adunque  come  ci  troviamo  in  libero 
et  pacifico  Stato,  pregando  Dio  che  voglia  conservarci  cosi  uniti  et  in 
quella  felicità  che  ci  ha  concessa,  et  potendo  giovare  In  cosa  alcuna 
alle  M.  S.  V.  vagliansi  delle  nostre  forze,  delle  quali  siamo  per  gratia 
di  N.  S.re  in  tutto  patroni,  che  ci  troveranno  disposti  ad  ogni  comodo 
et  beneficio  loro  come  siamo  stati  sempre  »   etc. 

(^)  Son  parole  del  Banchi,  op.  cit.,   loc.  cit.    pag.  66,  che  si  atta- 
gliano tanto  ai  Lucchesi  quanto  ai  Senesi. 
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spirazioni,  il  duca  Cosimo  con  1'  astuzia  traendo  profìtto  dal 
tentativo  del  Burlaniacchi  contro  di  lui  (')  —  non  vollero 
incorrere  nella  perdita  del  favore  di  Carlo  Y,  acquistato  con 
tanti  sacriti  ci.  Ad  un  tempo  stesso  non  desideravano  rompere 
del  tutto  1'  antica  conjjiunzione  con  i  Senesi.  Perciò  fu  matu- 
ramente deliberato  sul  tenore  della  risposta  da  darsi  alla  let- 
tera di  questi  C^).  Finalmente  risposero  con  destro  modo  con- 
j^ratulandosi  della  felicità  ed  allegrezza  dei  Senesi  e  della 
unione  della  città,  senza  toccare  il  tasto  delicato  del  riacqiu- 
sto  della  libertà,  che  suonava  come  ribellione  al  potentissimo 
monarca,  sid  cui  caj»)  s'adunavano  le  corone  dell'impero,  di 
Spagna  e  di  d(»mini  sterminati,  al  padrone  d'  Italia  (^). 

Cominciava  poco    dopo   la  guerra,  che  doveva    registrare 


(')  Abbiamo  accennato  alla  guerra  mossa  dai  Fiorentini  ai  Luc- 
chesi per  istigazione  di  Cosimo  il  Vecchio  ed  alla  congiura  ordita  da 
alcuni  Lucchesi  d'  accordo  con  un  fattore  del  Magnifico.  Quanto  alla 
cospirazione  tramata  da  fuorusciti  lucchesi  nel  1532,  «  non  senza 
segreto  concerto  di  Alessandro  de'  Medici,  che  ricambiava  la  cortese 
ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate  disavventure,  con  proporsi  la 
distruzione  della  Repubblica,  che  ambiva  di  unire  ai  propri  domini  », 
si  confronti  Tommasi,  o/>.  cit.  j^ag.  41L  E  noto  finalmente  che  il  duca 
Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamacchi,  col  pretesto  di  trarne 
notizie  sulle  cose  di  Toscana,  ma  con  1'  intendimento  di  far  confessare 
a  lui  cose  anche  non  vere  contro  l' interesse  della  repubblica  per  va- 
lersene appresso  Cesare  ad  ottener  1'  asservimento  di  Lucca. 

('■')  Ai-ch.  di  St.  in  Lucca,  CoUoquii,  N.  8,  e.  7  r. 

Die  26  augusti  1552.  In  colloquio  multoruni  civiuni  lecte  fuerunt 
littere  mag."ru'"  dnorum  ofiflcialiuuì  balie  et  conservatorum  libertatis 
reipublice  senensis  sub  die  XVI  presentis  mensis,  per  quas  significant 
recuperationem  libertatis  diete  civitatis  et  congratulantur  ofi'eren- 
tes  ecc.  Fuit  petitum  consuli  et  consultum  et  conclusum  fuit  che  si 
risiìondi  con  destro  modo. 

(^)  Cariegfjìo  deylt  Anziani,  N.  550,  1.  II.  Lett.  del  15.52  agosto  27: 

€  Non  ci  è  stato  cosa  nuova  che  V.  S.  Ecc.tì  si  siano  degnate 
participar  con  esso  noi  la  felicità  et  allegrezza  loro  et  offerirci  tanto 
amorevolmente  il  poter  loro  a  benefitio  nostro  come  hanno  fatto  con 
la  lor  lettera  etc.  Di  che  le  rendiamo  quelle  gratie  che  possiamo  mag- 
giori, rallegrandoci  di  buon  cuore  de'  contenti  et  piaceri  di  V.  S. 
Ecc.*'  et  della  unione  della  lor  città,  et  ])regando  Dio  che  si  degni 
conservarla  in  ([uelia  coiicordia  et  pace  che  esse  desiderano  »    ecc. 
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una  delle  pagine  più  gloriose  nella  storia  di  Siena  e  segnare 
gli  ultimi  giorni  della  sua  indipendenza.  I  Lucchesi,  non 
volendo  dividere  la  sorte  degli  antichi  alleati  si  guardarono 
bene  dal  prestar  loro  soccorsi  come  avean  fatto  per  Pisa 
durante  i  14  anni  di  eroica  resistenza  alle  armi  lìorentine. 
Non  poterono,  per  debolezza,  impedire  il  passaggio  delle  sol- 
datesche fi-ancesi;  ma  se  ne  scusarono  presso  l'imperatore  e 
presso  il  duca  Cosimo,  a  cui  fin-ono  larghi  di  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra. 

Seguivano  tuttavia  con  grande  interesse  gli  sforzi  dei  Se- 
nesi per  difendere  la  propria  libertà,  come  dimostrano  i  nu- 
merosi ragguagli  giunti  intorno  a  quelli  al  segretario  della 
repubblica,  Bonaventura  Barili, 

Girolamo  Spagna,  Oratore  lucchese  a  Venezia,  non  man- 
cava d'informare  il  governo  di  quanto  concernesse  Siena.  Il 
30  gennaio  1555  egli  scriveva:  «  La  speranza  dell'accordo 
di  Siena  è  rinfrescata  assai  et  molti  ne  sperano  l)ene.  11  Papa 
vi  s'  adopra  gagliardamente  et  uè  manco  di  esso  il  Duca  di 
Ferrara;  pare  che  vi  resti  un  poco  di  diftìcultà  da  resolvere. 
Dio  voglia  che  segua  per  il  benefìcio  diboscami  I  »  E  il  2 
febbraio  :  «  Di  nuovo  non  so  che  dirle  se  non  che  il  negocio 
dell'accordo  di  Siena  è  sconcluso  et  li  ministri  inq)eriali  par 
vogliano  vedere  la  fine  con  l'assedio;  et  questa  loro  resolu- 
tione  pare  che  nasca  dall'  aver  vista,  raffreddata  la  furia  de' 
Francesi  in  Piemonte,  di  modo  che  non  ne  hanno  da  temere 
più  molto  (*). 

Si  conserv^ano  inoltre  varie  lettere  di  Scipione  Zondadari, 
dirette  da  Moutalcino  al  medesimo  segretario  della  repul)blica. 
In  una,  del  19  marzo  1555,  è  manifestata  rintenzione  di  resi- 
stere ad  ogni  costo  alle  armi  nemiche,  qualora  non  si  possa 


(^)  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  Ambascerie  originali.,  N.  584.  Relazioni 
di  Grirolamo  Sjiagna  da  Venezia  del  1555  gennaio  20  e  febbraio  2.  An- 
che in  una  del  13  marzo  si  parla  dell'assedio  di  Siena:  «Quasi  sta 
in  expettatione  per  quello  si  ha  da  Fiorenza,  che  le  cose  di  Siena  si 
devino  accomodare  ben  presto,  non  havendo  più  li  assediati  da  vi- 
vere ». 
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venire  ad  accordi,  che  conscr\in<)  la  liltertjY:  «  Per  raggui»- 
gliarvi  in  parte  delle  cose  di  qua,  vi  dico  come  la  nostra 
città  è  res<»luta  in  tutto  di  restai'c  libera,  overo  di  ìiKingUtrsi 
i  figli  j)er  fame,  prima  die  venire  a  patti  o  accendi  che  man- 
chino quella  amata  libertà  ».  Xarra  poi  lo  Zondadari  l'invio 
di  quattro  ambasciatori  a  Firenze,  «  i  quali  nientedimeno 
hanno  in  notula  che  totalmente  [la  città]  s' intendi  libera, 
senza  i)articolare  divozione  o  potestà  di  tramontani  ». 

Il  duca  CJosimo,  prima  di  incominciare  le  trattative  per 
pacificare  Siena  con  Carlo  Y,  volle  aver  la  sicurezza  che  i 
Senesi  eran  padroni  delle  proprie  fortezze,  temendo  ne  aves- 
ser  fatta  cessione  al  re  di  Francia.  Perciò  fu  mandato  Am- 
brogio Nuti  a  Eoma  agli  agenti  di  questo,  i  quali  dichia- 
rarono che  i  Senesi  potevano  dis])orre  a  i)iacimento  delle 
loro  fortezze,  non  avendo  il  re  cristianissimo  altro  intendi- 
mento se  non  di  mantenere  la  libertà  dei  cittadini.  Cosimo 
allora  rispedì  il  Nuti  in  patria  per  precisare  le  decisioni  e 
le  domande  dei  Senesi.  «  Fu  risposto  come  non  cercavano 
altro  che  la  libertà  ;  al  (piale  gli  fu  detto  dal  duca,  tornando 
la  seconda  volta,  come  lui  ancor  non  voleva  se  non  la  li- 
bertà, salvezza  e  quiete  di  Siena;  ma  vedendo  che  da  per 
loro,  i>er  essere  disuniti,  non  i>otevano  mantenerla,  voleva 
che,  come  per  l'adrieto  lianno  fatto,  ritcu'nassero  a  la  devo- 
zione dell' imperatoi'e  e  a(;c<'ttassero  una  guardia  per  salvezza 
pubblica  ».  Pichiese  poi  che  fossero  mandati  ambasciatori  per 
trattare  dell'accordo.  Furono  eletti  Alessandro  Gugliehni,  (Ji- 
rolamo  Malavolti,  Scipione  Chigi  e  (rirolamo  di  Chino;  e 
vennero  spediti  a  Firenze  «  con  la  notula  so[)radetta,  agio- 
gnendosi  però  che  per  la  impotenzia  oggi  si  vede  lu^'  Senesi 
e  forse  ancora  [)er  la  disunione  delie  jtai'ti  (beiu'hè  oggi  è  co- 
mune s[)eraiiza,  se  al  lutto  non  è  s[)enta,  almeno  è  taido  in- 
debolita per  le  moiti  e  i)er<lite  corse,  che  non  sia  di  tanta 
importanza  come  jier  lo  adrieto  è  stata)  niente  di  nianco  i)er 
torre  al  nimico  tutte  l'occasicmi  di  arguirci  contra,  si  gli  è 
ordinato  elie  essi  Senesi  possino  e  de\ino  aeetaic  una  guar- 
dia di  italiani,  con  un  capo  di  essa  a  electione  <le'  Senesi, 
con  promesse  di   tutti   i   i)rincii)i  e  potentati   italiani   <li   part(! 
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neutrale,  i  «inali  ne  hanno  portato  la  fede  al  duca,  come 
Siena  sarà  di  parte  neutrale  e  non  atenderà  ad  altro  che  a 
la  sua  quiete  e  libertà  ». 

Lo  Zondadari  finalmente  narra  come  a  Siena,  contraria- 
mente a  quanto  si  diceva,  fosse  copia  di  soldati  e  di  vettova- 
glie, perchè  per  tutto  lo  Stato  della  Chiesa  si  davan  denari  e 
si  mandavano  vettovaglie,  ed  a  Porto  Ercole  era  arrivato  da 
tre  giorni  un  galeone  carico  di  2000  moggia  di  grano  e  ne 
giungeAano  altri  ogni  dì  con  nuove  provviste.  «  Per  il  che 
ognuno  sta  allegro,  e  quelli  de  la  città  si  sonno  offerti  stare 
un  mese  a  herba  di  poi  haranno  [consimiato]  il  grano  »  ('). 

Un'altra  lettera,  del  20  marzo,  espone  il  risultato  dell'am- 
basceria  a  Firenze.  Il  duca  aveva  detto  non  poter  trattare 
1'  accordo  con  loro  se  prima  non  rendevano  onore  e  soddi- 
sfazione air  imperatore  offeso  con  il  chiamare  i  Francesi  suoi 
nemici.  Tornassero  pertanto  nelle  medesime  condizioni,  in  cui 
erano  quando  li  avean  chiamati,  «  rifacendo  la  cittadella  e 
accettando  la  guardia  a  nome  dell'imperatore  »;  cacciassero 
fuori  delle  loro  piazze  e  fortezze  i  Francesi  e  rimettessero 
queste  nelle  mani  degli  imperiali.  Sembrando  agli  amba.scia- 
tori  troppo  dure  le  condizioni  di  pace,  risposero  non  poterle 
accettare  senza  1'  approvazione  del  governo.  Fu  rispedito  per 
ciò  a  Siena  il  Guglielmi,  che  riferì  le  trattative  corse.  Adu- 
nato il  Consiglio,  fu  deliberato  di  accettare  tutti  gli  accordi 
leciti,  purché  restasse  inviolata  la  libertà  cittadina  ;  quanto 
alla  soddisfazione  da  rendersi  all'  imi)eratore  e  al  duca,  si  ri- 


(')  Ambascerie  originali,  N.  184,  Lettere  di  Scipione  Zondadari  da 
Montalcino  a  Bonaventura  Barili.  In  altra  lettera  da  Montalcino  il 
medesimo,  in  data  del  23  marzo  1555,  scrive  che  non  v'  è  stato  niente 
di  nuovo  se  non  che  gli  ambasciatori  senesi  a  Firenze,  per  commis- 
sione del  duca,  avean  rimandato  in  patria  Alessandro  Guglielmi  per 
chiarire  certe  «  particule  de  la  notula  ambigue  » .  Egli  era  già  ripar- 
tito; ma  ancora  non  si  sapeva  quel  che  seguirebbe.  In  Siena  poi  cre- 
scevano le  speranze  e  si  stava  di  buon  animo,  «  non  solo  per  le  vetto- 
vaglie di  nuovo  trovate  quanto  per  il  soccorso  che  si  vede  in  es- 
sere ». 
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mettesse  la  rteeisioue  al  Papa,  ai  Veneziani  e  al  duca  di  Fer- 
rara ('). 

Oltre  che  lo  Zondadari,  mandava  informazioni  al  liarili 
sulle  cose  della  guerra  un  soldato  urbinate,  («  un  povar  sol- 
dato »)  Francesco  del  Bene,  militante  sotto  Cornelio  Benti- 
voglio,  «  governatore  di  Montalcino  e  comandatore  di  tutti 
noi  altri  »,  secondo  che  scrive  egli  stesso.  In  una  lettera  del 
24  gennaio  1555  son  descritti  rozzamente,  ma  con  efficacia, 
la  condizione  del  contado  senese  al  tempo  dell'  assedio  (^),  il 
disagio  e  la  fame  (*)  ;  è  riportato  il  prezzo  delle  vettovaglie 
in  Siena  {*)  ed  è  narrata  una   spedizione   fatta  per  impedire 


(')  Quanto  alle  cose  della  guerra  lo  Zondadari  annuncia  che  già 
son  radunati  da  8000  a  10,000  fanti,  che  con  gli  oltramontani  del- 
l'armata,  che  si  aspettano,  giungeranno  al  numero  di  15  in  16,000. 
Crede  verrà  anche  un  buon  nerbo  di  cavalleria  di  Parma,  e  con  quella 
poca  già  raccolta  in  Siena,  si  avrà  da  2000  cavalli. 

(^)  Ambascerie  originali,  N.  584.  Lett.  di  Francesco  del  Bene  da 
Urbino  :  «  Questo  contado  pur  grande  e  forte  accassato  (sic)  e  pieno 
di  edifitii  di  bellissimi  templi  tutti  sonno  abi'usciati  :  atorno  a  dieci 
miglia  a  Siena  no  altro  se  ne  vede  che  li  mura  di  essi  che  pur  sonno 
in  pie  ;  et  in  detto  contorno  da  molti  mesi  in  qua  questa  guerra  pai-- 
ticipa  d'una  caccia  di  porci  selvaggi,  che  proprio  l'ho  assimigliata  a 
tal  cosa,  conciossia  che  per  la  caccia  de  le  fiere  si  tendano  le  callaiole 
e  rete  a'  passi,  e  fra  un  passo  e  1'  altro  V.  S.  sa  che  vi  stanno  li  cac- 
ciatori e  cani.  Cussi  qua  dal  campo  fuora  di  Siena  sonno  a  più  mi- 
glia, in  maxima  presso  a  Siena  a  un  miglio,  par  a  me  in  loco  di  ca- 
laiole,  intraversati  travi  acciò  non  vi  si  possi  andar  a  cavallo,  et  in 
alcun  luoco  fatto  fossi,  et  casi  impedito  tutti  passi  e  strade  maestre. 
Stanno  poi  li  soldati  in  que'  mezi  varchi  atendendo  la  notte  le  ca- 
terve de'  vivandieri  che  vanno  in  Siena  a  vender  robba  ». 

(^)  Ivi,  ivi.  Dopo  aver  detto  essere  «  le  campagne  piene  di  cani 
affamati  che  mangiano  corpi  morti  »,  aggiunge:  «  La  moltitudine 
che  sono  morti  et  morano  a  Montalcino  e  per  tutti  questi  contorni, 
dico  de'  popoli  refugiti,  non  la  potrei  dire  che  non  sarei  creduto, 
quali  certo  tengo  non  morano  che  di  disagio,  e  specialmente  le  crea- 
turelle  piccole  ». 

(■*)  Ivi,  ivi  :  «  Dentro  Siena  sarebbe  bono  haverci  mille  some  di 
vino,  che  si  vende  a  punto  20  baielie  il  bocale  e  la  baiella  è  un  bo- 
lognino;  il  cascio  altratanto,  la  carne  salata  13,  l'aceto  15  il  bocale, 
l'olio  3  bacile  la  libra  ». 
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che  i  uemici  piantassero  una  batteria  a  Porta  Ovile.  Aveau 
già  cominciata  a  farla,  «  ma  non  la  trovando  reuscibile  non 
conti nuorno  »  (*). 

Papa  Giulio  III  si  era  adoperato  invano  per  comporre  le 
cose  di  Siena  senza  spargimento  nlteriore  di  sangue.  Il  16 
gennaio  1555  egli  mandò  alla  Signoria  di  Lncca,  perchè  l'e- 
saminasse e  desse  il  suo  parere,  le  proposte  che  egli  voleva 
fare  per  1'  accordo  ("^).  Queste  proposte  erano  :  1."  Che  Siena 


(•)  In  altra  lettera  del  30  giugno  da  Urbino  narrò  di  essere  stato 
fatto  prigioniero,  e  svaligiato  del  cavallo,  armi,  roba  e  danari,  a  Ca- 
stiglioncello  di  là  da  Chiusi. 

(2)  Ambascerie  originali,  N.  184:  lulius  Papa  III  etc. 

Dilecti  filii  nostri.  Salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Il  Si- 
gnor Duca  di  Fiorenza  ci  exorta  con  sue  lettere  a  non  lasciare  di 
trattare  1'  accordo  e  proporre,  a  1'  una  e  1'  altra  parte,  le  conditioni 
che  a  Noi  pareranno,  senza  cercare  abboccamento,  il  quale  dice  che 
si  deve  fare  più  presto  per  concludere  che  per  disputare. 

Ancora  che  ci  paia  cosa  molto  difficile  il  poter  pigiare  apunta- 
mento  alcuno  in  tanta  distantia  di  luochi  e  de  persone,  che  l'hanno 
da  tractare,  nondimeno,  per  exoneratione  de  la  conscentia  e  per  non 
mancare  del  debbito  d'  un  buon  pontifice  in  caso  di  tanta  importanza, 
havemo  notato  in  un  foglio  alcuni  jDunti,  i  quali  ci  sono  parsi  più 
sustantiali,  et  la  resolutione  de'  quali  ci  par  che  possa  aprire  la  strada 
a  risolvere  l'altre  difficultade;  et  lo  mandiamo  con  la  j^resente  a  la 
Nobiltà  Vostra,  1'  exortamo  e  stringemo  a  mandarne  risposta  e  il  suo 
parere  quanto  più  presto  potranno. 

Un  altro  foglio  simele  avemo  mandato  al  prefato  Signor  Duca 
di  Fiorenza,  ricercandolo  a  darne  parte  a  Don  Giovanni  Marimqui  e 
a  D.  Francesco  di  Tolledo,  a  li  quali  l' Imperatore  ha  comesso  debbino 
trattare  con  noi  questo  accordo.  Pregamo  Iddio  lassci  seguire  quel 
che  sarrà  meglio  per  l'afflitta  Christianità  e  misera  Italia.  Datum 
Romae  in  Pallatio  nostro  apostolico,  die  XVI  ianuarii  1555. 

PEOPOSTA. 

Il  punto  principale  per  accordar  le  cose  di  Siena  par  che  sia  che 
le  parti  chiarischino  di  contentarsi  che  quella  città  e  rei^ubblica  resti 
libera. 

Che  li  exerciti  habbino  a  sgombrare  de  la  città  e  di  tutto  il  paese, 
lassando  1'  una  e  1'  altra  parte  li  luochi  che  tiene  al  presente. 

Che  vedendosi  apertamente  che  Siena  non  può  sustentarsi  da  sé 
stessa  se  non  dia  la  protetione  a  un  personaggio  d'autorità  che 
1'  babbi  a  indrizare,  difendere  e  conservare  con  la  sua  antica  libertà, 
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fosse  iiiaiitcìnita  in  libertà  ;  2."  che  j;li  eserciti  di  ambedue 
le  parti  bellij^erauti  sj^ombrassero  la  città  ed  il  contado;  li." 
che  Siena  s'aftìdasse  alla  protezione  di  un  })ersonagj»io  d'au- 
torità, clic  la  difendesse  e  mantenesse  lil)era,  con  un  presidio 
sutitìciente;  4."  che  la  capitolazione  della  città  non  implicasse 
la  perdita  dell' indipen(h'nza;  5."  fosse  pronto  a  soccorrerla, 
tutte  le  V(>lte  che  bisognasse,  un  capitano  con  10,000  genti 
d' arme  dello  Stato  pontitìcio  ed  il  duca  d'  Urbino  con  altri 
10,000  uomini,  che  potrebbe  facilmente  raccogliere  nel  suo 
Stato  e  nella  Komagna;  0."  il  duca  d' Urì)ino  potrebbe  essere 


tenendovi  qnel  pi-esidio  che  sarà  necessario  per  la  sicurezza  de  la 
città  et  de  luoghi  del  suo  dominio,  et  si  dichiari  la  spesa  et  quelli 
che  haranno  da  contribuirvi. 

Che  per  l'accordo  e  capitolatione  da  farsi  non  s'intenda  essere 
pregiudicato  alle  ragione  o  pretenctione,  e  non  vi  si  possa  impedire 
la  libertà  né  il  governo  de  detta  città  e  repubblica.  La  sicurezza;  che 
le  parti  volessino,  bisognia  che  si  proponghe  da  esse  medesime.  Sua 
Santità  non  niancarebbe  d'interporvi  la  fede  sua  e  del  sacro  collegio. 

Che  si  ordini  im  capitano,  con  Xmila  fanti,  quali  al  presente  si 
trovano  d' exerciti  parati  ne  1'  Umbria  et  nel  Patrimonio  e  Marca,  da 
poter  porgere  la  mano  tutte  le  volte  che  bisogniasse  per  la  difen- 
sione  de  detta  libertà,  oltra  diecimila  eh'  el  duca  d'  Urbino  potrebbe 
del  suo  Stato  e  di  Romagna  mettere  insieme  assai  presto. 

Opinioni  et  par[ticolari  cajpitoli  ])roposti  da  Sua  Santità  ne  [l'in- 
teresse de]  Siena. 

Se  il  Re  e  lo  Imperatore  chiarissero  di  contentarsi  de  la  libertà 
de  Siena  et  che  al  Re  e  lo  Imperatore  ressulti  in  molto  utile  cessare 
da  si  gran  spesa,  crediamo  si  converranno  facilmente  in  fare  una 
contributione  tutti  insieme,  tanto  li  dua  prenominati  principi  quanto 
li  altri  potentati  d'Italia,  per  pagare  mille  cinquecento  fanti  da  fai-si 
da  li  proprii  Senesi  per  guardia  del  loro  Stato  e  da  piagarsi  di  questa 
forsscia  universale,  che  per  essere  tanti  li  contribuenti,  non  vei'ranno 
di  troppo  gravati  alcuni  di  essi.  Et  il  duca  d'  Urbino  potrebbe  restare 
il  protectore  di  questa  Repubblica,  fortificato  dal  consenso  universale 
de  li  principi  e  potentati  sopra  detti.  Quelli  principi,  che  si  discosta- 
ranno  da  questo  j)artito,  vogliano  o  soggiogare  Siena,  o  ingannarla 
soLt(j  questo  protesto  di  concordia. 

AW  e.sfenio  : 

Al  Mag."  et  Ecc.*^"  Signor  M.  l^onaventura  Barili  de  Lucca  mio 
quale  Signor  sempre  osservando. 
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il  protettore  della  repubblica;  7. "  potrebbero  coutribui re  tutti 
i  potentati  d'Italia  al  mantenimento  di  1500  fanti  da  assol- 
darsi dai  Senesi  per  guardia  del  proprio  territorio. 

Queste  condizioni  sarebbero  state  certamente  accettate  con 
entusiasmo  dalla  repubblica;  ma  non  piacevano  certamente 
né  all'  imperatore  né  al  duca  Cosimo.  Giulio  III  venne  a 
morte  poco  dopo  ;  ma,  aucorcliè  fosse  vissuto,  non  sarel^l^e 
probabilmente  riuscito  a  farle  accettare.  Continuò  pertanto 
la  guerra  e  gli  eserciti  di  Carlo  Y  e  del  duca  di  Firenze  eb- 
bero alla  fine  ragione  della  resistenza  gloriosa  dei  Senesi,  che 
capitolarono  con  accordi  abbastanza  onorevoli,  conservando  il 
proprio  governo,  ma  accettando  la  protezione  di  Cesare  e 
quella  guardia  che  a  lui  piacesse  d'imporre:  patti,  per  clii 
bene  osservi,  peggiori  di  <iuel  che  a  primo  asi)etto  non  sem- 
brino. 

Lucca,  contenta  di  non  essere  molestata,  aveva  assistito 
quasi  con  indifferenza  alla  distruzione  dell'  indipendenza  di 
una  città,  con  cui  era  legata  da  scivolare  amicizia.  Quando 
poi  Siena  col  suo  dominio  fii,  contrariamente  alle  condizioni 
stabilite,  ceduta  al  duca  Cosimo,  credetter  gli  Anziani  esser 
quasi  nel  dovere  di  congratularsene  con  lui  e  di  esprimergli 
il  piacere  provato  per  questo  avvenimento:  a  tale  uopo  spe- 
dirono un  ambasciatore  a  Firenze  ('). 


(')  Ambascerie  originali,  N.  586.  Istruzioni  date  dulia  Signoria 
lucchese  a  Benedetto  Buouvisi,  inviato  ambasciatore  a  Firenze,  il 
1557  agosto  6  : 

<'  La  cagione  per  la  quale  vi  mandiamo  a  Fiorenza,  è,  come  sa- 
pete, per  rallegrarvi  in  nome  nostro  con  l' Ecc.^  di  quell'Ili.'""  S.'' 
Duca  per  1'  acquisto  dello  Stato  di  Siena,  del  quale  S.  Ecc.  ci  de'  av- 
viso a'  giorni  passati  per  una  sua  amorevole  lettera,  rallegrandosene 
con  esso  noi.  Vogliamo  adunque  che,  insieme  col  Mag."  Ms.  Girolamo 
Lucchesini  ambasciatore  ordinario,  di  poi  d' haverli  presentato  le 
credentiali,  et  resoli  infinite  gratie  che  si  sia  degnata  di  farci  par- 
tecipi con  la  sua  araorevol  lettera  di  questo  suo  felice  successo,  fac- 
ciate questo  officio  con  quelle  calde,  amorevoli  et  affettuose  parole 
che  benissimo  saperete  fare  e  si  convengono  a  tale  officio,  dimostran- 
doli che  per  1'  affettione  et  osservanza  nostra  habbiamo  sempre  re- 
putati tutti  li  suoi   felici  successi   comuni    con  la  città  nostra,  et  di 
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Così,  col  manifestare  una  letizia  che  velava  a  stento  il 
dispiacere  ed  il  timore,  inchinavasi  al  vincitore  la  magnifica 
repul)1)lica  di  Lucca,  seguendo  la  politica  secolare  del  suo  go- 
verno, che  dalla  coscienza  della  propria  deliolezza  assumeva 
la  necessità  di  mostrarsi  sottomesso  e  servile,  i»ur  di  conser- 
vare ingloriosamente  una  larva  di  libertà  anche  a  prezzo  di 
sacrifizi,  di  umiliazioni  e  di  viltà.  Colpa,  piti  che  degli  uomini, 
dei  tempi  e  delle  condizioni  tristissime  della  patria. 
Lucca 

tr.  Pardi 


questo  habbiamo  sentito  piacere  infinito,  si  per  rispetto  suo  et  per 
la  essaltazione  di  S.  Ecc.  come  per  renderci  certi  che  questo  sia  stato 
il  mezzo  della  quiete  et  tranquillità  di  Toscana  »   ecc. 

«  Il  medesimo  officio  farete  ancora  con  la  S/"  Duchessa  »   ecc. 


Notizie  di  scavi  nel  territorio  senese 


Niuno  ormai  disconosce  specialmente  dopo  le  scoperte  testé 
avvenute  al  Foro  Eomano,  e  le  susseguenti  vivaci  disquisi- 
zìodì  storico-archeologiche  da  esse  sollevate,  di  quanta  e  quale 
utilità  sieno  gU  scavi  archeologici,  e  quali  e  quante  rivela- 
zioni e  conferme  essi  procurino  a  sussidio  della  storia  in  ge- 
nere e  di  quella  della  località  in  ispecie  ove  vennero  compiuti. 
Il  che  ha  fatto  ritener  necessario  di  raccogliere  in  periodici 
d'  indole  locale  tutte  quelle  notizie  che  ai  trovamenti  avve- 
initi  nel  circondario  si  riferiscono,  essendo  certo  che  ogni 
oggetto  che  venga  in  luce,  per  quanto  insignificante  a  ])rima 
vista  sembri,  è  sempre  di  qualche  interesse  per  la  storia  del 
luogo  ove  venne  ritrovato.  Sfortunatamente  però,  ed  è  dolo- 
roso il  constatarlo,  coloro  che  ci  precedettero,  meno  poche 
onorevoli  eccezioni,  trascuraroncì  pressoché  affatto  non  solo  di 
raccogliere  notizie  dei  molti  trovamenti  avvenuti  nel  territorio 
che  circonda  Siena,  ma  traUisciarono  altresì  di  radunare  tutto 
il  materiale  che  ogni  ipogeo  scoperto  racchiudeva  ;  sicché  delle 
ricche  suppellettili  che  i  vari  sepolcreti  rinvenuti  adornavano, 
non  si  conservano  che  pochi  oggetti,  i  quali,  in  se  stessi  pur 
avendo  valore  non  ne  hanno  scientificamente  parlando,  poiché 
non  costituiscono  nuclei  ingenti  e  completi,  tali  da  jiermettere 
confronti  fecondi  di  resultanze  tra  l' uno  e  1'  altro  gruppo 
di  antichità  rinvenute  nei  vari  luoghi.  Ad  evitare  almeno 
per  il  futuro  codesto  danno  ha  A'oluto  provvedere  la  Com- 
niissione  di  Storia  Patria  disponendo  che  in  questo  Bullet- 
tino  si  tenga  d'  ora  innanzi  conto  esatto  delle  scoperte  che 
via  via  vaìi  facendosi  nell'  antico  territorio  senese,  e  ciò  per 
procurare  agli  studiosi   delle    origini  della   nostra  città  e  del 
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territorio  che  la  circonda  fonti  e  dati  sicnri  da  cui  attingere 
notizie  per  le  indagini  sugli  scavi  di  antichità,  quivi  compiuti. 
Tale  incarico  essa  ha  volufo  afifidare  a  me  ed  io  mi  accingo 
A'olentieri  a  (piest'  impresa,  quantunque  per  le  mie  forze  irta 
di  difficoltà,  solo  i)erchè  son  sicuro  di  poter  contare  sulla 
cooperazione  di  tutti  C(ìloro  che  amano  questi  studi  ;  ai  quali 
rivolgo  preghiera  vivissima  di  comunicare  alla  Commissione 
notizie  e  descrizioni,  per  quanto  è  possibile  esatte  e  complete, 
degli  scavi  e  trovamenti  che  mano  mano  si  facciano  nel  ter- 
ritorio senese,  tenendo  conto  specialmente  dello  stato,  delle 
circostanze  e  dei  luoghi,  in  cui  i  vari  oggetti  degli  scavi  fu- 
rono rinvenuti. 


* 
*  # 


Il  voler  qui  minutamente  descrivere  tutta  la  gran  messe 
degli  antichi  oggetti  nel  nostro  territorio  scoperta  sin  da  anti- 
chi tempi  ('),  riportare  qui  le  epigrafi,  sventuratamente  tra- 
fugate e  disperse,  sarebbe  davvero  opera,  piìi  che  difficile, 
inq)ossil)ile,  e  del  resto  per  questa  ultima  parte  inutile,  poiché 
altri  diligentemente  ha  intrapresa  la  descrizione  di  questi  titoli 
epigrafici,  redatta  secondo  le  fonti  più  sicure  degli  antichi 
enuliti  nostri  e  delle  moderne  llaccolte  epigrafiche  (')  le  quali 


(')  Cfr.  fra  le  altre  le  notizie  di  trovamenti  di  monete  (alcune 
delle  quali  probabilmente  erano  consolari)  avvenute  nel  1240,  1493, 
1554,  le  cui  descrizioni  molto  riassuntive  sono  riportate  nel  periodico 
la  ■'  Miscellanea  Senese  „  Anno  V  n.  5-6,  Anno  II,  n.  2.  Come  pure 
vedasi  nello  stesso  periodico  1'  articolo  sulla  Venere  anadiomene,  che 
narrasi  essere  opera  di  Lisippo,  ti-ovata  in  Siena  circa  il  1;U5.  Questa 
statua  è  descritta  da  Lorenzo  Gioberti  nei  suoi  commentari  artistici 
(Vasaui  -  Le  vite  dei  pittori  Voi.  1.)  e  se  ne  fa  menzione  anche  sui 
libri  delle  deliberazioni  di  Concistoro  ai  7  novembre  1357.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  questa  statua  cfr.  Miscellanea  Senese,  Anno  V,  Novem- 
bre-Decembre  1898,  n.  1112. 

(-)  Cfr.  gli  eruditi  articoli  del  Prof.  Pietro  Jlossi  in  lini/.  Senese 
di  Storia  Patria,  Anno  II,  Fase.  I-II,  Anno  IV,  Fascicolo  I,  come  pure 
le  conferenze  del  medesimo  autore,  Le  origini  di  Siena  e  Siena  colo- 
nia romana,  nella  quale  ultima  in  modo  speciale  sono  riportate  oltre 
vari  titoli  e])igra(ici  sconosciuti  ai  senesi  quelli  giiY  posti  in  luce  dal 
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tanto  materiale  sperduto  erroneamente  descritto  hanno  di  nuo- 
vo esattamente  i)osto  in  luce.  Mi  contenterò  adunque  di  accen- 
nare ai  principali  e  più  recenti,  dei  quali  abbiamo  meno  incerte 
notizie,  per  ricordare  di  quale  e  quanta  utilità  per  gli  studi 
storici  ed  archeologici  sulle  origini  di  Siena  sarebbe  l'aver 
avuto  il  materiale  completo  di  tutti  i  trovamenti  fatti  nelle 
vicinanze.  In  primo  luogo  voglio  rammentare  1'  interessante 
scoperta  dell'  ipogeo  di  Cam])ansi  avvenuta  nel  1845,  ricco 
di  suppellettili  «  che  certamente  appartengono  a  varie  epo- 
che della  vita  etrusco  ed  etrusco-romana.  Urne  cinerarie  in 
terra  cotta,  in  pietra,  in  travertino,  alcune  delle  quali  con 
bassorilievi  e  figure,  artisticamente  scolpite,  patere,  vasi  fit- 
tili, anfore,  olle,  piattelli,  ciati,  lucerne,  lacrimatoi,  dalle  più 
svariate  fogge  e  figure,  da  quelli  più  rozzi  o  più  informi  di 
creta  sino  alle  creazioni  più  delicate,  che  solamente  1'  arte 
greca  o  campana  può  avere  introdotto  in  Etrm-ia  »  ('). 


Tizio  Hist.  Sen.  dal  Pecci  (Manoscritto  del  E.  Archivio  di  Stato  Voi.  Ili) 
e  Voi.  I  della  Raccolta  universale  delle  iscrizioni,  dal  Gallaccini 
Informazioni  dell'  antichità  di  Siena,  dal  Cittadini  nelle  Miscellanee 
del  Benvoglienti  e  Piccolomini  Giulio.  Siena  illustre  per  antichità 
celebrate  (^Ms  della  Bibl.  Com.  C.  II,  23)  e  modernamente  editi  nel 
Corpus  Inscriptiorum  Latinarum  del  Bormann  Voi.  XI  Reg.  VII. 
Saena  Arretium  n.  1801-1819.  Per  altri  trovamenti  non  di  titoli  epi- 
grafici in  specie,  ma  di  antichità  in  genere  cfr.  nel  giornale  fiorentino 
lo  Sjyettatoì-e  Italiano  Anno  I,  1859  n.  34,  p,  368  e  segg,  un  articolo 
del  Carpelltni  in  cui  egli  dà  notizia  di  alcuni  trovamenti  nella  Villa 
di  Malizia  (Giuggioli)  e  a  Vico  alto  le  quali  notizie  asserisce  trarre 
da  antichi  cronisti  ;  come  pure  parla  di  scavi  fatti  dall'  avv.  Regoli 
a  Vignano  senza  dirci  però  che  genere  di  oggetti  in  quel  luogo  siano 
stati  rinvenuti.  Pai-la  pure  di  frammenti  di  stoviglie  estratti  dal  ter- 
reno circostante  la  Villa  Buonazia  e  narra  scavi  avvenuti  a  Fondi 
(Toiano)  di  un  sepolcreto  nel  quale  fra  le  altre  cose  furono  rinvenuti 
vasi,  oggetti  d'  oro,  un  triente  e  un  quadrante  volterrano,  e  alcune 
monete  consolari  e  imperiali.  Altri  trovamenti  dice  pure  essere  av- 
venuti a    «  Stigliano  in  faccia  alla  Chiesa  ». 

(1)  Cfr.  Rossi  prof  Pietro  -  Le  origini  di  Siena.  (Siena  Tip,  Laz- 
zari 1895  pag.  33).  Questo  materiale  (osserva  1'  A.  cit.  p.  34  n.)  giu- 
dicato di  poco  valore  fu  diviso  per  deliberazione  del  Magistrato  in 
tre  parti,  delle  quali  una  fu  assegnata  al  Comune,  una  al  proprietario 
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A  questa  scoperta  seguì  quella  dell'  ipogeo  di  Bulciano 
luogo  situato  non  niolto  distante  dalla  Parrocchia  di  Valdi- 
pugna  (^),  a  due  miglia  fuori  della  Porta  San  Viene.  Di  questo 
grandioso  sepolcreto,  ricco  di  materiale  arcaico  e  nolano,  e  per- 
ciò interessantissimo  non  mi  è  dato  di  poter  presentare  ai  let- 
tori che  una  succinta  descrizione  fatta  dal  rar[)ellini  nell'antico 
Bullettino  della  Società  Senese  di  Storia  Patria,  mancando 
qualsiasi  altro  documento  e  notizia  che  a  questa  scoperta  si 
riferisca.  Il  Carpellini  adunque  afferma  essersi  rinvenuta  una 
camera  sepolcrale  ricca  «  di  patere,  lebeti,  ciati,  colatoi  di 
bronzo  per  i  ])iù  in  cattivo  stato,  alcune  cilix  cotili  di  buona 
pittura,  vasetti  a  figure  l)ianche  come  i  campani  (^)  e  ])iìi  bello 
di  tutti  un  vaso  panatenaico  ove  a  figure  nere  era  una  Pal- 
lade  armata  ad  ale  aperte  da  una  faccia,  e  dall'  altra  Ulisse 
che  in  veste  di  mendico  era  riconosciuto  dal  vecchio  suo  cane. 
Questo  grande  e  bellissimo  vaso  era  a  figure  nere  di  stile  ar- 
caico »  (^).  Si  .accedeva  a  quanto  pare  alla  camera  grande  del- 


(lel  Fondo,  la  terza  all'  imprenditore  dei  lavori.  È  quindi  a  ritenere 
che  sia  andato  disperso  in  gran  parte,  poiché  solo  i  '200  esemplari 
circa  assegnati  al  Comune,  sono  quelli  che  si  conservano  attualmente 
sul  Museo  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici. 

(')  La  chiesa  di  Valdipugna  è  rammentata,  a  quanto  afferma  il 
Repetti  nel  suo  Dizionario  Geoyrafico  Voi.  4,  pag.  G80,  in  una  bolla 
di  Clemente  III,  del  20  aprile  1189  e  diretta  a  Bono  vescovo  di  Siena. 
E  nota  poi  anche  per  quello  che  narra  il  Pecci  nella  sua  «  Race. 
Un.  delie  Iscrizioni  ecc.  »  che  cioè  nella  balaustrata  che  dà  accesso 
al  presbiterio  dell'  aitar  maggiore  nella  chiesa  curata  di  S.  Tommaso 
a  Val  di  Pugna  fosse  murato  il  titolo  epigrafico  di  L.  Lelio  della  tribù 
Ufentina  riportato  dal  Bormann  nel  Corpus  Inscriptiorum  Latinarum 
Voi.  XI  ]).  .3;3B  n.  1804  e  illustrato  da  Rossi  -  Le  orifjini  di  Siena  p.  71. 

(^)  Molto  probabilmente  qui  il  Cakpellini  fu  in  errore  dicendo 
«campani»  mentre  volea  dire  «nolani».  Infatti  poco  più  sotto  egli 
asserisce  essersi  trovato  nell'  ipogeo  di  Bulciano  «  vasi  a  figure  nere 
di  stile  affatto  arcaico  »  «  e  vasetti  a  figure  bianche  e  giallognole 
che  potevano  prendersi  per  nolani  »    (Bull.  cit.  p.  32). 

(^)  Noi  sappiamo  dallo  stesso  Carpellini  che  si  trovarono  in  Bul- 
«  ciano  vasi  a  figure  nere  di  stile  affatto  arcaico  »  perchè  in  quanto  a 
questo  vaso  panatenaico  egli  jiotrebbe  essere  stato  tratto  in  errore 
dalla  figura  di   Atena  la  quale  in  (|uesto  genere  di  vasi  è  sempre  di 

Uall.  Seti,  (li  Si.  Pai.  —  l.  -  1001  9 
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1-  ipogeo  per  due  cunicoli  ove  giacevano  scheletri  su  ban- 
chine, e  l' ii^ogeo  stesso  era  contornato  (li  tombe  minori  ove 
erano  fittili  più  rozzi  »  (').  Quindi  dal  1S58  al  1878  si  sco- 
l)rirono  fuori  di  porta  San  INIarco  in  proprietà  Vignali  e  Santi 
altri  ipogei  ove  furono  rinvenute  oltre  che  urne  con  iscrizioni 
etrusche  «  frammenti  bellissimi,  stoviglie  dipinte  di  scpiisito 
disegno  proprie  di  una  età  delle  più  felici  per  1'  arte  e  per  la 
l)ittura  vascularia  »  (^). 

Xon  è  il  caso  qui  davvero  di  formulare  delle  ipotesi  e 
trarre  delle  conclusioni,  fondandosi  semplicemente  sulle  de- 
scrizioni delle  supellettili  rinvenute  nei  tre  ipogei  del  circon- 
dario, anche  perchè  le  descrizioni  possono  con  ragione  ritenersi 
poco  esatte.  Adunque  congetture  e  conclusioni  sarebbero  per 
lo  meno  premature. 


A  queste  scoperte  sì  importanti  susseguirono  alcune  altre 
in  Via  dei  Maestri,  ove  furono  ritrovate,  secondo  quello  che 
narra  il  Carpellini,    diverse   tombe  romaiie   probabilmente  di 


carattei-e  arcaico  (Gentile  Arte  Greca  p.  218  »  a  Gerhard.  Vasi  pa- 
uatenaici  in  Bull.  C.  A.  Anno  1830,  fase.  II  e  III  p.  213)  e  poiché 
«  r  arcaismo  della  figura  divina  altro  non  era  se  non  una  riprodu- 
zione di  un  tipo  stabilito  e  consacrato  anche  nell'  età  dell'  arte  per- 
fetta ».  (Gentile  op.  cit.  loc.  cit.).  Per  i  vasi  dipinti  in  genere  ritro- 
vati nelle  tombe  etrusche  cfr.  Gerhard.  Rapporto  Voleente  in  Bull, 
dell'  Inst.  di  C.  A.  Anno  1830  ove  classifica  in  tre  scuole  greca,  tir- 
rena ed  etrusca  i  vasi  di  Vulci  e  anche  gli  Ann.  1830.  Inghikami.  St. 
della  Toscana.  Voi.  4  p.  644.  Un  diligente  e  accurato  riassunto  della 
questione  fu  incominciato  da  Brizio,  Nuova  Antologia  1878.  Maggio  e 
Ottobre  pag.  306  e  489.  Per  il  soggetto  di  Ulisse  in  veste  da  mendico 
riconosciuto  dal  suo  cane  cfr.  Inghirami.  Galleria  Omerica.  Voi.  III. 
Tav.  V.  ex,  CXI  e  CXII  pagg.  29,  311,  315. 

(i)  Carpellini  in  Bullettino  della  Società  Senese  di  Storia  Patria 
p.  132. 

('-)  Cfr.  Eossi  prof.  Pietro  -  Le  origini  di  Siena  p.  132.  Cfi-.  pure 
Conestabile  in  Bull,  dell'  Inst.  di  Corrispondenza  Archeologica.  Anno 
1859-1860  p.  73.  Per  le  iscr.  etc.  di  questo  ipogeo  cfr.  anche  Fabretti 
Corpus  inscr.  it.  XLVIII  n.^  435bw  435ter. 
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assai  bassa  epoca  (^)  come  pui-e  scoperte  di  antichità  vennero 
fatte  nel  porre  le  fondamenta  dell' Istituto  Pendola.  Xel  1872 
jioi  a  Leonina,  località  situata  a  sette  miglia  a  sud-est  di  Siena, 
si  rinvennero  in  proprietà  del  Marchese  Chigi  Zondadari  di- 
verse armille  in  oro  una  delle  (piali  «  lavorata  a  grossi  fili 
d'  oro  attortigliata  a  guisa  di  torques  »  (')  le  (piali  senza 
dubbio  alcuno  furono  ritenute  di  fabbrica  gallica.  Si  rinven- 
nero altresì  varie  monete  d'  oro  «  fuse  e  poi  coniate  senza 
alcun  tipo  »  (•*)  il  cui  peso,  secondo  il  ch.mo  Helbig  «  s' in- 
serisce nel  sistema  della  coniazione  d'oro  macedonico  adottato 
dai  Clalli  »  (*).  Esse  sono,  continua  1'  illustre  autore,  proba- 
bilmente le  pili  antiche  monete  galliche  che  conosciamo  men- 
tre il  più  si  ravvicinano  al  peso  effettivo  dello  statere  tìlippeo 
(grammi  8,0)  e  1'  assenza  di  qualunque  tipo  accusa  un'  im- 
perizia primitiva  nel  processo  della  coniazione  {■').  Le  quali 
scoperte  servirono  a  confermare  1'  ipotesi  «  die  i  Galli  per 
(]ualche  tempo  stanziassero  nei  dintorni  di  Siena  o  almeno 
vi  passassero  »  ("),  ipotesi  tanto  abbellite  di  leggende  da  vari 
nostri  scrittori  medievali.  Molti  altri  rinvenimenti  ancora 
fiirono  fatti  nel  nostro  tei-ritorio,  ma  di  minore  importanza, 
che   non   è   possibile    qui    minutamente   descrivere   (^),    e   dei 


(')  I  rinvenimenti  in  Via  dei  Maestri  seconcJo  il  Carpellini  che 
giudica  solo  dai  caratteri  del  fondo  del  vaso,  vengono  da  lui  attribuiti 
al  I-II  secolo.  Ma  I'  avervi  trovato  una  moneta  dei  due  Filippi  di- 
strugge la  sua  ipotesi  dovendo  detti  trovamenti  riportarli  al  III  se- 
colo. Il  Carpellini  narra  ancora  (Spettatore  Italiano)  p.  329  *  che  in 
Banchi  di  sotto,  alla  Madonna  delle  Nevi  e  al  Palazzo  Francesconi 
ora  Mocenni  della  Lizza,  siano  stati  in  altro  tempo  fatti  ritrova- 
menti di  cose  di  epoca  romana  ». 

(*)  Cfr.  Helbio  in  Bull.  Ist.  di  Corr.  Ardi.  Anno  1875.  Decembre 
p.  257-201. 

(')  Id.  Ibid. 

(*)  Id.  Ibid. 

(•■)  Id.   Ibid. 

f')  Id.  Ibid.  Cfr.  pure  per  la  questione  del  passaggio  dei  Galli 
nelle  vicinanze  di  Siena  la  conferenza  Le  origini  di  Siena  del  Prof. 
PiKTRO  Rossr,  ]i.  47. 

(")  Non  voglio  omettere  di  registrare  (jui  a  titolo  di  saggio,  bre- 
vissime notizie  di  vari  trovamenti  avvenuti  in  questi   ultimi  anni  nel 
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quali  sarebbe  utilissimo  raccogliere  e  riunire  le  notizie  in  un 
volume  per  comodo  degli  studiosi,  poiché  forse  i  risultati 
tratti  dallo  studio  comparativo    delle  antichità  nei  vari  luo- 


territorio  dell'antico  Stato  Senese,  dei  quali  non  hanno  dato  ragguaglio 
le  Notizie  degli  Scavi.  Alcuni  degli  oggetti  rinvenuti  sono  presso  di 
me,  di  altri  ho  avuto  da  varie  persone  cortese  comunicazione  «  1.  Ca- 
sfelnuovo  Tancredi  -presso  Biionconveiìto,  &nno  1S96.  Sui:)e\\ett]]e  di  una 
tomba  etrusca  nella  quale  prevale  spiccata  influenza  fenicia.  2.  Chianti. 
Idoletto  virile  in  bronzo.  3.  Gracciano  presso  Colle  Val  d'  Elsa.  Supel- 
lettile  di  tombe  romane  di  epoca  assai  bassa  (Cfr.  Cat.  Museo  Picco- 
LOMiNi.  Siena  Tip.  S.  Bernardino  (1897  p.  42).  4.  Montalcino.  Vari  tro- 
vamenti  di  vasi  e  bronzi.  Notevole  sopra  tutto  una  supellettile  di  una 
tomba,  assai  interessante,  fra  l'epoca  storica  ed  anteistorica.  5.  Minio. 
Alcuni  oggetti  etruschi  fra  i  quali  un  annidus  in  oro.  6.  Orgia, 
anno  1898  (Proprietà  Piccolomini).  Si  scoprono  vari  oggetti  d'argento 
facenti  parte  di  una  supellettile  di  tomba.  Esistono  pure  in  questa 
località  notevoli  avanzi  di  mura  etruscbe.  7.  Pancole.  Due  ratini  in 
bronzo,  e  due  pesi  romani  in  verde  antico  uno  dei  quali  segnato 
«  Villi  »  (Cfr.  Cat.  Mus.  cit.  p.  29-39).  8.  Piaìi  del  Sentino,  anno  1899. 
Idoletto  votivo  virile  in  bronzo.  9.  Pian  della  Collina,  anno  1890.  Si 
scoprono  varie  lucerne  romane  in  terra  cotta.  TO.  Pieve  presso  Cantei- 
nuovo  delV  Abate.  Si  scoprono  molti  anni  indietro  frammenti  di  vasi 
aretini  (Cfr.  Terme  Romane  presso  Siena  p.  43  in  nota  e  Tav.  VII  n.  16) 
insieme  ad  alcuni  frammenti  di  bronzi.  10.  Poggio  a  Cardinale  presso 
il  Laterino.  Si  scoprono  facendo  degli  sterri  alcuni  idoletti,  e  vm  nu- 
meroso gruppo  di  monete,  avanzi  forse  di  una  stipe  votiva.  (Cfr. 
Cat.  cit.  p.  32-37).  11.  Poggiolo.  Antichità  italiche  ora  esistenti  nel 
museo  Chigi.  12.  Poggio  Lnco,  anno  1899.  (Proprietà  Piccolomini). 
Tombe  etrusche  o  camera  tagliate  nel  masso  e  a  fossa  con  supel- 
lettile rozza  e  con  assenza,    o    quasi,    di    oggetti    in   ferro  e  bronzo. 

13.  Ponte  delle  Palle  anno  1898,  (Val  d'  Arbia  presso  Buonconvento). 
Figurina  in  bronzo  che  forse  facea  parte  di  ornamentazione  di  vaso. 

14.  Presciano.  Ghianda  missile  con  la  etrusca  leggenda  QVC  (Cfr. 
Terme  Romane  p.  64).  15.  Rosia.  Umetta  cinei-aria  in  pietra  priva 
del  coperchio.  16.  ,S'.  Ansano  a  Dofana.  Vari  idoletti  che  non  potei 
esaminare.  17.  S.  Pietro  a  Paterno  presso  Bidciano.  Piccolo  vasetto 
etrusco  in  terra  nera.  18.  Santennano.  (Val  d'  Arbia).  Ripostiglio  di 
monete  impei'iali  romane  in  bronzo  (A.  81-96  —  180-192  d.  Gr.  C). 
19.  Siena.  Via  S.  Martino  1860.  Una  urna  cineraria  etrusca.  20.  Siena. 
Via  Ricasoli  9.  Una  urna  romana  con  iscrizione.  L'  urna  esiste  ora 
nella  Villa  di  Arceno.  21.  Sclvole.  Proprietà  Ugurgieri-Malavolti.  Due 
cochleares  romani  in  bronzo   uno    dei    quali  con  traccic   di  doratura. 
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ghi   ritrovate  varrebbero   a  ris<'hiarare   viemmeglio  la  storia 
degli  antichi  abitatori  del  nostro  territorio. 


E  per  venire  ora  a  narrare  .s(*o]>erte  recentissime  avvenute 
nel  nostro  circondario,  voglio  pur  far  menzione  in  primo  luogo 
del  grandioso  ipogeo  scoperto  nel  1893  nella  proprietà  Casone 
del  sig.  Terrosi  (')  del  quale  mi  riserbo  di  riparlare  più  com- 
piutamente, onde  poter  aver  agio  di  far  dei  raffronti  del  ma- 
teriale in  esso  rinvenuto,  con  le  descrizioni  e  con  i  pochi  og- 
getti che  rimangono  delle  supellettili  ritrovate  negli  ipogei  di 


Presso  il  Sig.  Cav.  Alessandro  Lisini.  22.  Spreiina.  Fibula  etnisca 
arcaica  zoomorfa  con  leone  giacente.  23.  Serravalle.  Leone  giacente 
(li  stile  egittizzante.  24.  Tressa.  Cerea  in  bronzo  nel  Museo  Chigi. 
24.  Velona.  Idoletto  virile  in  bronzo.  25.  Volte  basse.  Oijoyoq  etrusco 
in  terra  nera.  26.  Vallhia.  (Proprietà  Ballati-Nerli).  In  prossimità 
della  strada  comunale  si  scopre  a  quanto  mi  si  riferisce  nell'anno  1881 
un  ripostiglio  di  monete,  che  sono  quindi  vendute  e  disperse.  Nel  Giu- 
gno 181)5  poi  un  contadino  nell'  arare  la  terra  rinviene  un  altro  ri- 
postiglio di  monete  romane  consolari  d'  argento  (circa  200,  la  mag- 
gior parte  denari).  Anche  questo  viene  venduto  e  disperso.  Altri 
trovamenti  sono  fatti  a  Busona  in  proprietà  Bargagli,  a  Monteroni 
d' Arbia  (Propi'ietà  Fortegiierri-Bichi-Ruspoli).  Visitando  poi  la  villa 
di  Belcaro  vidi  varie  antichità,  fra  le  quali  un  bel  vaso  dipinto,  che 
mi  dissero  essere  state  rinvenute  nelle  vicinanze. 

(1)  Il  tei'ritorio  ove  venne  compiuta  questa  scoiterta  era  già  noto 
per  esservisi  altra  volta  rinvenute  delle  antichità.  Infatti  oltre  la  sco- 
perta di  una  tomba  a  camera  con  alfabeto  (secondo  il  Lanzi  misto 
di  etrusco  e  latino)  pubblicato  da  Francesco  di  Pietro  Bartoli  nelle 
Antiche  Pitture,  Tav.  XI  ;  dal  Buonarroti  nel  Tomo  secondo  di  Demp- 
stero.  Tav.  92  dal  Passeri  nei  suoi  Paralipomeni  p.  144.  dal  Lanzi 
ne!  suo  «  Saggio  di  lingua  etrusca  »  Tomo  II  p.  436  ;  dal  Lepsiiis 
negli  Annali  dell'Instituto  Archeologico  1836;  dal  Franzius  nel  Corpus 
inscript.  Graecarum  n.  6183;  dall'Orioli  nell'album  XXII  194  dal 
Fabretti  nel  Corpus  inscript  italicarum  j).  I  u.  449-451.  Abbiamo  an- 
cora nella  Miscellanea  Senese,  Anno  I  novembre  1893  n.  11,  una  let- 
tera, forse  del  Sac.  Antonio  Sestignani,  tratta  dalle  Miscellanee  del- 
l' erudito  Benvoglienti  (Bibl.  Com.  C.  V.  7  e.  38j  nella  quale  oltre  la 
descrizione  dell'  anzidetta  tomba  si  dà  altresì  contezza  di  trovamenti 
avvenuti  in  altro  tempo  in  quel   medesimo  luogo. 
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Buleiano,  Vignali  e  Campausi  ;  degli  scavi  compiuti  negli 
anni  1806-1S97  a  Campo  all'  oro  di  rovine  di  Terme  o  Bagni 
romani  con  annessi  edifici  ad  nso  di  abitazione,  dei  quali  fu 
dato  in  questo  medesimo  Bullettino  estesa  notizia  (^).  Non  tra- 
lascierò  pure  di  ricordare  le  interessanti  scoperte  di  Ascicuio  (^) 
in  proprietà  Francini-ISTaldi  le  quali  ultime  insieme  a  quelle 
di  Campo  all' oro  ci  danno  primieramente  evidentissime  pro- 
ve dello  splendore  in  cui  dovea  essere  la  colonia  senese  nei 
primi  secoli  dell'  impero,  ci  forniscono  in  secondo  luogo  dati 
che  consolidano  e  rafforzano  la  opinione  altre  volte  esposta 
della  lunga  vita  della  colonia  romana  C)  dimostrata  ormai  dalla 
costruzione  di  epoca  bassa  rinvenute  a  Campo  all'  oro,  da 
una  parte  del  materiale  in  quegli  scavi  trovato  e  da  altre 
scoperte    nel    circondario    Senese    avvenute,    ed    infine   dalla 


(1)  Cfr.  Bull,  di  Storia  Patria.  Anno  VI.  18'J7.  Fascicolo  I-II 
pagg.  103-122-330-372*  Tav.  I-IX. 

('^)  Cfr.  Notizie  degli  Scavi.  Gennaio  1895.  Pellegrini  G.  Grandio- 
so musaico  policromo  ed  altri  resti  di  un  edificio  termale  romano 
scoperto  dentro  il  paese.  Cfr.  pure  Terme  EonTane  presso  Siena  pag. 
23  e  segg. 

(^)  Che  la  colonia  romana  di  Siena  abbia  avuto  una  lunga  vita 
e  che  «  in  quell'epoca  di  decadenza  che  segna  la  fine  del  IV  secolo  » 
era  «  forse  più  rigogliosa  di  quello  che  fin  qui  siasi  potuto  supporre  » 
(Rossi.  Le  iscr.  rom.  nel  terr.  sen.  II.  Le  iscr.  dell'  acq.  rom.  Bull, 
di  St.  Patria.  Anno  IV.  Fase.  I  p,  154)  è  ora  ampiamente  confermato 
dalle  scoperte  del  Bozzone.  Anzi  la  prima  ipotesi  viene  consolidata 
dei  seguenti  fatti.  Nel  trovamento  del  Laterino  si  hanno  monete 
abbastanza  antiche,  assi  della  riduzione  onciale  e  semonciale  la.  217 
av.  G.  C.  e  89  av.  G.  C.)  e  moneta  della  Famiglia  Vibia.  Monetario  C. 
Vibius.  Cf  Pansa  (a  90  av  G.  C.)  (Cfr.  Garrucci  Monete  dell'  Italia  an- 
tica e  più  specialmente  Babelon.  Monnaies  des  la  Republique  Romaine 
Voi.  1."  p.  XIV  e  Voi.  D."  p.  537  e  segg.)  dalle  quali  si  procede,  con 
varie  lacune  se  si  vuole,  sino  al  411  d.  G.  C.  ;  al  Bozzone  oltre  le 
tracce  (m.osaici  di  epoca  abbastanza  bassa  e  costruzioni  e  aggiunte 
che  probabilmente  si  aggirano  verso  il  IV  secolo)  troviamo  una  serie 
di  monete  che  (anche  lasciando  da  parte  i  frammenti  di  aes  rude,  i 
quali  potrebbero  far  parte  di  tombe  italiche  sottostanti)  dall'  anno 
41-54  d.  G.  C.  va  quasi  senza  interruzione  sino  all'anno  3G4-378  d.  G.  C. 
dopo  il  quale  abbiamo  un'  altra  serie  di  monete  che  sebbene  inclassi- 
ficabili, possono  senza  dubbio  ritenersi  per  bizantine. 
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venuta  nel  IV  secolo  (*)  di  Ansano  a  Siena  onde  data  la 
ditìiisioue  del  Cristianesimo.  TI  quale  stato  fiorente  dovette 
essere  solo  distrutto,  come  altra  volta  dicemmo,  dalle  inva- 
sioni barbariche,  della  cui  opera  devastatrice  molte  tracce  ven- 
nero rinvenute  nej»li  edifici  di  Campo  all'  oro  e  di  Asciano. 


Il  metodo  di  raccolta    delle   notizie   che   via  via  saranno 
esposte  -  quando    1'  occasione    si   presenti  -  sarà   adunque   il 


(^)  Lo  splendore  della  colonia  romana  di  Siena  nel  IV.  sec.  è  pro- 
vato io  credo  anche  dal  fatto  della  venuta  di  Ansano  in  Siena,  che 
la  tradizione  colloca  al  principio  del  IV  sec.  (Cfr.  Rossi.  Siena  colonia 
romana,  p.  59  ed  anche  LusiNi  I  confini  storici  del  Vescovado  Senese 
Bull,  di  St.  Patria.  Anno  V.  Fase.  Ili  p.  336)  :  tradizione  che  è  con- 
fermata dalla  ipotesi  ormai  certa  «  che  alla  fine  del  IH  secolo  »  erano 
poche  le  città  di  provincia  in  cui  i  cristiani  non  fossero  la  maggio- 
ranza (Cfr.  Armellini.  Lezioni  di  Archeologia  Cristiana  pag.  9).  Molto 
probabilmente  fu  questo  splendore  che  decise  Ansano  a  portare  in 
Siena  la  luce  del  cristianesimo.  Credo  utile  per  la  storia  del  cristia- 
nesimo in  Siena  far  notare  come  mentre  le  iscrizioni  cristiane  fioren- 
tine con  la  data  consolare  sono  tutte  del  V  e  VI  secolo,  a  Chiusi  se 
ne  trovano  una  nel  cimitero  di  S.  Mustiola  degli  ultimi  del  III  secolo 
(a.  290  d.  G.  C.  Cfr.  Corp.  inscr.  Lat.  n."  2573)  ed  altre  varie  anche 
del  IV  secolo  mentre  quelle  rinvenute  fuori  all'  anzidetto  cimitero 
portano  la  data  consolare  del  V  secolo. 

Del  resto  anche  nella  Chiesa  di  S.  Antimo  presso  Castelnuovo 
dell'  Abate  abbiamo  una  iscrizione  cristiana  riportata  nel  Corpus  In- 
script.  Lat.  Voi.  XI  n.  2599  con  il  nome  dei  consoli  Rufino  ed  Eusebio, 
e  che  il  De  Rossi  (Inscript.  Christ.  p.  93)  giudica  appartenere  dal  mo- 
nogramma di  Cristo  e  da  altri  indizi  all'  anno  347  d.  G.  C.  L'  iscri' 
zione  dice  cosi  : 

i : N  PACE 
;  VINO  FILIO  EIVS        monogramma  di  Cristo  seguito 
i  ADVLESCENTI  dalla  lettera  I. 

oct:  OB  .  RVFINO  ET  .  EVSEB  .  CONSS. 
Se  nella  prima  metà  del  IV  Sec.  il  cristianesimo  era  così  diffuso 
nelle  vicinanze  .senesi  come  potrebbe  con  quah-he  prol)abilità  dedursi 
da  questa  iscrizione  ;  credo  si  accetterebbe  i)iù  facilmente  che  Siena 
potesse  avere  nel  313  d.  G.  C.  un  vescovo  Floriano  il  quale  «  compa- 
risce quell'anno  nel  Concilio  Romano  sotto  Papa  San  Melchiade  ». 
(Cfr.  I  conf.  st.  del   Vescovado  sen.  p.  337). 
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seguente.  Yerranuo  annunziati  tutti  quei  trovamenti  e  scavi 
che  si  effettuano  nel!'  antico  territorio,  modernamente  com- 
posto dalle  Provincie  di  Siena  e  di  Clrosseto  in  quanto  que- 
st'  ultima  rientra  nella  sfera  dello  Stato  senese. 

Le  notizie  saranno  disposte  per  ordine  cronologico  e  par- 
ticolareggiate quanto  sarà  j)ossibile,  secondo  le  descrizioni, 
die  i  proxjrietari  o  chiunque  esercita  in  qualche  modo  autorità 
sui  luoghi  ove  gli  scavi  vengono  compiuti,  invieranno  alla 
Conmiissione  di  Storia  Patria.  Alla  descrizione  del  sito  ove 
avvenne  la  scoperta,  al  ragguaglio  esatto  degli  oggetti,  rin- 
venuti, si  aggiungeranno  possibilmente  piani  e  illustrazioni 
quando  ve  ne  fosse  bisogno,  onde  procurare  maggior  chiarezza 
ed  evitare  equivoci  topografici  tanto  dannosi  per  ricostituire 
la.  Storia  delle  varie  località.  Quando  l'importanza  del  trova- 
mento  fosse  straordinario,  e  lo  studio  accurato  di  esso  pre- 
sentasse nuovi  dati  per  la  storia  delle  origini  della  nostra 
città,  saranno  fatti  articoli  speciali  con  ricerche  topografiche 
e  storiche  sul  luogo  ove  gli  scavi  vennero  effettuati.  Seguirà 
un'  appendice  nella  quale  si  raccoglieranno  notizie  dai  gior- 
nali locali  italiani  ed  esteri,  che  si  riferissero  alla  nostra  città 
o  descrizioni  dei  trovamenti  non  solo  di  antichità  in  genere, 
ma  anche  di  monete,  ripostigli  e  di  quanto  altro  si  riputerà 
interessante  a  porsi  in  luce  e  ivi  raccogliersi. 


TOMBA  ROMANA  SCOPERTA  A  SCORCIANO 

L'  egregio  Cav.  Alessandro  Lisini  dà  relazione  (')  della 
scoperta  di  una-  toml)a  romana,  avvenuta  a  Scorgiano,  in 
proprietà  Bichi-J>orghesi :  lelazione  che  col  suo  permesso  qui 
riproduciamo   aggiiuigendovi  la  figura   del  sarcofago  più  im- 


(1)  Vedi    «  Libero  Cittadino  »   Anno  XXXV  n.  78.  Giovedì  30  set- 
tembre 1900. 
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portante  in  essa  rinvenuto  e  qnalclie  notarella  illustrativa 
che  potrà  dar  luogo  a  tornare  altra,  volta  più  estesamente 
sopra  1'  interessante  argomento. 

«  Nella  tenuta  di  Scorgiano  di  proprietà  del  conte  Biclii- 
Borghesi,  a  circa  V2  miglia  da  Siena  il  15  settembre  1000 
fii  casualmente  scoperta  una  tomba  di  qualche  importanza 
archeologica. 

Mentre  il  conte  Luigi  stava  disegnando  un  capanno  per 
la  caccia,  ])resso  il  podere  «  Casanova  »,  quasi  nel  culmine 
della  località  denominata  «  Pof/gio  Barherinl  »,  i  lavoranti 
nello  scavare  la  l)uca  a  poca  profondità  del  suolo  trovarono 
grosse  lastre  di  travertino  squadrate  (^).  Eemossa  qualcuna 
delle  pesanti  lastre  apparve  subito  una  stanzetta  murata  della 
lunghezza  di  m.  3,35  e  della  larghezza  di  m.  3,21  quasi  tutta 
ripiena  di  melma  a  causa  delle  filtrazioni. 

La  stanzetta,  lungo  la  linea  di  centro,  aveva  due  grossi 
pilastri  di  travertino,  uno  nel  mezzo,  l'altro  presso  la  parete 
cui  faceva  riscontro  nella  parte  opposta,  una  colonna  egual- 
mente di  travertino.  Sulla  colonna  e  sui  pilastri  posava  un 
architrave  di  tre  pezzi  destinato  a  reggere  otto  lastroni  di- 
sposti a  spiovente  fino  alla  parete,  a  guisa  di  tetto.  La  stanza, 
impiantita  a  mattoni,  misurava  d' altezza  metri  1,20  nelle 
pareti  laterali  e  metri  1,70  nella  linea  di  centro. 

Xeir  interno  non  si  rinvennero  che  due  grandi  sarcofagi, 
1'  uno  di  marmo  e  1'  altro  di  travertino,  poiché  la  tomba  do- 
vette essere  violata  fin  da  tempo  antichissimo.  Infatti  in  due 
angoli  del  tetto  le  lastre  di  travertino  erano  spezzate  per 
avere  accesso  nella  tomba,  e  rotti  altresì  furono  trovati  i 
coperchi  dei  due  sarcofagi  :  e  quindi  non  vi  si  trovarono  più 


(1)  In  genere  in  provincia  era  molto  usato  il  travertino.  Pur  tra- 
lasciando il  fatto  che  molto  del  materiale  epigrafico  trovato  nel  ter- 
ritorio è  parimente  della  stessa  sostanza,  anche  a  «  Campo  air  oro  » 
furono  rinvenute  nel  passato  grandi  e  pesantissime  lastre  di  traver- 
tino, le  quali  furono  adibite  dai  contadini  per  costruzioni  varie,  e  ne- 
gli scavi  compiutisi  negli  anni  1896-1899  si  trovarono  pure  lastre  di 
travertino,  benché  più  piccole  di  quelle  rinvenute  dai  contadini,  in 
prossimità  delle   «  susjKnsarae  ». 
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gli  Oggetti,  spettanti  ai  due  cadaveri,  anzi  gli  stessi  due  ca- 
daveri apparivano  remossi  e  scomposti.  La  tomba  però  deve 
essere  appartenuta  a  personaggi  di  qualche  riguardo. 

Nel  sarcofago  piìi  grande  scavato  in  un  grosso  blocco  di 
travertino  lungo  m.  2,14,  largo  m.  0,80,  dell'altezza  di  m.  1,04 
il  copercliio  è  stato  spezzato  nelle  estremità  ;  forse  perchè 
non  fu  potuto  renuiovere  a  causa  del  peso  eccessivo,  ed  an- 
che perchè  era  fissato  alla  cassa  con  grappe  di  ferro  piombate. 

Sul  davanti  nel  centro  del  coperchio  a  tetto,  si  innalza 
un  piccolo  frontone  che  doveva  racchiudere  una  lastra,  pro- 
babilmente di  bronzo  dorato,  col  nome  del  defunto.  Ma  nono- 
stante le  grappe  di  ferro  piombate,  postevi  per  fissarlo,  di 
cui  si  hanno  evidenti  tracce,  la  lastra  venne  portata  via.  L'  al- 
tro sarcofago  è  invece  di  marmo  ;  ma  scavato  esso  pure  in 
un  sol  blocco  lungo  2  metri  e  13  centim.  e  largo  52  centim. 

Una  lastra  di  marmo,  affatto  piana,  chiude  tutta  l'urna; 
dal  piano  del  coperchio  sulla  i)arte  davanti  elevasi  a  squadra 
un  frontone  che  insieme  alla  sottostante  cassa  del  sarcofago 
misura  V  altezza  di  75  centimetri. 

Il  sarcofago  porta  scoli)ite  varie  figure  a  bassissimo  ri- 
lievo, quasi  fossero  disegnate  con  profondi  solchi  arrotondati 
nei  bordi.  I^el  frontone  del  coperchio  sono  rappresentati  otto 
delfìni  sulle  onde  del  mare,  e  in  un  tondo  posto  nel  centro 
è  incisa  la  seguente  iscrizione  a  lettere  tinte  di  rosso  che  ci 
fa  noto  il  nome  della  persona  ivi  raccliiusa  «  1).  M,  fDUs 
Manihus)  FESTINI AE  .  APEICVLAE  .  MATRI  .  ME- 
RENTI »  {'). 


(i)  Da  tutto  1'  insieme  del  sarcofago  panni,  anche  dalla  forma 
dei  caratteri,  poter  dedurre  che  il  sarcofago  appartenga  al  III  sec. 
di  G.  C.  Sono  infatti  da  notarsi  specialmente  cominciando  dai  sarco- 
fagi del  II  secolo  i  ritratti  (Cfr.  Daremberg  Dict.  cit.  p.  411)  come 
pare  è  nell'  età  degli  Antonini  che  simili  monumenti  si  adornano  di 
«  fiorami,  festoni,  frutti  »,  e  di  «  medaglioni  coi  ritratti  dei  defunti  ». 
Vi  si  rilevano  inoltre  degli  accenni  «  alla  decadenza  dell'  arte  »  ed 
una  «  esecuzione  negletta  in  contrasto  con  buona  concezione  deri- 
vante forse  da  classici  modelli  »  (Cfr.  Gentile,  Arte  romana,  p.  212). 
Ad  avvalorare  simile  congettura  puossi  forse  aggiungere    la  sempli- 
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Il  rimaiionte  della  leg'jienda  che  forse  indicava  1'  età  della 
persona  defunta  o  il  iioine  di  chi  le  aA^eva  dedicato  il  sepol- 
cro, venne  cancellato  a  colpi  di  scarpello,  ed  oggi  è  reso  af- 
fatto indecifrabile. 

Quattro  vasi  fender J  contenenti,  uno  frutta,  gli  altri  fiori, 
spighe  di  grano  ed  uva,  tramezzati  da  uccelli  di  varia  specie 
come  pavoni,  fagiani,  falchi,  civette  ecc.,  sono  scolpiti  nella 
parte  inferiore  della  cassa  mortuaria,  e  in  un  tondo  collocato 
nel  centro  vedesi,  a  più  alto  rilievo,  il  busto  della  donna 
defunta. 


cita  della  pettinatura  nel  ritratto  della  defunta.  Sarcofagi  poi  simili 
per  gli  ornamenti  a  questo  di  Scorgiano  e  del  medesimo  periodo  esi- 
stono nel  Museo  Lateranense  (n.*  418,  762,  769,  777). 

Pongo  qui  ad  illustrazione  dell'  epigrafe  del  sarcofago  vari  raf- 
fronti fatti  con  altre  epigrafi  che  maggiormente  si  avvicinano  a  que- 
sta, pubblicate  nel  Corpus  Iiìncriptionum  Latinarum. 

Nel  Voi.  IX,  pars  I,  p.  B28,  n.  33971-2677,  abbiamo  la  iscrizione 
seguente 

D.         M. 
M  .  AVRELIVS  .  I  .  lETTIS  .  ARMORVM  .  CVSTOS  . 
NATIONE  .  PONTIC  .  LIB  .  VIRTVTE  .  STIP  .  XVI  . 
Q  .  V  .  ANN  .  XXXVIII  .  M  .  II  .  D  .  XV  .  PESTA  . 
NIA  .  SOZVSA  .  VXOR  .  BENEMERENTI  .  FECIT  . 
Nel  C.  I.  L.  Voi.  X,  p.  495,   n.  4995-4711,  abbiamo  1'  esempio  se- 
guente 

i  STAIA 
a  ;  PRICVLA     (vir.y) 
u.  a.  i  .  XXXIII 
bau  ;  E  .  VALE. 
Nel  voi.  IX,  p.  72,  n.  754. 

D  .  M  .  S 
GAVIAE  .  APRICVLAE 
CLENTIVS  PRLSCIANVS 
CONIVGI  .  RARISSIMAE 
CVM  .  QVA  .  VIXIT  .  ANN.  XXX 
SINE  QVAERELLA  .  E  .  M  .  F. 
Nel  voi.  X,  pars  1,  p.  247  v.  2138  (-  2930)  evvi  rammemorata  una 
CATTIA  .  APRICLA,  nel  voi.  II,  n.  4348  una  CEIONIA  .  APRICiA. 
Nel  voi.  IX,    n.   1734-1547  si  trova    ricordato   un  .  M  .  ALLIO  . 
APRICVLO  .  e  nel  voi.  IV,  n.  2477-2475.  (Zangmeisterianum).  Cogn. 
Pompeianorum  un   APUICV'VS  .  I  .  (lettera  R.  cursiva  est.). 
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Tutte  le  figure  dovevano  essere  dipinte  almeno  nei  con- 
torni, ma  1'  acqua  filtrata  per  tanti  secoli  nel  sepolcreto  ha 
fatto  scomparire  quasi  tutti  i  colori  ed  appena  qua  e  là  se  ne 
scorgono  traccie. 

Altri  oggetti  conteneva  la  tomba  ed  alciuii  ti-ammenti  di 
legno,  di  ferro  ossidato,  di  vasi  di  vetro  e  di  terra  ne  danno 
certezza  ;  ma  non  aì  si  è  trovato  che  un  solo  vasetto  di  terra 
cotta  colorito  di  rosso.  Tuttavia  è  da  augurarsi  che  su  quel 
poggio  traversato  forse  da  un'  antica  via  che  metteva  Volterra 
in  comunicazione  con  Siena  ed  Arezzo  si  possano  ritrovare 
altre  anticliità. 

Siena  PIETRO    PlCCOLOMINI. 


VARIETÀ 


UN  ORAFO  SENESE 
ai  servizi  di  papa  Giovanni  XXII,  nel!'  anno  1320. 


Che  gli  orafi  di  Siena  abbiali  goduto  grandissima  fama 
nel  trecento,  .sia  in  patria  sia  fuori,  è  già  noto  per  varie  pnb- 
l)lieazioni  e  per  i  lavori  stessi,  oggi  conservati,  che  portano 
il  loro  nome.  Sono  infjitti  assai  conosciuti  quel  maestro  Pacino 
di  Valentino  che  lavorò  nel  1205  i)er  la  cAttà  di  Pistoia  un  ca- 
lice d'  oro  del  peso  di  più  che  12  libbre  ornato  di  gemme  e  di 
smalti  ;  m.aestro  Laudo  di  Piero  orafo  dell'  imperatore  Arri- 
go VII  e  del  re  Rol)erto  di  Napoli,  Ugolino  di  Vieri  autore 
del  reliquiario  del  Corporale  in  Orvieto  e  quel  Giovanni  di 
Bartolo  orafo  della  Corte  Romana  dal  loOT  al  1385,  senza 
tener  conto  di  molti  altri  argentieri  ed  orefici  non  meno  ce- 
lebri, che  (|ui  non  «'luogo  di  ricordare.  Ma  per  far  luce  sul- 
l' arte  italiana  nei  primi  tempi  del  suo  s^•illlp]>o,  bisogua 
raccogliere  tutte  le  notizie  che  all'  arte  si  riferiscono,  e  spe- 
cialmente quelle  che  riguardano  artisti  che  hanno  eseguito  i 
loro  lavori  all'  estero. 

Si  sa  che  in  Francia,  1'  arte  di  lavorare  i  metalli  pre- 
ziosi è  molto  antica  e  che  fiorì  si>ecialmente  nei  scendi  XIII 
e  XIV,  in  modo  iinigistrale.  (Quante  delle  loro  opere  stu- 
pende provenii'uti  dai  tesori  delle  <-hiese  e  da  collezioni  pri- 
vate, si  amuiirarono  nella  mostra  l'cti-osjtettiva  del  "  Petit 
Palais  „  alla  Esi)osizione  mondiale  del  11U)()  I  Se  papa  (Tic- 
vanni  XXII,  amante  di  vasi  smaltati  e  di  licchi  gioielli, 
fece  venire  iu   Avignone  un   iiincstro  senese   pei-  iittidargli  la- 
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vori  d'  oreficeria  di  qualche  importanza,  bisogna  dire  che  gli 
orafi  senesi  godessero  molta  reputazione  e  che  ijotessero  riva- 
leggiare con  gli  orafi  francesi,  quando  non  si  debba  supporre 
che  giungessero  a  superarli. 

Il  documento  che  ci  dà  conoscenza  dell'  orafo  senese  chia- 
mato ad  Avignone  da  papa  Giovanni,  trovasi  nell'Archivio 
segreto  Apostolico  del  Vaticano,  tra  gli  "  Instrumenta  Mi- 
scellanea „  nella  Cassetta  15  ;  e  per  noi  basterà  qui  darne 
un  estratto,  trascurando  il   formulario. 

Il  14  Agosto  1320  nella  città  d'Avignone,  Magister  Tho- 
rus  de  Senis  aurìfaher,  serviens  armorum  domini  nostri  pape, 
dichiara  d'  aver  ricevuto  dal  Camarlingo  della  Camera  e  dal 
Tesoriere  papale  duos  calices  de  auro,  ponderis  undecim  mar- 
eharum  et  nniiis  quartiis  (! )  uìicie,  nec  non  viginti  quatuor 
florenos  auri,  qui  pondcrahant  nnam  marcham,  septem  uncias 
et  duos  quartus  (!)  cum  dimidio  uncie  auri  ;  qui  calices  et 
fioreni  auri  predicti,  per  dictum  Thorum  recepti,  ponderahant 
in  universo,  tredeeim  marchas  auri,  minus  unus  temali  uncie, 
videi,  prò  /adendo  unum  magnum  calicem^e  aureo  ponderis 
deceni  marcharum  quinque  unciarum  et  trium  quartonum  (!) 
uncie  ad pondus  Curie  romane,  prò  domino  nostro  papa  predicto ; 
quam  calicem  dictus  Thorus  tradidit  et  assignavit  al  cameriere, 
al  tesoriere  del  papa  ed  alla  Camera  papale  die  supradicta 
et  etiam  restituit  predicte  Ca>nera  duas  marchas  de  auro  in 
peeiis  ismaltis  (!)  et  una,  virga  de  auro.  Item  J'uit  confessus 
dictus  Thorus  se  retinere  de  predicto  auro  quadraginta  tres 
florenos  auri,  minus  uno  octavo,  videUcet  prò  vastatum  ipsius 
auri  in  operando  ipsum  calicem,  nec  non  prò  operatura  ipsius 
calicis  tres  florenos  auri,  et  sic  restai,  quod  dictus  Thorus  de- 
het  preter  predicta  restituere  predicte  camere  duas  uncias  et  uno 
(!)  temale  uncie  auri  valentes  tresdecim  florenos  auri  et  terciam 
partem  unius  floreni  auri,  quos  restitituere  sub  ohligacione 
omnium  honorum  suorum  promisit  camere  supradicte. 

Che  1'  orafo  poi'tasse  il  titolo  di  serviens  armorum  del  papa, 
si  spiega  assai  facilmente,  ripensando  che  le  armi  del  pon- 
tefice erano  certamente  ornate  con  pietre  preziose,  perle  ed 
oro. 
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Di  questo  artefice,  per  quanto  sappiamo,  non  conservasi 
ricordo  nella  sua  Siena  che  lo  vide  nascere. 

Roma,  20  Marzo  1901. 

EOBERT    DAVIDSOHN 

Nota  —  Quando  era  già  scritta  e  stampata  questa  notizia,  m'accorsi, 
che  un  «  raagister  Torus  »,  era  alla  corte  di  Avignone  fin  dal  1307. 
Parecchie  notizie  di  lui  tratte  dai  Registri  dalla  Camera  papale  si  tro- 
vano nella  pubblicazione  di  Faucon  nelle  JMélauges  d'  Archeologie  et 
d'  Histoire,  Paris  1882,  p.  40  e  14,  notizie  che  servono  a  completare 
quanto  è  detto  di  sopra.  B,.  D. 


ALCUNE  RELAZIONI  DI  SIENA  CON  LA  LOMBARDIA 

a  proposito 

DELL'  ALBERO  DEI  PICCOLOMINI  SENESI 

L'  oi)erosità  e  la  dili.iienza  con  la  quale  il  cav.  Alessandro 
Lisini  attende  al  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  affidato  alla 
sua  direzione,  sono  universalmente  note  per  le  numerose  e  pre- 
gevoli pubblicazioni  illustrative  di  quell'  importante  deposito 
scientitìco  die  V  egregio  direttore  ha  reso  di  pubblica  ragione 
a  vantaggio  inestimabile  degli  studiosi  ('). 

Né  manca,  il  Cav.  Lisini,  di  olì'rire  tratto  tratto  notevoli 
saggi  delle  sue  ricerche  e  de'  suoi  studi  su  quei  materiali, 
dai  (piali  sa  trarre  notizie  interessanti  non  solo  la  storia  se- 
nese, ma  1'  italiana,  in  genere,  e  presentarle  con  (pu»l  garl)o 
eh'  è  tutto  suo  ('"). 

])ella  particolare  sua  valentia  nel  cami)o  delle  ricerche 
genealogiche,  che  è  forse  la  i)iù  scabrosa  di  tutte  le  discipline 
storiche,  dà  prova  1'  opera  intorno  alla  tiimiglia  Pecci,  pub- 
blicata anni  or  sono,  assieme  con  il  cav.  Fumi,  allora  ad- 
detto all'  Archivio  senese. 


(1)  Cfr.  specialmente  A.  Lisini  -  Inventario  Generaìe  del  E.  Archi- 
vio di  Stato  in  Siena,  Parte  prima  (Diplomatico-Statuti-Capitoli),  Siena, 
Tip.  e  Lit.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1899  ;  e  7?.  Archivio  di  Stato  in 
Siena,  Indice  Sommario  delle  serie  dei  documenti  ed  1."  gennaio  1900, 
Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1900. 

("j  Vedasi,  ad  esempio,  per  riferirmi  solo  alle  ultime  pubblicazioni, 
la  sua  conferenza  sulle  Relazioni  tra  Cesare  Boiyia  e  la  lìepubblica 
Senese,  Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordo-muti  di  L.  Lazzeri,  1900,  che  illustra 
mirabilmente,  con  la  scorta  di  molti  documenti  inediti,  gl'intrighi  e 
i  maneggi  del  Valentino  col  Petrucci  per  la  resa  di  Piombino. 
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Ultimamente  poi,  in  eollaboraziime  col  signor  Alfredo  Li- 
berati, impiegato  del  medesimo  Archivio,  lia  compiuto  la  ge- 
nealogia di  quei  Piccolomini  (^),  che  tanta  parte  ebbero  nel 
governo  della  cosa  j)ubblica  senese,  fino  a  toccare  le  piìi  alte 
magistrature,  e  che  diedero  al  papato  ed  all'  Italia  un  Pio  II, 
il  quale,  del  resto,  al  duca  di  Modena,  che  metteva  in  forse 
la  nobiltà  del  suo  casato,  poteva  rispondere,  senza  mentire  : 
«  lUinam  praedecessorihuH  nontris  ita  virtutibus  et  meritis  sicut 
«  sanguini  fi  nobilitate  acquari  possenius!  ». 

Alle  nove  tavole  genealogiche,  condotte  con  diligenza 
davvero  commendevole  e  compilate  con  molta  chiarezza,  ed 
alle  note  illustrative  dei  personaggi  pili  cospicui,  va  innanzi 
un  cenno  storico  (pp.  4-12)  sulle  vicende  principali  della  fa- 
miglia, dove  non  è  tenuto,  naturalmente,  alcun  conto  della  no- 
tizia data  primamente  dal  Malavolti,  sulla  fede  d'un  Caio  Yi- 
benna,  secondo  la  quale  un  P>acco  Piccolomo,  ai  tempi  del  Re 
Porsenna  e  di  Tarquinio  il  Superbo,  sarel)be  stato  già  illu- 
stre per  un'  impresa  contro  Roma. 

Anche  all'  infuori  delle  origini  favolose  e  della  leggenda, 
di  che  S(m  piene  le  cronache  del  Pisdomini  e  del  Marescotti, 
certamente  la  famiglia  dei  Piccolomini  era.  in  non  comune 
riputazione  e  potenza  sin  da  quando  il  secondo  Federigo  con- 
cedeva a<l  Ildobrandino  Ruba  ni  e  ad  Enghelberto  d'  Ugo  Pic- 
colomini il  feudo  di  Montertari  nella  Valdorcia  (1220,  novem- 
bre 2G).  Ma  non  mancano  notizie  anteriori  e  traccie  dell'  il- 
lustre casato  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  undecimo. 

Commercianti  di  molta  fortuna  nel  secolo  decimoterzo, 
quando  Siena  ]>rimeggiava  fra  h'  i-eimbbliche  della  Toscana, 
il  traftìco  e  la  cac(da  al  guadagno  non  distolsero  i  Piccolomini 
dal  ])arteggiare,  e  a  volta  ferocemente,  insieme  coi  guelfi  della 
patria  loro;  cacciati  dalla  quale,  al  ])revalei-  dei  ghibellini 
con   Re  Manfredi,  ebbero    jxti   il   sopiavx'cnto,   non    ajtpcna  le 


(')  [A.  LisiNi  -  A.  Lii'.KRATi,  Geììealo</ia  dei  l^iccolnmiiii  di  Siena, 
Siena,  Enrico  Torrini,  libraio-editore,  li>00  (Kstiatto  dalla  MisreUanea 
Storica  Senese)  ;  pj).  81  con  'J  tav.]. 

lìiiU.  Seii.  (U  St.  l'ai.  —   I    -   1U0I  10 
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imprese  dell'  Angioino  volsero  a  miglior  fortuna,  e  seppero 
trarre  dagli  avversari  memorande  vendette. 

Le  dissenzioni  i)artigiane  furono,  anzi,  non  ultima  cagione 
della  decadenza  dei  Piccolomini,  poiché  i  Fiorentini,  fattine 
accorti,  presero  animo  a  soppiantare  i  banchi  ed  i  commerci 
clie  essi  ed  altri  Senesi  avevano  aperto  e  in  Francia  e  in 
Inghilterra  e  in  Germania  ;  e  riuscirono  allo  scopo. 

Con  Pio  II  i  fierissimi  guelfi  ebbero  parentadi  principeschi, 
titoli  ed  onori  in  copia. 

Per  le  notizie  dei  singoli  personaggi  nominati  nelle  tavole 
genealogiche,  gli  Autori  hanno  tratto  partito  da  presso  che 
tutte  le  varie  serie  dell'  Arclnvio  senese  :  la  Gahella^  la  Bic- 
cherna,  il  Concistoro,  i  Capitoli,  le  Rif or  magioni,  ecc.  ;  e  il 
lavoro,  ijertanto,  oltre  che  un  complemento  ed  una  correzione 
dell'  albero  piccolomineo  già  composto  di  su  le  cronache  del 
Bisdomini  e  del  INIaiescotti,  ahi  quant<ì  di  dubbia  fede!,  può 
dirsi  quasi  compiuto  sotto  ogni  rispetto.  —  Pur  nonostante 
credo  che  vi  jtossa  essere  luogo  a  (jualche  aggiunta,  e  di  non 
lieve  momento.  —  Così  per  es.  in  nessuna  delle  tavole  citate 
ho  trovato  menzione  d'  un  «  Menicuecius  Lodovici  de  Piccolo- 
«  minibus  »  che  il  10  luglio  1395  i  Priori  «  e.v  commissione  eis 
«  facta  per  ConsiUum.  Generale  »  eleggevano,  insieme  con  An- 
tonino di  Pietro  Azone,  Tomaso  di  I>artolomeo  della  Gazzara, 
Xerio  di  Giovanni  Ubaldini,  Monaldo  di  Mino  Monaldo,  Paolo 
di  Paolo,  Nanni  di  Mino  Neri  e  IVIariano  di  tVcco  Andrea, 
«  ad  providendum  una  secum  de  solemuìhus  et  festiritate  fa- 
«  cienda  et  cerimoHils  celehraìidis  occasione  ducalis  di(/nitatis 
«  per  summum  Cesarem  concesse  nuper  .  .  .  domino  .  .  .  Corniti 
«  Virtutum  »,  con  facoltà  di  speiulere  ciò  che  loro  i)aresse 
convenire  «  ad  tanta  sublimia  diynitatis  ».  (R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena,  Concistoro,  voi.  CLXXVII-186,  fol.  8  h.)  ('). 


(')  Di  Lodovici  ne  sono  nominati  tre  nelle  tavole,  e  la  scelta,  per 
la  paternità  del  Menicuccio,  può  cadere  più  verosimilmente  sul  Lodo- 
vico di  Mino,  ricordato  in  Gabella,  Spoglio  Pecci.  sotto  1'  anno  1348 
(Tavola  I),  o  sul  Lodovico  di  Fazio,  Provveditore  di  Biccherna  nel  1374 
e  Consigliere  nel  1382  (Tav.  IX),  poiché  col  Lodovico  di  Naddo,  nomi- 
nato nei  libri  di  Gabella  del  1318,  si  rimonta  troppo  indietro. 
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Così  per  alcuni  membri  dell'illustre  tnmi^Liiia,  e  sopra  tutto 
per  il  Battista  di  Mino,  ricordato  nella  tavola  III,  che  per 
lunghi  anni  fu  ai  servigi  della  Repubblica  e  con  incarichi  di 
molta  importanza,  venne  intralasciata  la  designazione  di  qual- 
che atto  meritevole  forse  di  speciale  rilievo  e  necessario,  ad 
ogni  modo,  a  compiere  le  singole  biografìe. 

Non  giungano  pertanto  discare  le  aggiunte  che  seguono, 
e  che  riflettono  precipuamente  la  storia  lombarda,  con  av- 
vertenza, a  questo  proposito,  che  le  relazioni  del  Comune  di 
Siena  con  Milano  e  la  Lombardia  in  genere  meriterebbero 
veramente  studio  accurato. 


L'  Archivio  di  Siena  offrirebbe  a  tal  fine  materiali  a  do- 
vizia, siccome  ne  può  far  fede,  per  ciò  che  concerne  alla  do- 
minazione dei  Visconti,  la  copia  noteA^ole  di  documenti  rac- 
colti in  servizio  del  Eegesto  diplomatico  Visconteo,  progettato 
e  ormai  condotto  a  buon  punto  dalla  Società  Storica  Lomljarda 
di  Milano,  auspice  la  liberalità  munificente  del  Commendatore 
Elia  Lattes  e  la  solerzia  del  presidente  prof.  Francesco  Nò- 
vati  ('). 

È  notevole  fra  V  altro,  nella  serie  dei  Capitoli  (Num.  38), 
un  quaderni^  membranaceo  in  foglio  di  carte  15  non  numerate, 
contenente  diversi  atti  della  convenzione  seguita  sulla  fine 
del  1311  tra  gli  aderenti  a  quella  lega  guelfa,  formatasi  in 
odio  al  settimo  Kiu-ico,  che  ebbe  in  Guido  della  Torre  così 
fervente  propugnatore.  Manca  in  esso  l' instrumento  della  lega 
celebrata  in  Bologna  il  1."  <li  novembre,  che  conosciamo,  del 
resto,  per  la  pubblicazione  fattane  dal  Muratori  ('),  ma  ci 
serba  copia  di  procure  e  ratificazioni  accessorie  non  [)rive 
d' interesse  e  nella  maggior  i)arte  inedite  (^). 


(1)  V.  la  Seconda  Relazione  sui  lavori  intrapresi  per  il  Regesto  di- 
plomatico Visconteo  in  Arch.  Storico  Lombardo,  a.  XXVTI,  1900,  pp. 
246-265,  Altre  ricerche  per  questa  pubblicazione  vennero  compiute  nel 
K.  Arch.  di  Siena  il  passato  setteuìbre. 

(')  MiUiATORi,  Antiq.  Meda  aeri,  t.  IV,  p.  015. 

(')  Il  quafleriio  dell'  Archivio  Senese  era  noto  al  Wiistenfeld  che 
lo  cita  espressamente  nella  sua  Serie  dei  Rettori  di  Cremona  in  [Ro- 
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Se,  poi,  abbaiKloiiiamo  il  eam]ìo  delle  relazioni  i>oliticlie, 
non  è  difficile  rinvenire  le  traccie  di  rapporti  d'  altro  genere 
riflettenti  in  special  modo  la  storia  della  mercatura. 

Mercanti  senesi  sono  in  lite  a  Cremona  fin  dal  1221»,  e  nel 
1309  prestano  a  qnel  comune,  col  patto  di  rifarsi  del  mutuo 
sul  dazio  delle  mercanzie  che  avrebbero  là  condotte  (')  ;  gua- 
rentigie e  fiicilitazioni  in  loro  favore  sono  richieste  il  15  set- 
tembre 1370  a  T>ernabò  Visconti  e  ancora  ai  3  di  novembre, 
avendo  quel  signore  decretato  «  nuìliim  Tuschum  posse  intrare 
territorium  suum  »,  affinchè  ad  alcuni  mercanti  senesi  domi- 
ciliati in  Brescia  fosse  data  piena  libertà  e  licenza  di  «  ire 
Venetias  Mantuam  et  venire  Senas  et  ad  alia  ciintates  et  loca 
et  ahinde  redire  cum  snis  mercantiis  »  (-).  Giangaleazzo  Vi- 
sconti, poi,  intercedeva  personalmente  presso  il  Ile  di  Tunisi 
perchè  venissero  rilasciati  «  nonnuìlos  cires  et  stthditos  .  .  . 
Senenses  .  .  .  in  civitate  Bone  carceratos  »  (^).  Curiosa,  da  ul- 
timo, ed  importante  per  la  storia  d'  una  sagra  e  d'  una  fiera 
antichissima,  che  affollava  ogni  anno  di  mercanti  e  forastieri 
le  amene  rive  del  Lario,  una  lettera  d'  invito  della  comunità 
di  Como  agli  amici  Senesi,  cui  si  promette  ogni  sorta  di  lar- 
ghezza, sia  per  le  persone  che  per  le  robe,  quando  fossero 
intervenuti  «  ad  .  .  .  antiquas  et  usiiaUes  nundin((s  Beati  Abon- 
dii  »,  solite  a  tenersi  negli  otto  giorni  consecutivi  alla  Pasqua 
di  risurrezione.  La  lettera,  del  10  marzo  1401,  merita  d'esser 
pubblicata  integralmente  (')  : 


BOLOTTi],  Repertorio  d/j>Ioiiialiro  CremoneNe  ordinato  e  pubblicato  per 
cura  del  Municipio  di  Cremona,  voi.  I,  dell'  anno  DCCXV  al  MCC, 
Cremona,  Ronzi  e  Signori,  1878,  p.  258  (cfr.  Astegiano,  Codice  dij)lo- 
matico  Cremonese,  115-1334,  in  Ilist.  Patriae  Mon.,  s.  IT,  t.  XXII,  p. 
206),  a  proposito  dell'  atto  di  procura  celebrato  il  G  decembre  dalla 
parte  guelfa  di  Cremona  per  accedere  alla  lega  stipulatasi  in  Bologna 
il  16  successivo.  La  procura  si  trova  inserita  nel  quaderno  a  carte  10  a. 

(1)  Astegiano,  op.  cit.,  t.  XXI,  p.  262,  n.  466  ;  t.  XXII,  p.  15,  n.97. 

(-)  R.  Ardi,  di  Siena,  Copialettere  del  Concistoro,  1600,  f.  11  «  e 
1601,  f.  5  a. 

(*)  Cojjiart  di  letlere  dirette  al  Concistoro,  1770,  f.  14  a.  La  lettera 
è  datata  da  Belgioioso,  1401,  giugno  8. 

(*)  Lettere  originali  dirette  al  Concistoro,  1849,  n.  65. 
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Amici  carissimi.  Ad.  nostras  antiquas  et  usualles  nundinas 
Beati  Abondii  confessoris  et  patroni  civitatis  Cumarum  in  eadem 
civitate  Cumarum  diebus  octo  inmediate  sequentibus  festum  re- 
suri'ectionis  domini  nostri  Yhesu  Christi  proxime  futurum  solem- 
niter  celebrandas,  vos  et  vestrates  fidelles  arnicos  nostros  amica- 
biliter  invitamus,  omnibus  ad  easdem  venientibus  cum  mercantila 
et  sine  toto  tempore  dictarum  nundinarum  et  diebus  veto  ante 
ipsas  nundinas  et  decem  post  ipsas  nundinas  tutam  liberam  et 
plenam  fidanziam  reallem  et  personalem  eundo  stando  et  redeundo 
libere  concedentes,  falsariis  banitis  pena  sanguinis  rebelibusque 
Ilustrissimi  principis  et  excelentissimi  domini  domini  nostri  domini 
ducis  Mediolani  etc.  Papié  Virtutumque  comitis  ac  Pisarum  et 
Senarum  et  Perusii  domini  et  comunis  Cumarum  totaliter  excepta- 
tis.  Et  hoc  igitur  per  terram  vesfcram  placeat  voce  preconia  pu- 
blice  tacere  divulgari  et  huiusmodi  proclamatione  nos  per  vestras 
literas  reddere  certiores. 

lacobus  Contis  de  Archipresbiteris  de  Pe-  \ 

rusio  potestas  /   p 

Clemens  de  Bolzano  refFerendarius  et  Sa-  ( 

pientes  premixe  civitatis 

Dat.  Cumis,  die  x/*  martii  Mccccj." 

[A  tergo]  : 

Egregio  et  nol^ilibus  viris  dominis  Potestati  Comuni  et  homi- 
nibns  civitatis  Senarum  honorandis  amicis  carissimis. 
[data  della  ricevuta]  :  die  xxiiii  martii. 

Xon  ])i('C()]<)  iiu'eiitivt»  n  niaiitcìier  vivi  i  rapporti  fra  la  Lom- 
bardia (mI  il  ('oniuiK?  di  Siena,  s[>ecialnu'iit(i  da  poi  clic  sulla 
rocca  di  CaiiioUia  ebbe  a  sventolare  1' oritianinia  visconteo, 
fa  anclie  la  rinomanza  godala  per  lmiy;o  tempo,  e  nei  secoli 
dal  XIII  al  X\"  singolarmente,  dai  bagni  medicali  di  Petriolo 
e  d'altri  Inoglii  del  territorio  Senese.  Da  quelli  di  Petriolo, 
so))ra  tntto,  che  Antonio  Pecci  asserisce  così  eOicacu  «  per  la 
rogna  e  doglie  frigide  »  (')  e  cui  traevano,  nei  m«'si  di  mag- 
gio, gingilo,  settembre  ed  ottobre,   Ibrestieri   in   gran   copia  e 


(')  Memorie  Storiche  delle  Città,  Terre  e  Castella  che  .sono  .stati  e 
sono  del  Dominio  Sanese  raccolte  dal  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  Patrizio 
Sanese.  Parte  Quinta.  Opera  nis.  noi  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  p.  70. 
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fra  essi  personaggi  cospicui,  desiderosi  di  salute  e  fors'  anche 
di  piacevole  compagnia. 

Più  volte  ebbe  a  recarvisi  anche  Pio  II  (^),  e  1'  Archivio 
di  Siena  ci  serba  parecchie  lettere  dal  1379  al  1400  che  di- 
mostrano quanto  in  Lomliardia  fosse  apprezzata  e  ricercata 
la  virtù  di  quelle  acque  medicamentose.  Ma  di  ciò  in  altro 
scritto. 

Convien  ora  ritornare  alla  pubblicazione  dalla  quale  si  son 
prese  le  mosse  e  chiudere  con  le  promesse  aggiunte  : 


Brandalici  di  Gabriello  —  (Tavola  II,  Note  alle  tavole, 
pag.  32,  n."  21).  —  In  un  gran  consiglio  «  bonoium  civiura  »  del 
17  gennaio  1355  è  favorevole  alla  proposta  che  si  mandino  a  Galeazzo 
Visconti  gli  aiuti  d'  ai'mi  da  lui  richiesti,  in  quella  misura  che 
parrà  meglio  convenire  al  decoro  del  comune  di  Siena  (^Concistoro, 
voi  V-5,  f.  24  a). 

Pietro  di  Salomone  —  (T.  Ili,  p.  45,  n."  10).  —  Nel  Con- 
siglio Generale  del  19  agosto  1351  è  del  parere  che  .si  tratti  la 
lega  proposta  dai  comuni  di  Firenze  e  di  Perugia  per  premunirsi 
contro  1'  Arcivescovo  di  Milano  (^Consiglio  Generale,  voi.  GLI- 149, 
f.  19  a).  —  Il  12  ottobre  dell'  istesso  anno,  è  nominato  dal  Conci- 
storo per  rispondere  ad  un'  ambasciata  del  Comune  di  Firenze 
circa  i  capitoli  della  lega  ricordata  (Concistoro,  voi.  III-3,  f.  55  b). 
—  Quattro  giorni  dopo  è  incaricato  di  rispondere  anche  ad  un'am- 
basciata dell'  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  s'  era  lamentato  coi 
Senesi  degli  aiuti  promessi  ai  Fiorentini,  suoi  capitali  nemici,  e 
desiderava  conoscere  quali  fossero  in  proposito  le  loro  intenzioni. 
(Concist.,  voi.  cit.,  f.  59  b)  (-). 


(^)  Memorie  cit.,  ibidem. 

(^)  Nel  R.  Aichivio  di  Stato  in  Firenze,  Ri/onnagioni,  Atti  Pubblicij  ad  aìinuw,  si 
trova  r  atto  di  i)rocura  col  quale  Pietro  di  Salomone  Piccolomini  e  «  lohannes  Niclioloni 
de  Benzi.s  »  son  delegati  dal  Consiglio  Generale  di  Siena  a  concliiuder  la  lega  del  15 
febbraio  1353  con  Firenze  e  Perugia,  di  coi  si  fa  parola  nella  Genealogia,  pag.  45. 
L'  atto  è  del  29  gennaio. 
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Battista  di  Mino  —  ^T.  Ili,  p.  46,  n."  13).  —  Il  27  decem- 
bre  1387  è  eletto  dal  Concistoi'o,.  insieme  con  Tomaso  di  Bartolomeo 
«  de  Gazzara  »,  ambasciatore  al  Conte  di  Virtù  «  cum  ambaxiata 
«  eis  imponeuda  per  dominos  Priores  et  officiai es  Balie  »  {Concisi., 
voi,  CXXX-140,  f.  26  a  ;  cfr.  le  provvisioni  del  28  e  29  decembre 
nel  medesimo  voi.,  ff.  27  6  e  28  «  e  b).  L'  ambasciata  riguardava 
le  modalità  della  dedizione  di  Siena  al  Duca  di  Milano,  secondo  ci 
apprende  una  lettera  del  principio  del  1388  che  i  Senesi  indii-iz- 
zavano  al  Conte  di  Virtù  per  ringraziarlo  d'  averli  accettati  quali 
sudditi  suoi,  secondo  notificarono  «  viri  nobiles  et  prudentes  do- 
«  minus  Tomns  milex  domini  Bartolomei  de  la  Gatraia  [sic)  et 
«  Battista  Mini  de  Piccolominibus  . .  .  .  oratores  ».  (Carte  di  fami- 
glie, Famiglie  Forestiere,  Visconti  Signori  di  Milano,  n."  329).  — 
Per  ciò  che  concerne  alla  lega  stabilita  nel  1389  tra  Siena  e  il 
duca  di  Milano  e  accennata  dagli  autori  della  Genealogia  sulla  sola 
scorta  della  Storia  di  Siena  del  Tommasi,  i  volumi  del  Concistoro 
ci  serbano  memoria  d'  una  deliberazione  del  29  luglio  con  la  quale 
si  manda  a  Pisa  Giovanni  Bandini  dottor  di  leggi,  perchè,  d'  ac- 
cordo col  Piccolomini,  «  qui  ibi  est  commissarius  dicti  comunis  », 
prosegua  le  pratiche  con  gli  oi*atori  del  Signore  di  Milano  «  et  cum 
«  aliis  Tuscis  et  aliunde  » ,  rimpiazzando  cosi  Bindo  Tucci  che  deve 
ritornare  immediatamente  a  Siena  (voi.  CXLI-150,  f.  17  b).  Il  Pic- 
colomini stesso  recava  alla  sua  Repubblica  i  patti  da  firmarsi  e, 
avutone  1'  approvazione  del  Concistoro  nella  seduta  del  12  settem- 
bre, si  riconduceva  a  Pisa  per  la  conclusione  definitiva  della  lega 
(voi.  CXLII-151,  f".  9  b),  venendogli  fissato,  nell'  adunanza  del  13, 
un  congruo  salario  (voi.  cit.,  f.  9  6).  Il  Caleffo  Rosso  ('),  poi,  al 
foglio  27  a,  serba  copia  dell'  iustrumento  della  lega  celebrata  so- 
lennemente il  22  settembre,  nella  quale  il  Piccolomini  figura  pro- 


ci A  iiroposito  i1(^l  nomo  di  Caleffo  attribuito  a  più  roi;istri  ili'll'  arclùvio  Sciiesf),  il 
(.'av.  LitìlM,  Inventario  Oeìicrale,  ci).,  p,  140,  annota  elio  «  oscura  v  l'etimologia  di  quo- 
«  Hta  parola  »  e  aggiungo  «  che  in  (JoUc  di  Val  d'  Elsa.  Caleflb  usavasi  «  conio  nomo 
"  j)roprio  di  persona  »,  in  ()uanto  «  noli'  instrunientario  secondo  di  (juol  (Joinunc  (!'.  '.ih) 
«  trovasi  un  atto  del  i  giugno  lli14,  noi  (|ualo  ò  ricordato  tra  i  testimoni  un  Caleffmn 
«  idi  III  Calejìi.  ».  (Cl'r.  la  iSecimila  lielazionc  cit.,  p:ig.  251).  Tal  nome  troviamo  usato 
anche  tra'  Kiorontini,  secondo  ci  apprendo  nua  lettera,  conservata  ned  ]{.  Archivio  di 
.Stato  in  Kironzo  (Signori,  Carteggio,  Missive,  Uogistri  della  l  Cancelleria,  n."  7,  f.  7  b), 
r'he  appar  diretta,  il  7  nuirzo  del  1342,  «  nobili  viro  CaloH'o  »  o  «  ('liaI(>lVo  Vannis  Ber- 
«  nardini  de  (ìhorardiuis  »  cittadino  (iorentìno,  per  concedergli  licenza  di  condursi  al  co- 
mune di  l.inari  e  «  circa  fortilicatifuiem  eius  et  t^xactionem  factionuni  et  (uiernm  expe- 
»  dieutiiun  iii  prtìdictis,  debita  tamen  servata  modestia  ot  abscpie  aliipui  iniuria,  atton- 
«  doro.  .  .  .  vigilanter  ». 
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cui-atoi-e  del  comune  accanto  a  «  Bartholomeus  Blassi  legum  doctor  » , 
secondo  il  pieno  mandato  avutone  il  22  agosto  «  per  ser  Andi-eam 
«  quondam  lusti  Cennis  de  Vulterris  » .  Un  altro  esemplare  della 
medesima  lega  è  nelle  Riformagioni.  —  Atto  non  meno  importante 
del  Piccolomini  è  1'  aver  presenziato,  in  qualità  ancora  di  procu- 
ratore del  comune  di  Siena,  insieme  con  Giovanni  Bandini  e  Cri- 
stoforo Verdelli,  alla  lega  stipulata  in  Firenze,  il  16  maggio  del 
1390,  fra  il  duca  di  Milano,  Pisa,  Perugia,  Siena,  Firenze,  Bolo- 
gna, Niccolò  d'  Este,  Francesco  da  Carrara,  Francesco  Gonzaga,  i 
Malatesta,  Astorgio  Manfredi  e  Città  di  Castello  {Capitoli,  n."  101, 
f.  14  a);  e  con  tale  qualità  egli  figura  pure  nell'arbitrato  pronun- 
ziato il  26  gennaio  1392  a  Genova  da  Riccardo  Caracciolo  Maestro 
Generale  dell'  ordine  Gerosolimitano  e  da  Antoniotto  Adorno  doge 
di  Genova  fra  il  Conte  di  Virtù,  Francesco  Gonzaga,  Perugia  e 
Siena  da  una  parte  e  Firenze,  Bologna  e  Francesco  da  Carrara 
dall'  altra  (R.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze,  Capitoli  del  Comune, 
voi.  XIV,  f.  149  a)  (').  —  Il  4  febbraio  1394  il  Concistoro  eleg- 
geva il  Piccolomini,  Bartolomeo  di  Biagio,  Pasquino  di  Simone  e 
Giovanni  di  Cristoforo  «  ad  couferendum  cum  Ambaxiatoribus 
«  domini  Comitis  Virtutum  etc.  super  materia  Scierpene  »,  il  ca- 
stello che  fu  cagione  di  tanti  contrasti  fra  il  Comune  senese  ed  il 
Conte  Bertoldo  degli  Orsini  di  Soana  (Concist.,  voi.  CLXXIV-183, 
f.  19  a).  —  Due  anni  dopo  è  nuovamente  designato,  insieme  con 
Giovanni  Bandini  e  Pietro  Verdelli,  ad  abboccarsi,  in  Firenze,  con 
gli  ambasciatori  colà  inviati  dal  Signore  di  Milano  {Consiglio  Ge- 
nerale 1396,  marzo  28,  voi.  CCIII-212,  f.  9  a).  Agli  otto  di  mag- 
gio lo  richiamava  una  deliberazione  del  Consiglio  Generale  che, 
«  ad  evitandum  expensas  »  stabiliva  dovesse  rimanere  colà  il  solo 
Bandini  (Cons.  Gerì.,  voi.  cit.,  f.  14  b)  ;  ma  quando,  ai  16  di  mag- 
gio, si  trattò  di  rinnovare  la  lega,  ancora  il  Piccolomini  è  fra 
i  procuratori  di  Siena  {Capii.,  n."  106  e  Riformag.,  ad  annum  ; 
cfr.  R.  Arch.  di  St.  in  Firenze,  Capii,  del  Com.,  voi.  XI,  f.  186  a), 


(')  Altri  esemplari  dell'  atto  sono  ancora,  nell'  archivio  Fiorentino,  in  Capitoli  del 
Comune,  voi.  XXXIX,  f.  110  6  e  in  liiformaijioiii.  Atti  Pubblici,  LXIII,  i.  26  a.  Cfr. 
KoussET,  Suppleìncnt  au  corps  unioergcl  diplomalique  de  drvit  des  gens,  T.  II,  P.  II, 
p.  246  e  KOMANO,  Regesto  degli  Atti  Notarili  di  C.  Cristiani  dal  1391  al  1399  in 
Arch.  Star.  Lomb.,  a.  XXI,  1894,  doc.  XCV.  La  procura  del  comune  di  Siena  nel  Pic- 
colomini e  nel  «  Bartholomens  Blassi  »  è  del  12  decembre  1391  [Jliformag.  cit.,  n."  LXIII, 
f.  46  6  e  Capii,  cit.,  voi.  XXXIX,  f.  11.3  a).  Altri  due  atti  relativi  al  medesimo  arbi- 
trato si  hanno,  sotto  la  data  del  28  decembre,  in  Riformag.  cit.,  n."  LXIII,  ff.  22  b,  34 
6  e  ad  annum,  nonché  in  Capii,  cit.,  v.  XXXIX,  ff  106  a  e  119  b. 
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poiché  egli  aveva  scritto  al  Comune  non  essere  onorevole  il  riti- 
rarsi «  cum  nullus  ex  Ambaxiatoribus  aliarum  Comunitatum  inde 
«  discessit  et  etiam  oratores  Illustrissimi  principis  domini  ducis 
«  Mediolaui  »  ;  ed  il  Consiglio  Generale  gli  aveva  riconosciuto  piena 
ragione  deliberando  che  dovesse  restare  a  Firenze  «  quousque  ne- 
«  gotia  terminata  fuerint  »  [Cons.  Gen.,  16  maggio,  voi.  cit.,  f.  16  a). 

Salomone  di  Pietro  -  (T.  Ili,  p.  47,  n."  14).  —  Il  21  lu- 
glio del  1395  è  eletto  dai  Priori  insieme  con  Goro  di  Goro  Sanse- 
doni,  Paolo  di  Benvenuto,  Mino  di  Niccola  Mino,  Giacomo  di  Manno, 
maestro  Chelloccio  di  Pietro  e  Nanni  di  Mino  Neri  «  ituros  ad 
«  Illustrissimum  principem  etc.  dominum  Comitem  Virtutum  etc.  » , 
per  congratularsi  con  lui  della  dignità  ducale  concessagli  dall'  Im- 
peratore {Concist,  voi.  CLXXVII-186,  f.   10  a). 

Andrea  di  Francesco  —  (T.  V,  p.  57,  n.*^  2).  —  Eletto  il 
9  aprile  del  1362  dai  Dodici  del  Comune  perchè  «  vadat  ambaxiator 
«  ad  Civitatem  Florentie  ad  notificandum  sicut  dicto  Comuni  Se- 
fi  narum  petitur  passus  per  territorium  Comunis,  solvendo  denarium 
«  prò  derrata,  et  inducendum  dictum  Comune  Florentie  ad  con- 
«  sentiendum  predictis  ».  (Concist.,  voi.  XXI-22,  f.  49  a).  Il  passo, 
come  appare  da  una  deliljerazione  del  giorno  dopo  (voi.  cit.,  f,  49  b), 
era  stato  richiesto  «  per  probum  et  sapientem  virum  Hermannum 
«  de  Ersen  ambaxiatorem  nobilis  et  magnifici  militis  domini  Bar- 
fi  nabovis  de  Mediolano  nec  non  Anechini  de  Mongardo  capitanei 
fi  generalis  perverse  compagnie  que  nunc  dicitur  conducta  ad  sol- 
fi dum  dicti  domini  Barnabovis  » .  Nella  medesima  deliberazione 
del  10  aprile  si  staijilisce  per  l'appunto  di  dover  sospendere  ogni 
risposta  sin  tanto  che  non  siano  giunte  da  Firenze  lettere  del  Pic- 
colomini.  Avute,  poi,  le  lettere  dell'  ambasciatore,  il  12  aprile  si 
delibera  di  trattare  coi  messi  di  Bernabò  e  della  Compagnia  le 
modalità  della  concessione  (voi.  cit.,  f.  51  a). 

Niccolò  d'  Andrea  —  (T.  V,  p.  58,  n."  3).  —  Ambasciatore 
del  Comune  di  Siena  al  Marchese  Niccolò  Pallavicini  e  Antonio 
Conte  di  Pollenzo  oratori  del  Duca  di  Milano  in  Pisa,  secondo 
appare  da  una  lettera  dei  medesimi  oratori  ai  Senesi  in  data  del- 
l' 8  febbraio  1399.  Col  Piccolomini  è  anche  Guido  de'  Guidi  [Let- 
tere originali  dirette  al  Concistoro,  1844,  n.  18).  —  Nominato  nel 
Consiglio  Generale  del  6  settembre  1399  ira  quelli  che  caldeggiano 
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la  cessione  del  dominio  di  vSiena    al  Conte  di  Virtù    (Cons.   Gen., 
voi.  CCIV,  f.  34  a). 

Guido  di  Biagio  —  (T.  VI,  p.  68,  n."  11).  —  L'il  ottobre 
del  1389  il  Concistoro  elegge  Guido  di  Biagio  Piccolomini,  Monaldo 
di  Mino  Monaldo  e  Gino  di  Vanni  Cino  perchè  provvedano  alle 
onoranze  con  le  quali  devono  essere  accolti  in  Siena  Guglielmo 
Bevilacqua  e  Andreasio  Cavalcabò  ambasciatori  di  Giangaleazzo 
A^isconti  {^Concist.,  voi.  CXLII-151,  f.  25  b).  —  Il  6  settembre 
del  1399  è  nominato,  con  «  Nicholaus  quondam  Nicholi  de  Salim- 
«  benibus  miles,  Minus  quondam  Nichelai  de  Vincentiis,  Bartho- 
«  lomeus  olim  Blasii  legum  doctor,  Nicholaus  quondam  Soczini 
«  decretorum  doctor,  Meus  quondam  lohannis  lunctini,  ser  lohan- 
«  nes  olim  ser  Guidonis  notarius,  lohannes  quondam  Galgani  Guccii 
«  Bichi  »  pi'ocuratore  del  comune  di  Siena  a  trasferire  nel  Visconti 
il  pieno  dominio  della  città  e  del  territorio  [Cons.  Gen.,  voi.  CCIV, 
i\  36). 

Biagio  di  Carlo  —  (T.  VIII,  p.  77,  u.'^  2  ;  cfr.  p.  69,  n.'^  14). 
—  Un  «  Blasius  Caruli  de  Piccolominibus  »  è  eletto  nelF  adunanza 
concistoriale  del  22  gennaio  1400  a  provvedere,  insieme  con  Cecco 
di  Nello  Chigi,  Giovanni  di  Bonaventura,  Bartolo  e  Battista  di 
Francesco  Orlando,  cii'ca  le  feste  da  celebrarsi  in  Siena  «  de  et 
<■  prò  novis  habitis  de  translatione  dominii  civitatis  Perusii  facta 
«  et  data  domino  duci  Mediolani  »  {Concisi..,  voi.  CCIV-213,  f. 
12  a)  (^). 

Arcangelo  di  Tommaso  —  (T.  IX,  p.  84,  n."  12).  —  Il  padre 
d'  Arcangelo  Piccolomini  potrebbe  essere  quel  Tommaso  che,  con- 
dannato, non  sappiamo  per  qual  ragione,  da  Pietro  Pusterla  sena- 
tore in  Siena  per  il  Duca  di  Milano  C^),  in  dieci  mila  fiorini  ed  in 


(')  Dell'  avvenimento  i  Senesi  avevan  sollecita  notizia  con  una  lettera  di  Fra"  Gio- 
vanni «  de  Cauibus  »  datata  da  Perugia,  1400,  gennaio  20.  Le  solennità  indette  per  la 
resa  di  Perugia  erano  esplicitamente  ingiunte  nella  lettera  dell'  ufficiale  visconteo,  lad- 
dove concludeva:  «  Quare  duxi  Magnitìcentiis  vestis  significandum  ut  una  cum  ceteris 
«  amicis  filiis  et  senitoribus  prefati  domini  [Mediolani]  letitiam  assumati»  •>.  I  Senesi 
stessi,  poi,  s'  affrettarono  ad  inviar  congratulazioni  ai  Signori  di  Milano,  e  ad  essi  ri- 
spondeva da  Pavia  la  Duchessa,  al  1."  di  febbraio.  (E.  Arch.  di  St.  in  Siena,  Lettere 
orig.  dirette  al  Concisi,,  1847,  nn.  17  e  21). 

(-)  Il  Pusterla  fu  eletto  senatore  di  Siena  nel  1396  e  Giangaleazzo  Visconti  ne  pnr- 
tecipava  a  quel  comune  la  nomina  con  lettera  del  9  settembre.  Il  nuovo  senatore  spediva 
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altri  duecento,  veniva  poi  dallo  stesso  Duca  assolto  da  ogni  penalità 
con  una  lettera  scritta  ai  reggitori  senesi  il  12  decembre  del  1398 
{Copiari  di  lettere  dirette  al  Concistoro,  1770,  f.  1  a). 

Monza,  aprile  1901. 

Giuseppe  Riva. 


tosto  a  Siena,  il  12  successivo,  il  suo  cancelliero  Micliele  Ghirlamli  «  pio  apparata  ne- 
cessario domns  ibidem.  ..  flentlo  ».  Nel  1399  appare  trasferito,  sempre  in  qualità  di  se- 
natore, a  Pisa  (Lettere  orig.  al  Coiicist.,  1838,  nn.  32  e  41,  18-14,  n.  16). 


DIARIO    DELL'  AMBASCERIA 
di  Gregorio  Loli,  Andrea  Piccoloniiiii  e  Lorenzo  Boninsegni 

ORATORI  SENESI  A  GALEAZZO  SFORZA 

nel    1468 
PER    LE    SUE    NOZZE    CON    BONA    DI    SAVOIA  (*; 


Brevi  appuuti  l)uttati  giù,  a  quanto  sembra,  a  più  riprese, 
senza  nessuna  pretensione,  formano  questo  giornale  elie  non 
lia  nulla  di  notevole  dal  lato  letterario.  Ne  potrà  il  lettore 
trovarlo  molto  importante  dal  punto  di  vista  storico-politico: 
ed  è  naturale,  data  1'  occasione  in  cui  fu  scritto.  Però  non 
credo  che  manchi  di  interesse  per  chi  dà  il  del)ito  calore  a 
certi  fatti  secondari  e  non  trascura  Li  storia  aneddotica. 

Galeazzo  Maria  Sforza,  salito  al  trono  milanese  nel  marzo 
14:00,  alla  morte  di  suo  ])adre  Francesco,  era  nato  a  Fermo 
«  in  magnitìcis  Girifalci  arcis  iedibus  »  (')  il  1.')  gennaio  l'I'IJ:. 
Egli  aveva  dunque  2.)  anni  all'  epoca  del  suo  matrimonio  con 
Bona  di  Savoia. 


*  Delle  nozze  dì  Galeazzo  Sfoi-za,  della  guerra  che  segui,  e  della 
morte  di  Bianca  Maria,  parlano  principalmente: 

Bernio  Guernieri  -  Chì-onicon  Euguhinum  p.  1016,  Iter.  Ital. 
Scrijyt.  T.  XXII. 

CoRio  Bernardino  -  Istorie  Milanesi  P.  VI  C.  II. 

Soldo  (Da)  Cristoforo  -  Hist.  Brix.  p.  912.  Ber.  IL  Script.  T.  XXI. 

(1)  I.  Simonetta  -  Vita  Frane.  Sfortice,  Lib.  VI  p.  348,  in  Rer.  Ital. 
Script.  T.  XXI. 
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Questa  principessa  era  stata  educata  alla  corte  di  Luioi  XI, 
re  di  Francia,  suo  cognato.  Ualeazzo,  vano  coni'  era,  si  sentì 
lusingato  allorché  il  Re  Cristianissimo  gli  offerse  la  mano  di 
Bona,  ed  accettò  il  parentado,  mancando  di  parola  al  mar- 
chese di  Mantova,  (h^lla  cui  figlia  era  promesso  sposo,  ed 
obliando  la  tiadizione  della  costante  inimicizia  tra  i  duchi  di 
kSavoia  e  gli  Sforza  (*).  Ma  v'  è  di  peggio.  Luigi  XI,  appro- 
fittandosi della  debolezza  del  regnante  duca  di  Sa^'oia,  Ame- 
deo IX,  tutto  dedito  ad  opere  pie  e  rifinito  da  frequenti 
attacchi  epilettici  lo  trascurò  completamente  nella  conclusione 
del  matrimonio  della  sorella  di  lui  e,  per  giunta,  assegnò  in 
dote  alla  sposa  la  città  di  Vercelli,  che  (laleazzo  doveva  gua- 
dagnarsi colla  spada,  togliendola  al  duca  di  Savoia,  il  che  in 
tentato  senza  frutto  nell'  ottobre  1408  (^). 

Il  G  luglio  IIGH  furon  celebrate  le  nozze,  e  nell'  agosto, 
Galeazzo  condusse  la  sposa,  per  la  via  di  Genova,  a  Milano. 
La  repubblica  di  Siena  che  era  in  frequente  carteggio,  sia 
col  giovine  Duca,  sia  coi  suoi  parenti  (^),  ricevette  la  parte- 
cipazione del  matrimonio  (*)  e  il  12  luglio  «  ...Facta  proposita 
suiK'r  litteris  illustrissimi  domini  ducis  Medi(dani  nuntiantil)us 
ipsnm  duxisse  uxorem  in  effectu  et  de  celebratione  nuptiarum 
in  urbe  Mediolani....  fuit  victum,  obtentum  et  solemniter  de- 
liberatum  quod  magnifici  domini  Capitaneus  l'opuli  et  Yexil- 
liferi  magistri  eligere  debeant  tres  cives  qui  (piam  citius 
faciant  provisiones  de  modo  mittendi  oratores  ad  congratu- 
landum  de  praedictis  ]»raefato  domino  duci  Mediolani  et  eius 
Itracclarissimac  c(»niugi,  et  de  numero  <lictorum  oralorum,  et 
de  modo  halxMidi  denarios  prò  ensenio  praesentando,  et  (|uan- 
tum  expendi  possit  in  ensenio...  »  (').   Vj  il  17   luglio  «  ...Facto 


(*)  Una  guerra  tra  il  duca  di  Savoia  e  Galeazzo  Maria  era  ter- 
minata proprio  il  14  novembre  14(J7. 

(*)  Hist  Brix.  p.  912. 

(^)  Come  ad  esempio,  Eosio  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  zio  di  Ga- 
leazzo. (V.  Arrh.  di  Sfato  in  Siena,  Cart.  Concist.). 

(*)  Non  ho  potuto  ritrovarla  nell'  Ardi,  di  Siena,  ma  è  ricordata 
nel  doc.  del  12  luglio. 

(•^)  Ardi,  (li  Stato  in  Sima,  Concist.  G12,  f.  10'. 
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demiini...  solemni  scrutinio  super  oratores  qui...  ire  debeut  ad 
lionoranda  solemnia  nuptiarum  Illustrissimi  domini  ducis  Me- 
diolani,  obtinuerunt  infrascripti,  A^idelicet: 

Dominus  Gorus  Nicolai  Lolli  die  lulii...  acceptavit 

Dominus  Andreas  domini  Nannis  de   ]  ,. 

^.      1      ...  /         die  27   luln 

Piccolomimbus 
-r,      .         r  +•       1    T3     •  ■     \  acceptayerimt  »  {'). 

Dominus  Laurentius  de  Boninsegnis    ' 

Con  altre  deliberazioni,  fino  al  21  luglio,  si  nominava 
cancelliere  Bartolomeo  di  Cristoforo  di  iSTanni  Brizi,  si  asse- 
gnavano a  ciascun  ambasciatore  dieci  cavalli  e  due  muli,  si 
stabiliva  un  acconto  di  200  ducati,  e  che  il  tempo  «  eundi, 
standi  et  redeundi  »  dovesse  essere  non  maggiore  di  un  mese. 
L' ambasceria  doveva  poi  recare  in  dono  alla  duchessa  «  un'  ar- 
gentiera di  spesa  di  ducati  mille  con  l'insegne  et  armi  della 
nostra  comunità  »  (^). 

Il  modo  tenuto  per  la  scelta  degli  ambasciatori  fu  com- 
plicato, coni'  era  usanza  delle  nostre  repubbliche  quando  si 
trattava  di  eleggere  i  titolari  di  una  carica  qualunque.  Si  era 
proposto  in  principio  che  due  dovessero  essere  i  membri  della 
legazione,  ma  poi  fiiron  tre,  non  so  per  qua!  motivo.  Una 
«  Nota  substantiale  et  instructione  »  del  25  novembre  1468 
doveva  servire  di  guida  «  a  li  spectabili  homini,  Misser  An- 
drea Piccolomini,  Misser  Lorenzo  Boninsegni,  generosi  cava- 
lieri, et  Misser  Gregorio  Lollio  Piccolomini  »  (^).  Nella  prima 


(i)  Ibidem,  f.  13".  —  Ecco  la  lettera  scritta  dal  Loli  assente  : 

Magnifici  ac  excelsi  domini  domini  mei  sing-ularissirai  humili  com- 
mendatione.  Ieri  sera  a  tardi  mi  fu  presentate  lettere  di  V.  M.  S.,  le 
quali  reverentemente  ritenute  et  intese,  piincipalmente  molto  rigra- 
zio del  honore  che  mi  hanno  facto  et  fanno  continuamente.  Sarei 
venuto  oggi  per  ubidire  V.  S.  ;  domane,  se  piacerà  a  Dio,  sarò,  a' pie 
d'  esse,  et  potendo  andare,  ubidirò  molto  di  buona  voglia  la  V.  M.  S., 
la  quale  Dio  conservi.  Pientie,  die  xviiij   lulii  mccCCLXVIII. 

Servitore 
Gregorius  Lollius. 

(Cfr.  Cart.  Concist.  voi.  163). 

C^)  Cfr.  Concist.  612,  f.«  20',  14',  13',  12',  10",  11";  Riform.  f.  157. 

(^)  Archivio  di  Sfato  in  Siena  -  Legazioni  e  Comniissarie  ad  an- 
num  N.  2164. 
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parte  di  questa  Xota,  con  una  stucchevole  i)(»ni})a  di  frasi,  si 
spiega  agli  oratori  quello  che  era  il  iiioti\'o  i»rincipale  della 
loro  missione,  le  congratulazioni  al  duca  ed  alla  sua  sposa  e 
le  condoglianze  per  la  morte  della  duchessa  madre.  Quindi 
si  danno  loro  diverse  incombenze,  secondarie  le  jìiii  (pianto 
alla  lettera,  non  forse  (juanto  allo  spirito:  gli  oratori  debltono 
far  sì  che  «  la  mente  sua  (del  duca)  rimanga  bene  declarata 
et  expurghata  »  riguardo  alla  tratta  del  grano;  debbono  ra(!- 
comandare  «  la  causa  di  Giovanni  lìaptista  di  Marco  >>,  quella 
«  di  M.''  Domenico  di....  lombardo,  architecto  in  alcuni  ediflcii  si 
fanno  per  la  nostra  comunità  »,  e  quella  del  vescovo  di  Savona, 
nonché  «  lo  spectabile  cavaliere  Misser  Andrea  di  Gherardo  ». 
Anche  durante  il  viaggio,  gii  oratori  debbono  adoperarsi  presso 
le  città  clie  visiteranno  «  a  conservatione  et  augumento  di 
benivolentia,  et....  ad  lionore  della  nostra  repuljl)lica  ». 

Dei  tre  ambasciatori,  il  Piccolomini  nipote  di  Pio  II  ed 
il  Loli  sono  ben  conosciuti,  1'  uno  come  il  paciftcatore  di 
Siena  (così  lo  chiama  Sigismondo  Tizio)  (')  e  molto  più  V  altro 
come  segretario  del  suo  cugino  Pio  II.  Il  pjuoninsegni  non 
si  distingue  gran  fatto  tra  i  suoi  contemporanei;  i)ure,  leg- 
gendo le  storie  del  Tizio,  ne  ho  più  volte  incontrato  il  nome, 
o  tra  i  magistrati,  (►  tra  gii  oratini.  11  Loli,  i»iù  abile  di  tutti 
nel  maneggiare  la  penna,  accudì  alla  corrispondenza  colla  Si- 
gnoria Senese  (^).  Ma,  all'  infuori  delle  quattro  lettere  da  me 
publ>licate,  essa  è  andata  completamente  ])erduta,  come  pure 
«'  andato  perduto  il  «  registrum  »,  il  co])ia-lettere,  di  cui 
semin-e  erano  provvisti  gii  oratori,  e  <iie  solo  rare  volte  si 
ti'ova  conservato,  gia<'(iiè  riiiiaiiexa  presso  di  essi,  e  quindi 
liniva  per  accpiistare   un  carattere  del   tutto  pri\iito. 

Oltre  alla  corrisiiondenza,  il  Loli  tenne  il  Diaiio  d(il'am- 
basceria,  <lestinato  anclie   a   fornire  i  materiali  i)er   la    Ilela- 


(')  A  questo  concetto  è  informato  il  racconto  dei  rivolgimenti  che 
precedettero  la  tirannide  di  Pandolfo  Petrucci,  fatto  dal  Tizio  nel  T. 
V  e  nel  T.  VI  delle  sue  storie.  (Codd.  B.  IH.  10  e  11  nella  Bibliot. 
coni,  di  Siena). 

{^)  Si  desume  dal  fatto  che  le  lettere  a  Siena  sono  scritte  dalla 
sua  mano,  sebbene  firmate  anche  dai  colleglli. 
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zione  ufficiale.  N^el  primo  scorgiamo  i  viaggiatori  solleciti, 
attivi,  volenterosi  fli  vedere  e  di  imparare  ;  nella  seconda  ci 
si  i)resentano  gli  oratori  della  repubblica,  tutti  intenti  a  ese- 
guire le  commissioni  specificate  nella  Notula,  studiosi  «  di 
adoperarsi,  a  conservatione  et  augumento  di  l)enivolentia,  et 
ad  lionore  »  della  loro  patria.  Ed  accorti  politici  si  rive- 
lano nel  congratularsi  col  duca  delle  sue  nozze,  nel  condolersi 
della  morte  di  Bianca  Maria  Visconti,  con  lui  che  si  diceva 
con  ogni  fondamento  1'  avesse  latta  avvelenare,  con  lui  che 
sapeva  consolarsi  della  perdita  «  di  sì  lacta  madre  »  e  «  ha  vere 
patientia  »  ! 

Tutto  considerato,  al  compassato  e  complimentoso  volgare 
della  llelazione,  io  preferisco,  e  di  molto,  lo  schietto  gergo 
del  Diario,  che  ci  fa  seguire  i  tre  oratori  giorno  per  giorno, 
in  tutti  i  particolari  della  loro  vita,  per  lo  spazio  di  un  mese. 
È  bello  il  vedere  come,  sebbene  non  mancassero  di  occupa- 
zioni tutt'  altro  che  lievi,  e  coi  giorni,  si  può  dire,  contati, 
trovassero  pur  modo  di  osser^'are  (pianto  meritava  di  essere 
osservato.  Forse  al  Loli  tornavano  in  nuMite  le  peregrinazioni 
compiute  in  compagnia  di  Pio  II.  Ed  a  Lucca  venerano  il 
Volto  Santo,  poi,  fra  I*ietrasanta  e  Sarzana,  non  sfuggono 
loro  le  rovine  di  Luni.  In  seguito  attrae  la  loro  attenzione 
il  Castello  di  Milano,  fondato  a  Porta  Giovia  sulle  rovine  di 
quello  Galeazzo  II,  il  quale,  sede  della  corte  e  del  consiglio 
segreto,  ecclissava  col  suo  si>lendore  l'altro,  eretto  da  Matteo  I, 
che  aveva  visto  il  crescere  della  potenza  Aiscontea.  Ed  a 
Pavia  non  mancano  di  visitare  la  biblioteca  visconteo-sforzesca, 
che  Galeazzo  II  aveva  formato  coi  codici  raccolti  dai  prede- 
cessori, e  il  Conte  di  Virtù  notevolmente  arricchita,  tanto 
pregevole  che  visitarla  era  consuetudine  di  chiunque  veniva 
a  Pavia,  e  che  Niccolò  da  Napoli,  «  procuratore  dei  carmini 
in  corte  di  Roma  »,  ammesso  a  vederla,  s'  inginocchiava,  ed 
esclamava  che  era  lieto  piìi  «  di  aver  veduta  questa  libraria 
che  essere  andato  in  Jerusalem  al   sepulchro  »  ('). 


(^)  Indagini  storiche,  artistiche  e  bibliografiche  sulla  biblioteca  vi- 
sconteo-sforzesca... per  cura  di  un  bibliofilo.  (D'  Adda)  -  Milano,  Bri- 
gola,  1875.  Parte    I.,  doc.  XVI,  p,  107. 
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Il  nostro  Diario  è  autografo;  si  compone  di  due  foj>]i  di 
carta,  cuciti  insieme  ;  che  tacesse  parte  di  un  inserto  più  vo- 
luminoso, si  desume  dalla  numerazione,  che  i  fogli  recano  e 
va  dal  70  al  72  ;  in  margine  lo  scrivente  fa  il  computo  delle 
miglia  i)ercorse  quotidianamente.  Sembra  scritto  con  un  unico 
inchiostro  la  cui  tinta  assume  differenti  gradazioni,  come  in- 
dicherò a  suo  luogo.  Le  emarginazioni  corrispondono  pel  co- 
lore dell'  incliiostro  al  testo.  Non  v'  è  rigatura  di  sorta  alcuna, 
e  il  fatto  che  vi  sono  numerose  correzioni,  tutte  della  stessa 
mano,  mostra  che  si  tratta  di  un  semplice  abbozzo.  La  scrittura 
è  la  notissima  corsiva  del  sec.  XY  senza  abbreviazioni  partico- 
larmente notevoli.  Il  manoscritto  è  deteriorato  dall'  acqua  ed 
anche  lacero  in  alcuni  luoghi,  senza  però  che  ciò  nuoccia  alla 
chiara  intelligenza  del  testo.  Esso  fu  acquistato  dal  mio  avo 
con  altre  carte  provenienti  dall' xVrchivio  della  famiglia  Loli 
Piccolomini,  procacciategli  dall'erudito  libraio  CUuseppe  Porri. 

La  Relazione  viene  imbblicata  sopra  tutto  i^er  considera- 
zione del  caso  speciale  che  si  presenta,  e  non  è  molto  fre- 
quente, di  uno  stesso  soggetto  trattato  in  differente  maniera, 
secondo  gli  intenti  speciali  <li  ciascuna  delle  due   redazioni. 

Prima  di  ceder  la  parola  al  Loli,  darò  un  cennc)  dei  ftìtti 
che  tennero  dietro  a  quelle  nozze  accompagnate  da  tanta 
pompa  ufficiale,  ma  pessimamente  auspicate.  Sappiamo  come 
venissero  conchiuse  senza  il  consenso,  anzi  a  danno  del  duca 
di  Savoia;  ne  risultò  i)oi  che  (laleazzo,  inorgoglito,  prese  a 
maltrattar  sua  madre  BiaiK'a,  cui  la  famiglia  Sforza  doveva 
il  trono.  La  disgi-aziata  i»i'incipessa  fu  obbligata  a  ritirarsi 
a  Cremona,  ove  moii  il  W)  ottobre  14(i<S,  e  si  credè  volgar- 
mente, a  quanto  riferisce  il  Corio,  che  il  tìglio  1'  avesse  av- 
velenata. Forse  per  deviar  da  se  questi  sos^x-tti,  il  duca  fece 
grandi  dimostrazioni  di  lutto,  assecondato  da  cliiuncpie  lo  av- 
vicinava, e,  come  vedremo,  anche  dagli  oratoli  senesi,  che  gli 
si  ])i'(isentar(mo  vestiti  di  nero.  Triste  princi|)io  <li  regno  e 
lugubri  nozze.  Il  duca  ne'  bi-evi  anni  <'lie  visse  sul  trono  e 
coniugato,  fu  malvagi*»  ]>rincipe  e  marit(>  peggiore.  È  noto 
come  (^arlo  Visconti,  (iirolamo  Olgiati  ed  Andrea  Lampugiiani, 
ne'  quali  lo  studio  <lei  classici,  cui   li    aveva    avviati   il   bolo- 

Oull.  Sen.  di  St.  Pai.  —  I.  -  iOOi  11 
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gnese  Cola  de'  Montani,  aveva  inspirato  odio  contro  la  tiran- 
nide, prima  ancora  che  la  dissolutezza  del  duca  macchiasse 
1'  onore  di  una  sorella  dell'  Olgiati,  lo  pugnalarono  il  20  di- 
cembre 1470  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  È  noto  altresì  come 
allora  Bona  assumesse  il  governo  per  suo  tìglio  Cliovau  Ga- 
leazzo che  era  in  età  di  S  anni,  assistita  dai  consigli  di  Cicco 
Simonetta,  come  la  virtuosa  principessa,  che  i  sudditi  amavano 
qual  vittima  del  loro  sovrano  e  alla  quale  anche  1'  Olgiati 
aveva  rivolto  iin  pensiero  di  fiducia  aiìettuosa  nel  suo  pro- 
cesso, dedicasse  tutta  se  stessa  a  tutelare  il  trono  vacillante 
del  tìglio,  insidiato  da  inimicizie  domesticlie  e  straniere  5  e  come 
finalmente  venisse  nel  USO  privata  prima  del  fido  consigliere 
e  poi  del  governo,  dal  cognato  Ludovico  il  Moro  e,  avanti 
di  morire,  vedesse  il  figlio  soccombere  alle  insidie  dello  zio. 
Le  congratulazioni  degli  oratori  senesi  non  potevano  essere 
peggio  spese;  gli  auguri  che  fecero  alla  duchessa  non  pote- 
vano tornar  più  vani.  Ma  lasciamo  jtarlare  ormai  Gregorio 
Loli,  la  cui  «  spedata  virtus  ab  omni  procul  labe  al)erat  »  ('). 

Boma  Pacalo  Picu'olomini. 


MCCCCLXVIII. 

Die  xxvj  Novembris^  liora  xxij,recessimus  de  civitate  nostra 
Senensi,  ituri  Mediolamim,  dominus  Andreas  de  Piccolominibus, 
dominns  Laurentius  Boninsignius  et  ego;  et  pervenimus  Poggibo- 
niziuin  eum  equis  xxx  preter  mulosf"). 

Die  27  pervenimus  Florentiam  hora  23,  et  fecimus  notnm  do- 
minis  florentinis  adventvira  nostrum  "'). 

Die  28  de  mane  visita vimus  domlnos  florentinos,  quibus  feci- 


(a)  In  margine  a  questo  periodo  del  ras.  si  legge  12  ohe  indica  la  distanza  in  miglia 
tra  Siena  e  Poggibonsi.  Le  designazioni  nuniericlie  delle  distanze  sou  tutte  della  mede- 
sima mano,  e  vi  è  conformità  colle  scarse  cifre  arabe  del  testo. 

(h)  In  margine  a  questo  passo  del  ms.  si  legge  i8  che  indica  la  distanza  in  miglia 
tra  Poggibonsi  e  Firenze.  Tra  il  12  e,  W  IS  è  segnato  un  G  che  non  può  indicare  se  non 
la  differenza  tra  le  due  distanze. 

(b  Pio  II  -  Coììim.  Lib.  II,  pag.  65. 
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mus  notum  iter  nostrum  et  caiasam  itineris,  et  ab  eis  lionorifice 
visi  et  praesentati  fuimus. 

Eadem  die  ivimus  ad  visitandam  Petrum  Cosine  ('),  prout 
nobis  mandatnm  fiierat,  et  ivimus  ad  domum  snam  ;  non  potuimus 
eum  adloqui  nec  videre,  quoniam  dolore  iuncturarum  maxime  ve- 
xabatnr. 

Eadem  die  Sacramorus  ('"),  orator  ducis  Mediolani,  nos  visi- 
tavit,  et  inter  alia  dixit  quod  miles  de  Ursinis  (^),  qui  vocatus 
erat  a  duce  Mediolani  et  Florentinis,  et  missus  a  rege  Ferdinando 
propter  suspitionem  (")  belli  (*)  quod  a  Venetis  immineri  videbatur, 
et  usque  ad  Fulgineum  se  contulerat,  iussus  erat  retrocedere  cum 
quiudecim  cohortibus  quas  ducebat,  quoniam  iam  cessabat  dieta 
suspitio  belli  propter  pacem  gallicam.  Nani  bellum  in  Gallia  im- 
minens  erat  causa  belli  itali,  quia  dux  Mediolani  ad  instantiam 
regis  Francie  moturus  erat  bellum  duci  Sabaudiae,  cui  Veneti  socii 
auxilium  laturi  erant.  Ideo  miles  de  Ursinis  vocabatur  a  duce  Me- 
diolani et  colligatis  ;  qiise  omnia  cessarunt. 

Eadem  die  miserunt  ad  nos  domini  Fiorentini  cancellarium 
suum  ("),  ut  commendaret  Antonium  de  Compagnis,  lanionem,  qui 
apud    Senenses    capite    damnatus    erat,    quoniam    consilium    dede- 

rat (sic),  qui  cultro  venenato  dominum    Gerinum    de    Soderinis 

vul  nera  vera  t  ("). 


la]  Dopo  suspitionem  si  legge  nel  nis.  quod  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo 
stesso  incliiostio. 

(')  Il  notissimo  fiolio  del  così  detto  Pater   Vatriae. 

(')  Agente  del  duca  di  Milano,  come  pure  quel  Nicoderao  da  Pontremoli  nominato 
piti  avanti. 

(■';  «  In  quest'anno  del  mese  di  Novembre,  il  Cavaliere  Orsini,  oondottiere  del  Re 
Ferdinando  ebbe  il  passo  per  andare  in  Toscana  con  12  squadre,  ed  arrivò  fino  a  Foligno, 
e  poi  tornò  indietro  ».   (ClluoN  Eikjuh.  p.  1016). 

['*)  Trattasi  evidentemente  della  guerra  di  cni  si  parla  nella  i)rcra/.ione  a  p.  1.17. 

(^1   Messer  Bartolommeo  Scala. 

(°)  La  Signoria  fiorentina  aveva  promesso  premii  a  coloro  «  qui  exnles  nostro»  per- 
derent  ».  Giovanni  Canacci  «  bis  i)clloctus  praemiis  .■  nccise  1'  esule  (ierino  Soderini  a 
Siena,  centro  allora  d(ii  maneggi  contro  il  governo  di  l'ietro  di  Cosimo  Medici,  come  ri- 
sulta da  una  lettera  degli  Otto  di  (Juardia  e  Balìa,  in  data  2  die.  14fi8  (Cart.  Coiiciist.  Ifi(ì) 
Il  4  ott.  140K  la  Signoria  fiorentina  .scrivo  alla  Senese  per  raccomandarle  Antonio  Com- 
pagni, arrestato  qual  complice  del  Canacci,  il  che  non  era  vero,  a  detta  della  Signoria 
fiorentina,  die  affermava  averlo  sa])uto  diil  Canacci  stesso.  (Cart.  cit.  voi.  cit.).  Altret- 
tanto scrivono  gli  Otto  di  (ìuardia,  nella  uiedesima  data  [Ibidem).  Sembra  che  i  Senesi 
rispondessero  die  avrelibe  luogo  il  processo  e  si  deciderebbe  secondo  giustizia.  L'il  no- 
veml)re  i  Fiorentini  chiedono  ai  Senesi  la  liberazione  del  Comiiagui,  anche  se  reo,  iu 
grazia  loro,  perebbe  «  vera  amicitia  verbosa  esse  non  deliet  ».  {t'ari,  cit.  voi.   cit.). 
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Eadem  die  de  Florentia  discessimus,  et  Pratum  pervenimus 
hora  prima  noctis,  et  quoniam  non  erat  in  oppido  taberna  meritoria 
qua  hospitio  reciperemur,  oppidani,  ad  id  moti,  curaverunt  ut  in 
domibus  privatoriim  essemus,  inter  quos  primus  Guglielmus  Mathei 
Viordi  et  nonnulli  ali!  nos  receperunt,  nec  passus  est  Guglielmns 
panem  aut  vinum  domi  sue  aliunde  («)  advehiC'). 
r.  70"  Die  29  ex  oppido   Prato  per   Pistorium  ad  Pisciam  xx  milibus 

passum  pervenimus.  Hospitati  sumus  in  domo  domini  leronimi  de 
Piscia  filii  domini  Dominici. 

E  Piscia  die  30  discessimus  et  x  milibus  passuum  Lucam 
pervenimus  ('^),  hora  xviij.  Yisitavimus  domiuos  Lucenses,  a  quibus 
honorifice  visi  fuimus  (').  Erat  gonfalonerius  Lazarus  de  Franchis, 
Senensibus  valde  afFectus,  qiii,  etiam  inter  loquendum,  multa  bene- 
ficia a  Senensibus  quondam  recepta  commemoravit,  et  honorifice 
presentavi t.  Vidimus  eadem  die  Crucem  Sanctam  et  Venerabilem 
Vultum. 

Die  prima  decembris  e  Luca  ad  oppidum  Petram-sanctam  xvij 
milibus  passuum  pervenimus  i''). 

Die  ij  Sarzanam  perreximus  xvj  milibus  passuum  a  Petra- 
sancta  ('"'.  In  itinere  reliquias  Lune  celeberrime  olim  civitatis  ad 
mare  vidimus. 

Die  iij  e  Sarzana  cum  Pontremulum  proficisci  vellemus  et 
Lagnllam  (*)  castellum  pervenissenius,  vi  fluminura  remorati  sumus 
aliquantisper  et,  cum  nonnulli  conarentur  transire,  non  sine  maxime 
discrimine,  supei-averunt  fluvium  Tiboronem  (^',  qui  continuis  im- 
bribus  multas  undique  aquas  collegerat.  Alii  igitur  territi  '/)   pon- 


(«)  Dopo  aliunde  si  legge  uel  iiis.  intra  ma  cancellato  dalla  stessa  mauo  e  collo 
stesso  inchiostro. 

[b]  In  margine  a  questo  passo  del  ms.  si  legge  10  che  indica  la  distanza  in  miglia 
tra  Firenze  e  Prato.  In  calce  si  legge  40  sotto  una  linea,  indicazione  numerica  della 
somma  delle  tre  distanze  segnate  in  margine. 

(e)  In  margine  a  questo  passo  del  ms.  si  legge  W,  e,  poiché  a  questo  10  corrisponde 
il  a;  milihug  passuum  del  testo,  ed  anche  nel  seguito  le  cifre  marginali  arabe  corrispon- 
dono alle  cifre  romane  del  testo,  non  vi  è  dubbio  sul  significato  di  questi  numeri  marginali. 

(d)  In  marg.  17. 

(e)  In  marg.  16. 

(f)  Dopo  territi  si  legge  nel  ms.  gap  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

(<)  Cfr.  Doc.  I. 

(■2)   Aulla.  -  Cfr.  Doc.  II. 

(•'}  Tavarone. 
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tem  petiverunt  tribus  milibus  passuum  diatantem;  tandem  pei- 
arctissima  loca  ad  castellum,  quod  Villa  Franca  dicitur,  hora  fere 
ij  noctis,  cito  itinere  pervenimus.  Distat  autem  a  Sarzana,  recto 
itinere,  vj  milibus  passuum  (^*'. 

Die  iiij  e  Villa-franca  Pontremulum  pervenimus  sex  milibus  C*) 
passuum'").  Venit  nobis  obviam  dominus  Johannes  de  Porta,  ducalis 
commissarius.  Ibi  sumpto  prandio,  iter  nostrum  secuti,  ad  vicum 
qui  Verzè  (^)  dicitur,  12  milibus  passuum  in  Alpibus  perveni- 
mus (<*■'.  Is  est  Petri  Marie  de  Russis  ("). 

Die  V  Alpes  superavimus,  que""),  nive  et  glacie  multa  rigentes, 
ditìicile  iter  prebuerunt.  Tandem  ad  vicum  qui  Furnus-novus  dici- 
tur, advenimus  xx  milibus  passuum  '/).  Est  Petri  Marie  de  Russis. 

Die  vj  iter  continuare  cupientes,  a  flumine  Tharo  repressi  su- 
mus,  qui  neque  vado  ncque  cimba  transiri  poterat.  Duo  ex  nostris 
vadum  temptavere;  alter  repulsus  ab  aquis,  alter  cum  equo  revo- 
lutus  et  mersus,  vix,  circumstantibus  opem  summa  diligentia  fe- 
renti bus,  evasit.  Impedimenta  sola  cum  paucis  cimba  transvecta 
sunt  ;  sed,  crescentibus  continuo  aquis  ac  territis  nautis,  qui  vio- 
lentia  aquarum  cimbam  sustinere  non  poterant,  eadem  die  remo- 
rari  conati  sumus  "J^ 

Die  vij  e  Furno-novo  Florentiolam  perreximus  xx  milibus  pas- 
suum ('<). 

Die  vii)"  Placentiam  aplicuimus,  ubi  comitem  Urbini  (■^)  inve- 
nimus  euntem  ad  imperatorem  nomine  ducis  (^)  Mediolani.  Profici- 
scebatur  enim  Romani  imperator,  tamen,  ut  dicebatur,  solvens 
votum,  cum  quadringentis  equitibus.  Monuit  nos  Urbini  coines  ut 


(re)  In  iiiarjr.  6. 

(6)  Nel  in.s.  si  legge  sex  milibus  iiell'  interlinea  sopra  una  cancellatura   della   stessa 
mano  e  inchiostro. 
(e)  In  niarg.  6. 

[d]  In  niarg.   li'. 

(e)  Dopo  que  corretto  su  (/»(?«  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso  inchiostro. 
(/)  In  niarg.  tiO. 

{gì  In  calco  si  legge  i07  sotto  una  linea,  indicazione  numerica  della  somma  delle 
distanze  segnate  in  margino. 

(/i)  In  marg.  20. 

[i]  Dopo  ducis  si  legge  nel  nis.  i'/iir  ina  cancellalo  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

t')   IJerceto. 

(')  Feudatario  ducale  «  uotno  di  gran  fede,  e  peiito  nell'  arte  della  guerra  •.  (CoHlo  - 
Op.  cit.  1'.   VI,  Cap    I). 

(■')   Federico  da  M<inteteltro,  cognato  del  duca  di   Milano. 
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veste  lugubri  et  atra  ad  ducis  conspectum  ducis  (sic)  ireiuus,  ob 
matris  recentem  mortem  (').  Distai  Placentia  a  Florentiola  xij  mi- 
libus  }3assuuai  t"). 

Die  nona  a  Placentia  Laudem  pervenimus  xx  milibus  pas- 
suuin  (^'. 

Die  X  Mediolanuui  pervenimus  xx  milibus  passunm  f"^'  cum 
continua  pluvia.   Misit  nobis  obviam  dux  quosdam  ex  Consilio  suo. 

Die  xj,  quoniam  vestes  lugubres  non  erant,  non  ivimus  ad 
conspectum  ducis,  sed  operam  dedimus  >'*)  vestibus  (")  atris,  ut  po- 
stero die  duci  nos  exhiberemus 

Die  (-^'  xij  misit  ad  nos  dux  sex  ex  consiliariis  suis  qui  nos  as- 
sociarent.  Ipse  nos  recepit  in  castello  in  aula  secunda,  et  audivit 
nos  in  presentia  oratoris  regis  Francie,  regis  Ferdinandi  ^oì  Flo- 
rentinorum  et  ducis  Mutine  (""),  et  duorum  fratrum  suorum,  et 
consilii  sui,  et  aliorum  oratorum  procura torum  magna  cum  solemni- 
tate.  Vidit  nos  grate  et  benigne;  fuimus  nos  induti  clamides  atras. 
Ita  eum  et  omnes  circumstantes,  tam  oratores  quam  alios,  indutos 
vidimus,  atque  omne  aule  apparatum  lugubre.  Curavi t  ut  singulis 
diebus  duo  nobiscuin  essent  ex  suis. 

Die  xiij  ad  visitaudamC"  ducissam  (sic)  honorifice  comitati,  que 
nos  audivit  coram  multis,  tam  viris  quam  mulieribus.  Deinde  mi- 
simus  dona  argentea,  etc. 

Die  xiiij  ivit  dux  ad  Abbia  ('')  a  Mediolano  per  xiiij  miliai'ia. 

Die  XV  scripsimus  domino  Cicho,  ut  in  x*egistro  patet  litte- 
rarum. 

Die  xvj  sumus  pransi  apud  ai'chiepiscopum  mediolanensem  (*) 


(«)  In  inarg.  12. 

(b)  In  inarg.  i'O. 

(e)  In  marg.  20. 

{d]  Dopo  dedimtts  si  legge  nel  ms.  ut  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

[e]  Dopo  vestibus,  corretto  su  vestes,  fierent  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo 
stesso  inchiostro. 

'/)  L' inchiostro  diventa  più  oscuro. 

i£f)  Dopo  Ferdinandi  si  legge  nel  tus.  regis  ma  can''ellato  dalla  stessa  mano  e  coUo 
stesso  inchiostro. 

(h  )  L'  inchiostro  torna  ad  esser  chiaro  come  prima. 

(')  Cfr.  Doc.  III.  —  Il  viaggio  dell'  Imperatore,  Federico  III,  ebbe  luogo  nel  seguente 
inverno. 

l^J  Kon  è  stato  possibile  identificare  questi  ambasciatori. 

(■"j  Abbiategrasso. 

(*)  Stefano  Xardini,  da  Forlì,  amico  di  Pio  II. 
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cum  oratoribus  regis  et  fiorentino.  Deinde  vidimus  hospitale  in- 
ceptum. 

Die  xvij  mansimus  dorai. 

Die  xviij  scripsimus  domino  Cicho,  ut  in  registro  constai,  et 
deinde  pransi  sumus  apud  abbatem  Sancti  Gelsi,  et,  redeuntes  do- 
mura,  recepimus  litteras  a  Magnificis  Dominis  Senensibus  de  raanu 
imperatoria,  et  cum  ilb's  litteras  ad  illustrissimum  ducem  ("'. 

Die  xviiij  scripsimus  domino  Cicho  et  misimus  duci  litteras 
Magnificorum  Dominorum  Senensium  ;  dedimus  prandium  domino 
lohanni  Ceppano,  domino  Petri  Mariae  Malettae,  domino    lohanni 

Antonio  de  Vilmercato,  domino  Nicholao (^)  [sic)  ;  deinde, 

sumpto  prandio,  vidimus  castellum. 

Die  XX  mansimus  domi;  nunciavit  nobis  secretarius  domini 
Cichi  sigaatas  esse  supplicationes  duas  quas  miseramus,  scilicet 
unam  lohannis  Baptiste,  civis  senensis,  et  aliam  magistri  Domi- 
nici architecti,   pi'out  in  instructione  nostra  commendabatur  ('^). 

Eadem  die  .scripsit  ad  nos  dux  et  misit  litteras  quas  scribebat 
Magnificis  Dominis  Senensibus,  et  iussit  ut  eas  aperiremus,  ut  in 
registro  apparet. 

Die  xxj  mansimus  domi  post  auditam  missam,  et  nos  visitavit 
dominus  Bosius  Sforzia  et  rogavit  ut  scriberemus  Magnificis  Domi- 
nis Senensibus  prò  tracta  centum  quinquaginta  modiorum  frumenti 
ad  rationem  stadiorum  viginti  prò  modio. 

Die  xxij  e*)  recepimus  litteras  a  domino  duce  in  favorem  do- 
mini Bosii  Sforzie  prò  tracta  suprascripta,  et  nos  rogavit  ut  scri- 
beremus Dominis  Senensibus  etc.  ;  et  scripsimus,  ut  in  registro 
apparet.  Eadem  die  ivimus  ad  videndum  giardinum  domini  ducis, 
et  invenimus  oratorem  florentinum. 

Die  xxiij  rediit  dux  Mediolanum  circa  lioram  xxiij.  Non  ivimus 
obviam,  nec  alii  oratores,  quia  molestum  potius  quam  gratum  fu- 
turum  credebatur. 


{a)  In  calce  si  legge  73  sotto  una  liuea,  imlicaziouu  uuiuerica  della  somma  dello  di- 
stanze segnate  in  margine. 

(b)  Dopo  xxij  nel  ms.  si  legge  mangiinus  dumi  et  recepì  ma  cancellato  dalla  stessa 
mano  e  collo  stesso  inchiostro. 

(')  Facevano  tutti  parto  della  corto  niilanoso. 

(^)  Cfr.  I)oc.  IV.  —  In  due  documenti  pubblicati  dal  ^[ilanosi  { Documenti  j>er  la 
gloria  dell'  Arte  Senege.  Siena  Porri  18.H-18.'J6,  T.  II,  n.  2.54,  T.  ITI,  n.  20),  si  trova  no- 
minato maestro  Domenico  di  Pietro,  da  S.  Vito,  lombardo  ;  nel  primo  cliiede  di  tare  il 
lavoro  del  lago  della  Brnna;  nel  secondo  ricove  1' incombenza  di  costruire  la  muraglia 
della  Crociata  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi. 
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Die  xxiiij  de  mane  ivimus  ad  castellum  et  stetimus  cum  duce, 
efc  aliis  oratoribus,  et  dominis,  et  Iratribus  ducis.  Eadem  die,  de 
sero,  ivimus  ad  festum  ducis,  qui  truiicum  posuit  super  ignem. 
Erant  '")  ibi  multe  nobiles  mulieres  cum  ducissa,  splendidissimis 
vestibus  vestite,  et  nos  ivimus  cum  vestibus  letis,  et  omnes  qui 
afFuerunt.  Fecimus  rogari  ducem  ut  in  incedendo  preferremur  oratori 
ducis  Mutine;  non  obtinuimus.  Rogavimus  ut  saltem  die  futura 
id  impetraremus,  dum  audiremus  missam,  protestati  aliter  nos  non 
ituros. 

Die  XXV  misimus  intellecturi  an  decretum  esset  nos  preferri 
dicto  oratori  ;  quod  cum  aliter  decretum  esset,  non  ivimus  ad  as- 
sociandum  ducem  in  missa   ('). 

Die  xxvj  fuimus  in  prandio  cum  abbate  Sancti  Ambroxii,  et 
deinde  ivimus  ad  visitandum  dominum  Cichum,  qui,  iuter  loquen- 
dum,  dixit  nobis  de  liga  (^),  cur  ('''  in  illam  non  iutravimus;  et  fuit 
ei  bene  responsum  per  conservationem  honoris  reipublice  nostre. 

Die  xxvij  petimus  licentiam  a  duce;  fuimus  cum  excelleutia 
sua  per  horam  et  ultra,  multa  locuti  de  benevolentia  mutua  inter 
dorainos  raediolanenses  et  civitatem  nostrani.  Dixit  nobis  de  papa  (■^), 
et  visus  est  affici  («"J  domino  Rothomagensi  et  domino  Theanensi  (*) 
ultra  alios.  Eadem  die,  cum  vellemus  petei-e  licentiam  a  ducissa, 
misit  ipsa  ad  nos  lohannem  Ceppanum,  qui  excusaret  eam  quod 
nos  audire  non  poterat,  quia  vexabatur  dolore  capitis. 

Die  xxviij  venit  ad  nos  lohannes  Ceppanus,  siniscalcus  ('') 
curie  ducalis,  et  Fatius  de  Galleranis,  et  dixerunt  quia  dux  vo- 
lebat  suis  sumptibus  solvere  totum  id  quod  prò  victu  nostro  et 
totius  familie  nostre,  prò  tempore  quo  Mediolani  mansimus,  exsol- 
vere  (sic);  et,  si  quid  liospiti  nostro  dederamus,  restitui  lussi t.  Fece- 


(a)  Dopo  erant  nel  nis.  si  legge  ip  ma  cancellato  ;  dopo  nnbilcg  si  legge  cu,  ma  can- 
cellato sempre  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso  inchiostro. 

(6)  Dopo  cur  si  legge  ». 

(e)  Dopo  affici  nel  ms.  si  legge  domino,  ma  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo 
stesso  inchiostro. 

(ri)  Il  ms.  dà  giscalcug. 

(')  Eccoci  di  fronte  a  uno  dei  primi  casi  di  «iiielle  questioni  di  precedenza,  che  sa- 
ranno tanta  parte  della  politica  italiana  nel  periodo  delle  preponderanze  straniere. 

(■2)   La  lega  conchiusa  dal  duca  di  Milano  col  Re  di  Napoli  ed  i  Fiorentini  nel  1467. 

(»)   Paolo  II. 

C)  I  cardinali  d' Estouteville  e  Forteguerri.  (Caruella  -  Mem.  utor.  de'  Card,  di 
S.  li.   C,  T.  Ili,  pp.  89,  UO). 
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runt  compntuin  et  iverunt  '«)  ad  castellani  ducale,  et  tandem  mi- 
serunt  nuncium  hospiti,  qui  ei  dicei'et  quia  a  nobis  pecuuiain  "*) 
prò  victu  debitara  sibi  solvi  laceret.  Et  ita  factum  est,  nani  illam 
prò  nobis  solvit  Gabriel  quidam,  mercator  niediolanensis,  sub  litteris 
et  fide  domini  Laureutii  cui  prò  rata  nostra  resti  tuere  quilibet 
nostrum  promisi  t. 

Eadem  die  discessimus  e  Mediolano;  associavit  nos  dominus 
Polidorus,  frater  ducis,  et  Nicodemus  de  Pon tremulo,  et  filius  eius, 
et  dominus  Caraillus  gestor  de  Urbino,  et  nonnulli  alii.  Et  inter- 
rogavit  Nicodemus  an  expensas  solvisset  dux  et,  cum  audisset 
nos  (•-''  solvisse,  miratus  est  dicens,  se  presente,  die  precedente 
mandatum  fuisse  a  duce  lohanni  Ceppano  ut  solvi  eas  sumptibus 
ducis  faceret.  Idem  dixit  Franciscus,  eius  filius  ('). 

Die  dieta  pervenimus  Papiam  a  Mediolano  xx  milibus  pas- 
suum  (''),  et  recepti  sumus  in  domum  domini  cardinalis  papieusis  ("') 
cum  tota  familia  expensis  suis. 

Die  xxviiij  vidimus  castellani  papiense  et  bibliothecam  ;  osten- 
dit  eam  nobis  dominus  Petrus  Maria  de  Malettis,  eques  papieusis, 
qui  Papiam  venit  iussu  ducis  ut  ea  nobis  ostenderet.  Deinde,  sumpto 
prandio,  discessimus  et  Padum  fluvium  navicula  traiecimus  fiora 
ij  noctis.  Deinde,  circa  horam  tertiam,  pervenimus  ad  castellani 
Sancti  lohanuis  a  Papia  xvj  milibus  passuum  ('''. 

Die  XXX  a  castello  Sancti  lohaimis  pervenimus  ad  Burgum 
Sancti  Domnini  per  Placentiam  et  Florentiolam  xxxij  milibus  pas- 
suum; uam  usque  ad  Placentiam  xij  m.  passuum  '/),  et  de  Placentia 
ad  Florentiolam   totidem  ^'J ,  et   a    Floreutiola  ad   Burgum  viij    m. 


(a)  Dopo  iveruìit  si  legge  nel  iiis.  doìinnn,  ma  ciiiicellato  «lalla    .stessa    mano  e  collo 
stesso  inchiostro. 

'b)  Dopo  jìecvniam  nel  ms.  si  legge  sihi,  ma    cancellato    dalla    stessa    mano  e    colio 
stesso  inchiostro. 

(e)  Dopo  ìios  tlol  nis.    vi  è  una  cancellatura  della  stessa  mano  ed  inchiostro. 
d)  In  marg.  20. 

(e)  In  niarg.  IO. 

(/)  In  marg.  12. 

[g)  In  marg.  12. 

('  )  l'iohalMlmente  vi  In  una  rulicria  ila  parte  di  iinalche  .sidialtiMìin.  rome  facilmente 
succedeva  in  «lueste  occasioni.  ìj  Allegretti,  a  proposito  delle  testo  date  in  Sii>na  nel  léfi.") 
in  onoro  della  duchessa  di  Calabria,  costato  al  Comune  24,000  fiorini  :  «  È  stata  più  la 
rohba,  elio  si  ò  gittato,  che  apena  (pudla  che  si  iS  mangiata,  ovvero  elio  i  Commi.sari  hanno 
anche  loro  menato  le  mani  ».  (Diari  Sanesi  in  Iter.  Ital.  Script.,  t.  XXIII,  e.  772). 
(*)   Cìlacomo  Ammannati-l'icM-oloniini. 
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passuum  <"'.  Transivimus  flumina  Nuriam  ('),  inter  Placentiam  et 
Floreutiolam,  et  Saliuuin  ("),  inxta  burguin  queui  Susteronem  vo- 
caiit.  Nuria  ponti  subicitui*;  alter,  diraisso  naturali  alveo,  longe 
recessit  et  pontem,  maximum  et  ambitiose  (^)  edificatum,  in  sicco 
per  unum  miliare  a  se  dimÌ3Ìt. 

Die  ('')  xxxj  a  Burgo  Sancti  Donnini  per  Parmam,  que  xv  mi- 
libus  passuum  C)  (sic),  et  '")  inde  Regium  aliis  xv  milibus  passuum 
pervenimus  (/'.  Fluvium  transivimus  Tarum,  inter  Parmam  et  Bur- 
gum,  et  alium  fluvium  Ventam  (^),  inter  Parmam  et  Regium. 

Die  prima  lanuarii  ex  Regio  per  Mutinam,  que  xv  milibus 
passuum  distat  'i'',  pervenimus  ad  Castrum-francum,  quod  a  Mutina 
V  milibus  passuum  ('')  {sic).  Transivimus  flumen  quod  Siccia  vocatur, 
inter  Regium  et  Mutinam,  et  aliud  flumen  Panarum,  inter  Mutinam 
et  Castrum-francum. 

Die  ij  ex  Castro-franco  per  Bononiam  (",  a  qua  xv  milibus  pas- 
suum (*■)  distat  ('',  inde  ad  Planorum  viij  a  Bononia  milibus  passuum 
pervenimus!'"'.  Transivimus  Rhenum  fluvium  per  pontem  inter  Bo- 
noniam et  Castrum.  Distat  a  Bononia  ij  milibus  passuum. 

Die  iij  ("*  ex  Pianoro  Floreutiolam  xx  milibus  passuum  profecti 
sumus  ("'. 


(«)  lu  marg.  8. 

(b)  Dopo  ambitiose  nel  ms.  si  legge  d  ma  cancellato  dalla  steesa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

(e)  Dopo  die  si  legge  nel  ras.  xxxij  raa  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo  stesso 
inchiostro. 

(rf)  In  marg.  15. 

{e)  Dopo  et  nel  ms.  si  leggo  Castellum  raa  cancellato  dalla  stessa  mano  e  collo 
stesso  inchiostro. 

(/)  In  marg.  15. 

(g)  In  marg.  15. 

{h)  In  marg.  5. 

(i)  Dopo  Bononiam  si  legge  nel  ms.  xv  milibus  imssimm  ma  cancellato. 

(i)  In  marg.  15 

[l]  Dopo  distat  si  legge  inde,  aggiunto  nell'  interlinea  dalla  stessa  mano,  ma  con 
diverso  inchiostro. 

(m'  In  marg.  8- 

(/.)  Qui  la  tinta  dell'  inchiostro  assume  una  gradazione  rossastra. 

(0)  In  marg.  20. 

(')  Xuro. 

('^)  V  è  nn  qui  prò  quo  :  trattasi  del  borgo  di  Alseuo  e  del  torrente  Susterone,  cioè 
Stirone. 

(■'/  Lenza. 
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Die  iiij   ex  Florentiola  Florentiam  xxiiij  milibus  passuum   per 
venimus  '")  circa  horam  primam  iioctis. 

Die  V  Podiboniziura  xviij   milibus  passuum  e*'. 
Die  vj   Seuam  pervenimus  xij  milibus   passuum  ("). 


DOCUMENTI 


ARCHIVIO    DI    STATO 

IN  SIENA  Cart.   Concist.   164, 

Magnifici  et  excelsi  domini,  domini  nostri  singularissimi,  humili 
coramendatione.  Da  Firenze  scrivemo  alla  V.  M,  S.  quanto  era  expe- 
diente.  Da  poi,  continuando  il  camino  nostro,  siamo  hoggi  perve- 
nuti a  Lucca,  et  subito  facemo  sapere  la  venuta  nostra  a  queste 
M.  S.;  da  le  quali  habbiamo  havuto  gratissima  audienza.  Siamo 
stati  bene  veduti  et  honoi'evolmente  accompagnati  et  presentati, 
et  hanno  parlato  molto  amorevolmente  de  la  M.  S.  V.  et  ricordati 
li  benefici  ricevuti  etc.  Et  così  dal  canto  nostro  è  fatto  1'  onore  de 
la  M.  S.  V.,  a  la  quale  humilmente  raccomandiamoci.  Luce,  die 
XXX  novembris  m.  ecce,  lxviii, 

humilissirai  seruitores  et  oratoi'es 
Andreas  de  Piccolominibus        ) 
Laurentius  de  Boninsignis         ^     ^ 
Gregorius  Lollius  de  Piccolominibus  doctor. 

A  tergo: 
Magnificis  et  excelsis  dominis  dominis  Prioribus  gubernatoribus 
comunis  et  capitaueo  populi  civitatis  seneusis  dominis  nostris  pi-ae- 
cipuis. 

II. 

Ibidem. 
Magnifici  et  excelsi  domini,  domini  nostri  precipui,  humili  com- 
mendatione.    Siamo  a  Lagnila,    presso  a  Pontreraoli,  et,  per  oggi, 


(a)  lu  marg.  24. 
(6)  In  marg.   18. 

(e)  In  niiirg.  J2.  In  margine,  secondo  1'  uho  seguito    nelle   carte  precedenti,   doveva 
esser  Begnata  la  somma,  cioè  215  ;  la  cifra  ò  stata  omessa,  come  puro  la  linea. 
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non  potiamo  passar  più  innanzi,  et  siamo  assediati  da  fiumi,  et 
sono  grossi  per  le  continue  piove.  Come  vedremo  si  possi  passare, 
seguiremo  il  camino  nostro,  non  guardando  a  disagio  alcuno,  pure 
che  potiamo  passare.  Habbiamo  voluto  fare  questo  noto  alla  M.  V.  S., 
acciò  che  non  imputino  a  noi  ad  negligenza  quello  che  è  di  neces- 
sità. Raccomandiamoci  alla  M.  S.  V.,  le  quali  Dio  feliciti.  Lagnile^ 
die  iij  decembris  anno  M.  CCCC.  LXVlli. 

humilissimi  etc. 
A  tergo:  e.  s. 

III. 

Ibidem. 
Magnifici  ac  excelsi  domini,  domini  nostri  singularissimi,  humili 
commendatione.  La  nltinia  nostra  fu  di  Piagentia,  dove  trovamo 
il  conte  d'  Urbino  con  tutta  la  famiglia  sua  vestita  a  bruno.  Scri- 
vemmo come  lui  per  honore  de  la  M.  S.  V.  ci  haveva  confortati 
et  ricordato  che  noi  intrassimo  a  Milano  con  vesti  nere,  et  cosi 
andassimo  al  Signore,  al  quale  fu  molesto  messer  1'  ambasciatore 
fiorentino  era  intrato  vestito  di  pavonazzo  etc.  Partendoci  da  poi 
da  Piagentia,  seguitando  il  camino  nostro  per  Lodi,  intendemo 
quello  medesimo,  et  accostandoci  ad  Milano,  ci  fu  scripto  et  recor- 
dato et  mandato  a  dire  da  gli  amici  di  V.  M.  S.  che  noi  intras- 
simo vestiti  a  nero,  maxime  le  persone  nostre.  Et  cosi  provedemo 
di  fare,  et  intrammo  in  Milano  sabbato  passato  circa  hore  xxiij, 
accompagnati  da  alquanti  di  quelli  del  consiglio  del  duca  et  da 
più  altri  gentiluomini  mandati  da  sua  I.  S.,  et  intendemo  come  il 
consiglio  et  tutta  la  corte  ei'a  vestita  a  bruno,  et  cosi  il  S.  co'  fratelli 
et  tutti  gli  ambasciatori.  Unde,  per  fare  il  debito  nostro  et  l'honoi'e 
di  V.  M.  S.,  preso  consiglio  co  gli  amici,  deliberamo  levare  panni 
et  fare  quello  che  havevano  fatto  gli  altri,  et  facemo  fare  mantelli 
et  cappucci  in  fretta  ;  et  così  ieri,  che  fu  lunedi,  a  mane,  accom- 
pagnati da  più  gentilomini,  ci  appresentamo  al  conspecto  di  questo 
S.  principe,  il  quale  ci  ricevè  in  castello,  ne  la  sala  seconda^  ap- 
parata tutta  ne  le  pareti,  banche  et  sedie  di  nero,  che  pareva  una 
obscurità  a  vedere,  et  diecci  audientia  in  presentia  degli  ambascia- 
tori, cioè  del  re  di  Francia,  del  re  Ferdinando,  de'  Fiorentini  et 
del  duca  di  Modena,  et  in  presentia  de'  fratelli  suoi  et  del  consi- 
glio et  di  circa  trecento  altri  tutti  vestiti  a  nero.  Veddeci  grata- 
mente et  ricevè  con  benigna  accoglientia,  et  rispose  molto  amore- 
volmente con   demostrationi    di    grande  affetione  verso    la    nostra 
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repubblica;  et  chi  parlò  in  nome  della  M.  S.  V.  fece  il  debito  suo 
a  satisfattione  del  honore  di  essa.  Et  fu  necessario  che  si  faces- 
sero detti  mantelli  et  cappucci,  che  altrimenti  si  riceveva  poco 
honore  con  disdegno  di  questo  I.  Signore,  che  non  era  il  bisogno 
nostro.  Intestesi  {sic)  l)ene  non  haver  potuto  fare  honore  a  la 
V.  M.  S.  de  la  spesa  da  noi  facta  nel  vestirci  a  Siena.  Hoggi, 
honorevolmente  accompagnati,  andamo  a  visitare  la  Illustrissima 
duchessa.  Siamo  stati  bene  veduti,  haljbiaino  facto  il  presente  il 
quale  fu  gratiosamente  ricevuto.  Attendaremo  hora  con  sollecitu- 
dine ad  exeguire  lo  resto  de  le  nostre  commissioni,  et  da  poi  do- 
mandaremo  licentia  per  esser  presto  a  pie  de  le  V.  M.  S.,  le  quali 
Deo  conservi.  Mediolani,  die  xiij  dee.  M.  ecce.  Lxviii. 

humilissimi   etc. 
A  tergo:  e.  s. 

IV. 

Ibidem. 
Magnifici  ac  excelsi  domini,  domini  nostri  .singularissimi,  humili 
commendatione.  Per  Rollino  cavallario  scrivemo  a  di  xiij  di  questo, 
et  credevamo  essere  in  questi  di  almeno  a  mezo  camino  del  ritorno, 
che  ne  habbiamo  sommo  desiderio.  Non  habbiamo  potuto,  et  la  ra- 
gione è  questa.  Sabbato,  a  di  x  di  questo,  da  sera,  giugnemo  ad 
Milano.  Domenica  levamo  i  panni  et  tagliamo  i  mantelli  et  cap- 
pucci neri.  Lunedi  havemo  audientia  da  madonna  et  facemo  il  pre- 
sente. Mercoledì  a  mattina,  andando  al  castello  per  expedire  lo 
resto,  ci  fu  dicto  a  camino  che  il  S.  era  intrato  in  nave  et  ito  ad 
Abbia  {sic),  et  con  lui  madonna.  Stemo  in  dubio  d'  andare  là,  ma 
ne  fumo  sconfortati  da  messer  Giovanni,  fratello  di  messer  Cicho, 
et  da  altri  intenderne  non  saria  grato  al  S.;  et  così  nessuno  degli 
altri  amba.sclatori  che  sono  qua,  si  parti.  Pure,  per  superare  ogni 
diligentia,  ne  scrivemo  ad  messer  Cicho,  il  quale  ci  rispose  che 
noi  non  andassimo,  et  che  il  S.  non  faria  dimora  al  tornare.  Unde, 
jjer  non  perdere  (sic),  mandamo  due  supplicationi  di  due  mate- 
rie, le  quali  habbiamo  in  nota  de  la  M.  S.  V  ,  una  ap|)artenente 
a  Giovanni  di  Batista,  et  1'  altra  a  maestro  Domenico,  che  fa  la 
rocha  di  Sarteano.  De  la  prima  è  facta  commissione  al  consiglio 
secreto  che  proveda;  li  fu  fatto  il  debito,  secondo  che  in  questo 
di  habbiamo  adviso  da  Messer  Cicho.  L'altra  è  expedita  et  facte 
lettere  a  intentione  di  maestro  Domenico.  Interim  havemo  ricevuto 
lettere  de  la  V-  M.  S.  per  Andrea  Cavallaio  sopra  la  materia  del- 
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]'  imperadore.  Unde  subito  ne  scriveino  et  maudamo  le  lettere  della 
S.  V.  al  duca.  lersera,  circa  bora  una  di  nocte,  bavemo  la  risposta 
data  in  Viglevano,  dilongo  di  qui  miglia  xxij,  et  ad  noi  scrive 
sua  excellentia  che  apriamo  le  lettere  che  scrive  ad  V.  S.  Et  cosi 
facemo,  et  mandiamo  allegate  insieme  le  vostre  et  le  nostre.  In- 
torno ad  questo  non  babbiamo  da  dire  altro;  Domani  intendiamo 
che  tornarà  il  S.,  et  noi  subito  saremo  a  sua  excellentia  et  pre- 
daremo {sic)  licentia,  cbe  ci  pai'e  mille  anni  essere  tornato  a'  piei 
di  V.  M.  S.,  la  quale  Dio  conservi.  Mediolani,  die  xxi  dee.  M.  ecce. 

LXVIII. 

Ritenuta  insino  al  xxij  de  mane. 

humilissimi  etc. 
A  tergo:  e.  s. 

V. 

ARCHIVIO  DI  STATO  Relazioni  e  Commissarie 

IN  SIENA  ad  annura,  n.  2164. 

Relatione  de  li  spectatissìmi  cittadini  Misser  Andrea  Piccolo- 
mini,  Misser  Lorenzo  Boninsegni,  generosi  cavalieri,  et  Misser  Gre- 
gorio Lollio  Piccolomini,  famosissimo  iureconsulto,  oratori  mandati 
a  lo  111.'""  S.re  duca  di  Milano  et  sua  111.""^  consorte  madonna  Bona. 
Partinio  di  Siena  a  dì  xxvj  di  Novembre,  et,  gionti  a  Firenze,  vi- 
sitamo  e'  Signori,  et,  doppo  le  generali,  csponerao  la  cagione  de 
la  andata  nostra  a  Milano,  secondo  la  commissione  a  noi  data. 
Fumo  da  le  loro  S.''*^  bene  veduti  et  riceuti  ;  o  a  le  generali  fu  ge- 
nei'almente  risposto;  et  a  la  parte  del  notificare  le  cagioni  de  la 
andata  nostra  grandemente  ne  regratiarono  ;  et  da  poi  ci  presen- 
tarono honorevolmente.  Et  mandorono  a  noi  doppo  il  presente  facto 
il  cancelliere  loro  a  pregarci  che  noi  dovessimo  scrivere  a'  nostri 
M.  S.  in  favore  d'  Antonio  Compagni  fiorentino,  el  quale  era  in 
prigione  in  Siena  ])er  la  persona;  et  così  facemo. 

A  Pietro  di  Cosimo  non  potemo  parlare  perchè  era  gravato  de 
le  sue  doglie. 

A  Lucca  andammo  a  visitare  i  Signori,  et  fumo  da  loro  ben 
veduti  et  presentati. 

Gionti  ad  Milano,  havendo  aviso  che  così  era  la  volontà  del 
duca,  facemo  mantelli  negri  et  cappucci  per  la  morte  di  Madonna 
Biancha,  sua  madre,  et,  così  vestiti,  andamo  a  sua  ex.*»%  accom- 
pagnati honorevolmente;  et  fumo  da  essa  ricevuti  benignamente. 
Et  exponemo  in  presentia    de    lo  anibasciadore  del  re  di  Francia, 
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del  re  di  Napoli,  de'  Fiorentini  et  del  duca  di  Modena  et  de  fra- 
telli del  S.''e  et  del  suo  consiglio  et  di  più  altri  geutilomini,  tutti 
vestiti  a  nero  con  apparati  atii.  Veddeci  et  resposeci  gratamente. 
Et  a  la  prima  parte  rispose  che  sempre  harebbe  la  ciptà  nostra 
])er  racomandata,  et  intendeva  seguitare  le  vestigie  de'  suoi  pro- 
genitoi'i,  da  li  quali  fu  molto  amata.  Et  quando  accadesse  al  de- 
mostrarlo, lo  farebbe  con  lo  stato  et  con  la  persona,  bisognando; 
et  a  questo  effecto  disse  accomodate  parole. 

A  la  parte  de  le  nozze,  disse  haveva  molto  da  rengratiare  il 
re  di  Francia,  il  qual  s'  era  dignato  acceptarlo  per  servidore,  e  che 
sperava  di  tale  matrimonio  et  alfinità  doverneli  seguitare  honore 
et  commodo,  e  che  era  certo  che  insieme  con  lui  ce  ne  rallegravamo. 

A  la  parte  di  Madonna  Bianca,  disse  havere  facta  grande  pei'- 
dita  di  si  facta  madre,  et  che  noi  anchora  abiamo  da  dolerci  per- 
chè ci  amava  assai.  Pure,  essendo  la  morte  cosa  naturale,  et  lei 
essendo  bene  et  sanctamente  vissuta,  è  da  sperarne  bene  et  ha- 
verne  patientia. 

A  le  altre  parti  rispose  convenientemente. 

Lo  dì  seguente  andamo  a  visitare  la  duchessa,  vestiti  pure  a 
nero,  et  bene  accompagnati  ;  et,  exposta  la  nostra  ambasciata,  fu 
da  lei  resposto  amorevolmente  et  con  demostratione  di  benevolentia. 
Da  poi,  tornati  a  casa,  le  mandamo  el  dono. 

Le  commissioni  nostre  circa  la  parte  di  Sano  di  Marco  et  di 
maestro  Domenico  furo  expedi  te  dal  duca  ad  votum  et  gratiosa- 
mente. 

Essendo  uno  di  tra  gli  altri  col  duca  et  più  altri  S.'',  et  par- 
lando di  Siena,  sua  ex.'''^  disse  havere  desiderio  di  vederla,  et  che 
omnino  ci  voleva  venire  a  vederla,  et  anco  haveva  ad  venire  per 
voto  a  S.*"  Caterina  da  Siena;  et  questo  replicò  più  volte,  et  sog- 
gionae  che  questo  sarà  forse  ne  la  proxima  (quaresima. 

Utemamente,  quando  domandamo  licentia  da  sua  ex.t'%  offerì 
sé  et  tutto  il  suo  stato  a  conservazione  de  la  città  nostra,  et  così 
disse  noi  referissimo.  Et  racomandò  il  S.'*'  Bogio  suo  Ijarba,  dicendo 
che  era  male  era  stato  da  noi  (sic)  et  che  lo  stimava  assai.  Rispon- 
demo  accomodatamente:   et  ])resa  licentia  etc.  ci    partimo. 


OPERE  D' ARTE  SENESE 

nella  chiesa  di  San  Giov.  fuor  civitas  di  Pistoia 

(1323-1349) 

I  rapporti  tra  le  due  città  di  Siena  e  di  Pistoia  devono 
essere  stati  intimi  sino  dal  Dugento,  anche  nei  riguardi  del- 
l'Arte. Basta,  per  provarlo,  quel  maestro  Pace  di  Valentino, 
orafo  dei  primi  che  conosca  lo  storia  <li  quell'arte  nobilissima, 
il  quale,  intorno  al  1260,  fu  chiamato  dalla  sua  bottega  senese, 
per  eseguire  un  calice  grande  ed  altri  oggetti  d' oreficeria  per 
il  tesoro  di  Sant'  Iacopo,  immortalato  da  Dante  sotto  il  nome 
di  Sagrestia  dei  begli  arredi^  per  causa  del  flirto  sacrilego  di 
Tanni  Fucci,  commesso  appunto  a  danno  del  tesoro  di  San- 
t'  Iacopo  ('). 

Una  delle  chiese  pistoiesi,  che  sino  dai  i)rimi  del  Trecento 
deve  aver  i^osseduto  varie  opere  dell'  Arte  senese,  è  precisa- 
mente quella  di  San  Giovanni  fuor  civitas  :  ancora  oggi  in 
piedi,  e  degna  di  ammirazione,  sia  per  la  parte  architetto- 
nica, sia  per  quel  poco  che  rimane  ancora  del  suo  antico 
ornamento  interno. 

Negli  anni  tra  il  1885  e  88  ebbi  occasione  di  esaminare, 
all'Archivio  del  Subeconomato  dei  benefizi  vacanti,  ove  sta- 
A^ano,  e  credo  stiano  ancora  sepolti,  i  preziosi  libri  dell'  Opera 
di  San  Giovanni,  la  serie  dei  Libri  d'  Entrata  ed  Uscita,  e 
gli  Inventari,  in  cui  è  registrato  quanto  1'  Opera  possedeva 
di  danaro,  di  paramenti,  cose  d'  arte,  reliquie  ed  oggetti  atti- 
nenti al  culto,  Colla  presente  nota  vorrei  richiamare  1'  atten 
zione  degli  studiosi  specialmente  sojjra  un  codice  mal  noto, 
che  contiene  gli  Inventari  più  antichi,  dal  1320  al  1359;  che 
è  segnato  D.  294.  Riproduco  V  Inventario  compilato  nel  1349, 
perchè    il    più  completo  ;    corredandolo   di   alcuni  passi  presi 


(1)  Mi  riserbo  di  parlare  in  migliore  occasione  della  vita  e  delle 
opere  di  Maestro  Pace. 
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dagli  Inventari  più  antichi,  perchè  più  espliciti,  e  relativi 
appunto  ad  opere  d'  artisti  senesi. 

La  principale  di  queste  opere  è  nn  quadro  della  Madonna, 
in  tavola,  di  cui  è  detto  ripetute  volte  sino  dal  1332,  che 
«  fue  facto  in  Siena  »,  oppure  che  «  vene  da  Siena  »;  e  che 
è  attribuito,  a  Maestro  Guido  di  Cino. 

Il  nome  di  Maestro  Guido  di  Cino  o  Cinatti,  non  ram- 
mentato neppure  dal  Milanesi,  merita  di  essere  tratto  dal- 
l' oblio  in  cui  giacque  finora,  perchè  deve  essere  stato  uno  dei 
pittori  più  valenti  dell'  epoca  sua,  pure  così  ricca  d' ingegni 
elevatissimi  nell'  Arte  della  Pittiu'a. 

Debbo  alla  squisita  gentilezza  ed  alla  singolare  dottrina 
del  collega  Cav.  Alessandro  Lisini  le  seguenti  notizie  sulla 
vita  e  sulla  persona  di  questo  artista,  prese  quasi  intieramente 
da  quella  miniera  inesauribile,  che  sono  i  Libri  della  Biccherna. 

Guido  di  Cino  visse  e  fiorì  tra  gli  anni  1316  e  1350. 
Sino  dal  5  novembre  131(5  ricevette  un  pagamento  di  7  soldi, 
perchè  dipense  due  ischudi  all'  arme  del  Comune  e  del  Bar- 
gello nella  Casa  di  Pasqua  (Biccherna,  ad  a.  a.  e.  34).  Pitturò 
molti  Libri  della  Biccherna  stessa,  dal  1321  al  1333  ;  e  poi, 
più  volte,  scudiccioli  nei  Libri  del  Capitano,  del  Potestà,  e 
staggioli.  N^el  1314  febbraio  10  ricevè  7  soldi  ^>'o  pictura 
Libri  lustifie  sire  e.recutionum  (1.  e.  a  e.  100  t.).  Xel  1345/40 
febbraio  7  el>be  2  lire  prò  una  spera,  prò  faeiendo  lumen  de 
sero  ante  introitum  Kahelle  et  Biccherne.  Forse  era  vivo  an- 
cora nel  1352.  Abitò  nel  ])op<)lo  di  !^.  Egidio,  dove  in  gene- 
rale abitavano  gli  altri  pittori. 

La  tavola  della  Madonna  per  S.  Giovanni  fuor  civitas  fu 
eseguita  verso  il  1332,  per  conto  e  per  incarico  di  quell'  Opera, 
come  risidta  dall'  Inventario  del  1332,  ove  fra  la  uscita,  (cf. 
LXXXVl)  si   trova  aneli*'  la  seguente  i)artita  : 

/>tmo  dì  .  r.  ili  Xo remi) re  per  una  tarola  di  Santa  Maria, 
la  quale  faciemo  ponere  sul  le(j<jino  nella  chiesa,  fue  facta  in 
Siena  per  Maestro  Guido  di  Cino,  dipintore,  (jhostocci  for.  XII 
d'  oro,  valliono  .  .  .  lire  XXXVII  e  sol.  IITl. 

Vediamo  duiMpie,  che  l'opera  di  M,  (Juido  era  ricercata 
ed  api)rezzata,  anclic  fuori  di   Siena  ;    anzi,    il    prezzo  i)agato 

tìuU.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  I.  -  l'JUI  11! 
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per  quella  tavola,  è  considerevole,  visti  i  iiajìanienti  simili 
del  tempo.  E  qiiell'  iiuagiiie  attirò  subito  V  attenzione  e  la 
venerazione  dei  credenti,  come  i^rova  quest'  altra  partita,  que- 
sta volta,  nel  bilancio  d'  entrata  (1.  e.  f.  LXXXVIII). 

«  Aremo  da  Monna  Pucc'ia,  moUie  clieffue  dì  Chorsino  del- 
l'Alesso  ^  li  ci  die  pef  rimedio  dell'anima  sua;  li  quali  volle 
chessi  mettessono  nella  tavola  della  Verdine  Maria.f  che  vene  da 
Siena,  ched'  è  in  sul  legino,  've  sono  V  altre  tavole  .  .  .  fior, 
quattro  d'  oro,  ralUono  .  .  .  lire  XII  e  sol.  Vili  ». 

Oltre  all'  imagine  della  Madonna,  da  mano  di  Guido  di 
Cino,  troviamo,  negli  Inventari  del  1346,  una  tavola  per 
1'  Altare  di  San  Giovanni,  che  è  detta  opera  d'  artisti  senesi, 
e  precisamente  di  Bartholomeo  di  Vanni,  e  di  un  Fran- 
cesco DA  Siena. 

Quest'  ultimo  non  sono  riescito  a  identitìcare  tra  i  molti 
omonimi  di  (jucl  tempo,  che  esercitarono  l'arte  della  pittura. 

Di  M.  Bartholomeo  di  Vanni  invece  sappiamo,  grazie  ai 
Libri  di  Biccherna,  che  egli  pure  si  adoperò  nelF  umile  me- 
stiere di  miniatore  delle  tavolette,  colle  quali  andavano  ri- 
coprendosi i  Codici  pesanti  e  voluminosi  delle  publtliche 
amministrazioni.  Nel  1320  egli  ricevette  non  meno  di  XXI 
lire  di  paga,  per  avere  bensì  dipinto  XXI  scudi  sui  Libri  del 
Capitano  di  giustizia  (^). 

La  tavola  di  M.  Bartolomeo,  del  resto,  doveva  essere  già 
iniziata  da  tempo,  perchè  il  pagamento  del  1346  è  fatto  a 
supplemento  di  altri  precedenti.  La  partita  dice  ])recisamente 
così  :  (1346  f.  200.'-   Uscita). 

Demo  a  Bartholomeo  di  Vanni  e  a  Francescho  da  Siena, 
per  resto  e  a  compimento  della  taula  di  San  Giovanni,  e  della 
predella  e  colonne  della  dieta  taula  .  .  .  lire  VI  e  sol.  I  con- 
tando tucto  lo  dicto  lavorio  fior.  XI,  contando  eiaschuno  fiorino 

Uh.  Ili  sol.  IH. 

Abbiamo  dunque  innanzi  a  noi  anche  qui  un'  oi)era  note- 


{})  Item  Bartholomeo  Vannis,  j)ictori^  prò  XXI  sciuh's,  qitos  pinxit 
in  Libris  Capitane},  qui  simt . . .  XXI  ìibr.  Vili  sol.  Villi  den.  (Bic- 
cherna 1326). 
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vele,  una  tavola  con  predella,  e  incorniciata,  che  costò   agli 
Operai  quasi  quanto  1'  imagine  della  Madonna. 

Gli  Inventari  più  recenti,  e  tra  gli  altri  anche  quello  del 
1349,  di  cui  pubblico  il  testo,  e'  insegnano,  che  questo  quadro 
era  a  fondo  d'  oro,  e  i  titoli  messi  d'  oro  fino. 

L' Opera  di  S.  Griovanni  non  poteva  fare  meno  per  il  Sauto 
titolare  della  sua  Chiesa  ;  ma  1'  avere  j^referito  in  quel  mo- 
mento storico  gli  artefici  senesi  a  quei  fiorentini,  i)er  le  opere 
])rincipali  della  loro  chiesa,  è  un  curioso  segno  della  stima 
che  essi  avevano  dei  pittori  di  Siena,  die  contestavano  ap- 
imnto  in  quel  momento  il  i)rimato  all'arte  jùttorica  fiorentina. 

ISTè  si  creda  che  questa  sia  una  conclusione,  dirò  così,  a 
tesi;  imperocché,  se  la  logica  non  bastasse  a  comprovarla, 
noi  avremmo  un  altro  irrefragabile  documento,  dal  quale  risulta 
ad  evidenza  come  gli  Operai  di  San  Giovanni,  prima  di  com- 
mettere la  tav(da  ])rinci])ale  della  loro  chiesa,  facessero  ricerca 
a  Firenze,  a  Siena,  a  Lucca,  dei  migliori  i)ittori,  e  solo  dopo 
avere  vagliato  il  prò  ed  il  contro,  preferirono  per  ben  due 
volte  appunto  i  maestri  Senesi. 

Questo  documento  è  già  conosciuto  per  le  stampe,  perchè 
fii  pubblicata  in  parte  dal  compianto  Milanesi,  il  quale  per 
altro  non  ne  valutò  tutta  l'importanza,  e  lo  rilevò  s< ►lo  per- 
chè contenente  un'  elenco  dei  pittori  fiorentini,  i  quali,  ai  C(mi- 
missari  pistoiesi  nel  1320,  furono  indicati  come  i  migliori 
maestri  nella  difficile  arte  della  pittura. 

Ora,  (piesto  documento  che  sta  in  cima  al  codice  D.  294 
dell'  0])era  di  S.  Giov.  fuor  civitas,  senza  data  precisa,  dice 
espressamente  che  la  ricerca  fii  fatta  in  vista  del  quadro  da 
commettersi   per  la  Oi)era  stessa. 

«  Questi  »  <lice  il  documento,  <<  sono  li  tnif/liori  maestri 
(li  dipinfiere,  che  siano  in  Firenze,  per  la  tarola  dell'  Opera 
di  Sancto  (ìiovanni  e  quelli  che  mef/lio  la  farehono  ...  ».  Quindi 
seguono  i  nomi,  sei  in  tutto.  Indi  la  relazione  continua  : 
«  Questi  sono  i  maestri  di  Siena ,  li  quali  ci  sono  dati  per  li 
niiyliori  : 

Iacopo  del  Pillicciaio 

BARTROMEO    BOLfiARINI    ».  — 
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Come  si  vede,  gli  Operai  di  San  Giovanni  non  si  conten- 
tarono di  questa  relazione,  ma  finirono  a  scegliei'e  in  definitiva 
due  maestri  in  essa  non  comijresi,  e  che  nell'  elenco,  dirò  così, 
utficiale,  iKìn  appariscono  affatto.  Ciò  che  sembra  avvalorare 
un'ingegnosa  ipotesi,  espressa  ultimamente  da  Alberto  Chiap- 
PELLi,  che  vorrebbe  questi»  elenco  compilato  non  nel  1320, 
ma  nel  1347,  identificando  una  tavola,  ancora  oggi  esistente  a 
S.  Giovanni  fuor  civitas,  per  opera  di  Taddeo  Gaddi,  che  flgiu'a 
il  primo  nell'  elenco  accennato  (*). 

Se  non  che  1'  Inventario  del  1349,  di  cui  riportiamo  il 
testo,  non  fa  menzione  di  due  quadri  della  Madonna,  ma  bensì 
d'  una  tavola  grande  di  S.  Giovanni  ;  e  del  resto,  1'  ordina- 
zione posteriore,  fatta  a  Taddeo  Gaddi,  non  farebbe  che  con- 
fermare la  gara  persistente  tra  le  varie  scuole,  e  la  preva- 
lenza (almeno  nei  primi  decenni),  dei  maestri  Senesi. 

E  giacche  siamo  a  parlare  dell'  ascendente  che  1'  Arte  se- 
nese esercitava  ai  i^rimi  del  Trecento  sull'  animo  dei  Pistoiesi, 
così  fini  ed  es]>erti  conoscitori,  vorrei  aggiungere  una  notizia 
relativa  all'  arte  dell'  oreficeria,  che  pure  nella  Sagrestia  dei 
begli  arredi  ebbe  così  gloriose  ed  antichissime  tradizioni.  Ed 
è  questa  :  che  nel  Consiglio  generale  di  Pistoia,  intorno  al 
1332,  fu  deliberato  che  gli  orefici  dovessero  lavorare  1'  argento 
alla  lega  senese,  vale  a  dire  che  ogni  libbra  di  metallo  do- 
vesse contenere  dieci  oncie  ed  un  carato  di  buono  e  puro 
argento   (').  Il  che  è  un  fatto    che  interessa  non  solo  la  sto- 


{*)  Bullettino  storico  pistoiese,  1900,  voi.  II,  fase.  1. 

{-)  Archivio  Comunale  Provisioni 

DI  Pistoia  Voi.  8  f.  75  v.  1332. 

Simon  Zonis  alius  ex  consiliariis  dicti  consilii,  in  dicto  surgans 
Consilio  ad  arengherictìn,  dixit  et  considuit,  aringando  et  consulendo, 
quod  . . .  aurifices  civitafis  Pistorii  et  qtiilibet  eoriim  lahorent  et  laborare 
teneantur  et  debeant  dictum  argentum  ad,  legam,  ad  qt/aìu  Inborant 
atirifices  civitatis  Senarum,  videlicet  quod  in  qualibet  libra  argenti 
sint  decein  uncie  et  unum  quarrum  boni  et  puri  argenti  ;  non  obstante 
capitulo  suprascripto  etc 
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ria  dell'  oreficeria  ma  anche  quella  finanziaria,  che  ne  potrà 
trarre  utili  e  interessanti  conseguenze. 

Due  altre  notevoli  opere  d'arte  possedeva,  e  forse  possiede 
ancora  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  ;  ma  esse  difficilmente  potranno 
essere  attribuite  ad  artisti  Senesi. 

L'  una  è  un'  imagine  in  marmo,  rappresentante  la  Nostra 
donna  col  figlio  in  collo.  IS'on  è  detto  chi  fosse  1'  autore  di 
quest'  opera  ;  ma  essa  figura  già  nell'  Inventario  del  1323 
(f.  L.'")  ove  è  chiamata  «  la  imaf/me  del  marmo  della  ffghura 
della  nostra  donna,  ckol  Jilllaolo  In  braccio,  la.  quale  imagine 
diede  Ranieri  Fioravanti  alla  ditta  Opera  ».  —  È  probabile 
trattarsi  quivi  d'  un'  opera  dei  maestri  pisani,  che  lavoraA^ano 
sino  dalla  fine  del  Dugento  al  pulpito  ed  alla  pila  battesi- 
male. Pure  ho  voluto  accennarvi,  perchè  non  è  del  tutto  im- 
possibile che  anche  questo  sia  opera  di  Cellino  di  Nese,  di 
Siena. 

Infine,  nell'  Uscita  del  1314  è  menzionato  un  Lazzaro  di- 
pintore, il  quale  ebbe  dagli  operai  lire  X  sol.  XVI  :  percM 
dipinse  in  sulla  trave  grande,  in  sit  che  stanno  le  tanle  dipinte 
et  la  croce  grande,  la  storia  di  Madonna  Sancta  Maria  et  di 
Sancta  Katerina.  Questo  Lazzaro  per  altro,  (jertamente,  non 
è  senese,  giacche  il  suo  nome  non  appare  nei  libri  contem- 
poranei del  Comune. 

Pure  ne  al)biaino  voluti^  fare  menzione,  perchè  il  Docu- 
mento che  pubblichiamo  non  ai»partiene  solo  all'  arte  senese, 
ma  è  viepi)iù  un  contril)uto  alla  storia  dell'  arte  in  Pistoia, 
che  ha  così  grandi  e  nobili  ti'adizioni.  Ed  io  mi  auguro  v\\<ò 
i  dotti  pistoiesi,  diventati  ormai  essi  pure  ricercatori  delle 
memorila  genuine  <lel]a  loro  città,  ne  facciano  il  commento, 
meglio  di  <iuel  che  lo  serivente,  lontano  da  (|uei  luoghi,  ha 
|)olii(o  fare,  (innesto  commeiitc»  però  non  iM)trà  che  confermare 
le  relazioni  tra  Siena  e  IMstoia  nei  riguardi  dell'  Arte.  Alla 
(lalleria  degli  Utfizi  in  Firenze  vi  è  una  IVradonna  in  tavola 
con  angeli,  dij)inta  per  la  chiesa  di  San  Francesco  in  Pistoia, 
segnata  «  Petrus  Laurentii  de  Senis  me  pinxit  anno 
DOMINI  M.  ecc.  XL:  »  della  (piale  parla  il  \'asari  nella  sua 
biografia  di  ([uesto  ])ittore.    Vj  (piasi  allo  stesso  tempo  dipinse 
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Lippo  Memmi  la  tavola  grande  per  San  Francesco  ;  che  è 
come  un  tempio  dell'  arte  senese.  Infine  si  aggiunga  il  nome 
già  menzionato  di  Cellino  di  Nese,  scultore,  che  eseguì  la 
tomba  di  M.  Oino  nel  Duomo  di  Pistoia,  e  si  avrà  un'  idea 
di  quel  che  fossero  i  rapporti  d'  arte  tra  Siena  e  Pistoia  nel 
Trecento. 

Macerata 

Lodovico  Zdekauer 

DOCUMENTI 


ARCHIVIO  DEL  SUBECONOMATO  Entrata  ed   Uscita  dell'  opera 

DEI  BENEFIZI  VACANTI,  dì  S.  Giovanni  fuor  civitas 

PISTOIA.  cod.  D.  294.  (1320-1350) 

cart.  in  4." 

fol.  226'. 


A.  MCCCXLVIIII." 

Assegniamo  noi  Francescho  di  Petro  e  Pizzino  di  Ser  Balducio 
Pizini  e  Simone  di  Baldo,  operar!  sopradicti,  a  Saracino  Berti  e 
Bartromeo  di  Braccio  Chiarenti  e  Lazarino  Giuntini,  nuovi  operari 
a  nostri  successori,  le  infraschritte  chose  e  masarize.  Prima  cioè 

Item  lo  scrigno  del  avorio,  de  le  quali  sono  le  relique  di  Ma- 
dona  Sancta  Ivatarina  Vergine  Beata  ;  e  lo  dito  scrignio  è  nel  atare 
de  la  dita  Sancta  Kateriiia  Vergine. 

Item  III  chiavi  del  dito  scrignio  e  del  altare  predicto. 

Item  una  magiue  di  marmo  de  la  nostra  donna  col  figliuolo 
in  cholo,  collo  piede  stalo  di  marmo. 

Item  uno  fero,  da  ponervi  suo  chandele  a  tenere  a  pie  de  la 
dieta  magine. 

Item  le  chortine  uele  quali  sono  dipinte  la  natività  di  xristo 
e  la  pasione  di  Sancta  Katerina. 

Item  vili  paia  d'  aste  per  aluminare  lo  corpo  di  xristo  e  da 
tenere  li  dopieri. 

Item  viiii.'^  panche  da  sedere  in  chiesa. 
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Item  uno  velo  listrato,  lo  quale  si  pone  in  sul  atare  per  le 
solenitadi. 

Item  I  ' /^  libbre  di  chandele  minute. 

Item  uno  tapedo  eltramarino  belissimo. 

Item  vili  dopieri  per  aluminare  lo  corpo  di  xristo  ;  pesano 
libbre  —  (sic). 

Item  una  chantora  nela  quale  stano  molte  charte  della  pre- 
dieta  opera. 

Item  III  deschi  j  taulito  (sic),  i.  pancheta. 

Item  tre  chandelieri  1'  uno  di  fero  con  taglieri  a  piedi  di  le- 
gnio,  e  li  altri  di  legnio  tuti. 

Itera  tre  chandelieri  su  che  s'  acedono  le  candele, 

Item  tre  pagli  e  copertoi  da  coprire  li  morti. 

Item  uno  chataleto  e  una  barela. 

Item  certi  libri  e  scriture  e  j  tauleta  di  giesso  (^)  della  ditta 
opera. 

Item  uno  sachetto,  in  che  sono  li  retori  de  la  chappella  sugelati, 

Item  un."  bacinetti  d'  otone  e  di  metalo  e  di  rame,  per  te- 
nere candele  e  denari. 

Item  uno  crocifisso  vedilo. 

Item  due  rute  (sic)  di  legnio  grandi. 

Itera  due  candelieri  di  metalo  dorati  da  tenere  ceri  su  Tatare 
per  le  solenitadi  ;  ali  lo  priore  in  sacrestia. 

Itera  una  bara  di  taule  d'  abeta  con.   vi.  anieli  chiavati. 

Item  uno  chatino  di  legnio. 

Item  una  astatera  da  pesare  ciò  che  bisognia. 

Item  VI  chandelieri  grandi  dipinti  su  che  s'  acedono  li  ceri  a 
la  messa  e  a  1'  atare. 

Item  lo  paìio  da  coprire  la  croce  grande  (^).  V 

Item  viri  ceri  per  ardere  a  1'  atare  per  le  messe. 

Item  la  chaseta  in  che  si  mete  la  biada. 

Item  la  quartina  da  misui-are. 

Item  uno  candelieri  picelo  di  metalo, 

Item  pine  e  pine  chiavi  necesarie  a  seraraini  dela  dita  opera. 


l')  Neir  uscita  del  );ì42  (f.  (;XVIII|  dopo  una  posta  a  certi  barattieri,  elio  avevano 
portatf)  le^""  veccliio,  alla  chnrte,  si  Ic^j^ti:  «  evano  iscritti  in  su  la  taiila  del  gieso, 
leoali  di  quiiide  o  yorta  qui  suso  ».  E  nel  i.'NG  {.  'JIO  :  tanletta  inf/esxata.  1/  uso  di 
(liiestf.  tavolette  Rnssato  A  comune  dui  resto  nel  trecento,  e  conosciutissinio. 

(')  (Questa  rif^a  ò,  cancellata. 
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Itera  una  cliocta  vechia  da  prete. 

Item  uno  chamiscio  vechio. 

Item  II  tovagliuole  pichole. 

Item  una  lanterna  dinanzi  al  crocifiso  ;  e  vuoisi  verniehare  al 
tempo  ed  a  luogo. 

Item  II  belle  tovaglie  lavorate  a  modo  fiorentino. 

Item  uno  paramento  dinanzi  al  atare  di  Messer  Sancto  lohan- 
ni,  a  razzieri,  ischarlato  e  garofanato. 

Item  uno  paramento  dinanzi  al  atare  di  Madona  Sancta  Ca- 
tarina Vergine,  di  drapo  verde,  entrovi  V  arme  de'  Fioravanti  ;  e 
le  verge  sono  di  zendado  vermiglio. 

Item  VII  tovagliuole  di  fiore,  sopra  la  croce  grande  del  nostro 
signiore  Gieso  xristo. 

Item  III  tovagliuoli  di  fiore,  sopra  la  taula  de  la  nostra  dona. 

Item  una  taula  grande  da  tenere  in  suo  1'  atare  di  sancto 
lohanni,  e  sono  li  pezi  grandi  e  titoli  mesi  d'  oro  fino  di  C.  pezi 
lo  fiorino. 

Item  III  pianeta  da  prete  ;  li  à  li  ae  (sic)  lachopo  di  Peldiriccio 
a  fare,  di  due  manteli  da  dona  e  .i.  di  giuba. 

Item  una  pianeta  di  drappo  e  .l.  chamiscio  e  oui  fornimento 
da  uno  prete  da  dire  messa  ;  fuorono  di  Morgiano  di  Ranieri  ed  ali 
lo  priore  in  sagrastia. 

Item  uno  fero,  stava  dinanzi  al  crocifiso  nanzi  vi  si  ponese  la 
lanterna  ;  ed  è  in  sagrestia. 

Item  uno  paglio  vergato  et  gialo;  è  dinanzi  al  atare  di  Mes- 
ser Sancto  lohanni. 

Item  sei  centenaia  d'  oro  fino,  pezi  Lxxxii  d'  oro,  de  la  taula. 

Item  una  tovagliuola  grande,  per  coprire  le  bele  tovagliuole 
del  crocifiso  grande. 

Item  Lxxiiii.'^  aste  per  (^)  da  torchi  ;  sono  nela  cassa  di  san- 
cto Cristofano. 

Item  uno  bello  tovagliuolo  da  altare. 

Item  una  chiave  de  1'  atare  di  Messer  Sancto  lohanni,  nel 
qualo  altare  ae  una  cantora  de  legnio,  piena  di  molte  orliq[ue  sante, 
come  o'  udirete  quie  di  soto.  Prima  : 

Item  de  legnio  de  la  sancta  croce. 

Item  de  li  santi  Inocenti  ossa. 


(')  per  è  cancellato. 
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Item  di  Sancto  Sebastiano  ossa. 

Itein  di  Sancto  Cipriano  ossa. 

Item  di  Sancto  Saturnino  ossa. 

Item  di   Sancta  Gliostanza  ossa. 

Item  di  Sancto  Chosme  e  Damiano  ossa. 

Item  di  Sancto  Lorenzo  ossa. 

Item  di  Sancto  Franciesclio  del  capestro,  con  ce  sì  gigea  ;  e 
delle  chalze  e  della  chupora. 

Item  del  atare  di  Sancta  Maria. 

Item  de  la  pietra,  sue  che  sedea  lo  nostro  signore  Gesù  xristo, 
quando  diede  la  lege  a  Moisè. 

Item  de  la  pietra  dice  lue  lapidato  Sancto  Stefano. 

Item  di  Sancto  Nicholao  ossa, 

Item  di  Sancto  lohanni  Battista  1'  osso  del  dito. 

Item  di  Sancto  Dionisio  ossa. 

Item  di  Sancto  Michele  Arcangiolo  del  atare  suo. 

Item  di  Sancto  lohanni  Evangelsta  delle  vestimenta  sue  e 
della  terra  della  fossa. 

Item  di  Sancto  Cipriano  ossa. 


•*• 
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Nino  Tamassia,  Vitti  di  popolo  nei  secoli  XIII  e  XIV.  (Estr. 
dalle  Conferenze  Dantesche,  tenute  nel  MDCCC  a  cura  del  Comitato 
Milanese  della  Società  Dantesca  Italiana  e  pubblicate  sotto  il  titolo 
«  Arte,  Scienza  e  Fede  ai  giorni  di  Dante  »,  Milano,  Ulrico  Hoepli, 
1901)  in  16."  pp.  52,  di  cui  22  di  note. 

L'argomento  di  questa  Conferenza,  altrettanto  attraente  quanto 
ricco  ed  inesauribile,  potrebbe  agevolmente  dar  vita  a  molti  ed 
ampi  volumi.  Perciò  è  degno  d'  ammirazione  il  modo  col  quale  il 
Professore  Tamassia  ha  saputo  disimpegnare  il  suo  compito  nella 
strettissima  cornice  di  29  pagine.  Ma  tanto  grande  è  la  maestria 
di  questo  ingegnoso  investigatore  del  medio  evo,  che  sembra  assi- 
stere di  persona  e  di  vedere  cogli  occhi  le  scene  che  egli  si  com- 
piace di  svolgerci  innanzi.  In  questa  Conferenza,  per  quanto  breve 
essa  sia,  non  è  trascurata  quasi  alcuna  delle  manifestazioni  princi- 
pali di  quella  vita,  che  è  tanta  parte  del  Divino  poema.  Si  vede 
come  la  forza  sintetica  del  concetto  lotta  con  il  rude  ed  ingente 
materiale,  che  1'  autore,  con  diligenza  straordinaria,  ha  dovuto  rac- 
cogliere, ed  ha  raccolto,  quasi  sempre,  di  prima  mano. 

Noi  vediamo  passarci  innanzi  quegli  uomini  del  Trecento,  in  piaz- 
za e  sulla  strada,  come  in  chiesa  ed  in  casa,  mentre  si  maritano,  festosi 
e  lieti,  e  mentre  litigano,  e  giuocano,  e  contrattano.  Le  donne  in- 
tanto, nell'  interno  della  casa  ci  appaiono  ora  operose  filatrici  e 
massaie,  ora  anche  fanciulle  e  mogli  vane  e  neghittose  in  mezzo  ai 
loro  vasetti  e  ampolle  di  olì  profumati  e  di  unguenti,  come  fu  la 
moglie  di  Cecco  Angiolieri,  che  si  preparava  un  liscio  smisurato, 
per  ammaliare  i  signori  del  sesso  forte. 

Nelle  pagine  di  questa  Conferenza  è  fatto  un  uso  prudente 
dei  racconti,  spesso  fallaci,  dei  Novellieri  ;  ed  il  Novellino,  il  De- 
camerone,  le  Trecento  Novelle,  la  raccolta  lucchese  del  Sercambi,  ed 
altre,  sono  utilizzate  con  abilità  grande,  per  dare  sfondo  e  vivacità 
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al  quadro.  Ma  ciò  che  interessa  particolarmente  i  lettori  di  questa 
Rivista,  si  è  che  nella  Conferenza  del  Prof.  Taiuassia  è  fatto  uso 
larghissimo  delle  fonti  senesi,  ed  anche  delle  ricerche,  fatte  sul- 
l' argomento  negli  ultimi  anni.  Tra  le  vivaci  pitture,  che  danno 
tanta  attrattiva  all'  opuscolo,  una  buona  parte,  e  forse  la  più  effi- 
cace, appartiene  appunto  a  Siena.  Il  che  non  è  effetto  di  una  par- 
ticolare predilezione  o  di  un  mero  caso,  ma  la  conseguenza  utile  e 
lusinghiera  dei  molti  e  profondi  studi  che  sulla  Siena  medioevale 
si  sono  fatti  nell'  ultimo  decennio,  soprattutto  per  iniziativa  di  que- 
sto Bullettino  di  Storia  Patria.  E  qui  vorremmo  notare  un  fatto 
che  colpisce  :  ed  è  questo  :  che,  nell'  insieme,  sono  principalmente 
le  due  città  di  Firenze  e  di  Siena,  che  hanno  dato  i  contorni  e  la 
linea  dominante  al  quadi-o  tracciato  dal  Tamassia.  Ed  è  giusto, 
perchè  queste  due  città  hanno  avuto,  nella  vita  di  Dante,  la  più 
grande  importanza.  Ma  non  per  questo  possiamo  credere  che  la 
Vita  di  Popolo  in  quei  secoli  sia  esaurita  dalla  vita  fiorentina  e 
da  quella  senese.  Ed  è  strano,  che  1'  autore  non  abbia  ricorso  mag- 
giormente alle  fonti  milanesi  e  lombarde  in  genere  per  allargare 
la  scena,  e  per  toglierle  quel  carattere  spiccato  di  toscanità,  se  è 
lecito  dire  cosi,  che  sembra  restringere  in  una  cornice  troppo  pic- 
cola la  eroica  figura  di  Dante. 

Ad  ogni  modo  va  dato  lode  all'  autore  che  per  un  lavoro  di 
mole  cosi  modesta  non  abbia  disdegnato  di  fare  l'icerche  ampie,  e  pro- 
fonde. Egli  ha  percorso  gli  Statuti  senesi  pubblicati  dal  Polidori 
e  dal  Banchi  ;  conosce  a  maraviglia  le  Lettere  volgari  del  XIII.'- 
secolo,  e  con  una  specie  di  preferenza  del  tutto  ])ersonale,  cita  le 
rime  del  senese  Bendo  BoNiCHr.  Infine  ha  fatto  tesoro  delle  ricer- 
che dello  Zdekauer,  sopratutto  di  quelle  Sulla  Vita  privata  dei 
Senesi  nel  Dtigento  (ISD*!)  :  lavoro  questo,  a  cui  del  resto  hanno 
ricorso  necessariamente  tutti  coloro,  che  in  seguito  di  tempo  si 
sono  occupati  dell'  argomento. 

Per  dare  un'  idea  della  rozza  procedura  di  quei  tempi,  egli  ri- 
porta un  esempio  del  137G  in  cui  il  Capitano  del  popolo  senese 
emise  un  bando  a  favore  di  un  tale,  al  quale,  per  errore,  era  stato 
tagliato  il  braccio  destro  :  attestando  che  questa  disgrazia  era  capi- 
tata a  quel  pover'  uomo  non  {ìqy  causa  di  qualche  delitto  infamante, 
ma  per  un  semplice  sbaglio,  essendo  egli  stato  preso  dai  berrovieri 
in  mezzo  alla  piazza,  tra  il  popolo  tumultuante,  in  un  momento, 
in  cui  non  si  poteva  guardar  tanto  per  il  sottile. 

Il  piccolo  volume  di  questa  conferenza  è  cori'edato  da  due  belle 
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fotoincisioni  tratte  dalle  grandi  miniature  di  scuola  veronese  (se- 
colo XIV),  che  s'  ammirano  in  un  celebre  ms.  italiano  del  Museo 
delle  Collezioni  storico-artistiche  della  Casa  d'  Austria  a  Vienna, 
descritto  ed  illustrato  testé,  in  una  suutuosa  pubblicazione  ufficiale, 
da  Julius  von  Schlosser.  La  prima  rappresenta  la  bottega  di  un 
macellaro,  il  quale  ha  posto  la  sua  tavola  nello  stretto  andito  di 
un  porticato.  Sul  dinanzi  si  vede  un  garzone  che  sta  per  dai-e  il 
colpo  di  grazia  ad  una  pecora,  mentre  il  maestro  dietro  il  ban- 
co, pesa  la  carne  che  stanno  acquistando  due  grassi  e  paciosi  av- 
ventori. Sotto  il  tavolo  è  accovacciato  un  cane  che  rode  un  osso. 
Nella  seconda  incisione  si  vede  un  cavaliere  che  sta  per  entrare 
in  una  taverna,  ove  sulla  porta  si  affaccia  il  taverniere  che  gli 
dà  il  benvenuto,  con  una  bottiglia  ed  un  bicchiere  in  mano.  Dietro 
il  cavaliere  si  vede  un  operaio  che  porta  sulle  spalle  il  fagottino 
dei  suoi  poveri  arnesi  e  che  forma  uno  stilano  contrasto  col  nobile 
avventore  che  gli  sta  accanto.  Del  resto  si  può  dubitare  che  qui 
si  tratti,  anziché  di  una  taverna,  di  un  ospizio,  perchè  a  questo 
più  che  a  quello  conviene  la  grossa  campana  che  si  vede  appesa 
sopra  la  porta,  e  la  finestra  bifora  ed  elegante  che  prospetta  la 
strada. 

Volendo  completare  il  quadro,  con  particolare  riguardo  a  Siena, 
diremo  che  una  ricca  messe  di  osservazioni  sulla  vita  privata  del 
Trecento,  potrebbe  ricavarsi  dagli  affreschi  del  Lorenzetti  nella  sala 
della  Pace,  e  specialmente  da  quelli  che  rappresentano  le  opere 
della  pace. 

Sarebbe  facile  di  dir  maggiormente  e  più  a  lungo  di  questa 
Conferenza  del  Professor  Tamassia. 

A  noi  basta  averne  rilevato  il  carattere,  e  di  avere  invogliato 
il  lettore  a  sfogliarne  le  brevi  e  succose  pagine.  L'  unica  riserva 
che  vorremmo  fare,  è  quella  che  riguarda  i  limiti  cronologici  che 
r  autore  si  é  imposto.  La  vita  del  popolo  italiano  in  quei  due  se- 
coli, non  ha  uniformità,  e  si  esorbita,  unendo  due  secoli  tra  loro 
essenzialmente  differenti.  Un  colore  uguale  copre  così  due  periodi 
eterogenei.  In  realtà  il  periodo  descritto  abbraccia  solo  l'  ultimo 
quarto  del  Dugento,  ed  il  primo  del  Trecento.  Ed  é  giusto,  per- 
chè la  sola  persona  di  Dante  riunisce  tutto  l'  argomento  sotto  un 
sol  punto  di  vista.  Ma  non  si  deve  perciò  dimenticare  che  Dante 
nacque  appunto  mentre  il  Dugento  mutava  indole,  diventando,  da 
ghibellino,  guelfo,  e  abbandonando  quindi  le  antiche  sue  tradizioni, 
per  avviarsi  cosi  al  Trecento,    grassamente  borghese,  e  che  forma 
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un  evidente  contrasto  col  Dagento^    austeramente  repuljblicauo    e 
sinceramente  democratico. 

La  conferenza  è  scritta  con  tanta  chiarezza,  cosi  piena  d'  in- 
teresse, e,  considerata  la  sua  forzata  brevità,  cosi  completa,  da 
formare  un'  importante  aggiunta  alla  bibliografia  sul!'  argomento, 
die  eserciterà  ancoi-a  per  lungo  tempo  una  legittima  e  grande  at- 
trattiva. 

William  Heywood 


Davidsohn  Roberto.  SuW  origine  del  Consolato  in  Toscana. 

In  un  articolo  comparso  nel  Fascicolo  I  dell'  «  Historische 
Viei'tel  JaJirschrift  (1900)  il  Sig.  Dott.  Roberto  Davidsohn  è  ri- 
tornato sulla  questione  dell'  origine  del  Consolato,  di  cui  si  occu- 
pò fino  dal  1891,  cioè  anche  prima  che  pubblicasse  il  I  voi.  della 
sua  Storia  di  Firenze.  Come  si  sa  da  qaeil'  anno  in  poi  molti  sor- 
sero per  combattere  o  sostenere  la  teoria  che  egli  emise  in  propo- 
sito. Ma  dice  ora  1'  autoi*e  che  per  i  risultati  a  cui  giunsero  il 
Mazzi,  l'Hainemaun,  il  Bonardi  ed  egli  atesso  nel  summentovato 
suo  studio,  relativo  ai  contadi  di  Firenze  e  di  Fiesole,  venendo  a 
dimostrarsi  come  il  Consolato  si  sia  sviluppato  da  una  stessa  ra- 
dice, anche  per  città  tra  loro  molto  distanti,  si  può  concludere  che 
la  controversia  è  sulla  via  di  essere  risoluta.  E  tanto  più  che  da 
ora  innanzi  in  quest'  argomento  non  si  darà  tanta  importanza  al- 
l' idea  dell'  indipendenza  di  un  dato  comune.  Perchè,  come  l)ene 
osserva  1'  autore,  attese  le  condizioni  in  cui  si  trovavano  allora  i 
municipi,  non  si  può  parlare  recisamente  di  «  Dipendenza  »  e  di 
«  Autonomia  » .  E  come  si  può  vedere  ad  es.  nelle  piccole  città 
di  Volterra  e  di  S.  Gimignano,  uno  stato  di  dipendenza  anche 
assai  complicata  ben  poteva  conciliarsi  con  un  alto  grado  di  auto- 
nomia ;  in  nessun  modo  poi  lo  stato  di  dipendenza  in  cui  si  tro- 
vava un  dato  comune  ci  prova  che  questi  non  abbia  potuto  posse- 
dere una  certa  indipendenza. 

Ma,  venendo  ad  esaminare  i  nuovi  documenti  prodotti  dal  D., 
ci  sembra  che  il  j)rimo  di  questi,  del  7  di  novembre  1223,  abbia 
un'importanza  non  comune;  giacché  risponde  in  certo  modo  alla 
principale,  se  non  unica  obiezione  mossa  dallo  Zdekauer  e  da  altri, 
che  cioè  i  Consoli  si  distinguono  dai    «  boni  hoinines  »    per  il  pieno 
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possesso  della  giurisdizione.  Ma  il  voler  trovare  1'  origine  dell'  in- 
dipendenza municipale  nel  possesso  di  una  giurisdizione  completa 
è  un  errore  che  deriva  dal  considerare  troppo  la  questione  dal  punto 
di  vista  giuridico.  Il  Documento  succitato  ci  prova  infatti  che 
1'  istituzione  del  Consolato  si  poteva  ben  conciliare  anche  con 
funzioni  amministrative  ben  piccole  e  ristrette  ;  e  che  infine  un 
paesello,  una  borgata,  sia  pur  composta  di  una  sola  parrocchia, 
senza  esser  capace  di  aver  una  posizione  autonoma,  e  senza  neppur 
pretenderla,  poteva  con  una  certa  alterezza  proclamare  la  sua 
autonomia  municipale  e  avere  creati  i  suoi  consoli  già  fino  dal 
Secolo  XI.  Il  coniunello,  a  cui  si  riferisce  il  documento  e  che,  come 
ben  dice  l'autoi'e,  si  può  considerare  come  il  prototipo  del  Comune, 
è  Pavana,  la  cui  giurisdizione  era  appunto  contesa  dal  vescovo  di 
Pistoja  e  dai  bolognesi.  Gli  ambasciatori  di  questi  presentarono 
lana  deposizione  dei  tre  Consoli  di  Pavana  che  «  dixerunt  firmiter 
«  quod  Pavana  erat  et  est  terra  per  se  et  per  se  fecit  a  CC.  annis 
«  citra  ordinando  faciendo  consules  per  se,  habendo  curiam  et  sal- 
«  tariuin,  accijnendo  passagiuni  et  faciendo  quidquid  libera  et  ab- 
«  soluta  terra  facit  que  de  Communi  Bononie  est ...  et  que  fuit 
«  terra  ante  quam  Sambuca  ecc.  ecc.  » .  Contro  tali  asserzioni  il 
Potestà  e  il  Consiglio  di  Pistoja  obiettavano  che  quelli  di  Pavana 
erano  «  homines  domini  Episcopi  Pistoriensis  »  «  et  ad  eum  ju- 
risdictio  Sambuce  et  Pavane  specfat  j)Ie)io  J uve  et  in  maleficiis  et  in 
omnibus  aliis  »  cioè  facevano  valere  solo  i  diritti  giurisdizionali  del 
vescovo  negli  affari  civili  e  criminali.  Eppure  in  Pistoja  si  doveva 
ben  sapere  come  in  realtà  stavano  le  cose  e  come,  fino  da  tempi 
immemorabili  (a.  CC.  annis  citra  !),  Pavana  fosse  amministrata  da 
ufficiali  propri.  Dal  che  si  vede  che  il  Consolato  non  ha  nulla  che 
fare  coli'  avere  o  no  posseduta  il  Comune  una  giurisdizione  com- 
pleta. 

Altri  documenti,  passati  fin  qui  inosservati,  e  relativi  a  Gam- 
bassi  ci  danno  nuovi  schiarimenti  non  solo  intorno  all'origine  stessa 
dei  Comuni  in  To.scana,  cioè  a  quale  scopo  e  con  quali  mezzi  si 
formarono,  ma  anche  sul  loro  primo  sviluppo.  L'antico  castello  di 
Gambassi,  dipendente  dai  Vescovi  di  Volterra,  secondo  l'autore,  deve 
essere  stato  distrutto  fra  il  1115  e  il  1170.  Ora  da  certe  testimo- 
nianze che  cita  lo  stesso  D.,  del  17  di  febbraio  1210,  si  vede  come 
quegli  abitanti  volendo  difendersi  dagli  assalti  de'tedeschi  (si  tratta 
probabilmente  delle  guerre  che  ebbe  in  quelle  contrade  nel  1172 
Christiane  di  Magonza,  arcicancelliere   di  Federigo  I)    costruendo 


ì 
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di  nuovo  le  mura  atterrate  del  loro  castello,  «  fecerunt  comune 
«  vel  quasi  comune  et  fuerant  ad  Episcopum  Ugonem  et  roga- 
«  verunt  eum  ut  facei*et  castrum  novum  de  Gramljasso  ut  Tedeschi 
«  non  possent  eos  destruere  ecc.  ecc.  » . 

Abbiamo  qui  dunque  1'  esempio  di  una  terra  che  di  propria 
iniziativa,  con  pieno  accordo  del  suo  Signore  e  concordando  con 
(juesti  le  prestazioni  che  gli  doveva,  forma  un  Comune  e  si  cinge 
di  mura  per  difendersi  dai  pericoli   esterni. 

Il  D.  ha  trovato  inoltre  il  Breve,  clie  si  giurarono  gli  abitanti 
del  vecchio  e  nuovo  Gambassi  e  che  è  quasi  un  embrione  degli 
statuti  toscani.  Fra  gli  articoli  di  questo  Breve  è  di  grande  in- 
teresse per  la  Storia  della  costituzione  1'  ultimo  che  dice  «  Item 
«  juramus  qualiscumque  nostrum  dominus  fuerit  prò  tempore,  te- 
«  neatur,  actare  omnes  lites  et  omnes  discordias  qua  apparuerint 
«  Inter  nos  in  capite  XXX  dierum  et  discordes  ad  concordiam 
«  revocare,  nisi  remanserit  parabola  reclamantis  » .  Giacché  questa 
disposizione  ci  fa  veder  chiaro  come  1'  uffizio  di  comporre  le  liti 
che  sorgevano  tra  i  vicini  e  che  da  secoli  si  appianavano  col  mezzo 
di  altri  vicini,  era  già  trapassato  nel  «  Rettore  »  del  Comune  ;  e 
si  vede  pur  anche  dagli  altri  capitoli  del  Breve  che  questi  curava 
la  difesa  e  sicurezza  pubblica,  le  quali  attribuzioni  formavano  come 
il  nocciolo  del  Connine.  Sicché  anche  quest'  esempio  ci  dimostra  che 
non  fu  la  brama  di  potere,  ma  il  bisogno  di  una  difesa  contro  i  pe- 
ricoli esterni  e  della  pace  all'  interno,  che  die  origine  alle  prime 
costituzioni  comunali. 

Una  sentenza  che  fu  poi  pronunziata  in  «  oppìdo  Gambassi 
novi  »  nel  26  di  maggio  1224,  trovata  dall'  autore  nell'  Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  ci  svela  anche  ulteriori  particolari  sulla  vita 
interna  del  medesimo  Comune  di  Gambassi.  Questa  sentenza  ver- 
teva su  certi  lite  che  erano  insorte  fra  i  Lambardi  di  Gambassi 
ed  il  «  populus  de  Gambasso  novo  et  veteri  et  ejus  curie,  totns 
«  tunc  divisus  in  duas  societates  »  per  via  «  de  datio  vel  datiis, 
«  servitiis,  accaptis,  que  et  quas  et  quos  populus  petebat  ab  omni- 
«  bus  Lombardis  prestari  ecc.  ecc.  » . 

Ora  il  D.,  portando  un'  acuta  critica  per  indagare  chi  potes- 
sero essere  questi  «  Lambardi  »  viene  a  concludere  che  così  dove- 
vano chiamarsi  i  successori  di  quella  classe  di  persone  (Masnadieri) 
che  in  Gambassi,  come  nelle  altre  terre  le  quali  formarono  parte  dei 
possessi  de' Cadolingi,  ebl)ero  la  libertà  per  lascito  fatto  dell'ulti- 
mo Conte  di  quella  famiglia.  Cosi  s' intende  facilmente  pei'chè  que- 


192  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

sfci  Lambardi  fossei'o  in  discoi'dia  col  Comune  ;  giacché  sottoponen- 
dosi a  lui,  sarebbero  pur  venuti  ad  assogo-ettarsi  al  Vescovo  di 
Volterra  da  cui  si  erano  liberati  per  la  vendita  del  1115,  e  cosi 
si  intende  pure  il  valore  di  quella  frase  che  abliiam  sopra  trovata, 
cioè  che  gli  abitanti  di  Gambaasi  formarono  un  «  Comune  vel 
quasi  Comune  »  perchè  questi  Lambardi  si  erano  appunto  tenuti 
fuori  dal  medesimo. 

Inoltre  nella  Biblioteca  Guarnacci  di  Volterra  si  conservano 
certe  deposizioni  di  testimoni,  della  fine  del  1236,  circa  la  libertà 
o  dipendenza  di  varie  terre  del  contado  di  Volterra.  Ora  da  una 
di  tali  deposizioni,  cioè  da  quella  relativa  a  Montevoltrajo,  il  D. 
prende  argomento  per  tornare  a  dimostrare  quanto  sia  erronea 
1'  opinione  di  coloro  che  vogliono  vedere  V  origine  del  Comune  nel 
possesso  e  nell'amministrazione  di  ten-e  o  boschi  comuni,  nell'esa- 
zione di  certi  pedaggi,  servitìi  ecc.  In  questa  deposizione  infatti, 
che  qui  non  riportiamo  per  non  allungarci  di  troppo,  per  provare 
1'  autonomia  del  Comune  in  questione  non  si  pone  già  in  rilievo 
1'  esistenza  di  beni  comuni,  ma  bensì  la  circostanza  che  questi  beni, 
pedaggi  ecc.  erano  di  libera  proprietà  del  popolo  e  che  i  Signori 
feudali  non  avevano  alcuna  parte  nell'  amministrazione  o  negli  utili 
dei  medesimi. 

Finalmente  in  fine  di  questa  meinoria  il  D.  ritorna  anche  una 
volta  suir  esempio  di  Pisa  e  sulla  nota  opinione  del  Pavinski  che 
il  Comune  in  quella  città  fosse  formato  ai  tempi  del  Vescovo  Dai- 
berto  dai  «  Nobiliores  »  e  che  dal  mezzo  de'  «  viri  strenui  et  sa- 
pientes  »  nascessero  i  Consoli.  Ma  quest"  opinione  come  osservò 
r  autore  incidentalmente  anche  nel  suo  primo  articolo  menzionato 
in  principio,  non  regge  per  la  semplice  ragione  che  si  trovano  già 
rammentati  de'  Consoli  anche  prima  del  detto  Vescovo.  E  cita  ad 
es.  un  documento  sardo,  che  si  riferisce  al  Vescovo  Gerardo,  pre- 
decessore di  Daiberto  (1080-85),  che  dice  «...  prò  honore  de  xu 
«  Piscopum  Gelardu  e  de  Ocu  biscomte  et  de  omnes  consolos  de 
«  Pisis  » .  Dipiù,  anche  per  Pisa,  viene  a  dimostrare  che  il  Comune 
e  il  Consolato  non  hanno  da  far  nulla  colla  questione  dell'  avere 
questi  avuto  o  no  il  pieno  possesso  della  giurisdizione.  Perchè  fa- 
cendo un  minuto  esame  delle  concessioni  imperiali  fatte  a  quella 
città,  prova  che  questa  completa  giurisdizione  non  può  essere  stata 
data  a  Pisa  prima  dei  tempi  di  Corrado  imperatore.  Dunque  il 
reggimento  consolare  vi  deve  aver  durato  un  mezzo  secolo  almeno 
prima  di  aver,  per  concessione,  anche  la  giurisdizione  contenziosa, 
la  tutela  ecc. 
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Del  resto  ben  dice  1'  autore  che  la  questione  dell'  acquisto 
della  giurisdizione  riguarda  più  la  Storia  ulteriore  e  lo  svolgimento 
dei  comuni,  che  la  loro  origine;  infatti  ci  furono  come  abbiamo  visto 
dei  Comuni  che  non  raggiunsero  e  non  pretesero  né  anche  mai 
simili  diritti,  e  ce  ne  furono  altri  assai  importanti  che  vissero  lungo 
tempo  senza  i  medesimi.  Cosi  resta  viepiù  convalidata  la  sua  teo- 
ria che  il  Comune  nacque  dai  legami  di  vicinanza  che  strinsero 
in  un  vincolo  naturale  di  comune  difesa  gli  abitanti  di  un  dato 
luogo. 

Alceste  Giorgetti 


Sit'iiii,  1901,  Tip.  e  Lit.  Sonloiiiuti  di   L.  Liizzeri 


Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Ahbonanienio  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         ,         .         L.  5 

«  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
_dette  anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899  e  1900). 

>  I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Ammimstratoi*e  della  Com- 
missione sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tiiiìogr^fia  Sordoinuti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena.  ~^ 

Lettere  e-  stampe  dovranno  indii-izzarsi  nella  Tipografìa  suddetta 
alla  Coniriiissìone  Senese  di  Storia  Patria. 

''..%.  ■  y"  . — 

CONFERENZE 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA   PATRIA'     ^ 

negli  anni  dal   1895  Uno  al  1898. 

'  1.  SERIE 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 
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Calisse  Carlo  -  aS'.  Caterina' dq^iena,  (1895). 

—  —  Fio  Secoìidoy  iìS98).      ' 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 
Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'antica   Siena, 
(1896). 

Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena  iJ.  Siena  avantiil  dominio  romano, 
(1895).      -.    -  ^  ^ 

—  — Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897).     : 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdekaueii  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  Lii  rita  2>ahblicà  dei  senesi  nel  Dugento,  (l'6'ùl). 

CONFERENZE  tenute  dalla  Conimissioiie  .suddetta 
iiej^li  ainii  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L'arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Cantonieri  senesi  della  seconda  ^netà  del  Quattro- 
cento, (WM).  i 

LisiNi  Aless.  -  lielazioni  fra  Cesare  Borgiae  la  liepiibhlica  senese,  (ì 809). 

Rocchi  Enrico  -  L'  opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900).  / 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quaflrocento  nella  vita  jyri- 
vata,  (1900)., 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
ih  volume  per  ogni  aimata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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Un  ultimo  sguardo  sopra  la  questione  aretina 

Tutti  gli  scritti,  die  son  rimasti  in  Arezzo,  intorno  alla 
lite  secolare  di  quel  vescovado  col  nostro,  son  comparsi  ora 
cronologicamente  raccolti  nel  bellissimo  e  prezioso  volume,  che 
U.  Pasqui  col  titolo  Documenti  j^er  la  storia  della  città  d'Arezzo 
nel  medio  ero  ha  pubblicato  a  cura  della  E.  Deputazione  to- 
scana sugli  studi  di  storia  patria  (^).  Venuti  alla  luce  quando 
questo  povero  saggio  era  beli'  e  finito,  non  mi  venne  fatto  di 
[)otermene  giovare  a  tempo,  rivedendovi  tutti  assieme  i  do- 
cumenti, consultati  già  ad  uno  ad  uno  nella  massima  parte 
ai  luoghi  propri.  Se  pertanto  i)er  un  nuovo  esame  sulla 
stampa  e  su  qualche  nuova  memoria,  a  me  innanzi  sfug- 
gita, fossero  venuti  a  cadere,  tutti  o  parte,  i  giudizi  e  le 
ragioni,  che  scaturiscono,  secondo  me,  dallo  studio,  1'  avrei 
dovuto  ripigliar  da  capo,  e  magari  per  un  altro  verso,  trat- 
tandosi d'  un'  oggettiva  ricerca  di  quanto  fu.  Ma  invece,  ri- 
guardati bene  bene  i  documenti,  e  presi  in  esame  i  due  o  tre 
a  me  nu(>vi,  mi  pai"  che  le  basi  di  (luesto  studio  non  ne  sof- 
frano punto  ;  vorrei  anzi  dire  che  essi  aggiungono  i)rova  a 
prova  per  le  già  ottenute  conclusioni. 

Jn  grazia  di  così   utile  pubblicazione    si  rispai'inia    prima 


(*)  Dock  Dienti  per  la  storia  della  città  di  Arezzo  nel  medioevo  rac- 
colti per  cura  di  Ubaldo  Pasqui  ;  voi.  I.  Codice  diplomatico  (an.  650?- 
1180).  In  Firenze,  presso  Gr.  P.  Vieusseux  coi  tipi  di  U.  Bellotti  in 
Arezzo  1899. 
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di  tutto  di  pubblicare  in  appendice  i  documenti  inediti,  che 
vi  si  trovano  :  perchè  può  ricorrer  lì  benissimo  chi  amasse 
osservarli  da  sé.  Di  qualche  altra  osservazioncella  non  posso 
però  fare  a  meno,  affinchè  in  quant'  ho  detto  non  si  trovi 
confusione,  se  è  possibile,  e  non  vi  ricada  da  nuove  notizie 
ombra  di  smentita. 

Kimane  intanto  fermamente  provato  che  ouni  dritto  del 
vescovado  aretino  dai  suoi  difensori  in  fondo  in  fondo  è  ap- 
poggiato sempre  al  giudicato  longobardo  :  qualche  cosa  di 
veramente  stabile  fa  capo  lì.  Dall'  undecimo  secolo  in  poi 
vien  fuori  come  una  consacrazione  dei  diritti  nelP  apocrifa 
scrittura  di  un  tribuno  e  senatore  romano,  Zenobio  figlio  di 
Landericio  (^),  onde  apparirebbe  che  fin  da  S.  Donato  i  vescovi 
di  Arezzo  avessero  posseduto  luoghi  in  territorio  senese, 
regalati  (an.  380  ?)  da  quel  patrizio.  Così  fu  aggiunto  pure  il 
motivo  della  predicazione  del  santo  vescovo  a  rafforzar  1'  al- 
tro del  possesso  ormai  avuto  di  quei  luoghi. 

L'  originaria  giurisdizione  di  Siena  su  quelle  jtievi  con 
nessuno  di  que' documenti  può  richiamarsi  in  dubbio  j  poiché 
dagli  autentici  ne  abbiamo  piuttosto  una  conferma,  e  degli 
aiHK'rifì  è  vano  V  efietto.  Vi  soii  jicr  altro  dei  documenti,  che 
un  fondo  di  vero  lo  debltono  avere,  ma  rifatti  soimi  memorie 
e  tradizioni,  come  andavan  per  le  bocche  de'  pili  nel  secolo  XTI 
o  giù  di  lì,  s' inbevvero  delle  favole,  donde  allora  ebbero  pure 
origine  carte  del  tutto  false.  Il  famoso  rotolo,  contenente  le 
memorie  pii^i  antiche,  si  sa  che  è  dovuto  a  (lerardo  primicerio 
della  Chiesa  aretina,  il  quale,  nel  momento  del  bisogno,  lo 
fece  scrivere  con  tanta  in-euuira  a  Gezone  notaro  della  chiesa 
stessa.  «  Il  vecchio  i)rimicerio,  scrive  il  Pasqui,  uiorì  <pial- 
«  che  anno  avanti  il  1070  ;  la  cronaca  dei  re  ed  inq)eratori, 
«  da  lui  scritta  sul  tergo  del  rotolo,  termina  al  1050  ;  quindi 
«  le  copie  dei  documenti  longobardi  furono  fatte  intorno  a 
«  quest'  anno,  quando  appunto  risorse  V  antica  lite  diocesana, 
«  che  definì  il  decreto  di  Vittore  II  dato  il  2.'>  hmlio  1057  »  C). 


{>)  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  p.  3B1. 
C)  U.  Pasqui,  op.  cit.  p.  3. 
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Che  la  prima  trascrizione  dei  documenti  antichi  della  Chiesa 
aretina  sia  stata  fatta  verso  questo  tempo  lo  credo  anch'  io, 
come  pure  son  persuaso  del  motivo  d'  un  tal  lavoro,  la  risorta 
questione  col  vescovado  senese;  non  però  a  i^apa  Vittore  II 
la  riferirei,  del  qual  pontefice  col  Cappelletti  (')  non  ritenjio 
autentica  la  bolla,  ma  invece  a  Niccolò  II.  D' altra  parte  quel- 
la bolla  si  scopre  anche  troppo  per  quel  eh'  eli'  è.  Eichiama  in- 
fatti hi  sentenza  di  papa-  Leone  IV  e  dell'  imperatore  Lodovico, 
facendola  i-ammeiitare  dal  vescovo  senese  (liovanni  nel  sinodo 
di  Lateraiio  dinanzi  a  Xiccolò  11  in  questi  termini:  «  (|uod  san- 
«  età  aretina  ecclesia  eiusque  presules  habuerunt  et  tenuerunt 
«  supradictam  parochiam  (^)  a  tempore  donnii  Leonis  quarti 
«  pape  et  Lodoici  imperatoris  ...  ».  E  poi  soggiunge  il  ve- 
scovo aretino  :  «  quia  sancta  aretina  ecclesia  ex  tam  antiquis- 
«  sima  et  quieta  possessione,  nostris  tantum  modo  temporibus 
«  a  predicto  lohanne  senensi  episcopo  pulsatum  fuerit  (^)  ». 
Ma  questo  pacifico  e  quieto  i)ossesso,  che  qui  confessa  tanto 
tacilmente  il  vescovo  di  Siena  col  suo  avvocato,  rafforzando 
1'  asserto  dell'  aretino,  oltre  ad  esser  contradetto  dalla  sen- 
tenza stessa  di  Leone  IV  e  di  Lodovico,  ond'  ebbe  ragione 
Siena,  trova  in  (juesta  stessa  bolla  un  ostacolo,  ]H>icliè  vi  si 
dice  essersi  sentenziato  ccuitro  Siena  da  Adriano  II  (an.  <S<S]); 
la  qual  cosa  accennando  lite  attualmente  acc<'sa,  tutt'  altro 
significa  che  pace  e  quiete.  E  i)oi,  lasciando  che  i  compilatori 
di  questo  documento  non  ebbero  1'  avvertenza  di  metterlo 
almen  d'  accordo  col  preteso  placito  di  Carlo  il  Grosso  dove 
si  tratta  di  lite  in  piena  regola,  e'  è  di  più  il  processo  fatto 
a  S.  Marcellino  da  Benedetto  vescovo  ])ortuense  (an.  1020) 
nel  <|uale  si  pai'la  di  vera  Inttuttioiieiit  pìchììtm.  Si  aggiunga 
a  questo  la  magagna  <lelle  rascliiature  «lei  nomi  dei  ])ont«'lici, 
che  vi  si   leggono  scritti   «li   s<>i»ra  «la  altia   man«),  e  n«)n  sarà 


(')  Cai'I'rm.rtti  -  Le  Cìih-sc  d'  Italia.   XVH,  428,  431. 

('''}  Qiai  e  altrove  paroi'/iiaiii  iutcudilo  nel  senso  lato  di  porzione 
di  diocesi. 

(^)  (llialicato  di  Vittore  II,  23  luglio  1057;  ardi,  capit.  d'Ar.  n.  170. 
V.  U.  Pasqui,  op.  cit.  p.  257,  n.  18L 
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temerario  il  buttare  anche  questa  con  le  carte  venute   fuori 
assai  tempo  dopo  1'  età,  che  fingono  ('). 

Che  papa  Mccolò  II  nel  concilio  di  Laterano  del  1059 
trattasse  questa  causa,  dandone  ragione  al  vescovo  di  Siena, 
e  facendolo  investire  delle  parrocchie  litigate,  apparisce  più 
che  evidente.  La  bolla  infatti  di  Calisto  II  e  gli  atti  succes- 
sivi d' indiscutibile  autenticità  xì  riconducono  coi  loro  richia- 
mi ;  e  il  tentatÌA'O  di  rompere  una  tale  catena  è  ridicolo.  Che 
di  questa  sentenza  di  Niccolò  II  rimangano  scritti  del  tutto 
schietti  ed  autentici,  penso  non  possa  dirsi.  Isella  copiosa  rac- 
colta dei  documenti  aretini  una  bolla  di  questo  jiai^a,  veramente, 
ci  sarebbe,  e,  riferendosi  nel  suo  contenuto  a  un  sinodo  latera- 
nense,  senza  alcuna  data,  ha  avuto  dagli  eruditi  V  anno  1059  (')  : 
ma  per  lo  meno  non  è  più  quella  originale.  E  parlo  così,  per- 
chè questa  copia,  che  è  della  fine  del  secolo  XII  ('),  mostra 
proprio  di  aver  sentito  il  soffio  d'  un  preconcetto,  al  quale  si 
è  voluta  ordinare  per  renderla  efficace  in  un  nuovo  processo. 
È  infatti  da  considerarsi  che  ogni  volta  la  causa  si  risolleva, 
da  parte  aretina  si  cangia  un  po'  di  positura,  spostandosi 
]»iù  o  meno  rispetto  agli  anteriori  i>rocessr.  Da  prima,  sotto 
il  regime  longobardo,  la  questione  si  aggira  intorno  al  fatto 
del  possesso.  Abbattuto  questo,  per  difetto  di  originaria  le- 
gittimità, dalla  sentenza  di  Leone  IV,  allora  comincia  ad 
apparire,  per  dimostrarla,  un  diritto  proveniente  dalla  predi- 
cazione di  S.  Donato  ;  ma  dopo  le  decisioni  di  ISTiccolò  II  e 
di  Calisto  li,  che  della  legittimità  del  possesso  pensaron  come 
Leone  IV,  parve  meglio  indebolire  più  che  altro  il  valore  e 
1'  applicazione  di  queste,  attaccandosi  a  presunte  condizi(mi 
per  tarle  abrogare.  Ed  eccoci  proprio  nel  caso.  Il  preconcetto, 
qui,  sta  nel  voler  che  la  sentenza  di  Niccolò  II  passi  come 
data  soltanto  in  castigo  della  contumacia  del  vescovo  aretino. 


(1)  Il  Pasqui  la  crede  autentica,  per  vederla  citata  e  confermata 
dalla  bolla  di  Alessandro  II:  ma  di  questa  già  fu  dimostrato  il  valore! 

(2)  Arch.  Gap.  d'  Arezzo,  v.  178.  V.  U.  Pasqui,  op.  cit.  p.  264,  n.  186. 
(")  Dice  il  Pasqui  che  fu  scritta  verso  il  1180  :  e  perciò  va  proprio 

tra  i  lavori  richiesti  dall'  inquisizione  del  cai-dinale  Laborante. 
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il  quale  avrebbe,  distratto  da  altre  cure,  quasi  s[)rezzato  l' in- 
vito pontificio  a  Roma.  Dovendosi  rifar  la  bolla  perduta, 
quando  un  bel  secolo  dopo  occorse,  venne  bene  d'  imprimerle 
addosso,  benché  di  effetto  contrario  alla  cliiesa  aretina,  una 
nota  da  ricavarne  profitto.  La  sentenza  aveva  reso  al  vescovo 
senese  le  sue  parrocchie  ;  non  e'  era  di  meglio  che  additarla 
più  come  pena  della  contumacia,  che  come  reintegrazione  del 
dritto  (^).  Vedremo  il  gran  conto  che  si  fece  poi  di  questa 
condizione.  Bella  maliziosa  riforma,  patita  da  questa  l)olla 
per  mano  di  chi  scrisse  la  copia,  me  n'  accorgo  di  qui  :  vi  si 
legge  che  a  protestare  contro  1'  usurpazione  aretina  in  con- 
cilio davanti  a  Xiccolò  II  fu  il  a'cscoao  di  Siena  Giovanni  C). 
Or  bene  nessun  sinodo  laterauense  fu  tenuto  da  Niccolò  II 
fuor  che  quello  del  3  aprile  1059  ;  ma  a  quello  assisteva  Eof- 
fredo,  vescovo  di  Siena,  e  non  Giovanni,  già  morto  1'  anno 
avanti.  Eoftredo  infatti  comparisce  tra  i  soscritti  ai  decreti 
sinodali  intorno  all'  elezione  del  sommo  pontefice  (');  e  per 
quanto  brevissimo  possa  supporsi  il  suo  episcopato,  i  reclami 
in  concilio  davanti  a  Niccolò  II  non  li  può  aver  fatti  che  lui. 
Niente  trovo  jierò  di  contrario  a  riconoscere  che  a  un 
vescovo  Giovanni  toccasse  1'  investitura  delle  parrocchie  on- 
d'  aveva  chiesto  giustizia  Eoftredo  ;  giacché  il  successore  di 
(piesto  fu  appunto  un  altro  Giovanni,  il  quale  già  da  qualche 
tempo  doveva  tener  la  cattedra  senese,  nel  1063,  se  in  quel- 
1'  anno  dedicò  una  chiesa,  già  costruita  per  suo  voto  in  onor 


(')  «  Sed  quia  domiium  suiim  (il  vescovo  aretino)  canouice  excu- 
sare  non  potuerunt  |  i  suoi  legali),  sancte  sinodi  iudices  seneusem  de- 
bere, salva  querela,  investiri  concorditer  iudicaverunt  ».  Op.  cit.  p.  2G5. 
—  La  sostanza  della  bolla  dev'  esser  quella  ;  ma  vi  si  è  inserito  quanto 
faceva  comodo.  E  curioso  poi  che  vi  si  nomina  Vittore  li,  non  come 
se  abbia  definito  con  sentenza  la  lite,  ma  semplicemente  per  aver  ri- 
cevuto un  ricorso  del  vescovo  senese,  che  riusci  inefficace.  «  Nec  dum 
(si  fa  dire  al  vescovo  senese)  insti tiam  impetravi  ».  Non  cosi  si  sarebbe 
dichiarato  a  Niccolò  II,  se  Vittore  II  avesse  sentenziato. 

(*)  *  In  eorum  omnium  preseutia  assurgens  Johannes  senensis 
ecclesie  episcopus  conquestus  est  etc.  ».  Op.  cit.  p.  265. 

(^)  Pecci  -  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  p.  114. 
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della  Vergine  in  ^lontecellesi  non  molto  discosto  dalla  città  (^). 
Ohe  altro  dicono  infatti  i  successivi  dne  documenti  «Iella  niiova- 
sentenza  emanata  in  favor  di  Siena  da  Calisto  II  ?  Non  par- 
lano che  d' investitura  data  a  Giovanni  per  autorità  del  pon- 
tefice; non  già  di  presenza  di  questo  vescovo  al  concilio.  E 
si  capisce  bene  essersi  data  assai  dopo  la  decisione  conciliare 
quell'  investitura  di  fatto,  di  che  fan  menzione  le  bolle  (^). 

Ma  le  due  bolle  di  papa  Calisto  (^),  narrando  come  venne 
a  rinnovarsi  sotto  di  lui  la  causa,  non  fiatano  affatto  di  quanto 
troveremo  poi  rammentato  negli  atti  del  cardinale  Laborante 
ed  in  altri,  che  cioè  il  vescovo  di  Siena  avesse  ottenuto  ra- 
gione da  Niccolò  II  per  il  solo  fatto  della  mancanza  ingiusti- 


(1)  L'  iscrizione    sopra    1'  architrave    di  detta  chiesa  diceva  cosi  : 

T'raesiilis  ad  votum  ilnmns  liaec  fundata  Johannis 
virginis  ad  laiidem  datur  illustrauda  Mariae 
virginibiis  sauctis  iu  Christi  sorti*  dicandis 
ut  precibus  sacris  locus  hic  salvetur  et  orbis. 

Anno  Incaru.  Domin.  MLXIII. 

Cf.  Pecci,  op.  rit.  p.  125. 

(^)  «  lohannem  predecessorem  suum  de  predìctis  plebibus  a  papa 
Nicolao  bone  memorie  fuisse  investitum .  . .  Senensis  se  testes  idoneos 
de  investitione  a  papa  Nicholao  facta ...  in  sua  civitate  habere  asse- 
ruit  ».  Cf.  Pasqui  op.  rit.  p.  432  n.  317. 

«  Testes  autem ...  in  legatorum  nostrorum  presentia  iuraverunt 
se  vidisse  Johannem  senensem  episcopum  per  nuntium  domni  pape 
Nicolai  de  predictis  plenibus  investiri  » .  Ivi,  p.  433,  n.  318.  V  era  stata 
dunque  prima  una  sentenza  del  concilio,  quindi,  affatto  distinta,  l'ese- 
cuzione di  essa  per  mano  di  un  legato.  La  sentenza  riguardò  Roffredo, 
1'  esecuzione  Giovanni.  La  stessa  bolla  di  Calisto  II  (op.  cit.  p.  433 1 
ha  queste  parole,  come  rivolte  dal  papa  al  vescovo  di  Siena  :  «  pre- 
decessorem tuum  bone  recordationis  /o[hannem]  senensem  episcopum 
a  Nicholao  felicis  memorie  II  papa  de  eis  in  generali  concilio  fuisse 
investitum  ».  Or  parrebbe  a  prima  vista  contradetto  il  mio  pensiero; 
ma  adagio.  Il  nome  lohannes  è  stato  sujjposto  dall'  editore,  come  lo 
indicano  i  segni  tra  i  quali  è  chiuso.  Al  più  ha  creduto  di  poter  leg- 
gere nella  carta  la  sillaba  Io;  il  che  per  lo  meno  significa  la  can- 
cellatura del  nome,  o  V  esistenza  della  sola  iniziale,  com'  era  d'  uso, 
che  io  credo  appunto  la  R.  facilmente  scambiata  con  lo  per  la  vici- 
nanza degli  altri  nomi. 

(')  Arch.  Gap.  d'  Arezzo,  nn.  435,  438,  168.  Cf.  in  Pasqui,  oj).  cit. 
nn.  317,  318  a  pag.  431,  432,  433. 
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fleata  del  vescovo  aretino  al  sinodo.  E  sì  che  i  due  vescovi, 
i  quali  ante  nos^  come  tlice  Calisto,  et  variis  ratioriibus  et  lon- 
fjis  siint  usi  idtercatioìiibus ,  qualche  cosa  in  proposito  si  sa- 
rebbero lasciati  scappar  di  bocca:  molto  piìi  che  il  papa,  spe- 
rimentate forse  anche  fallaci  le  prove  dei  documenti,  dichia- 
rava :  «  nos  magis  vivis  testiiun  vocibus  (|uam  scriiitorum 
«  verbis  fldem  adhibebimus  ».  Per  la  quale  ragione  deputò 
tre  cardinali,  che  prendessero  in  esame  la  causa  sulla  faccia 
dei  vari  luoghi  co'  quali  aveva  attinenza,  per  ricavare  il  vero 
dalla  labbra  di  chi  avesse  visto  le  cose  co'i)ropri  occhi.  Ag- 
giunge anche  d'  aver  fatto  di  tutto  per  conciliar  tra  i  due 
prelati  un  accomodamento  :  «  pacem  et  coiicordiani  iuter  vos 
«  per  pactum,  ut  neutra-  i)ars  gravaretur,  stabilire  voluimus; 
«  sed  impetrare  illani  ullo  modo  potuimus  ».  Onde  avvenne 
che  «  ad  rectum  trauiitem  iustitie  oculos  dirigentes  »  dovette 
sentenziare  in  favore  di  Gualfredo  vescovo  di  Siena  ('). 

La  prima  volta,  che  apparisce  portata  la  contumacia  di 
Arnaldo  vescovo  d'  Arezzo  i^er  cagione  della  sentenza  a  lui 
contraria  data  da  Niccolò  II,  è  nella  bolla  di  Onorio  II  (-). 


(')  Nella  seconda  di  qvieste  bolle,  quella  di  n.  318  nell'  edizione 
del  Pasqui,  è  incorso  un  errore  di  stampa  intorno  all'  anno  del  pon- 
tificato di  Calisto  II.  Non  VI  deve  leggervisi,  ma  IV. 

(^)  Data  in  Laterano  il  15  maggio  1125  (Ardi.  Cajj.  cV  Ar.  nn.  391, 
392).  Cf.  Pasqui,  op.cit.  p.  238,  n.  322.  «  Copia,  dice  l'erudito  editore, 
del  finire  del  secolo  XII  nella  quale  alcuni  nomi  e  i  numeri  ordinali 
furono  raschiati  ».  Vi  è  ]a  solita  confusione  nella  serie  dei  papi,  a  cui 
si  attribuiscono  le  anteriori  disposizioni  sopra  tale  materia,  e,  note- 
volissimo, in  un  punto  si  dice  :  «  Nicliolai  quoque  secundi  paj)e  scriptum 
in  medium  protulisti  [senensis  episcope]  in  quo  continebatur  senensem 
episcopum  . . .  fuisse  in  sinodo  ab  ipso  papa  de  illis  decem  et  octo 
ecclesiis,  salva  querela  episcopi  aretini,  usque  ad  aliam  sinodum  inve- 
stitura »,  dopo  la  parola  cpiscopinn  dove  ho  messo  i  puntolini,  resta 
uno  spazio  bianco.  Il  Pasqui  supplisce  con  lolianncm,  ma  invece  a  me 
sembra  evidente  1'  incertezza  di  chi  scrisse  la  bolla.  Costui  ebbe  dei 
dubbi  se  al  concilio  lateranense  poteva  mettersi  il  vescovo  Giovanni  ; 
altrimenti,  comparendo  il  nome  in  altri  atti,  sarebbe  stato  messo  an- 
che qui.  D'altra  parte  per  allontanar  più  che  fosse  possibile  il  sospetto 
d'  alterazione  in  simili  atti,  innanzi  di  scriversi  un  nome  incerto,  si 
lasciava  facilmente  in  bianco,  per  mettervelo  poi. 
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Ma  in  verità  non  si  tratta  che  d'  una  carta  venuta  fuori 
quando,  a  punto  di  partenza  per  uji  attacco  di  rivincita,  fu 
colta  dall'  episcopato  aretino  la  pretesa  occasionalità  del  de- 
creto di  Niccolò  II,  che  per  giimta  volle  pur  designarsi  come 
di  effetto  temporaneo,  cosa  non  accennata  aftatto  nella  bolla 
di  quel  papa  (^).  Per  giustificare  un'  immediata  abrogazione 
del  disposto  da  Calisto  II  (^),  si  suppone,  nientemeno,  un  ri- 
corso fatto  a  lui  stesso  dal  vescovo  d'  Arezzo  nel  decembre 
112'4  in  Laterano,  proprio  quando  il  papa  era  in  fine  di  vita  (^), 


(^)  «  Usque  ad  aliam  sinodum  investituin,  eo  quod  Arnaldus  are- 
tinus  vocatus  ad  sinodum  venire  contempsit  ».  Op.  cit.  p.  439. 

{^)  Dal  1.'^'  aprile  1124  sarebbe  appena  giunto  al  5  maggio  1125  il 
valore  di  quella  investitura. 

(^)  «  Si  quidem  . . .  ante  nativitatem  Domini,  predecessore  nosti-o 
felicis  memorie  papa  Calixto  gravissima  febrium  aegritudine  laborante, 
tempore  constituto,  Gaufredus  senensis  episcopus  et  tu,  Guido  aretine 
episcope,  in  Lateranensi  palatio  cepistis,  super  decem  et  octo  plebibus 
disceptare  ».  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  p.  438.  —  Calisto  mori  il  13  dicem- 
bre 1124,  infermatosi  gravemente  nei  primi  di  quel  mese.  Or  parrebbe 
che  il  cardinal  Lamberto  da  Fiagnano,  poi  papa  Onorio,  avesse  avuto 
ben  altro  da  fare  in  quei  critici  giorni,  che  ascoltare  «  una  cum  fra- 
tribus  nostris  episcoijis  et  cardinalibus  »  i  piagnistei  e  le  stizze  dei 
due  vescovi.  Deve  anche  notarsi  com'  anche  in  questa  bolla  di  Onorio 
siano  affastellate  le  autorità  degl'  imperatori  romani  e  dei  giurecon- 
sulti. C'è  Antonino  Augusto,  c'è  Costantino,  Valerio  e  Arcadie,  Teo 
doro,  Stallatorio,  il  divo  Marco,  Marziano,  Nerizio,  Proclo,  Celso,  Paolo 
ed  altri.  Di  decisioni  pontificie  o  di  canoni  sinodali  nej^pure  una  cita- 
zione. E  credibile  in  una  sentenza  ecclesiastica  ? 

Nella  data  poi  della  bolla  mancano  tutte  le  indicazioni  ;  son  ra- 
schiate, dice  il  Pasqui  ;  e  la  colpa,  secondo  lui  dev'  essere  di  qualcuno 
che  ne  abbia  voluto  nascondere  1'  epoca  e  1'  autenticità.  Se  si  trattasse 
di  un  documento  in  mano  dei  difensori  del  vescovado  senese,  passi  : 
ma  nel  Capitolo  d'Arezzo  chi  avrebbe  potuto  tentare  il  brutto  tiro? 
Piuttosto,  quando  sul  finire  del  secolo  duodecimo  si  fece  insieme  con 
altri  questo  documento,  riuscendo  difficile  tener  d'  accordo  tante  in- 
dicazioni o  trovandosi  già  sbagliate,  si  lasciarono  in  bianco,  ovvero 
si  raschiarono  come  tornava  meglio  allo  scopo.  Infatti  il  Pasqui  per 
riempire  que'  vvioti  ha  tratto  le  note  da  un'  altra  pergamena  di  quel- 
1'  anno  (Arch.  cit.  n.  392)  dove  si  trova  trascritta  soltanto  1'  ultima 
parte  della  bolla  d'  Onorio.  —  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  p.  441. 
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con  gran  battibecco  dei  due  vescovi.  Dietro  (luesto,  Onorio  II, 
pochi  mesi  dopo  esser  salito  sulla  cattedra  papale,  avrebbe 
fatto  conchiudere  la  questione  dal  Primicerio  dei  giudici  del 
sacro  palazzo,  detìnendo  «  senensem  episcopum  de  illis  decem 
«  et  octo  plebibus  nuUam  ulterius  adversus  aretinam  eccle- 
«  Siam  de  possessione,  nisi  tamen  de  proprietate,  tacere  que- 
«  stionem  »  ('). 

Il  punto  però  al  quale  traggono  tutti  gli  sforzi  delle  prove 
aretine,  eccolo  qui  ;  il  processo  fatto  sotto  papa  Alessandro  III 
(1177-1180).  Si  potrebbe  anche  studiare  come  mai  questo  pon- 
tefice, che  sistemò  con  tanto  impeg^no,  come  vedremo,  i  confini 
sì  dello  stato  si  della  diocesi  di  Siena  dalla  ])arte  di  Firenze, 
abbia  tolto  anch'  egli  alla  chiesa  della  sua  patria  «pielche  altri 
suoi  predecessori  le  avevano  riconosciuto.  II  compendio  nar- 
rativo della  sua  bolla  ci  farebbe  forse  capir  qualche  cosa,  che 
dalle  sole  deposizioni  dei  testimoni  non  comprendiamo;  ci 
direbbe  cioè  se  presso  di  lui  valse  il  cumulo  dei  documenti 
aretini,  o  V  eccezione  trovata  nella  sentenza  di  Mccolo  II,  o 
qual'  altro  motivo,  dal  momento  che  dall'  esame  del  cardinal 
suo  legato  non  vien  fuori  una  prova  assolutamente  peren- 
toria per  dare  il  torto  al  vescovo  Gunteramo  di  Siena.  Ma 
la  bolla  risolutiva  di  Alessandro  non  si  ha;  soltanto  si  sup- 
lìone  come  conseguenza  degli  atti  processuali,  e  per  la  con- 
ferma fattane  appresso  da  Lucio  III  (1182)  e  da  Arrigo  VI 
(1191)  (').  Il  prezioso  documento,  che  ci  resta,  è  il  codice  con- 
tenente le  deposizioni  testimoniali  raccolte,  come  ho  detto, 
dal  cardinal  Laborante,  legato  ai)Ostolico  per  la  Toscana  (^). 
Xon  si  sa  chi  attaccasse  briga  per  i)rimo  questa  volta  ;  alcuni 
dei  testiiiKUii  dicon  che  fu  Ilanieri  di  Siena;  ma  dall'insieme 
par  che  a])bia  ad  assere  stato  Eliotto  d'  Arezzo.  (Jià,  al  tempo 
dell'  interrogatorio,  che  dev'  esser  circa  il  1177,  Kanieri  era 
morto,  e  in  suo  luogo  stava  Gunteramo.  I  testimoni  furon 
sotto])osti  a<l  esame  in  diversi  luoghi,  dove  andò  in  persona 
o  mandò  altri  il  cardinal  legato:   (mde  abbiamo  degli  esami- 


(')  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  p.  485. 

(2)  Ivi,  voi.  II  n.i  394,  407  ;  e  voi.  I  u."  890,  pag.  373. 

(3)  Arch.  Capit.  d'Ar.  n.*  435,  336;  Cf.  Pasqui,  voi.  I,  p.  519  e  seg. 
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nati  a.  S.  Quirico  in  Osenna,  in  cattedrale  di  Arezzo,  a  S.  jMar- 
tino  in  poggio,  ad  Oliveto,  a  Tnsculo  e  in  Siena.  Il  numero 
dei  testimoni  aretini,  molto  maggiore  di  quello  dei  senesi,  fa 
ritener  clie  attore  fosse  il  vescovo  Eliotto  (').  La  mossa  di 
questo  nella  ripresa  della  questione  era  volta,  come  dimostrano 
le  deposizioni  testimoniali,  a  screditare  1'  ultima  sentenza  otte- 
nuta da  Siena  in  fevore  ;  a  fiir  rilevare  1'  abrogazione  lattane 
da  Onorio  II,  e  a  provare  il  quieto  possesso  dal  tempo  di 
lui  tino  al  presente.  In  ciò  di  fìitti  si  profondono  più  che  mai 
i  testimoni  aretini,  cominciando  dal  raiiunentare  il  grasso  e 
grosso  nunzio  di  papa  Onorio  che  si  recò  a  rimetter  la  chievsa 
aretina  in  possesso  delle  diciotto  pievi,  facendosi  da  S.  Quirico 
in  Oseima  (^). 

Ma  uno  dei  testimoni,  che  doblnam  credere  più  autorevoli, 
il  prete  Pietro  pievano  di  S.  Valentino  in  Follonica,  nel  darci 
particolari  assai  sulla  vertenza,  colpisce  non  volendo  il  paci- 
fico possesso,  col  narrare  che,  defunto  papa  Onorio  II  e  suc- 
cessogli Innocenzo  II  (1130-1143),  il  vescovo  di  Siena,  allora 
Ranieri,  quistionò  nuovamente  con  l' aretino  Mauro  hi  jrresentiu 
domini  pape,  senza  però  averne  ragione  per  non  essersi  pre- 
sentato all'ultima  chiamata.  Peggio  poi  tanto  le  sue  quanto 
le  deposizioni  degli  altri  riescono  quando  rispondono  intorno 
al  fatto  della  sentenza  di  papa  Calisto;  poiché  a  questa  essi 
attribuiscono  come  causa  movente  la  contumacia  del  vescovo 
aretino,  mentre,  com'  abbiam  A^eduto,  era  dinanzi  al  papa  an- 
che lui,  e,  invece,  la  sua  mancanza  deve  riferirsi,  se  mai,  alla 
sentenza  di  Niccolò  IL  Tale  scambio  scopre  degl'  intrighi;  e  i 
testimoni  imbeccati  non  han  digerito  bene. 

Il  vescovo  di  Siena,  com'  abbiamo  dai  testinu)ni,  tra  i  quali 


(i)  All'attore  infatti  incombe  l'onere  della  prova,  come  ricorda 
anche  Calisto  II  nella  sua  bolla  al  vescovo  di  Siena  (1124)  :  «  Unde 
nos,  habito  fratrum  Consilio,  quia  tibi  utpote  agenti  probationis  onus 
rationabiliter  incumbebat..,  » 

I  testes  ecclesiai'  ardinae  infatti  son  61  ;  e  i  testes  senensis  ecclesme 
arrivano  a  25. 

{^j  «  Veuit  postea  nuntius  ille  grossus  et  raucus  etc.» .  Op.  cit.  p.  521. 
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antorevolissiini  dignitari  e  ('ittadini,  si  studiava  di  reiKler  certa 
con  indiscutibili  prove  l' efficacia  della  sentenza  di  Calisto  li, 
111  conseguente  investitura  delle  pievi  avuta  dal  suo  anteces- 
sore, e  la  violenza  onde,  appena  mi  due  o  tre  amii  dopo,  ne 
fu  rispogliato  dal  vescovo  aretino  Guido  Boccatorta.  ])'  un'  al- 
tra sentenza  d'  Onorio  II,  che  disfacesse  il  fatto  da  Calisto, 
nessuno  dei  testimoni  senesi  fa  parola,  barrano  con  precisione 
quelclie  hanno  veduto  ed  udito,  perchè  son  tutta  gente  anziana, 
e  ricordano  specialmente  d'  aver  visto  le  letame,  che  quelle 
l)arrocchie  fecero  con  le  offerte  al  vescovado  di  Siena  dopo 
l' investitura  resagli  da  ('alisto.  In  conclusione,  se  Onorio  sen- 
tenziasse o  no  a  prò  di  ^Vrczzo,  come  si  legge  nella  bolla  col 
suo  nome,  non  si  può  sicuramente  decidere,  per  quanti  aned- 
(h)ti  ci  riferiscano  i  testimoni  ;  poiché  abbiam  visto  e  potremmo 
anche  meglio  vedere  come  caschino  facilmente  in  confusione 
di  tempi  e  di  uomini.  D'  altra  parte  i  testimoni  senesi,  che 
non  son  umili  popolani,  ne  ignoranti  contadini,  anche  volendo 
parlar  della  sola  violenza  che  ritolse  al  loro  vescovo  le  pievi 
per  mano  di  Guido  Boccatorta,  non  avrebljero  potuto  tacere 
affatto  d'  un'  antecedente  sentenza  pai)ale.  Il  tempo  sarebbe 
veramente  quello  di  Onorio;  ed  io  non  chiamerei  impossibile 
1'  avere  ottenuto  da  lui  la  conferma  del  fatto,  dopo  che  ^■io- 
lentemente  si  era  compiuto. 

Feci  già  osservare  che  <iuesta  delle  pievi  tra  Arezzo  e 
Siena  non  la  credevo  quistione  di  semplice  indole  ecclesiastica; 
sembrandomi  che  qualche  altro  intento  troi)po  diverso  da  quello 
della  giurisdizione  pastorale  vi  facesse  capolino.  Ora.  dall'  in- 
terrogatorio del  cardinale  Laborante  non  solo  si  confermano,  ma 
l)iglian  pieno  lume  le  altre  prove.  Quello  che  ivi  si  apprende 
avvenuto  pochi  anni  dopo  la  morte  di  i)apa  Calisto  in  danno 
del  vescovado  senese,  ci  dà  iikxIo  di  argomentare  quanto  può 
esser  avvenuto  le  altre  volte.  Ci  è  dichiarato  da  quelle  testi- 
monianze come  il  vescovo  d'  Arezzo  fosse  spinto  dalle  istiga- 
ziom  dei  ril)e]li  signori  dell' Ascialenga  a  ripigliarsi,  in  dispetto 
di  Siena,  le  i)arrocchie  attribuite  al  vescovado  seiu'se  da  Ca- 
listo 11  per   ultimo.  I  testimoni    senesi,    uomini    di    riguardo 
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ecclesiastici  e  laici  ('),  tutti  si  trovano  concordi  nel  raccontare 
come  andasse  la  riconquista  delle  pievi  dell' Ascialenga  e  della 
Berardenga  da  parte  di  Guido  Boccatorta,  vescovo  d' Arezzo. 
Ottenesse  o  no  il  benestare  da  papa  Onorio  II,  contro  la  de- 
cisione del  suo  predecessore  Calisto,  il  fatto  narrato  com'  è 
indistintamente  da  tutte  le  prove,  aretine  e  senesi,  non  può 
disconoscersi:  e  dobbiamo  ammettere  la  ripresa  di  possesso 
del  vescovo  di  Arezzo  dopo  qualche  anno,  che  le  famose  pievi 
erano  state  restituite  per  decreto  pontifìcio  al  vescovo  di  Siena. 
Giova  però  sentire  con  che  precisione  i  testimoni  senesi  samio 
spiegare  la  cagione  di  questo  nuovo  assalto  d' mi  vescovo 
contro  l' altro.  Per  lasciarci  anzi  informare  da  uomini  di  conto, 
passandoci  delle  altre  testimonianze,  ascoltiamo  soltanto  il  pro- 
posto Guido  e  il  canonico  Bernardo,  i  più  Accchi  forse,  ed  i 
più  nobili  e  venerandi  prelati  della  <*hiesa  di  Siena.  Il  i)rimo, 
vicino  a  una  settantina  di  anni,  ne  aveva  undici  o  dodici  (*) 
quando  si  tirava  innanzi  il  processo  per  questa  causa  sotto 
papa  Calisto  II  ;  ed  era  già  canonico  del  vescovado  dove  xi- 
veva  e  perciò  vedeva  quanto  v'  era  fatto.  L'  altro,  vecchio  già 
so]>ra  gli  ottanta,  ne  aveva  allora  ventisette  ed  era  diacono  (^)  ; 
e  ci  sa  perfino  dire,  tanto  ben  ne  serba  memoria,  che  i  due 


(*)  Vi  compariscono  diversi  canonici  del  vescovado,  che  avevano 
avuto  parte  in  quel  processo;  alcuni  jiopolani,  che  avevan  preso  della 
roba  offerta  sull'altare  da  que'pievani  venuti  col  popolo  a  Siena;  alcuni 
nobili  cittadini,  tra  cui  il  giudice  Stradigotto,  che  fu  pur  console  del 
comune  (Cf.  Zdekauer,  Costituto  del  Comune  di  Siena  dell'  anno  1262, 
Dist.  III.  220)  ;  e  perfino  un  soldato,  che  aveva  preso  parte  alla  guerra, 
di  che  si  farà  parola,  un  Benincasa,  in  hello  quo  extiti  viiles. 

(-)  «  Quasi  undennis  vel  duodennis  eram  et  canonicus  huius  epi- 
scopii  senensis...  »  Op.  cit.  p.  567.  Siccome  i  Capitoli  vivevano  a  forma 
monastica,  vi  si  mettevano  anche  giovanetti,  si  per  istruirsi,  sì  per 
rimanere  ascritti  tra  i  Canonici.  Ciò  specialmente  facevasi  dalle  nobili 
famiglie,  costituendo  doti  per  canonicati.  Questo  Guido  era  dei  conti 
della  Berardenga,  come  dice  il  testimone  n."  86. 

(^)  «  Memini  quia  iam  eram  XXVII  annorum  et  diaconus  et  tunc 
vidi  hic  in  claustro  canonicorum  sub  arbore  lauri  sedentes  duos  car- 
dinales  etc.  ».  Ivi,  p.  573. 
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cardinali  (*)  mandati  da  Calisto  a  fare  il  processo  sedcA'ano 
all'  ombra  d'  un  bel  lauro  nel  chiostro  dei  canonici.  E  bene, 
costoro,  narrato  quanto  videro  e  udirono  dinante  quell' esame, 
seguitano  la  storia  dei  fatti  fino  a  che  le  pievi  fiiron  ritolte 
al  vescovado  di  Siena;  ed  ecco  in  che  modo  ne  parlano. 

«  La  chiesa  senese,  dopo  rinvestita  di  quelle  pievi,  le  avrà 
«  tenute  sotto  di  se  un  sei  anni.  Avvenne  poi  che  durante 
«  quel  possesso,  i  consoli  di  Siena  messero  la  bora  ria  per 
«  tutto  il  contado;  ossia  stabilirono  una  legge  in  forza  della 
«  quale  per  ogni  par  di  buoi  si  pagasse  ai  consoli,  in  sicurtà 
«  degli  agricoltori,  la  tassa  di  due  soldi  ;  ed  una  di  sei  denari 
«  per  ogni  zappa.  I  conti  e  i  baroni  di  tutto  il  contado  ne 
«  montaron  sulle  fiu'ie,  pigliandola  malamente  contro  la  no- 
«  stra  città  e  i  consoli  :  e  tutti  d'  accordo  si  strinsero  in  lega 
«  addosso  a  Siena,  aggiuntesi  per  rinforzo  le  città  di  Arezzo 
«  e  di  Firenze  col  vescovo  di  Volterra.  Scoi)piate  pertanto 
«  le  ostilità  tutt'  intorno,  i  cherici  che  stavano  in  quelle  pievi 
«  per  la  chiesa  senese,  dalla  paiu'a  dei  nemici  così  inviperiti, 
«  piantarono  i  loro  posti  e  via.  Allora  que'  ribelli  signori  ri- 
«  messero  per  tutto  il  vescovo  d' Arezzo,  e  vi  tornaron  che- 
«  rici  di  quella  diocesi;  né  più  ne  persero  il  possesso  fino 
«  al  dì  d'  oggi  ;  ma  per  le  proteste  e  i  reclami  che  da  Siena 
«  non  si  chetaron  mai,  questo  i^ossesso  è  stato  tutt'  altro  che 
«  pacifico  ».  (-) 

Questo  particolareggiato  racconto  nel  quale  convengono 
tutti  i  testimoni,  mentre  dà  una  ragionevole  spiegazione  del 
fatto,  non  è  punto  smentito  neanche  dalle  deposizioni  aretine, 
che  anzi  i)arlano  anch'esse,  senza  troppo  dichiarare,  di  tumulti, 
di  armi  e  di  armati  in  occasione  del  ]»oss('Sso  jn-eso  da  (hii<l(> 
Boccatorta  (').  Ma  d'assai  maggiore  importanza  ci  torna  per 


(')  Questi  cardinali  furono,  secondo  il  deposto  di  chi  se  ne  rammen- 
tava bene,  Sigizone  o  Goizone  del  titolo  di  S.  Sisto,  e  Gìona.tti,  statura 
piisiltiis,  del  titolo  dei  SS.  Cosma  e  Damiano. 

(^)  Cf.  Pasqui,  op.  cit.  t.  I.  pag.  5G7  e  segg.  ;  specialmente  le  de- 
posizioni 81,  82,  80,  87. 

(*)  cSenenses,  qui  erant  (alle  Prata  presso  s.  Qidrico  in  Osenna) 
cum  burgensibus  loci  buius,  quorum  maior  pars  favebat  senensibus, 
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il  nostro  argomento  il  sapere  dal  proposto  Guido  di  Siena  che 
egli  era  dei  conti  della  Berardenga,  poiché  da  ciò  siamo  auto- 
rizzati a  ritenere  che  a  lui  fossero  note  le  faccende  dei  suoi 


expulerunt  ipsum  Buianum  et  socios  eius,  quorum  uni  precisa  fuit 
manus».  Deposiz.  di  Pietro  pievano  di  S.  Valentino,  p.  522.  La  depo- 
sizione successiva  di  Gugliehno  da  Subbiano  dice:  «  intravit  unus  de 
aretinis  ad  eraendum  panem  et  senenses  pi'eciderunt  ei  manum;  mane 
introivit  aretmus  episcopus  in  burgo  et  nullum  de  senensibus  hic  in- 
venit,  nec  etiam  clericum  prò  senensi  ecclesia  »  p.  624.  Questa  contra- 
rietà mostra  evidente  la  violenza:  i  senesi  difendevano  il  possesso, 
e  gli  aretini  li  cacciavan  fuori. 

«  "Vidi  ego  multos  equitantes  per  podios  et  valles  et  dicebatur  qui 
erat  episcopus  aretinus  et  veniebat  bue  ad  S.  Quiricum  etc.  » .  Depo- 
sizione di  Paolo  di  Eomanello  da  Corsignano,  p.  530. 

«  Venit  episcopus  aretinus  Guido...  et  milites  episcopi  aretini  ho- 
spitati  sunt,  ut  dicebatur,  extra  burgum».  Deposiz.  di  Francione  da 
S.  Quirico  p.  531. 

«  Memoror  quod  una  dierura  praenominatus  dominus  Albertus, 
me  Gomitante  secum,  mane  in  valle  de  Assia  predicto  episcopo  Guidoni 
applicuit  cum  multis  aliis  militibus.  Ivimus  tunc  cum  episcopo  ad  ple- 
bem  de  lìapulana  etc.  »  Deposiz.  di  Gallo  da  Pogi,  armigero  di  Alberto 
da  Capannole.  Questo  Alberto  era  padre  del  vescovo  Eliotto  d'  Arezzo, 
attore  in  causa  in  questo  processo.  Probabilmente  era  dei  visconti  di 
Val  d'  Allibra  per  parte  dei  conti  Guidi,  p.  553. 

«  Rediit  episcopus  cum  multo  equitatu  ».  Dep.  di  Massario  da 
S.  Fiora  p.  555. 

«  Invenei'unt  turrem  ecclesie  (S.  Quirici)  incastellatam  a  senen- 
sibus; ideo  episcopus  (aretinus)  noluit  intrare  donec  illi  abirent.  Sed 
in  campo  steterunt  ipsa  die  et  nocte...  tandem  perterriti  senenses  com- 
minatione  nuntii  domini  pape,  recesserunt  »  p.  55G.  Altro  che  codììììÌ- 
nazione  avrà  messo  in  fuga  i  senesi!  -  Dep.  di  Mistizio  servo  del- 
l' abbate  di  Prataglia. 

I  testimoni  poi  interrogati  a  S.  Quirico,  dei  quali  i  più  favoriscono 
Arezzo,  dicon  chiaramente  d'  aver  veduto  che  :  «  episcopus  aretinus... 
Guido  Boccatorta,  venit  super  locum  istum  cum  virtute  arniatorura...  et 
inde  obtinuit  in  robore  armatorum».  Dep.  del  proposto  Pepone  di 
Vignoni  p.  558.  Il  soldato  Albonetto  da  S.  Quirico  narra  :  «  Vidi  quod 
venit  impetus  hominum  aretini  episcopi  et  in  fortitudine  sua  intra- 
verunt  terram  istani  »  p.  858  859.  Tenzone  Mangiapane  :  «  Venit  epi- 
scopus aretinus  Guido  Boccatorta  et  Buianus  prepositus  cum  pluribus 
quam  centum  militibus  et  recuperavit  omnes  dictas  ecclesias  »  p.  559. 
—  Osolone  ;    «  Et  tunc  supervenerunt  aretini  in  fortitudine  et  expule- 
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consorti.  E  intatti  il  modo  come  parla  n'  è  manifesto  indizio. 
Dichiara  egli  d' aver  sapnto  che,  quando  cominciò  a  bucinarsi 
del  pericolo  per  Siena  di  riperder  le  sue  pievi,  i  conti  del- 
l' Ascialeuga  e  della  Berardenga  giuraron  d'  aiutar  la  chiesa 
senese  a  ritenerle  (*).  Non  così  però  il  padre  suo,  che  era  vas- 
sallo del  vescovo  d' Arezzo.  Il  voltafaccia  di  quei  conti  fu 
dunque  tutto  effetto  dell'  ira  destata  dal  ci  vii  provvedimento 
dei  consoli  senesi  a  prò  degli  agricoltori  e  dell'  agricoltura  ("). 
Con  quanta  maggiore  accuratezza  perciò  noi  studieremo 
sopra  i  documenti  della  grande  causa,  tanto  uii  sembra  ne 
verrà  miglior  lume  in  prova  di  queste  conclusioni,  nella  loro 
sostanza. 


runt  liinc  senenses  »  p.  559.  —  Giovanni  di  Tasso  da  Corsignaiio  :  «  Vidi 
episcopuin  aretinum  Guidoiiem  Buccatorta  cum  multa  caballaria  ad 
plebem  de  Coi'signano  »  p.  561.  —  Corbolo  di  Viviano  da  Petroio  :  «  Are- 
tini venerunt  ad  plebem  eamdem  (di  Petroio),  et  expulsis  illis,  qui  prò 
senensi  episcopo  ibi  erant,  ipsi  tenere  eam  ceperunt  »  p.  562.  —  Final- 
mente il  fabbro  Raumiro  da  S.  Quirico  :  «  Sui  (del  vescovo  senese)  fue- 
runt  bine  espulsi  per  violentiam  ab  aretinis,  ut  dicebatur.  Ego  enim 
crani  ibi  in  castro  Guillesco.  Audivi  autem  bine  quod  mane  quodam 
aretini  per  vim  et  pugnando  intraverunt  in  burgum  istum  et  recepe- 
runt  plebem  istam  »   p.  563. 

Di  questi  testimoni  ascoltati  a  S.  Quirico  in  Osenna,  nessuno  fa 
menzione  del  nunzio  papale,  che  accompagnasse  il  vescovo  aretino 
per  investirlo.  Anche  il  nunzio,  che  investi  il  vescovo  di  Siena  Gual- 
fredo  per  autorità  di  papa  Calisto,  era  valde  yros.sus  (v.  p.  570).  Trat- 
tandosi di  pochi  anni  di  differenza  i  testimoni  potevano  scambiare  que- 
sta con  1'  altra  investitura. 

(*)  «  Avidivi  tunc  quod  comites  de  Assianinga  et  comites  de 
Berardinga,  excepto  patrc  meo  qui  vasallus  erat  episcopi  aretini, 
iuraverunt  se  adiuvare  senensem  ecclesiam  ad  retinendum  ecclesias 
illas  »   p.  567. 

(-)  «  Sed  interim  dum  senensis  ecclesia  teneret  eas,  senenses  ci- 
ves  constituorunt  bovartcì-am,  ut  scilicet  de  unoquoque  pario  boum 
in  comitatu  senensi  darentur  civitati  XII  denarii,  de  unaquaque  zappa 
denarii  VI.  Quo  audito,  predicti  comites  indignati  sunt  vehementer, 
ut  dicebatur,  et  unanimiter  insurrexei'unt  in  civitatem  istam  et  fue- 
runt  cum  aretina  ecclesia  adversus  senensem  ecclesiam  etc.  »   p.  568. 

Questa  bovarfera,  o  hoiuitica  e  zappaf/rdj  o  boraria  e  zapjìaria  ad 
.securifatf'iii  a(jri<-iUtornni  (p.  573),  venne  in  uso  quando  sorsiiro  i  go- 
verni comunali  (cf  L.  Muratori,  Antichità  italiane,  v.  I.  dis.  1!*). 
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—  1.0  Le  pievi  e  le  chiese,  delle  quali  è  steso  la  prima 
volta  V  elenco  negli  atti  del  giudicato  di  Ambrogio  maggior- 
domo del  longobardo  re  Liutprando  (an.  715),  e  che  rimane- 
vano in  territorio  senese,  quello  che  poi  si  disse  Ascialenga 
e  Berardenga  (*),  appartennero  in  origine  alla  chiesa  di  Siena. 

—  2."  L'  episcopato  aretino  ne  prese  il  possesso  di  ftitto 
diu'ante  una  lunga  vacanza  di  quello  senese;  possesso,  che 
l^oi,  senza  mai  giungere  alla  prova  di  una  siciu'a  e  legittima 
origine,  riuscì  ad  essere  confermato  più  volte  per  causa  del 
lungo  tempo,  e  raggiunse  1'  ultima  e  delinitiva  sanzione  nel 
sec.  XIII. 

—  3.**  L'  espiscopato  di  Siena  non  lasciò  occasione  per 
rivendicare  i  suoi  diritti,  spintovi  singolarmente  dal  poter 
civile  di  questa  città,  al  quale  non  isfuggiva  il  pericolo,  dalla 
parte  avversa  studiato,  di  aprir  da  quelle  regioni  un'  insidia 
alla  libertà  e  all'  incremento  di  Siena,  per  mezzo  della  giuri- 
sdizione ecclesiastica  del  vescovo  d'  Arezzo  (^). 


(')  Si  disse  cosi  Ascialenga  o  Scialeuga,  il  territorio  che  faceva 
capo  ad  Asciano,  dove  potevano  i  conti  Scialenghi,  Cacciaguerra;  e 
Berardenga  quello  compreso  fra  le  sorgenti  del  torrente  Bozzone  e 
quelle  dell'  Ambra,  fra  il  Chianti  alto  e  il  fiume  Biena  e  l' Arbia. 

Questa  regione,  come  fu  la  più  liticata,  fu  anche  la  piìi  aperta  a 
lunghe  e  sanguinose  battaglie,  tra  le  quali  famosissima  quella  di  Mon- 
tiiperto.  Lo  stipite,  dond'  ebbe  origine  il  nome  della  contea  Berar- 
denga vien  da  un  conte  "Winigi  di  Ranieri,  francese  di  nazione,  sceso 
in  Italia  come  legato  dell' imperator  Lodovico  (an.  865),  e  poi  gover- 
natore politico  di  Siena  e  di  Roselle  (an.  867-868).  Il  nome  Berardo, 
d'uno  dei  suoi  figliuoli  costantemente  ripetuto  nella  discendenza,  ri- 
mase alla  contea.  Cf.  Repetti,  Diz  yeoy.  fisic.  storico  della  Toscana, 
V.  I.  Beranlenya  e  Asciano. 

(*)  Anche  con  le  abbazie  del  senese  questionò  quel  vescovado;  e  tra 
gli  altri  documenti  in  proposito,  è  importante  la  senteiìza  pronunziata 
a  Borgo  d'Arbia  (oggi  Ponte  d'Arbia)  da  Ermanno  arcivescovo  di  Co- 
lonia, arcicancelliere  del  sacro  palazzo  e  dal  conte  Bertolfo,  messi  del- 
l' imperatore  Corrado,  per  restituire  ad  Ubertino  abbate  di  S.  Salvatore 
a  Fontebuona  della  Berardenga  il  possesso  di  alcuni  poderi.  All'  atto 
eran  presenti  Giovanni  vescovo  di  Siena,  Giovanni  vescovo  di  Lucca 
e  Guido  vescovo  di  Chiusi  (an.  1037 1.  Cf.  Muratori,  Antiquit.  italicae 
medii  aevi  t.  II,  p.  963;  e  t.  IV,  p.  568;  Ughelli,  Ital.  sacì'a,  t.  Ili,  p. 
535;  Pecci,  storia  del  vescovado  della  città  di  Siena,  p.  111. 
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—  4.0  Le  diverse  vicende  della  causa,  col  riaccendersi  come 
fa  tante  volte,  risentono  l' influsso  religioso  e  politico  del  mo- 
mento, tornando  sempre,  o  quasi,  in  prò  della  parte  aretina  le 
gelosie  feudali  e  di  poi  le  ire  fiorentine  contro  il  comune  di 
Siena. 

—  5.'>  Fra  i  secoli  XI  e  XII  si  andò  formando  un  cu- 
mulo di  novelle,  che,  sopra  tradizioni  alterate  od  incerti  ri- 
cordi, vennero  mano  mano  a  indebolire  1'  evidenza  delle  ra- 
gioni senesi  :  mentre  la  chiesa  di  Siena  s' era  ridotta  in  penui'ia 
di  i)rove  scritte.  Se  ne  avvantaggiarono  invece  gì'  interessi 
del  vescovado  d'Arezzo,  dove  le  aderenze  politiche  dei  vescovi 
ghibellini  e  )  avevano  potuto  arricchirsi  di  privilegi  e  di  conferme 
ad  ogni  occasione,  onde  si  mantennero  meglio  ritte  le  tradi- 
zioni avverse  all'  episcopato  senese.  L'  entusiasmo  delle  tra- 
dizi(>ni  détte  origine  a  un  buon  numero  di  carte  false  o  rime- 
state, con  le  quali  si  finì  di  formare  lui'  opinione  sia  giuridica 
sia  popolare  in  favor  di  Arezzo,  a  cui  il  lungo  possesso  di 
fatto  non  las(dò  patir  pemu'ia  di  testimoni  a  difesa. 

—  0."  L'  ultimo  processo  del  cardinale  Laborante,  legato 
<li  p;ii)a  Alessandro  III  in  Toscana,  è  la  più  cliiara  dimostra- 
zic>ne,  che  la  Chiesa  aretina  ottenne  in  modo  proprio  definitivo 
la  sospirata  conferma  dell'  autorità  sua  sulle  i)ievi  controverse, 
per  la  sola  ragione  dell'  averle  ritenute  da  tanti  anni.  Non  ap- 
l)rodarono  a  niente  le  varie  rivendicazioni  del  vescovado 
senese,  perchè  in  ultimo  gli  furon  di  nocumento  i  conti  dei 
luoglii  dove  rimanevano  le  pievi,  e  una  i)olitica  generale  non 
tr(>i»po    favorevole   alle   condizioni    di    Siena  (^).    Cessate    poi 


(';  Essi  avevano  il  titolo  di  principi  del  sacro  romano  Impero;  e 
molti  furon  quelli,  che  ebbero  singolari  aderenze  con  gì' imjieratori 
e  con  altri  grandissimi  signori.  Averardo  (97-1...)  era  figlio  del  mar- 
chese Bonifazio  (1020...),  11  vescovo  Tedaldo  p.  e.  era  zio  della  con- 
tessa Matilde;  dei  favoriti  poi  dai  regnanti,  ò  celebre  il  vescovo  Al- 
berto (lOlìV).  Per  questa  grazia  goduta  dai  vescovi  aretini  presso 
gì'  imperatori,  arriccbirono  tanti  Visdomini  o  Vicari  della  Chiesa  Are- 
tina. —  Cf.  Muratori,  Ani.  M.  Aevi.  —  Ottone  III  chiama  il  vescovo 
Elemperto  nostro  fedele.  Vedi  il  diploma  del  99G.  Pasqui,  op.  cit.  p.  IIG. 

(')  Questo  ha  una  conferma  in  una  bolla  di  papa  Innocenzo  IV 
del  iiO  Marzo  1248.  (Kaleffb  dell'  Assunta,  n.  29G,  p.  1G7).  Il  pontefice 
Dult.  Seii.  di  SI.  fai.  —  II.  -  1001  2 
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queste  condizioni,  valse  di  piti  nel  definitivo  giudizio  il  fatto 
del  lungo  possesso,  comunque  nato  e  liroceduto,  che  la  con- 
siderazione delle  sue  origini. 

Questo  a  me  pare  il  succo  della  verità,  che  ci  è  dato  di 
estrarre  di  mezzo  alle  varie  e  lunghe  vicende  della  gran  lite, 
donde  ci  si  affaccia  imo  dei  più  curiosi  aspetti  della  vita 
religiosa  e  politica  del  medioevo  in  Toscana.  Non  ho  preteso, 
(e  non  lo  intendevo  affatto,  mettendomi  a  tale  studio)  di  so- 
stenere una  tesi,  lo  ripeto,  ma  d' interrogare  alla  meglio  i  tatti, 
quali  si  accennano  dai  documenti,  fee  anche  mi  si  facesse 
intendere,  che  ho  preso  de'  granchi,  non  me  ne  addolorerei, 
godendo  anzi  se  si  vorrà  studiare  ancora  un  argomento,  che 
mi  sembra  offrire  non  lieve  interesse  alla  storia. 


II. 

Usciti  una  volta  fuor  dell'  intricata  e  oscura  seh\a  della 
questione  aretina  e  senese,  attraverso  alla  quale  ci  siamo  in- 
gegnati di  aprire  un  passo,  seguitiamo  il  giro  dei  confini  del 
vescovado  di  Siena,  per  condurre  a  termine  questo  studio 
con  meno  difetto  che  si  possa.  Conviene  pigliare  dalle  parti 
di  Chiusi,  che  vengono  appresso  :  ma  qui,  tutto  che  delle  an- 
tichissime di  Toscana  sia  quella  città,  meno  arduo  resta  e 
troppo  più  chiaro  il  cammino,  mancando  le  confiisioni  delle 
liti.  Di  quanto  remota  origine  sia  la  Chiesa  chiusina  non 
accade  discorrerne  ;  si  sa  da  tutti  che  cripte  venerande  e  pie 


si  dirige  a'  Consoli  e  al  popolo  di  Siena,  dicendo  essergli  stato  signi- 
ficato dal  Proposto  d' Arezzo  come  essi  esigessero  gravissime  tasse 
dalle  chiese  e  dagli  ecclesiastici  della  diocesi  aretina  in  territorio  se- 
nese. Per  tal  fatto,  a  quanto  narra  la  Lolla,  sarebbe  avvenuto  del 
subbuglio  ;  sarebbero  stati  arrestati  dei  preti,  rifugiatisi  in  S.  Ansano 
a  Dofana  e  costretti  a  dar  giurata  cauzione.  Il  papa  intanto  ingiunge 
al  comune  di  Siena  di  cessar  quella  violenza,  e  restituire  il  tolto,  pena 
la  scomunica,  per  la  quale  (^merita  d'  esser  notato)  aveva  avuto  com- 
missione il  vescovo  di  Firenze. 
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iscrizioni  cristiane  dei  primi  secoli  attestano  l'esistenza  d'una 
cliiesa  fin  da  allora.  Si  va  insomma  verso  il  lY  secolo  a  ri- 
cercare il  primo  vescovo  (^). 

Ammesso  che  da  principio  il  vescovado  di  Siena  stendesse 
la  sua  giurisdizione  fino  a  jVrontepulciano,  a  IVEontefollonico, 
e  su  su  alle  altre  pievi,  poi  aretine,  fino  a  Montalcino  ;  il  vesco- 
vado di  Chiusi  cominciava  oltre  quelle,  confinando  col  nostro, 
che  forse  anche  da  Chiusi  può  aver  avuto  del  territorio, 
quando  Siena  ebbe,  se  lo  ebbe  dopo,  il  vescovo  suo.  Nel  pro- 
cesso fatto  in  Siena  per  autorità  del  re  Liutprando  il  715  da 
Guntera  notaro  della  regia  corte  in  questa  città  per  venire  a 
un  giudizio  nella  contesa  tra  '1  vescovado  aretino  e  il  senese,  il 
prete  Matti  chi  dice  d'  aver  tenuto  un  monastero  a  Presso  in 
fines  clusinos  (^).  Il  monastero  così  nominato  nell'antico  scritto, 
è  quello  che  in  carte  più  recenti  si  trova  detto  di  Moritz  Pisis 
o  Presis  in  Val  d' Orcia  ;  dove  poi,  i^er  fon<lazione  del  conte 
Pepone  di  Sarteano,  sorse  la  badia  vallombrosana  della  ss.  Tri- 
nità di  Spineta  (^).  Aufrido,  prete  del  monastero  di  s.  Pietro 
in  Asso,  comparso  anch' egli  a  deporre  in  quella  causa,  parla 
di  un  s.  Felice,  diocea  clusina.  Xon  m'  è  dato  di  accertare 
qual  sia  oggi  la  chiesa,  che  a  que'  tempi  portava  questo  titolo 
nella  diocesi  chiusina,  e  forse  può  anch'  essere  sconq)arsa  ; 
ma  che  non  fosse  troppo  lungi  dalle  i>arrocchie  senesi  e  dalle 
aretine  lo  dimostra  il  fatto  che  da  quella  pieve,  come  «lice  il 
processo,  uscirono  homines  senemes,  i  (piali  fecenint  sibi  basl- 
licam  in  onore  santi  Ampsani,  la  cui  dedicazione  avvenuta  per 
man  del  vescovo  di  Siena,  intìanimò  si  l'animo  di  «]uel  d'Arezzo 


(1)  L'  Ugiiemj,  il  Cappelletti  ed  altri  danno  un  Fiorenzo  nel 
402  per  primo  vescovo  ;  ma  è  probabile  che  innanzi  ve  ne  fossero  altri. 
Infatti  nel  cimitero  di  santa  Mustiola  si  trovano  iscrizioni  cristiane 
del  IV  secolo  ed  una  anche  degli  ultimi  del  III.  —  Cf.  Bormann, 
Corpus  inscnptioìiìini  lafinarmn,  t.  XI,  n.  2573;  e  P.  Piccolomini, 
Notizie  (li  scavi  nel  territorio  senese  in  Bull.  sen.  di  st.  patria,  a.  VII, 
fase.  I,  p.  135. 

ij)  V.  Pasqui,  Doc.  per  la  storia  tlella  città  di  Arezzo  ael  M.  JJ. 
t.  I,  p.  14.   «  Monasterium  abui  Presso  in  fines  clusinos  ». 

(')  E.  IIepetti  -  Dizioii.  (/eof/.  fis.  storico  (iella  Tosca aa,  t.  I.  art. 
Badia  a  Spineta. 
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da  provocare  il  primo  processo  della  hmgliissima  causa  (^). 
Ugualmente  si  ricava  dagli  atti  medesimi  die  a  Chiusi  ap- 
parteneva la  chiesa  di  s.  Maria  in  fundo  Sexta,  che  era  presso 
s.  Angelo  in  Colle  C^). 

Posti  i  confini,  come  li  vediamo  tracciati  nelle  decisioni 
per  le  varie  fasi  del  ijrocesso,  il  vescovado  di  Siena  non  po- 
teva toccare  la  diocesi  chiusimi  che  da  questa  parte. 


Con  gli  estremi  confini  della  diocesi  d'  Arezzo  si  toccavano 
lìure  quelli  di  Eoselle,  il  cui  vescovo  Gaudioso,  comparso  an- 
ch' egli  con  alcuni  suoi  cherici  all'  esame  del  715  in  corte 
regia  di  Siena,  disse  di  aver  diverse  volte  consacrato,  a  pre- 
gliiera  del  vescovado  aretino,  altari  e  fonti  battesimali,  ordi- 
nato in  qualche  occorrenza  suoi  diaconi  e  jireti,  e  sommini- 
strato dalla  chiesa  rosellana  il  crisma  alle  parrocchie  aretine  (^). 
Agli  ultimi  lembi  della  diocesi  aretina  giungeva  dunque  la 
rosellana,  e  proprio  a  quelle  parrocchie  intorno  alle  quali  il 
processo  inquisiva  :  e  il  prete  Alerato  e'  insegna  qual  fosse 
precisamente  la  parrocchia  con  cui  vi  arrivava  ;  sant'Angelo 
a  Bollenis  (*).    Di  <pii   si    può    argomentare  che  Eoselle  con- 


(1)  Anzi  lo  dice  da  sé  il  prete  di  s.  Felice,  Orso  :  «  vecinus  sum 
cura,  istas  diocias  de  quibus  niihi  breve  ostendes  ».  Cf.  Pasqui,  op.  cit. 
p.  15, 

('^)  Questo  fundo  Sexta  rimaneva  presso  S.  Restituta  in  fuiuìo 
Urciano  o  Rexiano  nei  luoghi  indicati.  Cf.  E.  Repetti,  op.  cit.  — 
«  Sancta  Maria  fines  clusinas  in  fundo  Sextd  ».  Cf  Pasqui,  op.  cit. 
p.  15. 

(^)  «  Itera  Gaudiosus  episcopus  de  Rosellas  testificatus  est  per- 
misso  suo  :  quia  diocias  istas  sancii  Donati  esse  scio,  et  multoties 
feci  per  rogo  de  episcopos  aretinos  ibidem  altai-ia  et  fontes  sagravi, 
et  presbiteros  et  diaconos  multoties  feci  per  rogo  de  sacerdotes  are- 
dine  ecclesie,  quando  episcopo  fortassis  non  habebant  ».  Cf.  Pasqui, 
op.  cit.  p.  18. 

(*)  Nel  documento  si  trova  scritto:  tisque  in  S.  Angelo  a  Bollenis 
fines  pisanas.  Mi  ci  va  però  1'  interpretazione  che  ne  dà  il  Repetti, 
giudicando  che  il  copiatore  abbia  letto  pisanas  dov'  era  scritto  rusa- 
nas,  abbreviazione  di  ri(.'<ellanas.    Essendo   infatti  esattamente  deter- 
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finava  con  Siena  fino  da  Cinijiiauo,  donde  segnita\'a  a  toe- 
carla  a  Montautico,  a  JNEontecodano,  a  Pagauico,  ad  Aucaiauo, 
a  Civitella,  a  Casenovole  e  a  l^aii  :  e  per  ciò  quando  la  sede 
fu  trasferita  a  Grosseto,  accadde  che  da  quella  parte  una 
lunga  lingua  di  territorio  del  vescovado  senese  si  trovò  pro- 
lirio  addosso  al  capoluogo  dell'  altra  diocesi  (^). 

Tolta  la  sede  vescovile  dall'  infelice  sua  città  d'  origine  e 
fissata  in  Grosseto  per  decreto  d'  Innocenzo  II  (^)  nel  1138  ; 
o  meglio,  dopo  preso  Grosseto  dalla  Eepu1)blica  di  Siena  nel 
1224,  la  storia  di  quella  cliiesa  procede  in  gran  parte  con- 
giunta con  quella  del  vescovado  senese,  per  la  facile  attra- 
zione della  potenza  civile  del  floridissimo  Comune.  Da  Siena 
quindi  scendevano  a  Grosseto  i  .suoi  vescovi  ('),  scendevan 
canonici  e  cherici(');  che  anzi,  prima  del  concilio  di  Trento 
facevano  al  tempo  stesso  di  qua  e  di  là  {^).    Gli  atti   poi  di 


minato  il  luogo  di  quella  parrocchia,  verso  la  sancta  water  Ecclesia 
in  Mesolas  (che  era  1'  antica  pieve  di  Montalcino  fuor  dell'  odierna 
città)  e  Santa  Maria  in  fiinclo  Sexta  ;  che  ci  aveva  che  fare  la  diocesi  di 
Pisa?  Perciò,  non  potendosi  supporre  altro  nome,  giacche  nelle  stesse 
parole  del  prete  i  confini  di  Chiusi  vengono  dopo,  non  poteva  trat- 
tarsi che  di  parrocchia  rosellana.  Cf.  Pasqui,  loc.  cit. 

(')  Questa  vicinanza  non  è  dunque  originaria,  che  mal  si  spie- 
gherebbe in  un  vescovado  antichissimo,  ma  procedette  da  successive 
necessità. 

(-)  Ciò  avvenne,  come  dice  la  bolla,  perchè  Roselle  s'  era  ridotta 
a  tale  da  essere  infestata  spesso  da  masnade  di  ladroni.  K.  Ughei.li, 
Italia  Sacra  in  Episcojy.  Grosset. 

(^)  La  serie  dei  vescovi  grossetani,  dal  primo  che  ne  portò  il  ti- 
tolo (Rolando)  fino  ai  nostri  tempi,  mostra  tutti  nomi  di  senesi,  tran- 
ne pochissimi. 

(')  I  documenti  ecclesiastici  di  Grosseto  e  di  Siena,  specialmente 
nei  secoli  successivi  al  sec.  XII,  ne  sono  una  prova  continua. 

(•^)  Dei  molti,  che  potrei  citare  pongo  qui  un  esempio  tratto  dal 
Bollario  XII  (Arch.  Arciv.  di  Siena)  a  f  167.  È  del  3  di  settembre  1351. 
Vi  si  legge  che  m.  Mino  di  Pietro  Malavolti,  m.  Tollo  di  Corradino 
e  in.  Meo  di  Pietro  Ranuccini,  canonici  senesi  ed  anche  canonici  della 
Chiesa  di  Grosseto,  avendo  saputo  che  m.  Francesco  di  Baldello,  ca- 
nonico anch'  egli  di  Grosseto  avrebbe  commutato  la  sua  prebenda  con 
quella  di  m.  Cecchino  rettore  di  S.  Maria  a  Tressa,  vicino  a  Siena,  e  ca- 
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spettanza  del  vescovado  e  del  capitolo  di  Grosseto  con  molta 
frequenza  nei  secoli  XIII,  XIV,  XV  si  compivano  o  nella 
curia  o  nella  chiesa  di  Siena,  dove  la  dimora  delle  famiglie, 
gli  ufitìci  ecclesiastici  sostenuti  ed  il  centro  del  movimento 
civile  dello  stato  o  teneva  o  conduceva  i  principali  personaggi, 
rivestiti  d'  autorità  anche  a  Grosseto.  Le  prove  abbondano 
grandemente,  sì  che  in  certi  periodi  le  due  chiese  paion  pro- 
l)rio  governate  dalle  stesse  mani  (^). 

Poco  cangiò  nei  confini  di  queste  due  diocesi  1'  erezione 
di  quella  di  Montalcino  per  la  quale  si  tolse  a  Siena  la  pieve 
di  Oinigiano  con  le  chiese  annesse.  Xon  si  sa  che  ci  fosse  mai 
da  dire  tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Cirosseto  per  ragione  di 
confini  ;  né  da  (juella  parte  potevano  entrar  motivi  d'  altro 
interesse  a  sollevar  simili  questioni.  Presto,  anzi,  com'  ho 
detto,  si  strinsero  quasi  in  una  commianza  di  vita,  manifesta, 
anco  prima  della  elevazione  del  vescovo  senese  alla  dignità 
di  metropolitano,  nelle  faccende  d' ogni  genere,  che  fanno  capo 
a  Siena,  dove  il  capoluogo  civile,  il  centro  della  cultura,  e 
la  stessa  supremazia  gerarchica  rispetto  all'  ordinamento  eccle- 
siastico attrassero  il  clero  come  il  popolo  della  maremma. 

Qui  sopra  ho  nominato  come  antico  possedimento  della 
chicvsa  di  Siena  le  pievi  di  Oinigiano,  di  Ancaiano  (della  Ma- 
remma, non  della  Montagnuola)  e  di  Montecodano  :  ma  poiché 


iionico  della  Pieve  di  s.  Bartolommeo  a  Pentolina,  che  gli  avrebbe  ce- 
duto il  canonicato  di  quella  pieve,  dettero  commissione  di  tal  negozio 
al  detto  m.  ToUo,  qua!  commissario  di  Vinciguerra  di  Ildino  Saracini, 
altro  canonico  di  Grosseto.  Si  noti  che  pur  Vinciguerra  era  insieme 
canonico  di  Siena. 

(')  Per  non  citare  che  pochi  atti,  apro  lo  stesso  lib.  XII  dei  Bol- 
lar! del  Vescovato  senese  (Arch.  Arciv.  di  Siena),  e  a  f.  147  trovo: 
1349,  30  settembre.  I  Canonici  di  Grosseto,  patroni  della  chiesa  di 
Lodona  di  Scarlino,  si  adunano  nella  chiesa  cattedrale  di  Siena  per 
eleggerne  il  parroco.  —  A  f.  168  :  1349,  3  novembre.  I  Canonici  di 
Grosseto  si  adunano  nella  chiesa  maggiore  di  Siena  per  eleggere  in 
visconte  di  Grosseto  Giovannozzo  di  Aiuto  da  Siena.  —  E  a  f.  185  : 
1354,  8  luglio.  Viene  presentato  ed  eletto  in  curia  di  Siena  il  nuovo 
proposto  di  Grosseto  dall'  Abate  di  s.  Antimo,  commissario  dei  Cano- 
nici grossetani.  — 
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il  Repetti  le  credette  della  chiesa  grossetana,  ecco  dove  mi 
attengo  per  sostener  la  mia  opinione.  Abbiamo  atti  pubblici 
lino  dal  1189  a  renderci  sicuri  di  ciò.  Di  quell'anno  appunto 
è  una  bolla  di  papa  Clemente  III,  che  conferma  a.  Buono  ve- 
scovo di  Siena  e  alla  sua  chiesa,  le  pievi,  gli  spedali,  i  ca- 
stelli, i  beni  ed  i  possessi  tutti  fino  allora  goduti  (^).  Tra 
queste  chiese  si  trova  :  «  plebem  de  Oppiano,  plebem  de  An- 
«  calano,  plebem  de  Montecodano,  plebem  sancii  fleorgii  in 
«  Valona,  plebem  sancti  Valentini,  plel)em  de  Coppiano  ». 
Nel  1221,  innanzi  che  il  castello  di  Cinigiano  fosse  messo  dai 
suoi  signori  in  accomandigia  della  repubblica  di  Siena  (^),  in 
una  conferma  di  dritti  data  ai  suoi  canonici  dal  vescoA'o  Bon- 
figlio  ('),  si  legge  in  prima  fila  :  «  canonicam  sancti  Martini  de 
«  Cinigiano  cum  omniluis  pertinentiis  suis  ;  capellani  sancti 
«  Stephani  in  eodem  castello,  cum  omni  iure,  ({uod  habetis 
«  in  ipso  castello  et  curte  et  in  eorum  adiacentil)us  locis  ». 
Dal  1351  poi,  nel  qual  anno  abbiamo  un  conferimento  della 
pieve,  andando  innanzi  coi  registri  del  vescovado  senese,  si 
veggono  più.  e  più  atti  nei  quali  le  chiese  di  Cinigiano,  di 
Porrona,  di  Oppiano,  di  Ancaiano,  di  Montecodano  vengon 
designate  sempre  dioecesis  senensis  (*). 


(')  Cf.  in  Pecci  -  Storia  del  Vesconado  della  città  di  Siena,  p.  185  ; 
e  Gigli  -  Diario  senese,  p.  I. 

(^)  Ciò  avvenne  nel  1251  con  atto  dei  fratelli  Bernardino  o  Ber- 
toldo di  Bernardino  da  Cinigiano,  signori  di  quella  terra.  li.  Ardi,  di 
Stato  iìi  Siena,  Kaleffb  dell'  Assunta. 

(")  Vedi  tutto  in  Pecci,  toc.  cit. 

(*)  La  Reformatio  canonicae  sancti  Martini  de  Cinigiano  del  6  feb- 
braio 1352,  che  si  legge  nel  lib.  XII  dei  Bollari  del  vescovado,  a  ro- 
gito di  Ser  Gerì  di  ser  Nello,  a  f.  169  in  tergo  e  seguenti,  sarà  pub- 
blicata in  appendice  con  1'  altra  di  s.  Angelo  a  Cinigiano.  —  Nello 
stesso  libro  sotto  il  9  ottobre  1352  e'  è  una  rinunzia  della  pieve 
d'  Ancaiano  (f.  174)  :  a'  27  nov.  1353,  e'  è  la  Reformatio  ecclesiae  san- 
ctae  Mariae  in  Colupììa  de  persona  presbiteri  Joannis  Ser  Antonii,  e 
dice  :  «  Pateat  evidenter  quod  vacante  ecclessia  sancte  Marie  in  Co- 
lupna  districtus  Porrone  diocesis  senensis  etc.  »  (ivi  f.  181  in  tergo). 
Al  1356,  15  novembre.  Conimi.ssio  facta  jìro  praesentando  plcbanum 
in  plebe  Oj^X^iani:—  «  Vacante  plebe  sancti  lohannis  de  Oppiano  di- 
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Tranquille,  almeno  sotto  il  nostro  punto  di  vista,  passa- 
ron  le  relazioni  del  vescovado  di  Siena  con  quello  di  A'olterra, 
il  cui  potere,  tutto  che  vicinissimo  alla  città  nostra,  non  mo- 
strò mai  di  sentirsene  leso.  È  questo  anzi,  se  non  sbaglio,  un 
tatto  da  persuadere  sempre  più,  nel  confi-onto  della  lite  are- 
tina, che  se  da  quella  parte  si  disputò  tanto,  dovette  esservi 
graA'issima  ragione  per  Siena  ;  mentre  essa  con  Volterra,  pur 
così  vicina  di  confini,  non  alzò  mai  la  voce  (^).  Più  antica  di 
origine,  quieta  nella  legalità  del  suo  possesso,  quella  diocesi 
tenne  sempre  senza  contrasto  le  sue  parrocchie  dalla  parte 
del  senese,  finche  1'  erezione  della  diocesi  di  Colle  della  Yal- 
delsa  non  vi  portò  un  cambiamento. 

Tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Volterra  corsero  fiequenti 
relazioni,  ma  quasi  tutte  nel  campo  del  possesso  patrimoniale 
e  delle  cose  iiolitiche,  essendo  che  nel  territorio  ecclesiastico 
di  Volterra  potevano  assai  delle  famiglie  senesi  e  dei  signori, 
come  i  conti  Pannocchieschi,  con  Siena  CDUgiunti  ;  e  grosse 
terre  della  repubblica,  come  Chiusdino,  liadicondoli,  Casole  vi 
si  comprendevano.  Il  Oaleffo  vecchio  del  Comune  di  Siena 
conserva  istrumenti  di  cessione  di  beni,  fatte  di  pieno  con- 
senso ed  accordo  (*),  e  di  permute  per  conto  del  vescovado, 
ma  di  pubblica  utilità,  rappresentaudovisi  dal  vescovo  a  volte 
anche  il  Comune.  Tal'  è  la  cessione  della  metà  del  castello  e 
delle  miniere  di  Montieri  e  di  varie  platee  di  Chiusdino,  fatta 
da  Aldemaro  vescovo  di  Volterra  a  Eanieri  di  Siena,  per 
averne  in  compenso  i  beni,  che  la  chiesa  senese  possedeva 
nelle  pievi  di  S.  Maria,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Andrea  a 
Scorgiano  in  diocesi  di  A^olterra  (^)  ;  e  prova  non  meno  chiara 


strictus  Porrone  cliocesis  senensis  etc.  (ivi  f.  187).  —  Le  dette  chiese 
si  trovano  auche  sempre  comprese  nelle  Note  ufficiali  delle  parroc- 
chie. 

(1)  Arrivavano  fino  a  S.  Giusto  in  Balli  sotto  Sovicille  i  confini 
del  vescovado  volterrano. 

{^)  E.  Archiv.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio  e.  13. 

(*)  Ivi,  e.  13. 
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ce  ne  dà  la  conferma,  che  ne  fa  nel  settembre  1181  ai  consoli 
di  Siena  il  volterrano  vescovo  Ugo  (^). 

A  volte  anche  per  la  diocesi  di  Volterra  si  sti[)ularono 
nel  vescovado  senese  atti  di  chiese  e  parrocchie,  quando  a  far 
così  consigliasse  o  la  vicinanza  dei  luoghi  o  la  dimora  delle 
persone,  che  ci  avevano  parte.  Conferimenti  di  parrocchie, 
permute,  commissioni  e  renunzie  ve  ne  hanno  nei  registri  dei 
secoli  XIY  e  XV  diverse.  E  curiosa  è,  tra  le  altre,  quella  di 
messer  Bartolo  pievano  d' Ancaiano  (^),  il  quale,  presentatosi 
a  messer  Filippo  di  Gualtierotto  vicario  generale  del  vescovo 
Azzolino  Malavolti,  dichiarò  di  non  poter  più  campare  in  quel 
luogo  per  cagione  delle  mortali  inimicizie  ond'  era  tenuto  in 
continue  angustie  :  pittura  vivissima  delle  infelici  condizioni 
del  tempo  (^). 

Dove  dunque  cessava  d'  avere  a  confine  Grosseto,  la  dio- 
cesi senese  s'  incontrava  con  Volterra,  alla  quale  lasciava, 
come  lascia  oggi,  il  territorio  della  valle  superiore  della  Merse 
e  si  spartiva  con  essa  la  catena  della  Montagnola  senese,  a- 
prendovi  un  varco  alla  sorella  per  lasciarla  scendere  da  Pernina 
fino  ad  Ancaiano  e  a  S.  Giusto  in  Balli,  Dopo  l'()ggiì)onsi  Tpjlsa 
divideva  la  diocesi  volterrana  dalla  senese  e  dalla  fiorentina. 
Gli  smeml)ramenti  sofferti  dalla  diocesi  di  Volterra,  come  dalla 
senese,  al  cadere  del  secolo  decimosesto,  ridussero  molto  più 
breve  la  linea  di  confine  tra  le  due  chiese,  che  oggi,  toccatesi 
appena  tra  Jesa  e  Frosini,  tra  Pentolina  e  Tonni,  si  al)ban- 
donan  per  sempre. 


(1)  R.  Archiv.  eli  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio  e.  15. 

(")  Questo  è  Ancaiano  di  Sovicille. 

(*)  Cfr.  Bollarlo  XII  (Ardi,  arciv.  di  Sienaì  rog.  Ser  Gerì  di  Ser 
Nello  £  21.  —  Il  vescovo  di  Siena  conferisce  la  chiesa  di  s.  Michele 
a  Lasciano  in  jiieve  di  s.  Giovanni  a  Molli  :  15  luglio  1343.  —  A  f . 
152,  in.  Fazio  rettore  della  chiesa  di  Montai renti,  diocesi  di  Volterra, 
come  esecutore  di  Filippo  vescovo  di  ([uella  città,  dà  il  possesso  della 
stessa  chie.sa  di  Lasciano  a  ni.  Giacomo  di  .ser  Antonio  cittadino  se- 
nese :  13  ottobre  1350.  —  A  f.  174  si  trova  la  rinunzia  di  ni.  Bartolo, 
rogata  in  Siena  presenti  ser  Niccolò  rettore  della  chiesa  di  Colle  Ma- 
lamerenda  e  Giacomo  di  Ugolino  da  Montevarchi. 
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Xuove  storie  di  questioni,  può  l)eue  immaginarsi,  ci  aspet- 
tano ai  confini  (li  Firenze,  che  se  non  riuscirono  lunghe  come 
quelle  d' Arezzo,  non  ne  fu  meno  ardente  la  passione  :  e  per 
ciò  rispecchiano  al  vivo  i  rapporti  i)olitici  tra  le  due  re- 
pubbliche. Vicine  com'erano,  nel  meglio  delle  loro  forze,  era 
possibile  che  non  sentissero  troppo  angusto  il  territorio  tra 
loro,  a  petto  delle  aspirazioni  di  grandezza  ì  Naturale  perciò 
da  tutt'  e  due  le  parti  uno  stato  di  sosi)etto  a  mano  a  mano 
che  o  di  qua  o  di  là  si  accennasse  a  maggiore  potenza  ;  so- 
spetto, che  spesso  si  spiegava  in  vivaci  querele  per  poi  rom- 
pere in  sanguinosi  scontri,  dei  quali  ogni  avanzo  di  cassaro, 
ogni  nome  di  borgata  bislugiia  anch'oggi  la  funesta  memoria. 
Che  poi  ne  risentisse  anche  1'  ordinamento  ecclesiastico,  ri- 
spetto ai  confini,  era  inevitabile,  a  come  volgevan  le  relazioni 
tra  quelle  repubbliche  e  i  loro  vescovadi. 

Già  fin  dal  1172  Firenze  e  Siena  eran  venute  a  rottura, 
poiché  vediamo  l' imperatore  Federigo  Barbarossa,  cui  faceva 
comodo  allora  tenerle  in  pace,  darsi  cura  di  rimettere  1'  ac- 
cordo. E  tra  le  condizioni,  che  si  posero,  «  convemiero  che 
«  a'  fiorentini  rimanesse  libera  in  Poggibousi  la  metà  di  quella 
«  parte  di  ragioni,  che  aveva  donato  a'  sanesi  il  conte  (xuido; 
«  e  1'  altra  parte,  insieme  con  la  pieve  di  s.  Agnese,  edificata 
«  da'  vescovi  di  Siena  e  dichiarata  da  diversi  pontefici  di 
«  quella  diocesi,  appartenesse  per  jìiena  ragione  alla  liepub- 
«  l>lica  sanese  »  (*).  Mn  per  togliere  cagione  al  dissidio  ({ue- 
sto  era  vano  tentativo  ;  poiché  i  senesi,  a' quali  un  privilegio 
imperiale  del  1167,  dato  per  man  di  Rinaldo  arcivescovo  di 
Colonia,  aveva  confermato  la  donazione  di  Poggibonsi  fatta 
dal  conte  Gruido  Guerra  con  ogni  altra  ragione  loro,  pruden- 
temente miravano  a  impadronirsi  di  tutte  le  terre  e  le  fortezze 
tra  quel  paese  e  Siena.  Xè  poteva  dirsi  infondato  il  giudizio 
che,  se  no,  sarebbe  stato  inutile  sperar  di  contenere  la  cupidigia 
fiorentina.  A  questo  disegno  giunse  opportuna  e  vantaggiosa 


(1)  G.  ToMMASi  -  Historia  di  Siena,  lib.  III. 
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la  donazione  di  TJbaldino  d'  Ujiolino  Soarzi  e  de'  suoi  consorti, 
onde  venne  in  mano  alla  liepubbliea  nel  1103  il  castello  di 
Staggia,  il  i)oggio  e  il  castello  ili  Montemaggio,  Montecastelli, 
Strove,  Montacuto,  Castiglion  Ribocchi,  Stoniennano  (i),  tutto 
insomma  il  tratto  da  potervi  serrare  ogni  varco  all'  emulo 
Comune.  Si  contendeva  perciò  da  qualche  aiuio  tra  i  due  po- 
poli, allora  che  nel  1174  «  si  incominciò  la  guerra  (la  prima 
«  volta,  al  dire  del  Villani)  tra  fiorentini  e  sanesi  per  cagione 
«  delle  castella,  che  confinano  c<m-  loro  in  Chianti  ;  che  cia- 
«  senno  connine  si  voleva  dilatare  e  crescere  il  suo  con- 
«  tado  »  (*).  C^Juesto  dun<pie  non  era  altro  che  lo  .strascico 
d'una  contesa  già  sorta  per  ingrandirsi;  e  dalle  parole  stesse 
del  cronista  s'  intende  che  la  fiamma  si  rialzò  forse  dopo  la 
donazione  dei  Soarzi,  nella  quale,  importante  acquisto  per 
Siena,  entrava  il  castello  di  Staggia,  cagione,  dice  lui,  della 
guerra  del  1171.  Si  era  pertanto  pro^'ato  un  accordo  paci- 
fico innanzi,  convenendo  di  rilasciare  a'  fiorentini  la  metà  di 
l*oggibonsi,  o  giurandosene  le  carte  il  22  di  marzo  e  il  1 
d'  aprile  del  1150  ('). 

A  questo  punto,  per  rendere  più  solenne  e  duraturo  (al- 
meno neir  intenzione)  1'  accordo,  e'  entrò  di  mezzo  1'  autorità 
di  Alessaiulro  ITI,  il  «}uale,  desi<leros<)  di  vedere  in  i)ace  le  due 
potenti  città,  e  d'  allontanare  il  pericolo  che  l' imperatore  ne 
ricavasse  profitto,  in  conferma  delle  convenzioni,  emanò  una 
bolla  che  designava  nettamente  i  confini  dello  stato  senese. 
Ivi  non  lascia  di  osservare  che  i  fiorentini  «  ecclesiae  et  ci- 
«  vitati  vestrae  resignaverunt  quic<pu<l  infra  terminos  episco- 
«  patus  vestri  continetur,  et  resignationem  suam  iurameutis 
«  et  instruiiu'utis  ]»ul)licis  roboraveruut  »  (*).  Ed  i  confini 
nella    bolla    son    descritti    così  :  Valle   senese,    strada    Poci, 


(')  G.  ToMMASi,  op.  cit.  —  E.  Arcliiv.  di  Stato  in  Siena,  Cnlcffo 
vecchio. 

(■'')  G.  Villani  -  Cronaca,  1.  V,  e.  6. 

(')  E,    Archiv.  di  Stato  in  Siena,  Celcffo  vecchio^  e.  8,  9,  12. 

(*)  Vedi  il  testo  della  Bolla  anche  in  Pecci,  Storia  del  vescovado 
della  città  di  Sie7ia,  p.  16G. 
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Montebiforcato,  Astrago  da  Cannano  dove  fu  la  chiesa  di 
S.  Damiauo,  Galliano,  Castel  Piniimgo,  Fossato  di  Bolsauo, 
Pelago  di  Stregalo,  I*rimo  di  Campotatoli,  Poggio  di  S.  Maria, 
IMunferrio,  Druove  Giorgi,  due  confini  al  Cepparello,  uno  presso 
la  chiesa  e  V  altro  presso  la  casa  de'  figliuoli  di  Mala  vena  ;  e 
i  termini  della  chiesa  di  S.  Agnese,  cioè  il  dominicato  di 
Uspiano  già  di  Sasso,  il  Eivo  di  Giovanni,  che  corre  a'  piedi 
di  Mortennano,  il  dominicato  della  stessa  pieve  in  Yillole,  la 
casa  del  già  figliuolo  di  Leolo  in  Monte  dove  fu  il  Corno, 
Fonte  di  strada  e  i  termini  sopra  descritti  in  Cepparello,  nella 
Valle  senese,  nella  strada  Poci  e  la  pieve  di  S.  Agnese  in 
Poggio  Bonizi,  compreso  tutto  il  popolo  ad  essa  spettante  (*). 
Questi  nomi,  dei  quali  alcuni  perirono  o  cangiaron  suono, 
circoscrivono  il  territorio  che  allora  rimase,  da  questa  parte, 
allo  stato  e  alla  diocesi  senese. 

Ma  col  torbido  vivere  delle  due  repubbliche  nei  loro  rap- 
porti, e'  era  da  starsene,  che  quind'  innanzi  la  proprietà  di 
Siena  avesse  a  rimanere  illesa  ?  Bisognava  almeno  tentarle 
di  tutte  per  assicurarsi,  perchè  qualche  altro  lembo  di  giiu'i- 
sdizione,  sì  civile  che  ecclesiastica,  avrebbe  fatto  sempre  gola 
a'  fiorentini.  Il  cpiieto  esercizio  della  giurisdizione  era  fuor  di 
dubbio  da  parte  del  vescovado  senese  ;  poiché  già  dal  1056  il 
vescovo  Giovanni,  secondo  di  tal  nome,  aveva  concesso  ai  preti 
Alberto,  Martino  ed  Omicio,  viventi  in  comune  a  mo'  d'  ere- 
miti, la  chiesa  di  saut'  Agnese   in   Talciona  con  tutti  i  beni 


(')  «  Vallein  senensem,  stratam  Poci,  Montem  biforcatum  ubi  fuit 
ecclesia  s.  Damiani,  Grallianum,  Castellum  Piniungum,  fossatuin  de 
Bolsano,  pelagus  Stregai,  prunum  de  Campotatoli,  podium  s.  Mariae, 
Piumferreuin,  Druove  Georgii,  in  Cipparello  duos  terminos  unum  iuxta 
ecclesiam,  alium  prope  domum  filiorum  Malaveni;  et  terminos  plebis 
sanctae  Agnetis,  videlicet  donicatum  in  Uspiano  quondam  Sassi,  Ri- 
vum  Jobannis,  qui  currit  ad  pedes  Mortennani,  et  domicatum  ipsius 
plebis  in  Villole,  domum  quondam  fìlii  Leoli  in  monte,  ubi  fuit  Cor- 
nus,  fontem  in  strata  et  terminus  superius  designatos  in  Ciparello, 
Valle  Senense  et  strata  Poci,  et  plel)em  s.  Agnetis  in  Podio  Bonizi 
cum  populo  eiusdem  plebis  et  rebus  aliis  assignatis  ».  R.  Arch.  di 
Stato  in  Siena,  Kalcffo  vecchio,  p.  58,  n.  59. 
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ad  essa  imiti  e  la  chiesa  di  santa  ^Nlaria  a  Lecchi  (^).  E  la 
medesima  episcopale  autorità  apparisce  da  altra  bolla  del  1139 
eoa  la  <j[uale  il  vescovo  Ranieri  concede  a  Rolando  priore  di 
sant'  Afiiiese  la  conferma  di  quanto  aveva  ottenuto  quella  i)ieve 
da'  suoi  antecessori.  Tutto  dunque  prova  la  j^iurisdizione  ec- 
clesiastica di  Siena  in  quelle  terre,  innanzi  a'  contrasti  po- 
litici fra  i  due  Comuni.  Durandovi  però  incerta  la  su^gezione 
civile,  e  potendovi  ancora  coi  lor  feudi  diversi  signori,  V  ac- 
comodamento conchiuso  tra  Firenze  e  Siena,  sia  pur  non  tanto 
stabile,  per  evitar  tristi  effetti  facili  a  venir  da  una  continua 
disputa  di  confini,  era  il  meglio  che  lì  per  lì  jwtesse  farsi 
anche  in  sicurezza  della  Chiesa  senese.  Con  questo  intendi- 
mento uscì  fuori  la  bolla  d'  Alessandro  III.  Varie  parrocchie 
infatti,  comprese  nella  pievanìa  di  sant'  Agnese,  come  la  ca- 
nonica di  Cedda,  restavano  in  terra  fiorentina;  onde  la  di- 
chiarazione di  piena  immunità  era  necessaria  in  que'  patti. 

Qui  mi  dimando  :  il  vescovado  di  Siena  el>l)e  nel  suo  an- 
che la  terra  di  Poggibonsi  ?  Vi  ha  chi  lo  nega  addirittura 
con  queste  ragioni.  Un  placito  della  contessa  Matilde,  dichiara 
che  il  borgo  di  Marturi,  dov'  esso  fu  dato  nel  1099,  era  in 
contado  fiorentino  (^)  ;  e  lo  stesso  è  ripetuto  in  un  istrumento 
del  G  dicembre  1047,  tra  le  carte  del  monastero  di  S.  Salva- 
tore del  Montamiata,  benedettino  come  qiu'llo  di  Marturi  ("), 
Ora,  si  dice,  chiamandosi  già  Marturi  la  terra  che  poi  fu  aj)- 
pellata  Poggibonsi,  è  chiaro  che  nei  documenti  della  giurisdi- 
zione ei)iscoi)ale  senese,  (piando  si  i)arla  della  pieve  di  S.  Agnese 
in  Poggibonsi,  non  il  paese  s'ha  da  intendere,  ma  la  villa  di 
Talciona  lU'l  suo  distretto.  Infatti  con  questo  nome  di  Talciona 
è  designata  la  pieve  senese  anche  nella  bolla  del  vescovo 
(xiovaniii,  e  in  un  dij)loma  dato  in  Siena  a  favor  del  mede- 
simo il    13  apiile  del    l(>r)(»  (V.ìW  iiii|>ei atore   Arrigo   IV  (*). 


(')  Vedi  la  bolla  pul)blicata  in  Piccci,  op.  cif.  p.  IK!. 
(-')  E.  Rr(>ki'im  -   Dizioii.    (jco(jr((f.  fis,  star,  ilclhi     Tosca iia,    t.    ÌV. 
Poggibonsi. 

(■'')  R.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze. 
(*)  Cf.  Rrpktti.  lor.  cit 
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Per  avvicinarsi  alla  verità  (e  vorrei  dire  per  toccarla), 
vanno  ben  distinte  innanzi  tutto  le  cose  indicate  dai  vocaboli 
nei  documenti  del  nostro  caso.  Altro  per  me  è  Podium  Bonizi, 
altro  Podium  Marturi.  Il  Podium  Bonìzi,  che  ebbe  i^ur  nome 
di  Poggio  imperiale  dall'  imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo 
che  vi  si  accampò  ritornando  dal  vano  assetlio  di  Firenze  nel 
febbraio  1.313,  è  circoscritto  quasi  tutto  alla  base  dal  torrente 
Staggia;  ma  da  ponente  il  rio  Marturo,  sceso  da  S.  Lucchese, 
gli  scorre  ai  piedi  e  lo  separa  dal  Podium  Marturi,  sede 
d'  una  celebre  badìa  fondata  dove  già  fu  il  castello.  Xel  piano 
sottostante  sorgeva,  secondo  il  Villani  (^),  «  uno  ricco  borgo, 
«  che  si  chiamava  il  borgo  di  ]\Lìrti  »,  al  quale  poi  sarebbe 
venuto  il  nome  di  Poggibonsi.  Il  dotto  proposto  A.  Neri  nel- 
1'  accurato  suo  studio  sopra  il  castello  e  la  badia  di  Poggio 
Martiu'i  (*),  contro  la  debole  opinione  di  altri,  fa  toccar  pro- 
prio con  mano  che  Poggio  Marturi  non  fu,  come  non  è,  Pog- 
gio Bonizi.  «  Esisteva,  egli  scrive,  Borgo  Martiu'i  nella  bassa 
«  pianura  e  Poggio  Marturi  nella  pendice  a  mezzogiorno  »; 
e  (luesta  fu  importante  terra  fin  da  antico,  essendovi  riseduto, 
a  quel  che  pare,  anche  il  visconte.  «  Comiuique  sia  di  ciò  non 
«  v'  ha  dubbio  clie  dopo  la  mutazione  del  castello  di  Poggio 
«  Marturi  in  monastero,  la  sede  del  visconte  passò  in  Pog- 
«  gio  Bonizzo,  perchè  ce  lo  dimostra,  fra  gli  altri  atti,  il  lodo 
«  pronunziato  nel  1076  da  Xardillo,  ministro  della  contessa 
«  Beatrice,  nella  vertenza  relativa  alle  terre  di  Papaiono  tra 
«  Sigizzone  e  i  monaci  di  S.  Michele,  ove  si  ricorda  il  visconte 
«  di  Marturi  ».  E  quindi  ragionevolmente  conchiude  che 
«  Poggio  Marturi  vide  sorgere  poco  lungi  da  sé  il  celebre 
«  Poggio  Bonizzo  »  nel  medio  evo. 

Il  fondarsi  pertanto  sopra  i  documenti  di  Poggio  IMarturi, 
per  conchiudere  che  Poggibonsi  dipendeva  dalla  Chiesa  di 
Firenze  perchè  Poggio  Marturi  restava  in  comitatu  Jìorentiìio, 
non  vale  aftatto,  essendo  diversi  e  di  luogo  e  di  tem^jo  i  due 


(1)  G.  Villani  -  Cronaca,  1.  V,  e.  7. 

(")  Miscellanea  storica  della   Vaklelsa,  An.  II,  1894^  f.  2  e  segg. 
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castelli.  Piuttosto  bisogna  vedere  se  nei  documenti  ove  si 
rammenta  il  potere  ecclesiastico  di  Siena  in  Poggibonsi,  si 
parli  proprio  di  questa  terra,  o  veramente  d'altra  chiesa,  sia 
pur  nei  dintorni,  ma  fuori  :  poiché  è  giusto  osservare  col  Can- 
tini, citato  dal  Neri,  che  quando  si  trova  scritto  nel  monte  di 
Poggio  Botiizzo  deve  intendersi  qualcosa  di  pivi  del  semi)lice 
castello  o  borgo.  E  perciò,  mano  alle  carte,  e  guardiamo  un 
po'  come  potcA^ano  stare  realmente  le  cose. 

È  un  fatto  che  il  conte  (luido  Guerra  nel  1156  cedette 
ai  fiorentini  una  porzione  montis  qui  dicitur  Bonltii  ;  ma  ai 
senesi  ne  vendè  integram  oda  vani  parteni  (^).  Un  atto  di  per- 
muta tra  l'abate  Ranieri  del  monastero  di  Marturi  e  lo  stesso 
Guido  (28  marzo  115G)  descrive  nei  suoi  confini  questa  parte 
toccata  ai  senesi.  «  Do,  si  legge  nell' istrumento,  consegno  e 
«  concedo  a  te.  Guido  Guerra,  conte  di  Toscana,  un  pezzo  di 
«  terra,  che  ho  e  tengo  nel  monte  che  dicesi  di  Bonizzo  .  .  . 
«  e  tu  desti  ai  senesi,  e  che  da  ogni  parte  è  così  designata: 
«  da  un  lato  la  casn  di  Bono,  dall'  altro  la  via  pubblica,  che 
«  va  alla  casa  del  priore  di  Talciona:  al  di  sopra  è  la  strada, 
«  al  di  sotto  la  fossa  del  detto  castello  »  (").  A  nominare  ca- 
stello la  parte  del  monte  di  Bonizzo  avuta  dai  senesi  conviene 
anche  il  Malavolti  (^),  che  dice  :  «  L'  anno  seguente,  che  fii 
«  il  115G,  del  mese  di  febbraio,  essendo  consoli  in  Siena  Ugo- 
«  lino  Botta,  Malagallia  Arlieri  e  Donusdeo  di  Villano,  il 
«  conte  Guido  Guerra  donò  ai  sanesi  1'  ottava  parte;  del  me- 
«  desimo  castello  di  l'oggibonsi,  con  la  qual  donazione  se  ne 
«  impadronirono  interamente,  e  gli  uomini  di  Poggibonsi  pro- 
«  mettendo  loro  fedeltà,  si  obbligarono  di  difender  la  terra 
«  da  qualsivoglia  e  di  fiir  guerra  contro  a  chi  volesse  mole- 
«  starla,  et  ad  ogni  volontà  de'  sanesi  iiniover  guerra  contra 
«  a  chi  da'  inedesimi  fusse  loro  oi'dinato,  tuoi-  cIk;  al  conte 
«  (Juido  et   air  abate  Marturiense,  ]»roiiiel tendo  di  mantener 


(')  L'  istrumento  è  citato  dal  Rp.pRTTr,    ed    esiste  alla  Magliahe- 
vJikina,  ArcJilvio  delle  Rifonn(((jioiii,  di  Firenze. 

(-)  MisceiUmea  sforir.a  della    VnhMsa,  IBDC,  an.  IV  f.  10-11   p.  83. 
(*)  Malavoi/h  -  Storia  di  Siena  1.  I,  f,  30. 
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«  loro  la  strada  e  le  gabelle  ».  Dall'  istriimento  tra  1'  abate 
e  Guido,  dai  documenti  su  cui  si  fondò  il  Mal  a  volti,  dalla 
donazione  fatta  da  (luido  stesso  ai  senesi  (')  mi  par  cliiaro, 
tenuto  conto  di  quanto  avvenne  dopo  quella,  che  la  parola 
monte  nelF  istrumento,  se  non  a  uol  dire  il  solo  castello,  lo 
comprende  almeno.  Da  questa  convinzione  a  riconoscere  in 
Poggibonsi,  come  la  civile,  così  l' ecclesiastica  autorità  di  Sie- 
na, facile  è  il  passo. 

Facciamoci  dal  dissipare  la  difficoltà,  che  si  oppone  nella 
pieve  di  S.  Agnese  a  Talciona.  Questa,  vien  detto,  proprio 
questa  sul  colle  di  Poggibonsi,  ma  fuori  assai  del  camello,  è 
la  chiesa  su  cui  contava  il  vescovo  <li  Siena  ;  e  questa  deve 
intendersi  ogni  volta  che  nelle  anticlie  carte  si  fa  menzione 
di  giurisdizione  vescovile  di  Siena  in  Podio  Bonitii.  Non  me 
la  sento  di  crederlo.  Vedo  infatti  che  oac  si  tratta  veramente 
della  chiesa  di  Talciona,  si  nomina  addirittura  così,  negli  atti, 
senza  ricorrere  a  un  più  generico  vocabolo  :  e  mi  ])ersiT;ido, 
che  essendoci  il  nome  jìroprio,  snrebl)e  stato  un  voler  delle 
confusioni  negli  atti  publ)lici,  il  sostituirlo  in  certi  istrumenti, 
per  solito  studiatamente  minuziosi,  con  un  altro  \n\\  indeter- 
minato. Ecco,  per  esempio,  la  bolla  del  vescovo  Griovanni, 
dianzi  citata,  concedendo  quella  pieve  a'  tre  romiti,  la  chiama, 
senza  tanti  rigiri,  «  ecclesiam  et  plebem  beatissime  sancte 
«  Agnetis  virginis  et  martiris,  sita  loco  Tarciona  ».  Del  Po- 
diuni  Bonitii  non  vi  lia  cenno.  È  poi  manifesto  da  tutti  i 
documenti  di  tpu»'  tempi  che  la  pieve  di  Tiilciona  era  di  grado 
maggior  <h'lle  altre  e  come  chiesa  matrice  ne  teneva  sotto  se 
diverse  (*):  potrei  anche  aggiungere,  se  occorresse  alla  prova, 


(1)  Si  osservi  :  1'  atto  di  permuta  dell'  abate  col  conte  Guido  (28'' 
marzo  1156)  dice  che  la  parte  della  quale  si  tratta,  è  accanto  ad  al- 
tra già  data  ai  senesi  ;  e  diversamente  non  può  supporsi  nella  lacuna 
notata  coi  puntolini,  non  potendo  il  monastero  permutare  se  non  quel 
che  possedeva.  Il  conte  Guido  già  aveva  perciò  dato  ai  Senesi  una 
parte  del  monte  ;  e  il  4  d'  aprile  115f)  lascia  ancora  ad  essi  1'  ottava 
parte,  quella  certamente  avuta  dal  monastero  di  Marturi.  Cf.  Miscel- 
lanea storica  della  Valdelsa,  toc.  rif. 

(-)  Può  vedersi  anche  nei  documenti  pubblicati  in  appendice. 
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clie  il  luogo  dove  sorse  Poggibonsi  era  suo.  Si  vorrà  intanto 
ammettere  che  il  territorio  da  Chiido  Gueri-a  donato  ai  senesi 
non  poteva  esser  quello  dov'  è  la  pieve  di  Talciona,  poiché 
V  atto  di  pernmta  sopra  citato,  mettendolo  a  confine  con  la 
via  diretta  alla  casa  del  jirior  di  Talciona,  lo  esclude.  Circa 
lo  stesso  tempo  della  donazione,  il  vescovo  di  Siena  Ranieri, 
conoscendo  necessaria  in  que'  luoghi  una  chiesa,  ottenne  dal 
pontefice  Adriano  IV  di  potervela  tabl)ricare,  «  Fraternitati 
«  tue  duximus  concedendum,  ut  in  fiindo  q.  dilectus  filius  no- 
«  ster  nobilis  vir  (xuido  comes  in  Monte  Bonizi  beato  Petro 
«  et  nobis,  qui  vicem  eius,  licet  indigni,  gerimus,  dignoscitur 
«  concessisse,  liceat  tibi  ecclesiam  construere,  et  constructam 
«  sine  contradictione  aliqua  conservare,  clericosque  in  ea  iuxta 
«  tue  voluntatis  arbitriuni  ponere  et  libenter  ordinare  »  ('). 
In  questo  fiitto  mi  sembra  di  legger  bene  la  premura  della 
Repubblica  di  Siena  che  una  terra  novamente  acquistata  non 
isfuggisse  alla  giurisdizione  del  suo  vescovado.  Di  S.  Agnese 
in  Talciona  non  si  tratta,  perchè,  come  abbiam  visto,  quella 
chiesa  esisteva  chi  sa  da  quanto,  ma  almeno  da  un  secolo,  e 
l»<)('hi  anni  avanti  era  stata  arricchita  e  privilegiata  dallo  stesso 
vescovo  Ranieri  C^).  E  poi,  quando  si  fosse  trattato  di  erigere 
una  nuova  chiesa  in  territorio  soggetto  senza  dubbio  al  vescovo 
di  Siena,  che  bisogno  c'era  d'una  l)olla  pontificia,  mentre  il 
dritto  canonico  ha  sempre  rimesso  all'  autorità  ordinaria  del 
vescovo  1'  erezione  di  chiese  e  benefizi  parrocchiali  nella  pro- 
pria diocesi'?  (^).  (^ui  invece  dev'esser  tutt'altrc»  caso.  Era  nato 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Cnleffo  verr.hw,  n.  77  tergo. 

(0  TI.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Caleffo  dell'  Assunta,  n.  49,  f.  50. 
Vedi  la  bolla  in  UoHBLLi,  Ifal.  san:  t.  Ili,  p.  545  ;  in  Muratoui,  i7/.sf. 
iiicdii  aei}/,  t.  V,  diss.  67,  p.  811;  in  Peccf,  Storia  del  vescovado  di 
ìSiena,  p.   159.   —   Data  da  Civitaca.stcllana  il  21  luglio  1155. 

(')  Erigere  una  chie.sa,  che  non  sia  cattedrale,  è  di  competenza 
del  vescovo  nella  sua  diocesi,  purché  il  luogo  nel  quale  deve  eriger.si 
non  sia  esento,  cioè  sottratto  alla  sua  giurisdizione  con  privilegio 
d'  esenzione  per  altri,  o  per  immediata  autorità  della  S.  Sede,  come 
nel  caso  prosente.  Cf.  Derref.  can.  9.  dist.  x.  de  ronsaer.;  Deei-etal.  ea. 
(/iiidaiu  ([uacst.  1 1  ;  Trideid.  Scss.  XXI,  cap.  4.  de  re/'.;  Eoui.s,  de  Fai- 
clesiis. 

Bau.  Seti,  di  Si.  Pai.  —  II.  -  iOOl  3 
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e  cresciuto  il  castello  di  Poggibonsi  ;  il  conte  Guido  ne  aveva 
dato  una  parte  a'  fiorentini,  e  quindi  ai  senesi,  che  poterono 
averlo  anclie  tutto  intiero.  Questo  luogo  era  nuovo  per  il  A'e- 
scoA^o  di  Siena  ;  ci  voleva  dunque  la  somma  autorità  della  chiesa 
l^er  poterlo  attribuire,  senza  contrasti,  alla  sua  diocesi,  consi- 
derata specialmente  la  vicinanza  de'  fiorentini,  che  se  pur  non 
ne  possedevano  ancora  una  porzione,  potevan  senq)re  allac- 
ciar pretesi  di'itti  per  la  loro  diocesi,  in  un  luogo  dove  ave- 
van  già  posseduto. 

Quanto  si  A^enne  poi  determinando  torna  veramente  a  pieno 
sostegno  di  questa  opinione,  poiché  apitariscono  sempre  più 
tese  tra  i  due  Comuni  le  relazioid  rispetto  ai  confini,  quanto 
maggior  sanzione  aveva  raggiunto  il  dominio  di  Siena  in  Poggio 
Bonizzi.  Quali  fossero  i  limiti  ecclesiastici  fra  loro  innanzi  la 
bolla  di  Alessandro  III,  non  e'  è  da  stabilirlo  in  modo  sicuro; 
e  forse  qualche  parrocchia,  prossima  a  quelle  d' incontrastata 
giurisdizione  senese,  può  aver  sentito  di  tratti»  in  tratto  la  mano 
or  deir  uno  or  dell'  altro  vescovo,  anche  secondo  V  umore  po- 
litico del  momento.  Ma  circa  il  1170  restaron  ben  fissate  le 
parti,  senza  appiglio  per  nuove  questioni,  se  ogni  bruscolo 
non  fosse  parso  un  monte  alla  gelosia  fiorentina,  quando  si 
trattava  di  dominio  senese.  Abbiamo  riferito  i  limiti,  designati 
da  papa  Alessandro  III,  che  chiudevano  la  diocesi  di  Siena 
dentro  il  giro  delle  colline  della  Montagnuola,  dove  aveva  la 
pieve  di  Marnu)raia  con  le  sue  chiese,  fino  all'  Elsa  ;  e  poi  la 
spingevano  con  la  pieve  di  S.  Agnese  a  Talciona  fino  a  Cedda 
sulle  colline  chiantigiane  per  ritirarla  sotto  Fonterutoli  a  toc- 
care l'estremo  lembo  della  diocesi  di  Fiesole.  Ma  il  provve- 
dimento preso,  tutto  che  solennissimo  e  «  de  assensu  presen- 
«  tium,  et  consentientibus  A^enerabili  fratre  nostro  Horentino 
«  episcopo  et  dilecto  filio  senensi  electo...  et  cartis  hinc  inde 
«  firmatuui  etc.  »  (')  non  resse  a  lungo  senza  discordie.  Quella 
chiesa  faljbricata  in  Poggibonsi,  non  men  che  il  possesso  dei  se- 
nesi per  la  vendita  del  conte  Guido,  era  un  pruno  negli  occhi 


(i)  R.  Ardi,  di  Stato  in  Siena,  Kaìeffo  vecchio,  e.  77  tergo. 
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(lei  fiorentini,  che  si  sai'el)ber()  A'oluti  ad  ogni  costo  levare.  E 
snbito  s' ingegnaron  di  render  vano  qnell'  atto,  adoprandovi 
la  mediazione  d'  Ambrogio  loro  a  escovo,  persona  al  papa  sin- 
golarmente cara.  Né  sbagliarono  strada,  poiché  infatti  lo  stesso 
Adriano  lY,  il  17  aprile  15oG  revocò  la  propria  bolla  del 
21  luglio  dell'  anno  innanzi,  per  ritogliere  al  vescovo  di  Siena 
la  concessione  fattagli  (').  Quando  poi  venne  il  riconoscimento 
di  Alessandro  ITI  {%  tutto  che  sulle  prime  accolto  per  il  buon 
della  pace  e  parlante  in  modo  generico,  dev'esser  parso  un 
troppo  cedere  verso  Siena;  poiché  si  levaron  nuove  querimonie 
quasi  subito,  se  lo  stesso  pontefice,  con  bolla  del  22  giu- 
gno 117G  ci  tornò  sopra.  K  allora,  rivolgendosi  al  A^escovo  di 
Siena  Gunteramo,  toccò  specialmente  della  chiesa  di  nuovo 
eretta,  dond' erasi  tolto  motivo  a  gelosie.  Così  anch' egli,  con- 
discendendo di  buon  animo  alla  domanda  del  A^escovo,  gli 
conferma  il  già  concesso  al  suo  antecessore  da  Adriano  lY: 
«  ecclesiam,  cioè,  in  nuìute  Bonizi  a  bone  memorie  Eainerio 
«  predecessore  tuo,  in  fundo  videlicit  q.  bone  memorie  quon- 
«  dam  Comes  Gruido  concessit  beato  Petro  et  pie  recordationis 
«  predecessori  nostro  Adriano  pp.,  de  ipsius  predecessoris 
«  nostri  auctoritate  et  concessione  constructam,  de  conmiuni 
«  Consilio  fratrum  nostrorum  tibi  et  tuis  successoribus  conce- 
«  dinnis  et  conflrmamus,  dantesque  A^obis  liberam  facultatem 
«  sicut  idem  predecessor  noster  dedisse  dignoscitur,  eamdem 
«  ecclesiam  sine  contradictione  (pialibet  consecrandi,  et  in  ea 
«  dericos  iuxta  A^estre  A^oluntatis  arbitrium  ])onendi  et  libenter 
«  ordinandi  »  (^). 

Di  (pii  si  argomenta  che   il  a^cscoao  di  Siena  Aide   risol- 
IcA'arsi  difficoltà   e  contradizioìii  ]»('r  la  nuova  chiesa,  (juando 


(')  Cf.  Ughrtjj,  Ifal/a  sacra,  t.  Ili,  col.  97,  letfc.  A.  n.  BO;  col.  54, 
lett.  B,  n.  44. 

(*)  «  Plebem  sancte  Agnetis  in  podio  Bonizi  cum  populo  eirleni 
plel)i  et  rebus  aliis  assignatis».  Sotto  (jnesta  forma  comprensiva  si 
intendeva  ogni  altra  cliiesa  dipendente  dalla  pieve  di  S.  Agnese,  che 
era  la  matrice  in  quei  dintorni.  II.  Arch.  di  Stato  loro  cif. 

{^)  II.  Arch.  di  Stato,  Kaleffo  vecchio,  e.  78. 
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fu  al  momento  di  consacrarla;  onde  pensò  bene  di  ricorrere 
addirittura  alla  protezione  del  i)apa.  Questa  però,  se  fii  pronta 
e  cliiarissima,  non  spense  del  tutto  i  risentimenti  del  vescovado 
fiorentino,  che  vediamo  ancora  opporsi  all'  esecuzione  di  quanto 
al  senese  era  stato  riconosciuto.  Di  tale  insistenza  abbiamo  no- 
tizia da  una  bolla  di  (,'lemente  III,  data  a  S.  Quirico  il  28  gen- 
naio 1188;  e  si  sa  die  oppone  vasi  non  esser  lecito  al  vescovo 
di  Siena  consacrare  e  tener  per  sua  quella  chiesa,  perchè  edifi- 
cata in  diocesi  fiorentina.  E  si  produceva  una  bolla  di  papa 
Adriano,  che  indotto  dallo  stesso  specioso  pretesto  ritirava  il 
già  concesso  al  vescovo  di  Siena,  senza  neppur  tener  conto 
che  la  chiesa  in  questione  era  stata  eretta  su  fondo  di  spet- 
tanza della  S.  Sede  (^).  Allora  Gunteramo,  per  sostener  valida- 
mente le  sue  ragioni,  si  rivolse  un'  altra  volta  al  papa,  da  cui 
gliene  venne  il  riconoscimento  ampio  ed  esplicito  (-). 

«  Ecclesiam  in  monte  Bonizi  a  bone  memorie  Rainerio 
«  predecessore  tuo,  in  fimdo  videlicit  q.  bone  meoiorie  quon- 
«  dam  Comes  Guido  concessit  beato  Petro  et  pie  recordationis 
«  predecessori  nostro  Adriano  pp.  de  ipsius  predecessoris  nostri 
«  auctoritate  et  concessione  constructam,  de  communi  Consilio 
«  fratrum  nostrorum,  tibi  et  successoribus  tuis,  ad  exemphir 
«  pie  memorie  Alexandri  pp.  predecessoris  nostri,  concedimus 
«  et  confirmamus,  dantes  vobis  liberam  facultatem,  sicut  idem 
«  predecessores  nostri  dedisse   noscuntur,  eamdem    ecclesiam 


(')  Questo  è  ciò  che  dicesi  nella  prima  bolla  eli  Adriano,  e  in 
quelle  di  Alessandro  III.  Di  questa  seconda  bolla  di  Adriano,  accen- 
nata già  poco  innanzi,  non  abbiamo  altro  ricordo  che  questo  di  Cle- 
mente III.  Se  si  avesse  il  documento  gli  starebbe  bene  un  rigoroso 
esame,  perchè  il  trovarci  la  notata  contradizione  mette  in  sospetto. 
Adriano  IV,  che  aveva  concesso  al  vescovo  di  Siena  l'erezione  e  il  pos- 
sesso di  una  chiesa  in  un  terreno  dal  conte  Guido  beato  Petro  et  nobis 
regalato,  come  poteva  ammettere  per  1'  annullamento  della  concessione 
la  spettanza  di  quel  territorio  alla  diocesi  di  Firenze?  Era  cosa  ignota 
a  lui.  che  accettò  dal  conte  quella  donazione,  quando  emanò  la  prima 
bolla? 

(-)  Probabilmente  non  dovette  che  mostrar  1'  insus.sistenza  di 
causa  nella  seconda  bolla  di  Adriano,  la  quale  sarà  stata  estorta  con 
arti  non  rette. 
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«  sine  contradk'tione  qualibet,  non  obstante  retractione,  qnam 
«  prefatus  predecessor  noster  Adrianns,  snper  hoc  levi  et  vano 
«  errore  ductiis,  ea  consideratione  fecisse  di^noseitnr,  qnod 
«  locns  ille  in  episcopatii  fiorentino  consistit,  cnm  in  privilegio 
«  ipsius  predecessoris  nostri  contineatur  fiindnni  ipsum  a  me- 
«  morato  comite  sibi  fiiisse  concessnm  et  ab  eodeni  predeces- 
«  sore  nostro  ad  ecclesiam  ibi  eonstruendani,  sub  annuo  censu 
«  unius  bizantii,  tuo  predecessori  collatuiu  etc.  »  (*).  Ora 
lier  una  semi)lice  chiesina  di  campagna  si  sarebbe  fatto  tutto 
questo  scalpore?  Se  non  si  fosse  trattato  d'  un  borgo  ormai 
divenuto  importante,  chi  mi  spiega  tanto  fuoco  di  opposizione 
contro  il  vescovo  di  Siena  ? 

E  qui  non  è  inutile  osservare  in  forza  di  (juali  sentimenti 
venne  su  il  castello  di  Poggibonsi,  che  a  tempo  del  conte  Guido 
non  era  di  lunga  età;  se  ne  intemle  meglio  la  bramosia  senese 
e  fiorentina  di  piantarvi  il  piede.  Clie  V  origine  di  quella  terra 
si  debba  all'  odio  e  alla  paura  suscitata  negli  abitanti  di  quei 
luoghi  da'  fiorentini,  è  opinione  comune  di  coloro  che  scrissero 
di  Poggibonsi  (*).  Le  genti  di  Marturi  e  di  Camaldo,  per  non 
rimanere  esposte  alle  aggressioni  dei  fiorentini,  da'  quali 
avevan  patito  ingiuria  e  danno,  si  raccolsero  sul  iwggio  che 
era  allo  stesso  livello  di  Camaldo,  nel  possesso  del  terrazzano 
Bonizio  e  ne  veime  il  castello  di  Poggio  Bonizzi.  E  le  incli- 
nazioni di  (piesto  popolo  infatti  si  mantennero  per  un  pezzo 
volte  tutt'  altro  che  a  Firenze.  Così  troviamo  Poggibonsi 
quasi  sempre  in  fede  e  devozione  dell'  impero,  e  in  lega  con 
tSiena,  finche  non  gli  toccò  per  questo  motivo  una  sorte  infe- 
lice, quando  rotti  i  senesi  dai  fiorentini  sotto  Colle,  i  vinci- 
tori insiem  col  conte  Guido  di  Montfort,  vicario  in  Toscana 


Q)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio  e.  79,  79  tergo.  In- 
torno alle  clonazioni  a  S.  Pietro  e  alla  Chiesa  romana,  vedi  Muratori, 
Antichifà  Italicme,  t.  Ili,  diss.  09.  La  S.  Sede  non  sempre  le  riteneva 
spesso  anzi,  specialmente  trattandosi  di  piccoli  possessi,  li  cedeva  per 
censo,  come  nel  caso  nostro. 

(^)  Cf.  Villani,  Cron.  HI).  V.  5.  —  A.  Ci.\rpini,  Notizie  diverse  per  la 
storia  di  Poggibonsi,  in  un  cod.  cart.  del  sec.  XVII  in  4."  nella  Ric- 
cardiana  di  Firenze.  A.  toc.  cit.  nella  Miscellanea  storica  della  ValdeUa. 
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per  Carlo  d'  Anjoii,  lo  smantellarono,  togliendo  agli  al)itanti 
ogni  diritto  civile.  Allora  essi  scesero  al  piano  dove  a  Eor- 
goveccliio  del  fonte  del  Poggio  Bonizzi  crebbe  la  terra  nel- 
1'  odierno  Poggibonsi. 

Con  questo  volevo  dire  che  i  fiorentini  avevan  tutto  l' in- 
teresse a  fermare  ogni  accrescimento  d'  influenza  senese  in 
quel  luogo;  influenza  che  pur  Siena  cercava,  acquistando  il 
possesso  dal  conte  Guido.  Egli  aveva  donato  nello  stesso  anno 
una  porzione  del  monte  di  Bonizzo  a  Firenze;  un'altra  ne 
aveva  venduta  a'  senesi;  ma  n'era  rimasto  ancora  dell'altro  a 
lui.  E  affinchè  del  rimanente  non  traesser  beneficio  i  tìorentiui, 
Siena  volle  dal  conte  Guido  la  promessa,  sotto  pena  di  mille 
marche  d'argento  per  contravvenzione,  di  non  vendere  od  alie- 
nare quanto  gii  era  rimasto,  ne  a' fiorentini,  ne  ad  altri  senza 
espressa  licenza  de'  senesi  (^).  In  quale  delle  varie  parti  sarà 
stato  il  castello,  sapendosi  anche  come  una  ne  fosse  stata 
ofterta  in  dono  alla  S.  Sede  ì  Già  allora  Poggibonsi,  tutto 
che  in  1)uon  punto  e  assai  forte,  non  poteva  esser  tanto  grande, 
sorto  da  poco  com'era;  è  facile  però  che  non  fosse  compreso 
né  dalla  parte  dei  senesi,  ne  da  quella  dei  fiorentini,  ma  che 
vivesse  per  conto  proprio  piuttosto  nel  territorio  rimasto  al 
Guerra.  Mancaiulovi,  per  esser  luogo  nuovo,  la,  chiesa,  la  quale, 
perchè  congiiuige  in  un  connine  attètto  di  religitme  il  popolo, 
suol  esser  causa  d' incremento  alle  terre,  a  Siena  si  concepì  il 
disegno  di  costruirvela.  Perlopiìi  a  que'tempi  le  chiese  sorgevan 
fuori  dei  castelli,  sebbene  vicinissime,  e  soltanto  ampliandosi 
quelli  vi  restavan  racchiuse.  Facendo  comodo  perciò  la  parte 
donata  dal  conte  Guido  alla  Chiesa  Eomana,  fu  chiesto  al 
]>ontefice  Adriano  lY  d'  acquistarla,  dichiarandone  anche  lo 
scopo:  e  tutto  fii  conchiuso.  Intanto  altri  fatti  avvenivano  a 
dar  luce  a  questo.  Allora  i  Soarzi  consegnarono  a'  senesi  le 
terre  e  i  castelli    all'  intorno  (")  ;  e  allora  gli  uomini  di  Pog'- 


(')  L' istrumento  fu  fatto  lo  stesso  giorno  di  quello  della  vendita 
a  rogito  dello  stesso  notaro  Ranieri.  Kaleffo  iieccliio,  4  aprile  1156, 
n.  51.  E,.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio^  maggio  1137, 
e.  4  tergo.  Donazione  della  quarta  parte  di  Montecastelli  e  di  alcune 
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gibonsi  prestarono  giuraiiionto  di  fedeltà  (^).  Che  si  vuole  di 
più  per  non  passar  da  temerari  con  V  opinione  che  la  chiesa 
presa  a  costruire  dal  vescovo  Eanieri,  e  per  ciò  dal  Comune 
di  Siena,  e  tirata  innanzi  fi'a  tante  diflftcoltà,  sia  stata  quella 
dell'  antico  castello  di  Poggibonsi  ?  Il  grave  contrasto  fioren- 
tino, il  bisogno,  che  si  sentì,  di  provocar  varie  bolle  pontificie, 
il  corso  d'  un  trent'  anni  di  questione  prima  di  giungere  a 
consacrar  la  chiesa,  mi  par  che  ne  portino  la  conferma.  In 
tutta  poi  quest'  agitazione  sotto  le  api>arenze  di  una  contesa 
ecclesiastica  si  fa  scorger  benissimo  l' intento  politico,  special- 
mente trattandosi  d'  un'  età  che  i  vescovi  operavano  in  nome 
dei  comuni  e  comparivano  negli  atti  in  vece  dei  consoli  o 
insieme  con  loro. 

Cominciò  infatti  Jion  molto  appresso  un  periodo  durante 
il  quale  poco  ri[)Oso  ebbero  i  vsenesi  dai  fiorentini,  bramosi 
sempre  di  sopraffare  1'  emula  città.  Sebbene  il  Villani  narri 
(an.  1210)  che  «  i  sanesi  non  potendo  durare  la  guerra...  ri- 
«  chiesono  pace  ai  fiorentini  »  C^),  di  questa  pace  non  fa  fede 


piazze  del  castello  di  Strove  fatta  da'Soarzi  a  Ranieri  vescovo  di  Siena. 
—  A  e.  5  e  5  tergo;  1156,  aprile  29.  I  Soarzi  di  Staggia  danno  in  pegno 
([uesta  terra  al  vescovo  Ranieri  e  al  Comune  di  Siena  per  garantire 
l'osservanza  di  alcuni  patti.  —  A  e.  5  tergo  e  6;  1163,  gennaio.  Dona- 
zione fatta  da  Ubaldino  Soarzi  al  vescovo  Ranieri  e  al  Comune  di 
Siena  dei  diritti,  che  gli  competevano  su  Montagutolo,  Montemaggio 
e  Montecastello.  —  A  e.  6  tergo  e  7;  1163,  febbraio.  Bellafonte  Soarzi  e 
Berta  Ottaviani  donano  al  detto  vescovo  e  al  Comune  di  Siena  le  loro 
ragioni  su  Montagutolo,  Montemaggio  e  Montecastelli.  —  Caleffo  dell' As- 
sunta e.  308;  an.  1156,  febbraio  27.  Ranuccio  da  Staggia,  Bernardino 
e  Guazzolino  suoi  figli  ed  altri  danno  in  pegno  a  Ranieri  vescovo  e 
al  popolo  di  Siena  il  castello  di  Strove  e  promettono  diverse  fedeltà 
a'  senesi,  sotto  pena  della  perdita  delle  terre  e  castella  di  Montagu- 
tolo e  Montemaggio. 

(*)  R.  Arcb.  di  Stato  in  Siena,  Kaleffo  vecchio,  a  e.  8  tergo.  Giu- 
ramento degli  uomini  di  Poggibonsi  al  Comune  di  Siena.  Si  tratta 
cosi  chiaramente  del  castello,  che  quando  ventiquattr'  anni  dopo,  per 
la  pace  conchiusa  tra  fiorentini  e  senesi,  sarà  convenuto  fra  i  due  po- 
poli di  tener  Poggibonsi  mezzo  per  uno,  gli  abitanti  giureranno  nuo- 
vamente a  Siena  e  a  Firenze.  Cf.  Kaleffo  vecchio  a  e.  9  tergo  e  12. 

C^)  G.  ViLL.\Ni,  Cronaca,  1.  V,  e.  35. 
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alcun  atto  nei  Caleffi  del  Comune,  ne  altro  documento  nostro  ; 
e,  come  osserva  il  Tommasi,  non  si  ebbe  calma  che  di  tanto 
in  tanto  e  per  i)oco.  In  questo  corso  di  tempo  ci  troviamo 
a  un  grande  aiìf'annarsi  dei  fiorentini  per  istrappare  a'  senesi 
varie  castella  sull'  Elsa.  Scontenti  quelli  dei  patti  conclusi, 
annuente  Alessandro  III,  nel  1175  ('),  perchè  riusciti  molto 
onorevoli  ai  senesi;  inquieti  questi  anche  dopo  acquistato 
Montalcino  in  danno  degli  altri,  ed  anzi  allargate  per  ciò  le 
A^ogiie  tino  a  IMontepulciano,  non  e'  era  verso  che  gli  uni  e  gli 
altri  s' intendessero.  I  fiorentini  invece,  per  cacciare  a'  senesi 
la  tentazione  di  Montepulciano,  molestavano  il  territorio  a 
loro  confine,  afitìncliè,  dice  il  Tommasi,  «  fossero  forzati  a  levar 
«  1'  animo,  per  gelosia  del  Chianti,  dalle  cose  di  Montei»ul- 
«  ciano  ».  Il  potestà  di  Siena  consigliava  saggiamente  di  non 
cedere,  per  non  tirarsi  addosso  la  taccia  di  deboli  e  vili,  ma 
al  tempo  stesso,  da  prudente,  avvisava  che  s'  avesse  a  con- 
durre la  cosa  con  tatto.  D'  altra  parte  vegliavano  sempre  i 
capitoli  pattuiti  per  la  j)ace;  era  dunque  un  dovere  il  non 
mancar  di  parola.  «  Bene  è,  diceva,  mandare  a'  fiorentini  di- 
«  cendo  loro  che  si  ritirino  da  Tornano  (era  il  luogo  più  preso 
«  di  mira)  e  a  ricordare  i  patti  fatti  ;  e  intanto  mandare  al 
«  vescovo  di  Volterra  a  domandar  la  dieta,  dove  la  causa 
«  nostra  si  tratti.  E  se  ostinati  vorranno  perseverare  nella 
«  guerra,  protestare  che  dalla  banda  nostra  non  è  mancamento, 
«  e  che  nostr'  arme  difenderà  nostra  ragione  »  (^).  Contro  il 
consiglio  del  potestà,  per  inconsiderato  ardore  e  con  intendi- 
menti di  parte,  si  maneggiò  invece  un  accordo,  clie  andò  ad 
effetto  con  un  lodo  dannosissimo  alla  repubblica  di  Siena.  Gli 
arbitri,  chiamati  per  questo,  furono  Uggeri,  jiotestà  di  Poggi- 
bonsi,  ed  i  consoli  di  quella  terra  Parisio,  Lottorengo  e  Bo- 
naccorso,  scelti  a  proposito   da   parte   fiorentina.  Ma  costoro 


(*)  G.  Tommasi,  Historia  di  Siena,  p.  186.  E.  Ardi,  di  Stato  in 
Siena,  Kaleffo  vecchio,  e.  9  tergo  e  12. 

(-)  G.  Tommasi  loc.  cit.  Si  capisce  che  quanto  lo  storico  mette  in 
retorica  forma  di  orazione,  non  è  se  non  il  concetto  espresso  negli 
atti  pubblici  del  tempo  da  lui  consultati. 
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fecero  conoscere  a'  fatti,  come  ben  osserva  lo  storico  senese, 
(li  stimar  più  la  reputazione  de'  fiorentini  armati  che  le  buone 
ragioni  esposte  con  inopportuna  modestia.  Volsero  insomma 
così  a  verso  di  Firenze  le  cose,  da  potere  per  mezzo  di  po- 
tenti cittadini,  condotti  a  posta  in  Poggibonsi,  e  dell'  autorità 
Imre  dei  vescovi  di  Fiesole,  di  Volterra  e  di  Firenze  venuti 
a  favorirli,  sicuramente  tirar  gli  arbitri  dalla  loro  ed  ottenerne 
senz'  altro  il  lodo  (^). 

«  Questi  maneggi,  segue  il  Tommasi,  risaputisi  a  iSiena, 
«  presaghi  ormai  i  cittadini  dei  successi  nei  (juali  gli  aveva 
«  condotti  il  mal  consiglio  loro,  nato  dal  troppo  desiderio  di 
«  occupar  Montepulciano,  ninno  andò  con  pubblica  autorità 
«  ad  a.scoltare  il  lodo  .  .  .  ('osi  a'  4  di  giugno  del  1204  fu 
«  dato  il  lodo,  in  virtiì  <l('l  (piale  assegnarono  alla  repul)1ìlica 
«  di  Firenze  la  pieve  di  S.  Agnese  tino  a  Poggibonsi,  ed  il 
«  piviere  di  Ligliano  e  di  Bibiano  con  sua  corte  ;  la  villa  di 
«  Cerne  e  Rencine  con  tutta  sua  corte  ;  Conio  con  tutta  sua 
«  corte,  cioè  la  villa  di  Tuoi)ina,  come  viene  il  piano  di 
«  Tuopina;  Vignale  e  sua  corte;  Paterno  fino  al  fossato  di 
«  Rimagio,  Monteluco  e  Lec(;hi,  Tornano  e  Campi  onde  è  fatto 
«  Monteluco,  Lucignano,  la  villa  di  Larginino,  Cacchiano, 
«  Montecastelli,  la  Torricella,  Brolio  e  la  chiesa  e  la  villa 
«  di  S.  Ciusto  a  Rentennano.  La  chiesa  di  nuovo  edificata 
«  in  Poggibonsi  dal  priore  di  8.  Agnese  e  dal  i)riore  di  Tal- 
«  ciona  e  la  canonica  senese  faccia  per  la  chiesa  di  S.  Maria 
«  in  Poggibonsi  e  pel  vescovado  di  Fiorenza,  ed  a  «piello  sia 
«  sottoi)osta,  sì  come  le  altre  chiese  di  Poggibonsi.  E  per 
«  1'  avvenire  i  sanesi  non  edifichino,  ne  facciano  edificare  in 
«  Poggil)onsi  altre  chiese  per  la  pieve  di  8.  Agnese  ne  per 
«  il  priorato  di  Talciona  o  per  altra  chiesa  del  vescovado 
«  sanese  o  per  esso  vescovado;  e  rilascin  libero  ciò,  clic 
«  finora  1  fiorentini  hanno  per  contratto  in  Poggibonsi,  facendo 
«  a'  fiorentini  quietanza  e  fine  di  <pialun(pu'  ingiuria    fino   a 


(')  Il  Kaleffo  vecchio,  a  e.  39  tergo  e  41,  contiene  questo  lodo,  in 
(lata  4  giugno  1203,  seguito  dalla  quietanza  rilasciata  dal  Comune  di 
Firenze  ai  senesi  il  di  8  dello  stesso  mese.  R.  Ardi,  di  Stato  in  Siena. 
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«  €j[uesto  dì  ;  con  l' obbligo  di  far  giurare  l' osservanza  di 
«  questo  lodo  a  tutti  que'  sanesi,  che  saranno  nominati  dai 
«  fiorentini. 

«  l^eì  medesimo  lodo  posero  i  confini  fra  1'  uno  e  1'  altro 
«  dominio,  e  sono  quasi  gli  stessi,  che  di  presente  si  osser- 
«  A^ano.  Perciocché  cominciando  da  Castagno  aretino  si  con- 
«  ducono  allo  spedale  di  Mont eregio,  che  rimase  dalla  parte 
«  de'  sanesi  ;  e  quindi  arrivano  a'  piedi  di  Monteluco  in  Bel- 
«  lardenga  e  a  Pietragrossa,  scendendo  nella  Bornia,  che  se- 
«  guita  finch'  ella  sbocca  nelF  Arbia  ;  la  quale  fa  confine  fino 
«  al  fossato  di  Pimagio,  che  viene  dalla  valle  di  Paterno  e 
«  mette  nell'  Arbia  sotto  le  molina  della  chiesa  e  pieve  di 
«  S.  Polo  rosso.  Qual  fossato  fa  confino  cominciando  fin  onde 
«  nasce  sotto  il  poggio  di  Cignano  ;  dal  quale  il  confino  scende 
«  giù  per  quella  collina  fino  al  piano  di  Muccirni  e  quindi 
«  si  conduce  a  Staggia,  dove  fu  il  molino  della  chiesa  di 
«  Prassi,  e  viene  al  piede  della  vigna  del  prete  di  Prassi  per 
«  Sornano,  e  in  fra  quel  bosco,  caminando  a  ]MontednwIoli  e 
«  fino  alle  querce  di  Massiua,  dalla  quale  si  conduce  alla 
«  macchia  di  Grottone,  e  da  quella  alF  altra  di  Cenerico  ;  e 
«  di  quivi  alla  lama  del  prete  Gruinigi,  come  il  fossato  Maggio 
«  mette  nella  Staggia;  la  quale  fa  confino  al  Chiasso  di  Ca- 
«  lisano  ed  al  fossato  di  Buonmosto  »  (^). 

Questo  cambiamento,  estorto  con  la  forza  e  il  raggiro,  a 
Siena  fu  patito  ma  non  ratificato,  avendosi  in  conto  d'  uno 
sleale  sopruso.  L'  accordo  già  stabilito  in  forme  tanto  solenni 
e  con  la  sanzione  pontificia  era  dunque  rotto  per  avidità  di 
dominio  :  e  (juclla  chiesa  senese  lì  nel  castello,  dovette  mutar 
patli"one,  perchè  a  Firenze  non  piacevan  senesi  in  un  luogo 
dove  ormai  aveva  cominciato  a  prevalere.  Il  vescovado  di 
Siena,  che  1'  aveva  costruita,  la  perse  per  vederla  unire  alla 
fiorentina  pieve  di  S.  Maria,  venuta  su  forse  in  rii)icco  del- 
l' altra.  Peggio  ancora  il  lodo  intimava  ai  vescovi  di  Siena 
di  non  costruir  piìi  chiese  in  quel  territorio,  che  pure  era 
stato  ad  essi  tante  volte  legittimamente  riconosciuto,  ^la  come 


(i)   G.    TOMMASI,   loc.   Cit. 
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a'  più  forti  fa  più  carezze  la  fortima,  Siena  dov^ette  lì  per  lì 
abbassare  il  cai)o. 

J^on  eran  però  ancor  sazi  i  desideri  di  Firenze.  Abbiam 
veduto  che  il  lo<lo  di  Poggibonsi  aveva  strappato  al  Comune 
di  Siena  il  territorio  della  pieve  di  S.  Agnese  con  molto  altro 
dintorno.  Or  bene,  per  raftbrzare  anche  col  dominio  religioso 
1'  acquisto,  s'incominciarono,  or  latenti  or  palesi,  dei  tentativi 
per  estendervi  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Firenze.  Di  questi 
rimangono  chiarissime  le  tracce  in  due  lettere  di  Biiono  ve- 
scovo di  Siena  a  Iloberto  vescovo  di  Lucca  (').  Son  esse  così 
forti  di  zelo  per  i  diritti  della  propria  chiesa  e  calde  di  pa- 
tria carità,  da  doverne  esi)orre,  per  chiarezza  degli  avveni- 
menti, il  contenuto.  Lo  stato  degli  animi  da  una  parte  e 
dair  altra  vi  trasparisce,  mi  i)are,  assai  bene.  Debbono  met- 
tersi, secon«lo  me  tra  il  1204  e  il  1209,  come  verrà  fatto  di 
provare  più  giù:  d'  altra  parte  1'  animo  addolorato  del  ve- 
scovo mostra  trattarsi  di  cose,  che  gli  stavan  sommamente 
a  cuore;  e  il  non  larvisi  cenno  di  sanzioni  pontilìcie  a  suo 
danno,  accerta  che  le  lettere  vanno  ritenute  anteriori  alla  bolla 
d'  Innocenzo  III  (^). 

«  Mi  fa  meraviglia,  mio  signore  (scrive  Buono  al  vescovo 
«  di  LiU'ca  che  lavorava  a  lu'ò  di  Firenze),  e  al  tempo  stesso 
«  mi  sgomenta  di  vedermi  all'  improvviso  e  contro  giustizia 
«  trascinato  a  tribolare.  Basterebbe  già  a  ciascun  giorno  la 
«  propria  malizia;  e  a'  fiorentini  dovrebbero  sembrare  assai 
«  i  i^ericoli,  i  mali  e  i  danni  <la  tanto  tem])o  a  me  ed  a'  miei 
«  arrecati.  Xon  son  essi  contenti   d'  essersi   bevuto   il   mare, 


(*)  Son  pubblicate  dal  Peggi,  nella  sua  Stona  del  Vescovado  della 
città  di  Siena,  dove  parla  del  vescovo  Buono  a  p.  191  e  segg.,  aven- 
dole tratte  da' loro  originali  conservati  nell'archivio  dell'Opera  del 
Duomo. 

(''')  Dico  questo,  perchè  1'  UaiiEr.n  cita  una  bolla  d' Innocenzo  HI, 
che  definiva  nel  1209  la  questione  sulla  parrocchia  in  Poggibonsi.  Le 
lettere  del  vescovo  Buono  devono  essere  state  scritte  innanzi,  se  no 
farebbero  intendere  in  qualche  modo  che  il  Papa  si  fosse  già  occu- 
pato della  cosa;  il  che  dalle  medesime  sembra  escluso. 
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«  senza  sforzarsi  di  trangugiare  anche  il  sacro  Giordano?  ('). 
«  W  si  son  tolti  i  nostri  possessi  temporali,  ed  agognano  di 
«  spogliarci  anco  di  quelli  spirituali.  Eicordatevi,  signore,  in 
«  tanto  pazza  superbia,  come  Dio  sa  tirar  giìi  di  seggio  gli 
«  orgogliosi  ed  esaltar,  quando  gli  piace,  gli  umili  riguardan- 
«  doli  con  occliio  di  misericordia.  E  quel  che  mi  fa  più  pena  è 
«  che  si  sono  ingegnati  di  spingere  il  loro  pastore  a  tal  ci- 
«  mento  da  farsi  avere  per  capo  di  lupi  chi  dovrebbe  iuA^ece 
«  esser  di  guida  alla  salute  delle  anime:  al  contrario  fomenta 
«  discordie,  sparge  semenza  di  liti,  e  costringe  anche  me  a 
«  scendere  con  lui  in  campo  (^).  Ecco  qui,  quelche  è  dovuto 
«  all'  orazione  se  ne  va  in  vino,  in  lascivie,  in  gola,  senza 
«  riguardo  al  tempo  del  digiuno,  sì  da  avverare  l'antico  detto: 
«  Omnia  malti  exempla  sunt  orla  ex  bonis  rebus.  Ad  esaudirmi 
«  deve  un  poco  anche  movervi  il  veder  che  breve  durata 
«  hanno  concesso  al  primo  indugio  ("').  Prego  pertanto  la  l>eni- 
«  gnissima  vostra  discrezione,  che  mi  voglia  concedere  tale 
«  indugio  da  poter  venire  ai  vostri  comandi  convenientemente 
«  apparecchiato  ». 

Con  forze  congiunte,  repubblica  e  vescovado  di  Firenze  si 
adopravan  dunque  a  offendere  e  scemare  l' autorità  senese 
verso  i  confini  :  ed  acceso  dovette  essere  l' impegno  iierchè  il 
tentativo  si  risolvesse  presto  nel  desiderato  successo.  Il  dise- 
gno finale,  si  vede  bene,  era  di  staccar  dal  vescovado  di  Siena 
l' intera  pieve  di  S.  Agnese  (*),    guadagnando   così,    ecclesia- 


le) È  qui  evidente  1'  allusione  all'  acquistato  dominio  civile  sopra 
la  regione  già  descritta  e  al  bramato  acquisto  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica, figurata  nelle  acque  sacre  del  Giordano. 

(-)  Si  parla  del  vescovo  di  Firenze,  dimentico  del  suo  carattere  per 
dar  mano  all'avidità  fiorentina.  Ed  è  Giovanni  da  Velletri.  Cf.  Ughelli, 
Italia  sacra,  t.  III.  e.  105. 

(^1  Una  delle  solite  commissioni  di  arbitrato,  che  secondo  1'  op- 
portunità ed  il  bisogno  allora  si  nominavano,  trattava  la  questione 
con  a  capo  il  vescovo  di  Lucca.  Tuttavia  pendendo  i  favori  da  parte 
fiorentina,  si  lasciava  al  vescovo  senese  tempo  insufficiente  a  difen- 
dere i  suoi  diritti. 

C)  Dalla  nota  delle  antiche  parrocchie  senesi,  pubblicata  in  ap- 
pendice, può  vedersi  quanto  ampio  territorio  comprendesse  la  pieve 
di  S.  Agnese. 
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sticainente  ancora  il  castello  intero  di  Poggibonsi  non  solo  ma 
tntto  il  territorio  messo  poco  innanzi  sotto  il  dominio  fioren- 
tino. Per  raggiungere  ineno  1'  intento  occorreva  disporre  in 
modo  le  cose  da  provocare  in  quel  .senso  una  decisione  del 
pontefice.  Necessario  quindi  che  una  commissione  di  A^escovi 
esaminasse  la  causa.  Quelli  di  Volterra  e  di  Lucca  entravano 
spesso  e  con  assai  autorità  nelle  faccende  di  Toscana  (');  onde 
a  piegarli  vers(ì  il  proprio  desiderio  non  si  lasciaron  prenuire. 
Il  Volterrano  lo  abbiam  già  veduto  assidersi  con  quel  di  Fie- 
sole a  dare  il  lodo  in  Poggibonsi  contro  i  senesi:  ora,  die 
toccava  al  Lucchese,  si  voleva  dai  fiorentini  guadagnar  lui, 
come  l'altro,  in  loro  favore.  Questo  c'insegnano  le  lettere  di 
messer  Buono,  il  vecchio  ed  angustiato  vescovo  di  Siena,  il 
quale,  trovatosi  forse  anche  solo  nella  lotta  per  la  momen- 
tanea fiacchezza  del  l)raccio  civile,  si  studiò  di  far  riparo  contro 
le  nemiche  insinuazioni  nell'  aninio  del  vescovo  di  Lucca.  Dal 
sentimento  delle  lettere  di  Buono  si  capisce,  che  nell'  esame 
della  causa,  non  gli  si  voleva  dar  tempo  a  bastanza,  quasi  per 
superar  con  la  fretta  inciampi  in  altro  modo  forse  invincibili. 
Ma  le  lagnanze  e  le  preghiere  non  trovaron  troppo  l)enev()lo 
orecchio  nel  confratello  di  Lucca;  i)oichè  in  una  seconda  let- 
tera sentiamo  nuovi  e  gra^i  lamenti  di  Bucnio  per  il  gran 
precipitare  degli  atti  nel  giudizio  senza  lasciargli  il  necessario 
tempo.  Non  si  ])ensasse  i^erò  eh'  e'  si  volesse  scostare  dalla 
drittura  della  giustizia,  per  1'  apparenza  di  nuova  lega  tra  i 
due  Comuni  ('),  «  quod  corum  et  nostra  civitas  A^ulgariter  sunt 
«  nova  societate  c<miunctae  ».  1^]  il  caso  della  società  del  leone 
col  cervo,  dice  argutamente  il  vescovo  di  Siena;  è  il  hq») 
cjie  fa  viste  d'  allearsi  con  1'  agnello,  è  la  volpe  astuta  che  si 
accosta   in  amicizia  al  gallo.  Xon  «'  da  lidarsen<'  allatto,  per<'liè 


(')  Li  abbiamo  ve<luti  fino  dai  tempi  dei  Longobardi  trattare  in- 
teressi per  altra  diocesi,  chiamativi  a  volte  dal  Papa,  a  volte  dai  re 
e  dagl'imperatori  e  a  volto  anche  dalla  libera  elezione  delle  parti 
contendenti. 

C^j  L'alleanza  qui  mentovata  dev'  esser  quella  stessa  venuta  dopo 
il  lodo  di  Poggibonsi,  prorogata  poi  più  per  tattica  che  per   piacere. 
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e'  guardano  soltanto  a  questo,  «  ut  tota  caro,  minutatis  ossi- 
«  bus,  tradatur  ad  esum  et  voracitati  desei'viat  ». 

«  Io  so  quello  che  dico,  seguita  ;  e  non  per  il  solo  inse- 
«  gnaiiunito  dell'  oggi,  sì  bene  per  lunga  esperienza  ho  capito 
«  che  in  simili  alleanze  è  di  maggior  sospetto  l' opera  di  molti, 
«  se  1'  esame  della  causa  non  si  vegga  tra  le  mani  di  un  uomo 
«  col  timor  di  Dio,  con  gli  occhi  dritti  alla  giustizia,  con  in 
«  bocca  le  parole;  de  vultti  tuo,  Domine,  ludiclum  meum  pro- 
«  deat ;  con  sempre  innanzi  alla  mente  la  sentenza:  mcerdotes 
«  tui  induantur  iusUtiam.  Per  altro,  se  questo  povero  vescovo 
«  credon  proprio  d' averlo  prostrato,  e  reso  incapace  a  difender 
«  le  sue  ragioni,  perchè  lo  veggon  di  lor  mano  afflitto  ed 
«  avvilito,  la  sbagliano  ;  dolore  sì  glielo  dà  la  giustizia  concul- 
«  cata,  ma  gì'  infiamma  anche  al  tempo  stesso  lo  zelo,  E 
«  poiché  si  ti-atta  di  negozio  di  tanta  importanza  da  nutrire 
«  incendio  ili  tutta  Toscana  e  da  farvi  rimaneie  arsa  molta 
«  gente,  quan<lo  vi  pigli  parte  il  pcìpolo  ('),  mi  raccomando 
«  alla  vostra  mcxlcrazione,  per  ottenere  la  ])roroga  necessaria 
«  a  prei),ararmi  di  tutto  i)unto  per  difendermi  dal  nemico  »  (*). 

Non  v'  ha  qui  della  somiglianza  con  la  mascliia  voce  di 
un  Pier  Damiani,  per  esempio,  o  di  qualche  altro  di  que'  ma- 
gnanimi i)etti  che  intrei)idamente  si  oi)i)osero  ai  superl)i  offen- 
sori dell'  ecclesiastica  libertà  ?  E  non  era  anche  (juesta,  come 
che  differenti^  un  poco  nelle  forme,  una  violenza  contro  i  diritti 
sacrosanti  di  un  vescovado  ?  Intanto  le  calde  e  diligenti  cure 
del  pio  prelato  non  riuscirono  a  vuoto  ;  ma,  com'  egli  s'  era 
ripromesso,  avvenne;  «  quem  per  lal)ores  cogitant  fessum, 
«  reperient  divina  patrocinante  iustitia,  post  certamina  glo- 
«  riosum  ».  Le  trame  infatti  per  istrappare  al  \'escovado  se- 
nese le  parrocchie  del  territorio  descritto  nel  lodo  di  I*oggi- 
l)onsi,  sotto  la   pieve  di  S.  Agnese,  furono  sventate;  la  vin- 


(^)  Il  testo  dice:  plebs  si procefiserit  Non  potrà  intendersi,  crederei, 
pieve  o  chiesa  materialmente.  D'  altra  parte  era  naturale  una  rea- 
zione degli  abitanti  dei  luoghi,  cui  si  voleva  spezzare  1'  estremo  le- 
game con  Siena. 

{^)  Pecci,  0]).  cit.  p.  195. 
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sero  soltanto  per  la  nuova  chiesa,  eretta  in  Poggibonsi  dal 
vescovo  Einiildo  (').  E  ciò  avvenne,  a  quanto  pare,  l'anno  1209 
per  autorità  d' Innocenzo  III  ;  il  (piale,  studiatosi  già  più  volte 
di  mettere  in  concordia  Firenze  e  Siena,  tentava  così  di  ser- 
rare il  varco  a  nuovi  dissidi  con  una  decisione  conciliativa. 
Da  quest'  atto  in  i)oi  la  diocesi  senese,  staccatasi  con  la 
pieve  di  Marmoraia,  e  con  le  chiese  di  Montemaggio,  di  S.  Lo- 
renzo in  Colle  e  di  S.  Maria  a  Stecchi  dai  confini  di  quella 
di  Voltei-ra,  si  staccava  dalla  fiorentina  nelle  pievi  di  S.  A- 
gnese  e  di  Lignano  con  le  chiese  da  esse  dipendenti.  E  tale 
durò  lo  stato  dei  confini  nella  valle  dell'Elsa,  insino  all'ul- 
timo cambiamento,  che  incontreremo  all'anno  1592.  Tuttavia, 
non  mancarono  affatto,  sebbene  non  di  conseguenza,  nuove 
molestie  di  tempo  in  tempo  da  questa  parte.  Anzi  una  sen- 
tenza della  curia  del  vescovado  di  Siena  (20  Luglio  1409)  mi 
farebbe  credere  che  a  Firenze  durasse  ancora  qualche  i)o'  del- 
l' antico  appetito.  Il  vicario  generale  del  cardinale  Antonio 
Casini,  vescovo  <li  Siena  (^),  scomunicava,  nientemeno,  con 
queir  atto  tutti  i  rettori  delle  cure  sotto  le  pievi  di  S.  A- 
gnese  e  di  Lignano.  Perchè  ?  perchè  tutti  d'  accordo  que'  i)reti 
s'  eran  rifiutati  di  pagare  al  ves(;ovado  il  così  detto  caritativo 
sussidio  ("),  uno  dei   tributi  di  soggezione  che  i  acscovì    pos- 


(^)  L'  Ughelli  riporta  ii  titolo  della  bolla  d'  Innocenzo  III,  tratto 
dal  Cartolario  della  Chiesa  fiorentina,  nel  quale  si  conservavano  le 
memorie  delle  ragioni  e  dei  privilegi  di  essa.  Soggiunge  però  che 
l' originale  non  si  aveva  neanche  a  tempo  suo  ;  e  dicevasi  bruciato 
per  caso.  Il  titolo  è  questo:  Qaallter  Innocentius  papa  III,  tmis  et 
intellectis  iurilms  in  causa  vertente  Inter  Kpisrojìum  jiorentinum  ex 
nna  parte  et  IJpiscopiim  senensein  ex  alia  de  ecclesia  et  iure  parocliiali 
de  Monte  Bonizi,  pronii»ciavit  in  farorem  Episcopi  fiorentini  super 
facto  Parocliiae:  anno  pontificatus  XII,  XIII  ìi(d.  lutii.  Menzionan- 
dosi la  causa  e  il  processo,  nella  sopra  scritta  nota  si  ha  la  conferma 
delle  lettere  di  Buono. 

(■-)  Simone  Nicolai  da  Brindisi. 

(•')  Canonicamente  per  sussidio  caritatiro  s' intonde  un  moderato 
soccorso  o  prestazione,  imposta  dal  vescovo  per  titolo  di  carità  ai 
chierici  e  alle  chiese,  allo  scopo  di  allontanar  qualche  ])ericolo  o  d'  evi- 
tare qualche  grave  necessità,  come  sareblje  qualche  urgente  spesa, 
qualche  debito  del  vescovado  ecc. 
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sono  imporre  a'  loro  clierici.  Come  mai  tutti  i  soli  preti  del 
territorio  fiorentino  in  questa  specie  di  congiura  a  disprezzo 
del  vescovo  di  Siena!  (^).  Dopo  tutto  l'accaduto  per  l' addietro, 
non  par  di  sorprendervi  lo  zampino  del  Comune  di  Firenze'? 


Col  vescovado  di  Fiesole,  1'  ultima  diocesi  che  s' incontra 
ai  confini  della  senese  nel  giro  da  noi  preso  a  fare,  non  passò 
mai,  che  apparisca  da  documenti,  alcuna  contenziosa  relazione. 
Tenne  sempre  il  suo  possesso  delle  parrocchie  fino  alla  Ca- 
stellina, a  S.  Miniato,  a  Fonterutoli,  a  S.  Leolino  in  Conio, 
a  S.  Michele  a  Eencine,  a  Tregole,  a  S.  Polo  toccando  parte 
del  territorio  senese  sottoposto  alla  pieve  di  S.  Agnese,  e 
parte  di  quello  sotto  la  pieve  di  Ligliano  fino  alla  canonica 
di  S.  Fedele  a  Paterno  e  a  Vagliagli.  Quindi,  come  sorse  il 
vescovado  di  Colle  d'  Elsa,  che  sottrasse  a  quello  di  Fiesole 
diverse  chiese,  non  c<mtìnò  più  con  Siena  se  non  per  mezzo 
delle  parrocchie  di  Tregohi  e  di  S.  Polo. 

N^on  è  da  onu*ttersi  1'  osservazione,  che  il  vescovo  di  Fie- 
sole si  trovò  più  volte  or  come  commissario  pontificio,  or 
conu^  mandato  degl'  imperatori,  or  come  arbitro  scelto  dalle 
parti,  a  giudicare  e  sentenziare  in  materia  di  confini  tra  la 
diocesi  di  Siena  e  le  sue  vicine. 


Superato  ormai  tutto  il  periodo  dei  contrasti,  il  vescovo 
di  Siena  alla  fine  del  secolo  XIII,  a  mal  grado  degli  sforzi 
fatti  per  sostener  l' integrità  dell'  antico  suo  territorio,  aveva 
dovuto  subire  una  notevolissima  diminuzione.  Andrà  tlescritta 
tutta  insieme,  per  maggicu-  chiarezza,  la  linea  di  confine  come 
rimase  allora  stabilita:  ma  prima  xti  tolto  di  mezzo  qualche 
dubbio.  Si  tratterebbe  niente  di  nu^no  d'  errore  incorso  nelle 
bolle  pontificie,  con  le  quali  si  eressero  le  varie  diocesi  di 
recente  origine.  Sembra  impossibile  che  Pio  II  senese,  dando 


(1)  Archiv.  della  Curia    Arcivescovile    di    Siena,  BoIIario  IX,   se- 
gnato E,,  e.  19,  20.  Può  vedersi  in  appendice. 
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(la  Pienza  la  bolla  del  A^escovado  del  suo  luogo  nativo,  e  Cle- 
mente Vili  erigendo  quello  di  Colle  d'  Elsa,  non  designassero 
con  precisione  le  parrocchie,  da  qual  territorio  venivano  di- 
smembrate. E  pure  a  fronte  di  tanto  solenni  decreti  parlano  altri 
atti  della  massima  veridicità;  onde  bisogna  dire,  se  veramente 
a  qualcuno  non  riuscirà  di  provare  il  contrario,  esservi  pas- 
sata una  svista  degli  scrittori  delle  bolle.  Ecco  le  cose  come 
a  me  sembra  die  stiano. 

Per  corredar  di  parroccliie  sufficienti  la  diocesi  di  Pienzn, 
si  aggiunsero  alle  altre  assegnatele  anche  le  chiese  di  S.  Qui- 
rico  in  Osenna  in  Val  d'  Orcia  e  la  pieve  dei  SS.  Celso  e 
Nazario,  dicendo  di  toglierle  dalla  diocesi  di  Arezzo.  Per 
rispetto  alla  pieve  dei  SS.  Quirico  e  Giolitta  nel  castello  di 
S.  Quirico,  non  v'ha  dubbio  che  si  togliesse  da  Arezzo;  ma 
le  altre  due,  tutto  che  il  vescovado  aretino  fosse  assai  for- 
tunato negli  acquisti,  non  jwssono  dirsi  sue,  neanche  dopo 
la  chiusura  della  lunga  lite.  La  pieve  di  S.  Nazario  non 
comparisce  nella  bolla  di  crezi<me  data  il  l^OS;  e  forse  fii 
staccata  da  Siena  quando  si  divise  Montalcino  in  diocesi  di- 
sperse, congiungendo  Pienza  a  Chiusi.  È  vero  però  che  a  S.  Qui- 
rico in  Osenna  due  erano  le  chiese  parrocchiali,  quella  pioprio 
sotto  il  titolo  del  santo,  e  quella  sotto  il  titolo  di  S.  IVIaria  di 
S.  Quirico.  La  prima  spettava  ad  Arezzo,  ma  la  seconda  era 
rimasta  a  Siena,  e  tra  le  molte  prove  ond'  è  chiaro,  cito  una 
bolla  di  investitura,  data  dal  vescovo  di  Siena  il  17  di  novem- 
bre del  1441Ì  (').  E  lo  stesso  è  della  pieve  dei  SS.  Celso  e  ì^a- 
zario:  ne  abbiamo  documenti  lino  a  teiiqù  vicinissimi  alla  dispo- 
sizione munbìca  di  Pio  11  verso  il  suo  Corsignano.  L'elenco 
delle  parrocchie  senesi  del  IIOJ)  nomina  quella  pieve  con  le 
sue   filiali  di  S.  Niccolò  di  Pio(;a,  di  S.  Stefano  a  Chiusure, 


(')  «  Commenda  Ecclesiae  santae  Mariae  de  sancto  Quirico  in 
«  Osenna  prò  domino  lacobo  plebano  Cosone  presbitero  de  sancto 
«  Quirico».  In  questa  bolla  si  dice:  «Vacante  ecclesia  santae  Mariae 
«  de  sancto  Quirico  in  Osenna  iiostrae  senensis  c/?'oce6'/.s  etc.  ».  Archiv. 
della  ('uria  Arciv.  di  Siena,  Bollario  XVII  f.  54.  Anche  altra  bolla 
del  23  decembre  1410  cbiama  la  pieve  *S'.  Quirici  de  Rosenna  seìien.sis 
diocf'.ris.  Bolla  rio  IX,  f.  151  tergo. 

liuti.  Seii.  ili  St.  l'ai.  —  II.  -  10UI  4 
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di  S.  Maria  e  S.  Bartolommeo  di  Avena  e  di  S.  Biagio  a 
Xeci  ;  e  le  bolle  d' investitura  .si  spedirono  dalla  Curia  di  Siena 
almen  fino  al  1453  {'). 

Un  simile  scambio  s' incontra  pure  nell'  assegnazione  delle 
parroccliie  alla  nuova  diocesi  di  Montalcino.  Vi  si  dice  clie 
Camigliano,  Porrona,  Cinigiano,  Argiano,  Poggio  alle  mura, 
Montenero,  S.  Angelo  in  Colle,  Castelnuovo  dell'Abate,  Seg- 
giano  ecc.  fiiron  tolte  dalla  diocesi  di  Grosseto:  e  A^a  bene 
per  molte,  ma  non  per  tutte.  La  propositiu'a  di  Porrona  e 
le  due  chiese  di  Cinigiano,  delle  quali  era  anche  patrono  il 
Capitolo  di  Siena,  con  la  pieve  di  Ancaiano  C),  appartene- 
vano alla  cattedrale  senese.  Se  scorriamo  i  registri  del  vesco- 
vado nostro  fin  da'  più  antichi  atti,  facendosi  da  una  conferma 
di  dritti  data  al  vescovo  senese  dal  lìapa  Clemente  III  (1189) 
e  da  una  l)olla  del  vescovo  Bonfiglio  (1234)  ai  suoi  canonici, 
e  giìi  giù  fino  alla  erezione  delle  nuove  diocesi,  troviamo  co- 
piose e  aperte  le  testimonianze  di  quanto  ho  affermato.  In 
tutte  poi  le  note  delle  parrocchie  sotto  il  vescovado  di  Siena 
comparirono  sempre  anche  quelle  (^). 


(i)  CoUatio  plebis  santi  Nazarii  ».  Vi  si  elice:  «Vacante  pai'ochiali 
«  ecclesia  seu  plebe  sancti  Nazarii  diocesis  senensis  etc.  » .  Ed  è  pro- 
prio messer  Raffaello  de'  Primaticci,  dottore,  commissario  e  Vicario  di 
messer  Enea  Piccolomini  vescovo  di  Siena,  che  investe  ser  Lorenzo 
di  Paolo  da  Radicondoli  il  17  novembre  del  1453.  —  Archiv.  della  Cu- 
ria Arciv.  di  Siena,  Bollano  XVII,  f.  10. 

(^)  E  Ancaiano  di  Maremma,  non  quello  in  comune  di  Sovicille. 

(^)  In  un  atto  del  9  marzo  1352  per  il  conferimento  della  par- 
rocchia di  S.  Martino  a  Cinigiano,  comparisce  ancbe  la  chiesa  di  Por- 
rona, come  le  altre,  di  diocesi  senese.  Archiv.  della  Curia  Arciv.  di 
Siena,  Bollarlo  XII,  f.  171.  —  Anche  nel  Libro  dei  titoli  delle  chiese  della 
città  e  della  diocesi  del  1317,  si  leggono:  «Canonica  sci.  Donati  de 
«  Porrona;  plebs  sci.  Nazzarii  ;  plebs  de  Ancaiano;  Ecclesia  castri  de 
«  Cinigiano;  canonica  de  Cinigiano;  ecclesia  de  Porrona  etc».  Per 
non  ammonticchiare  inutilmente  citazioni,  salto  alla  metà  del  sec.  XV 
e  trovo  (Bollario  XVII, i.l]:  «  Collatio  ecclesiae  sancti  Michaelis  An- 
«  geli  de  Cinigiano.  Vacante  parochiali  et  plebana  ecclesia  sancti  Mi- 
«  chaelis  Angeli  de  Cinigiano  diocesis  senensis  etc.  »  E  Antonio  Pic- 
colomini vescovo  di  Siena,  che  investe  fra  Girolamo  di  Bartolommeo 
da  Siena  dell'ordine  degli  Umiliati  di  Siena  (22  dicembre  1258);  e  al 
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Xella  istituzione  della  diocesi  di  Colle  d'  Elsa  siamo  di 
nuovo  in  un  caso  uguale.  La  canonica  di  S.  Fedele  a  Paterno 
si  rammenta  nella  bolla  come  dismembrata  dalla  diocesi  di 
Fies(jle  insieme  con  le  altre  veramente  ivi  comprese,  e  non 
da  quella  di  Siena.  Le  note  delle  parrocchie  senesi,  più  A^olte 
citate,  ne  danno  la  i)rova,  che  S.  Fedele  apparteneva  a  Siena; 
come  pure  si  ricava  dalla  sentenza  di  scomunica,  di  sopra 
rammentata,  parlando  delle  chiese  senesi  in  territorio  fiorentino. 
Ma  poiché  la  bolla  di  Clemente  YIII  è  del  1592,  basterà 
alla  piena  persuasione  il  sapere  che  il  18  di  gennaio  di  quello 
stesso  anno  dal  Vicario  generale  di  m.  Ascanio  Piccolomini 
arcivescovo  di  Siena,  conferivasi  a  m.  Xeri  dei  baroni  Eica- 
soli  dottore  e  clierico  fiorentino  «  ecclesiam  sancti  Fidelis  in 
«  Paterno,  domini!  fiorentini,  dìocesis  tamen  senensis  »  (*).  Poi- 
ché queste  sviste  in  gravissimi  documenti  indussero  in  errore 
scrittori  eruditi,  come  il  Repetti  tra  gli  altri,  conveniva  met- 
terli a  confronto  con  altre  prove,  innanzi  di  descrivere  tutto 
il  giro  dei  confini,  die  la  chiesa  di  Siena  mantenne  fin  oltre 
a  mezzo  il  secolo  XY. 

JVIovendo  dunque  dalla  canonica  di  S.  Fedele,  il  vescovado 
senese  volgeva  dietro  il  corso  dell'Arbia  per  Vagliagli,  S.  Mar- 
tino a  Selvole,  Pieve  a  Sciata,  Canonica  di  Cerreto  Ciani j)oli, 
Montediiaro,  Vico,  ]VIonselvoli  e  Presciano  fino  a  traversare 
il  fiume  sotto  le  Taverne,  Di  lì  saliva  a  Leonina,  a  S.  Lo- 
lenzo  a  Kipa  d'  Asciano,  S.  Xazario,  Chiusiu'e,  ^[ontacuto, 
Casale,  Sera  valle,  S.  Maria  di  S.  Quirico  in  Osenna,  Buon- 
con vento  e  Percena.  Incontrato  l' Ombrone  seguitava  con  ( 'a- 
stiglion  del  Bosco,  V  Abbadia  Ardenga,  Porrona,  Cinigiano 
Coi)piano,  Montepescini,  e  con  S.  Giorgio  in  Valona  e  con 
S.  Pietro  in  ."Montacuto  per  distendersi  in  Maremma,  a  Caseno- 


i".  4  e  50  del  Bollano  XX,  vedo:  «  Collatio  Canonicae  de  Cinigiano  » 
col  quale  atto  il  vicario  Giovanni  dell'  Agazzara  conferisce  la  vacante 
«  canonica  S.  ^[artini  de  Cini(fiano  ìwslrae  seneìisis  diores/s  ».  (IO  set- 
tembre 1450). 

(')  Arch.  della  Curia  Arciv,    di    Siena,  liolhirio  XVI   f.  31    tergo 
e  32.  Il  vicario  Fausto  Mellari  dà  questa  I)olla  il  di  19  gennaio  1592. 
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vole,  Montantico,  Pagaiiico,  Pieve  d' Ancaiano,  Oppiano,  Civi- 
tella,  Pieve  di  Pari  e  Montecodano,  toccando  per  un  pezzo 
quel  di  Grosseto.  Incontrava  quindi  Volterra  confinandovi 
con  Oastigiion  della  Farnia,  lesa  e  Eecenza,  e  poi  per  Pen- 
tolina,  Rosia  e  Sovicille  j^iungeva  alla  Montagnuola  senese, 
toccandosi  sempre  con  Volterra,  che  qui  le  entrava  dentro  con 
un  lembo  del  suo  spiritual  dominio  in  Pernina,  Ancaiano  e 
S.  Giusto  a  Balli  ;  ma  poi  ritira  vasi  lasciando  a  Siena  di  fare 
il  giro  dell'intiera  catena  con  la  pieve  di  Marmoraia  e  le  chiese 
di  Fungaia,  Montemaggio,  Santo  al  Colle,  Reciano,  S.  Gio- 
vanni a  Stecchi,  Strove  e  Monteriggioni.  Da  questa  parte 
era  divisa  da  Firenze  per  la  pieve  di  S.  Agnese,  che  portava 
il  vescovado  senese  fino  a  Gedda  con  le  chiese  da  essa  dipen- 
denti; e  poi  ritrovava  Fiesole  con  la  parrocchia  di  S.  Mar- 
gherita a  Rencine,  fuor  del  castello,  e  con  quelle  di  Verzeto, 
Montennano,  Siepi,  Lecchi,  Ligliano,  e  Villole,  fin{;hè  con 
S.  Romolo  e  A^'aglingli  si  ricongiungeva  a  S.  Fedele  in  Pa- 
terno. 


Per  quasi  tre  secoli  nessun  piii  parla  di  novità  sul  terri- 
torio del  vescovado  di  Siena  ;  non  un'  ombra  di  lite.  Ma  come 
fu  levato  al  soglio  i)ontificio  un  figlio  di  Siena,  che  pur  tanto 
amorevolmente  la  carezzò,  ebbe  principio  un'  altra  diminu- 
zione al  territf>rio  della  chiesa  nostra  per  comporne  il  dominio 
della  nuova  di  Corsignano.  Una  volta  rimessa  la  mano  agli 
smembramenti,  Siena  in  poco  più  d'  un  secolo  venne  a  perdere 
un  altro  bel  numero  di  i»iirr<»cchie,  ed  anche  delle  ])iii  anti- 
che ed  imi)ortanti. 


Il  19  d'  agosto  del  1458  saliva  co'  più  lieti  ausiùci  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  il  cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini, 
vescovo  di  Siena;  e  nell'  altezza  della  maggiore  fra  le  dignità 
umane  portava  seco  insieme  con  la  mente  eletta  e  la  sperimen- 
tata abilità,  anche  un  tenero  affetto  verso  la  terra,  clie  co- 
priva 1'  uno  e  r  altro  suo  parente.  I  senesi  ne  salutarono  con 


I    CONFINI    STORICI    DEL    VESCOVADO  L'47 

pubblica  gioia  1'  esaltazione,  che  poteva  segnare  il  principio 
di  giorni  migliori  alla  travagliata  repubblica.  Ben  iiresto  in- 
fatti il  nuovo  papa  mostrò  che  le  speranze  della  sua  città  non 
eran  vane  :  ma  io  qui  non  dirò  altro  che  quanto  aggiunse  di 
decoro  a  quella  Chiesa,  che  amava  da  buon  senese  come  l'aveva 
governata  da  buon  vescovo.  Con  bolla  infatti  de'19  d'aprile  1459, 
per  coronarne,  com'  ei  disse,  le  secolari  glorie  ed  aggiunger 
fasto  al  magnifico  Comune,  la  elevava  a  Metropolitana,  asse- 
gnandole per  suflfi'aganee  quelle  di  Chiusi,  di  Sovana  e  di 
Grosseto,  togliendole  alla  diretta  soggezione  della  Chiesa  Ro- 
mana, e  ({uella  di  Massa,  togliendola  dalla  chiesa  pisana.  Volle 
egli  stesso  dichiarar  con  eloquente  elogio  nella  bolla  i  nobili 
motivi  ond'  era  stato  indotto  a  crescere  1'  onore  di  questa 
città,  tra  le  più  ragguardevoli  d'  Italia.  «  Ad  venerabilem 
«  igitur  Ecclesiam  Senensem,  agro  irrigua  Celebris  videlicet 
«  et  insigni  congregationis  populique  venustate  circumda- 
«  tam,  singularesque  huiusmodi  congregationis  palmites,  quos, 
«  eis  de  coeli  rore  et  tei-rae  pinguedine  benedicens  qui  nunc 
«  candidior  inter  lilla  pascitur,  numero  et  meritis  ampliavit 
«  eorumque  loca  extendit  Altissimus,  paternae  non  immerito 
«  dirigentes  considerationis  intuitum,  sperantesque  quod  (eo 
«  qui  chrismatum  largitor  est  omnium  dirigente  Domino,  et 
«  Spiritus  almiferi,  qui  prout  vult  sua  dispensai  dona,  gra- 
«  tiarum  imbre  refecto,  de  virtute  in  virtutem,  palmitibus 
«  ipsis,  ad  illorum  amplificationem,  tranquillum  quoque  et 
«  prosperum  sub  timore  divino  confovendum  statum,  et  mu- 
«  tuae  charitatis  vicissitudine)  fructus  dietim  affluant  copio- 
«  siores,  etc. . . .  Ecclesiam  praefatam,  quae  de  provincia  romana 
«  esse  dignoscitur,  a  iure  metropolitico  et  romana  provincia 
«  huiusmodi  omnino  segregamus  et  eximimus,  nec  non  in 
«  Metropolitanam,  et  sedem  episcopalem  senensem  Arcliiei)i- 
«  scoi)alem,  authoritate  apostolica  erigimus,  eamdemque  Se- 
«  nensem  Ecclesiam  digiiitatis  metropoli ticae  honore  decori- 
«  sque  titulis  dono  gratiae  decoramus  atque  etiam  insigni- 
«  mus  »  (^). 


(*)  Archiv.  della  Curia  Arciv.  di  Siena.  —  È  tra  i  documenti  chiusi 
in  cornice. 


248  V.  LU^^mi 

Così  ne'  primi  subito  del  suo  pontificato  esaltava  Siena 
colui,  che  già  le  aveva  recato  molto  onore  con  le  grazie  del- 
l' umanesimo  e  col  senno  dell'  uomo  politico.  Ma  dilettan- 
dosi il  mite  pontefice  di  ritornar  frequente  alla  dolce  quiete 
dei  castagneti  amiatini  e  al  salubre  refrigerio  dell'  aria  na- 
tiva, 1'  amor  del  luogo  donde  aveva  sortito  i  natali  gli  fece 
maturare  un  disegno,  che  forse  moveva  pur  dal  desiderio  di 
eternare  il  proprio  nome  in  quello  d' una  nuova  città.  E  chia- 
mando graziosamente  in  aiuto  la  rinnovata  schiera  delle  arti 
belle,  lo  attuò.  L'  umile  terra  di  Corsignano  potè  quindi  per 
lui  crescer  di  grado  e  i)render  posto  non  ignobile  tra  le  al- 
tre città  :  e  la  pieve  di  S.  Valentino,  1'  antica  chiesa  del 
luogo,  divenne  in  forza  della  bolla  del  3  agosto  1462  la  cat- 
tedrale di  Pienza,  aggiuntagli  una  sorella  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  di  Montalcino.  Era  S.  Valentino  uno  dei  batti- 
steri già  contrastati,  coni'  abbiam  visto,  tra  i  vescovi  di  Siena 
e  di  Arezzo  ;  a  questo  aggiunse  altre  pievi  e  parrocchie  spet- 
tanti in  parte  ad  Arezzo  (di  (pielle  un  tempo  questionate),  in 
parte  a  Chiusi  e  restò  formata  la  diocesi  pientina.  Da  Siena 
non  si  unì  a  Pienza  che  la  pieve  dei  SS.  Celso  e  Xazario 
con  le  filiali,  ma  successivamente  ;  intatti  la  1)olla  di  erezione 
del  vescovado  non  la  comprende. 

Delle  senesi  ne  tirava  molte  più  nel  suo  territorio  la  nnova 
diocesi  di  Montalcino,  fondata  nella  chiesa  di  S.  Salvatore, 
anche  questa  tra  le  contese  già  dei  vescovadi  d' Arezzo  e  di 
Siena.  La  chiesa  di  Montalcino  nel  secolo  undecimo  non  avcA^a 
più  per  titolo  S.  Andrea,  come  si  dice  nel  giudicato  longo- 
bardo (^)  ;  poiché  un'  altra  chiesa  plebana  vi  era  stata  riedificata 
tra  1'  ottavo  secolo  e  quello  ;  la  chiesa  cioè  di  S.  Salvatore, 
coni' apparisce  da  un  privilegio  dato  il  17  luglio  del  1051  dal- 
l' imperatore  Arrigo  III  a  Teuzo  abbate  di  S.  Antimo  per 
metterlo  in  possesso  di  molte  terre  e  sottoporgli  in  giuspa- 
tronato  molte  chiese  in  quel  di  Chiusi,  di  Eoselle,  di  Siena 
e  di  Arezzo  ;    ed  altre  i^erfin   nel  contado  di  Firenze,  di  Pi- 


(1)  Vedi  a  pag.  349  del  fase.  ITI.  anno  V  (1898)  di  questo  Bullet- 
tino. 
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stoia  e  di  Pisa.  In  questa  carta  si  leji!:ge  il  nome  della  chiesa 
di  S.  Salvatore,  dentro  il  cui  territorio  rimaneva  S.  Maria, 
chiamata  Mater  Ecclesia,  sopravvivente  a'  nostri  gioriu  nel 
nome  corrotto  di  Matricliese,  ritenuto  da  una  capijelluccia  unico 
avanzo  di  quella  pieve  (^).  Questo  S.  Salvatore,  divenuto  già 
la  maggior  chiesa  di  Montalcino  fu  la  chiesa,  che  Pio  II  sol- 
levò a  cattedrale. 

Per  aggregare  un  conveniente  numero  di  parrocchie  alla 
nuova  diocesi,  il  papa  ne  tolse  a  Grosseto,  a  Chiusi,  ad  Arezzo, 
ma  una  discreta  i>orzioue  anche  a  Siena.  Per  qualcuna  deve 
essersi  spogliato  dei  suoi  dritti  S.  Antimo,  ma  non  è  qui  da 
entrar  nella  storia  di  quella  celebre  badia  (*).  Siena  perse  la 
propositura  di  Porrona  e  ( -inigiano  con  le  respetti  ve  chiese; 
e  così  da  quella  parte  venne  a  restringersi  d'  assai.  La  pieve 
però  di  Saturniana,  di  S.  Cristina  in  Gaio  e  di  IVIontalcino, 
comprese  nella  conferma  di  dritti  data  a  Siena  il  20  aprile  1189 
da  Clemente  III,  dovevano  esser  passate  prima  del  secolo 
decimoquarto  sotto  la  giurisdizione  abbaziale,  non  troAandosi 
pili  menzicme  di  esse  negli  atti  senesi.  È  A'ero  che  alcuni  hanno 
ritenuto  falsa  quella  bolla,  apimnto  per  cagione  delle  chiese 
nominate,  che  secondo  quelli  cui  non  piace  di  riconoscerle  pos- 


(^)  L.  Santi,  Lettera  atorico-critlca  sull'  origine  di  Montalcino,  Fi- 
renze 1822. 

(^)  Fin  dal  secolo  XIII  questo  monastero  così  ricco,  e  potente,  ma 
in  disciplina  decaduto,  attirava  i  desideri  della  repubblica  di  Siena, 
la  quale  anziché  vederlo  indipendente,  e  quindi  facile  ad  esserle  in 
qualche  occasione  nemico  1'  avrebbe  voluto  soggetto  al  vescovado 
senese.  Ecco  infatti  come  giurava  il  potestà,  secondo  il  Costituto  : 
«  Et  subtiliter  invenire  studebo  quicquid  de  facto  Montalcini  fuerit 
atensum  in  Consilio  Campane  senensis,  scilicet  de  dandis  annuis  XXX 
lib.,  et  XXX  cereis  de  XXX  libris  cere,  et  de  renovandis  iuramentis 
de  V  in  V  annis,  et  de  censu  sive  redditu  totius  terreni  domus  sancti 
Antimi,  quod  fuit  tunc  compensatum,  quod  posset  esse  e.  lib.,  et  de 
supponenda  eadem  domo  tota  episcopatui  Senensi,  et  de  confirmando 
totum  contractum  expensis  eiusdem  abbatis  sive  abbatie,  et  de  pre- 
standis  et  faciendis  iuramentis,  ipsi  comuni  Senarum  etc.  ».  Constìtuti 
Comimis  Senarum,  Dist.  Ili,  CCCXXXXIII.  f.  380  nella  bella  edizione 
fattane  da  L.  Zdekauer,  Milano,  Iloepli  1896. 
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sedute  in  antico  dal  vescovado  senese,  non  ci  dovrebbero  coni- 
jiarire  (^).  Ma  non  hanno  che  un  ben  debole  appiglio  per  negar 
fede  al  documento,  ed  è  questo  ;  che  la  bolla,  stampata  dal  cav. 
(t.  a.  Pecci  ('-)  serbavasi  nelle  mani  di  un  avvocato.  Non  so  in- 
tender quanto  valga  una  tale  ragione,  quando  gli  eruditi,  che 
la  videro  e  la  trascrissero,  anziché  esser  de'  volgari  scritto- 
relli,  si  chiamavano  Pecci  e  Burlamacchi,  e  lavoravano  in  un 
tempo  nel  quale  a'  fogli  vecclii  non  si  credeva  tanto  alla  cieca. 
Mi  pare  anche  non  possa  meritar  tanto  disprezzo  il  i)adrone 
di  quella  carta,  che  era  sì  un  avvocato,  ma  dal  nobile  ufticio 
d'  auditore  della  Euota  di  Genova  onorava  la  magistratura 
del  suo  tempo,  ed  era  insieme  ritenuto  dagli  eruditi  più 
illustri  come  peritissimo  in  ogni  ragione  d'  antichità  (').  Del 
resto  abbiamo  già  osservato,  che  negli  atti  della  (luestione  tra 
Siena  ed  Arezzo,  la  chiesa  che  si  nomina  di  IVEontalcino  ha 
il  titolo  di  S.  xVndrea  ;  ma  di  quella  di  S.  Salvatore  e  di 
S.  Cristina  in  Gaio  non  \i  si  fa  parola.  Il  trovarle  dunque 
menzionate  in  una  bolla  pontifìcia  in  favore  del  vescovado  di 
Siena,  piuttosto  che  motivo  a  rigettar  coil  disprezzo  il  docu- 
mento, senz'  a[)poggi()  di  segni  uè  interni  ne  esterni,  dà  in- 
vece notizia  che  in  Montalcino  a  <iue'  tempi  aveva  una  chiesa 
anche  il  vescovado  senese  (*). 

Il  successivo  silenzio  dei  documenti  senesi  rispetto  a  quelle 
due  pievi,  per  me,  di[)ende  da  un'  altra  causa.  Si  sa  per  molte 
l)rove  che  1'  abbazia  di  S,  Antimo  fino  dall'  undicesimo  secolo 
ebbe  per  privilegi  pontifici  e  imperiali  diiiu)lte  prerogative, 
tra  le  quali   la   giurisdizione  ordinaria    sopra   diverse  chiese. 


(i)  E.  Repetti,  Dizion.  geogr.  storico  della  Toscana,  t.  IV.  art. 
Montalcino. 

(^)  Cf.  G.  A.  Pecci,  Storia  del  vescovado  della  città  di  Siena,  p.  185; 
G.  Gigli  Diario  senese  t.  1,  p.  53. 

(^)  Costui  era  il  giureconsulto  Galgano  Battistelli,  intorno  al  quale 
vedi  G.  Gigli,  Diario  senese  1,  p.  238. 

(*)  Questo  è  conforme  anche  alla  importanza  politica  presa  da 
quel  luogo,  appena  cominciò  a  svilupparsi  il  Comune  di  Siena.  Vedi 
anche  il  Costituto  in  proposito. 
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specialmente  sopra  quelle  sorte  per  opera  sua  (').  Anche 
Pio  II  intatti,  nell' innalzare  la  pieve  di  S.  Halvadore  a  ve- 
scovado, la  chiama  nulUns  dioecesìs  :  il  che  dà  maggiore  pro- 
babilità all'  opinione  che  e  S.  Salvatore  e  S.  Cristina  in  Gaio 
dalla  giurisdizione  del  vescovado  di  Siena,  provata  dalla  bolla 
di  Clemente  III,  fossero  passate  per  mezzo  della  soggezione 
a  S.  Antimo  allo  stato  in  cui  le  trovò  l' innalzamento  di 
Montalcino  a  diocesi. 

Allor  che  avveime  questo,  il  monastero  era  (piasi  del 
tutto  caduto  dall'  antica  sua  dignità  e  potenza.  Già  Boni- 
fazio Vili  aveva  tentato  nel  1 298  se  vi  riaccendesse  un  foco- 
lare di  virtù  e  di  sapienza,  sostituendo  ai  Benedettini  i  Gu- 
giielmiti  ('^);  forse  allora  poteron  passare  all'  abbazia  le  due 
pievi  assegnate  già  da  Clemente  HI  a  Siena.  Ma  ]»in  non 
volsero  floridi  i  tempi  per  S.  Antimo,  che  scadendo  di  giorno 
in  giorno,  si  ridusse  a  far  da  semplice  dote  al  nuovo  vesco- 
vado di  Montalcino  per  decreto  di  Pio  II.  Quando  poi  Giro- 
lamo Piccolomini  vescovo  di  Montalcino  potè  ottenere  nel  1528 
da  Clemente  VII  la  separazione  temporanea  di  questo  vesco- 
vado da  quello  di  Pienza,  il  titolo  di  abbate  co'  beni  del  mo- 
nastero rimasero  perpetuamente  annessi  alla  Chiesa  ilcinesc. 

Lo  stato  delle  parrocchie  non  durò  ancor  fermo:  poiché 
il  23  di  maggio  del  1594  papa  Clemente  Vili,  alle  i)reghiere 
del  popolo  montalcinese,  bramoso  di  particolar  dignità  dopo 
aver  fatto  sì  eroicamente  brillare  dalle  sue  amene  alture  gli 
estremi  raggi  della  repubblica  di  Siena,  confermava  a  (piella 
chiesa  vescovile  le  parrocchie  assegnate  da  Pio  II  (^);  e  nel  IGUO 
la  separava  affatto   dalla   cattedrale  di  Pienza,  costituendola 


(')  «Ebbe  favorevoli  molti  pontefici,  che  sino  dal  secolo  X  presei-o 
«  sotto  l' immediata  dipendenza  della  sede  apostolica,  le  chiese  e  pos- 
«  sessioni  del  monastero».  E.  Hei'KTTI  Dizion.  (jeoyr.  storico  della 
Toscana,  t,  I.  art.  Abndla  di  S.  Antimo. 

ij)  Questa  congregazione  religiosa  fu  fondata  da  S.  Guglielmo  di 
Malaval  presso  Grosseto  nell'anno  1155,  approvata  poi  da  Gregorio  IX 
e  da  Innocenzo  IV. 

(=')  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  III. 
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diocesi  «la  se  col  vescovo  Camillo  Borghesi  {^).  Clemente  XIV 
poi,  con  bolla  del  15  giugno  1772  per  ispartir  con  piìi  ordine 
il  territorio  delle  due  diocesi,  tolse  a  Pienza  e  passò  a  Mon- 
talcino  le  chiese  dei  SS.  Quirico  e  Giolitta,  e  di  S.  Maria 
in  S.  Quirico  d'  Osenna  (^)  ;  e  Pio  YI  il  5  luglio  1789  fece 
lo  stesso  con  la  Pieve  di  Salti  (J').  Dopo  ciò,  nessun  altro 
cambiamento  da  questa  parte. 


vSul  cadere  del  secolo  decimosesto  era  notevolmente  cre- 
sciuta la  terra  di  Colle  in  vai  d'  Elsa,  già  vsignoreggiata  dai 
canonici  di  S.  Salvadore  in  Spugna,  indi  assistita  da'  fioren- 
tini, che  vi  riconoscevano  un  buon  luogo  di  guardia  contro  i 
senesi.  Mentre  aìssc  indipendente.  Colle  sentì  l' influenza  delle 
fazioni  da  Firenze  e  da  Siena,  piegan<lo  in  amistà  verso  una 
parte  o  verso  V  altra,  secondo  quale  prevaleva;  tinche  intorno 
alla  line  del  quattordicesimo  secolo  non  divenne  tutta  cosa 
di  Firenze.  Rispetto  alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Colle  era 
una  delle  più  antiche  arcipreture  toscane,  esente  da  giurisdi- 
zione episcopale,  in  terrritorio  della  diocesi  di  Volterra,  Se 
ne  spinge  la  serie  degli  <ii-cipreti  al  1010  (');  ed  è  sua  gloria 
aver  avuto  a  capo  il  paziente  Alljerto  da  Chiatina,  che  mo- 
rendovi (1202)  le  lasciò  1'  onor  del  suo  nome  ed  elevato  sugli 
altari  ne  divenne  il  patrono  (^). 

Occupato  dalla  potenza  medicea  il  dominio  delle  repub- 
bliche toscane,  il  granduca  Ferdinando  primo,  non  so  se  più 
per  necessità  di  servizio  ecclesiastico,  o  per  suo  maggior 
fasto,  chiese  1'  erezione  di  Colle  d'  Elsa  in  vescovado.  Cle- 
mente Vili  con  bolla  del  5  giugno  1592  stabili  la  nuova 
diocesi  (•'');  e  così  il  Granduca    ebbe    una    città  di    più  e  un 


(1)  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  III. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(*)  L.  Biadi,  Storia  della  città  di  Colle  di  Val  d'  Elsa,  Firenze  1859. 

(^)  G.  Gigli  Diario  senese,  t.  II  ;  BoUandisti.  —  Officium  senensis 
Ecclesiae  a'  22  ottobre. 

(*')  Ughelli,  Italia  Sacra,  t.  III  e.  201.  Nella  bolla  si  legge  «  sup- 
«  plicationibus  elicti  Ferdinandi  Magni  Ducis  hac  in  parte  inclinati...  » . 
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altro  ufficio  onorevole  a  sua  disposizione.  Il  ]»rinio  vescovo 
infatti  fu  un  nobile  fiorentino,  canonico  di  «fucila  metropoli- 
tana, Usimbardo  Usimbar<li,  colligiano  d'  origine,  non  ignobile 
teologo,  e  segretario  intimo  del  principe,  che  pur  gli  aveva 
fatto  conferire  la  commenda  del  monastero  di  S.  Donnino 
fiior  di  Pisa.  La  nuova  cattedrale  [»er  verità  sentì  benefici 
effetti  dall'  illuminato  governo  di  quest'  uomo  zelante  e  pio, 
che  abbellì  Colle  di  notevoli  monumenti  d'  arte,  e  primo  il 
duomo. 

Sorto  quest'  altro  vescovado,  che  fu  sottoi)osto  alla  me- 
tropolitana fiorentina,  la  diocesi  di  Siena,  non  giovando  a  lei 
neppure  il  grado  di  metropolitana,  venne  un'  altra  volta  ri- 
stretta: le  furon  sottratte  infatti  le  pievi  di  Marmoraia,  di 
S.  Agnese,  di  Ligliano  e  di  S.  Fedele  a  Paterno  con  1'  am- 
pio corredo  delle  loro  chiese  curate.  In  tal  modo  anche  dal 
lato  settentrionale  fu  limitata  a  poche  miglia  dalla  città,  men- 
tre poco  o  punto  danno  avrebber  sentito  Fiesole  e  Firenze, 
se  si  fossero  fatte  contribuire  con  più  parrocchie  alla  forma- 
zione della  nuova  diocesi.  Gli  altri  popoli  da  sottoporsi  ad 
essa  fiiron  presi  nella  massima  parte  dalla  diocesi  di  A'olter- 
ra  ;  e  la  pieve  di  S.  Leolino  in  Conio  e  la  propositura  del- 
la Castellina  con  loro  chiese  dalla  diocesi  di  Fiesole.  Final- 
mente il  18  di  settembre  del  1781  il  pontefice  Pio  VI  di- 
staccò pure  da  Volterra  V  insigne  Collegiata  <U  S.  Gimignano 
con  <lue  pievi  e  altre  diciassette  parrocchie,  e  compì  1'  attuale 
dominio  della  Chiesa  colligiana. 


(Queste  le  vicende  della  Chiesa  senese  [)er  «pianto  riguanla 
il  suo  territori«).  Lungo  il  corso  «lei  secoli,  alla  luce  delle  me- 
morie la  sua,  figura  comparisce  dignitosa  e  veneranda,  ma  ne 
stmtiamo  «piasi  direi  {;om[)assione  i>er  l' esito  infelice  delle 
vigoros«;  sue  l«)tte  «'  «h'ile  nobili  sue  «lifes«'.  Come  in  ogni  età 
eli' abbia  avuto  a  sofirir  «limiiiuzioni  1' abbiam  A'isto;  senza 
che  le  riuscisse,  con  tutto  «pu'l  fi«)r  «li  <'itta«lini  illustri  in 
«lignità  di  chiesa  «>  «V  impero,  di  saharsi  «lagli  strajtpi,  «'he 
«la  ogni    parte  si  fecero.    Ma  si  pensi  di    ciò   come  si  vuole. 
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questo  scritto  non  ha  inteso  che  ricercar  tutti  gli  aspetti  dei 
tatti,  nei  ({uali  la-  storia  dei  contini  si  svolge,  per  vedere 
quanto  possa  trovarvisi  d'  importante  per  gli  studiosi  del 
medio  evo. 


Siena 


Y.  LusiNi 


DOCUMENTI 


ARCHIVIO   DELLA  CURIA  ARCIVESCOVILE  N.  4.  Originale 

DI  SIENA  ottobre  1155 

In  nomine  domini  amen.  Anno  incarnatiouis  domini  nostri 
Ihu.  Xpi.  millesimo  centesimo  quinquagesimo  quinto,  mense  octu- 
bris,  indictione  tertia. 

Placuit  michi  Ugoni  de  Valle  cortese,  donare  et  tradere  tibi 
Rainerio  Dei  gratia  senensi  episcopo,  et  ecclesie  beate  Marie  sem- 
per  virginis,  duas  plateas  posite  intus  castellum  quod  dicitur  valle 
cortese,  cui  ex  uno  latere  est  Guidalotti. 

Quas  autem  plateas  ita  determinatas,  nunc  dono  et  trado  et 
concedo  tibi,  ad  habendam  tenendum  ac  possidendum,  et  faciendum 
quicquid  placuerit  tibi  iure  dominii  et  proprietatis.  Et  promitto 
ego  una  cum  meis  heredibus^  tibi  tuisque  successoribus,  et  cui  pre- 
dictas  plateas  dederitis,  ab  omni  horaine  legitime  semper  defeu- 
dere.  Quod  si  non  fecerimus  aut  si  nos  ipsi  eas  vobis  tollere  con- 
tradicere  aut  molestare  uUa  occasione  voluerimus,  tunc  pene  nomine 
duplum  earumdem  platearum  sicut  prò  tempore  fuerint  meliorate 
vobis  dare  promittimus,  et  post  penam  solutam  omnia  in  sua  fir- 
mitate  permaneant. 

Prenominatus  Ugo,  hanc  cartam  donationis  ut  superi us  legitur 
libere  rogavit  in  predicto  castello. 

Signum  manuum  Guidalotti,  et  Ildibrandini  Nichole,  et  Rolan- 
dini  Toscanelli  de  pogne,  et  Bernarduci,  et  Greci  episcopi  testium. 
Ego  Rainerius  iudex  domini  Frederici  Imperatoris,  hanc 
cartam  donationis,  scripsi,  compievi,  et  dedi. 
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II. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  Instrumenta  publica  ad  abhatiani 

DI  SIENA  Berardingorum  spectantia 

5  maggio  1037  Codice  B.   VI.  21.  f.  1. 

copia 

Privllegium  quod  fecerunt  Herman nus  et  BertoìfuH. 

Danti  in  Dei  nomine  in  comitatu  Senensi  locus  prope  Burgo  qui 
dicitur  Arbia  in  iudicio  sedebant  domnus  Hermannus  Coloniensis  Ar- 
chiepiscopus  et  Archicancellarius  sacri  Palatii  una  cum  Bertolfus 
Comes  missi  domni  Conradi  invictissimi  imperatoris  ad  singulorura 
omnium  iustitias  faciendas  ac  deliberandas  ;  residentibus  cum  eis 
qui  supra  Berizo  nunc  comes  filius  b.  m.  Berardi  qui  fuit  Comes  et 
Joannes  ven.  sancte  eiusdem  Senensis  Ecclesie  episcopus  et  alius 
Joannes  Lucensis  episcopus  (^)  et  Vuido  Clusinensis  episcopus  et 
Raineri  comes  filius  b.  m.  Vuidonis  qui  fuit  comes  et  Gherardus 
et  Albertus  et  Ubaldus  et  Gresbertus  et  Farolfus  iudlcibus  domni 
imperatoris  et  Lambertns  et  Petrus  notarli  domni  Imperatoris  et 
alio  Rainero  et  Vualfredo  Germani  filii  b.  m.  item  Vualfredi  qui  fuit 
Comes  et  Rainero  de  Rofino  filio  b.  m.  item  Raineri  et  Ugonem 
filio  b.  m.  V baldi  et  Retro  filius  b.  m.  Vivenzi  comes  et  ... .  filius 
b.  m.  Suppone,  et  Raimundo  filius  b.  m.  Rainerio ...  et  reliqui 
plures.  Ibique  in  eorum  veniens  presentiis  domnus  Ubertus  vene- 
rabilis  abbas  monasterii  sancii  Salvatoris  sito  in  campo  qui  dicitur 
Fontebona  .  . . 

In  anno  Domini  Conradi  invictissimi  imperatoris  anno  imperii 
eius  deo  propitio  undecimo,  quinto  nonas  madii,  indici,  quinta. 

Hermannus  dei  gratia  Coloniensis  archiepiscopus  et  sacri  pa- 
latii archicancellarius  subscripsi. 

Ego  Joannes  episcopus  interfui  ut  supra. 

Ego  Gerardus  gratia  Dei  romani  iudex  imperii  interfui  ut  supra. 

Ego  Vitalis  iudex  sacri  palatii  interfui  et  subscripsi. 

Garimbertus  notarius  ibi  fui  et  manu  nostra  subscripsi. 


(')  Ui  (inesto  Imii^o  tlooiimento  ri|>roilncn  la  Hiihi  prinia  piiile,  clip  la  lier  luti  :   II  resto 
riguarda  i  beni  ili  S.  Salvatore  a  Koiitebuona . 
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III 


BIBLIOTECA    COMUNALE  Codi'ce   B.     VI,    li)    f.    1. 

DI  SIENA  9  maggio  1181 

Permuta  di  Ranuccio  e  BeriKOulo  di  PaganeUo  eoi  Canonici 
del  Duomo. 

Anno  Dni,  Mclxxxi,  die  VII  idus  Madii  Indict.  xiiii.  Nos 
Ranuccius  et  Bernardus  filii  Paganelli,  titulo  permutationis  qne 
bone  fidei  censetur  fieri  contractiis  eodemque  uexa  obligat  contra- 
lientes  quemadmoduin  venditio  :  damus  et  tradimus  atque  conce- 
dimus  Deo  et  Canonice  Ecclesie  sancte  Marie  Senensis  per  man. 
Guidonis  Prepositi  eiusdem  Canonice  suorunque  fratrura  Canoni- 
corum  nomine  ipsius  Canonice  recipientium  generaliter  qiiicqnid  nos 
vel  alias  prò  nobis  aliquo  modo  qualibet  ex  causa  haberaus  et 
tenemus  vel  ad  nos  pertinet  infra  hos  fines,  videlicet:  a  fossato 
ginestre  Linaiole  que  vadit  in  ser  Emetiam  et  Montem  ferraiolum 
et  mittit  in  Arbiam  et  sicuti  Arbia  trahit  usque  ad  molendinum 
de  le  Calbaiole  nsque  ad  silvam  de  Cerreto  Grosso  et  sicuti  cun'it 
rigus  et  mittit  in  Arbiam,  excepto  quattuor  staratis  et  dimidiura 
terre  illus,  videlicet  que  habemus  a  via  que  vadit  ad  molendi- 
num Canouicorum  versus  Senam  et  fornax  que  est  super  viam 
deorsum  usque  ad  rigum.  Si  vero  plus  ibi  infra  illos  fines  habemus 
illud  non  excipimus  set  iam  diete  Canonice  tradimus.  Ita  tamen 
ut  si  ex  eo  quod  ibi  plus  quara  sunt  quattuor  stariate  et  dimi- 
dium  terre  habemus,  salvum  restandum  arbitratu  bonorum  viro- 
rum  infra  mensem  post  inquisitionem  a  canonicis  seu  etiam  a  nobis 
factam  iam  diete  Canonice  dederimus  :  quod  illud  quod  plus  ibi 
habemus  ad  nos  revertatur  et  in  nostro  permaneat  dominio.  Et  si 
tunc  ut  dictum  est  salvum  restandum  exinde  non  dederimus  apud 
Canonicam  firmissimo  iure  permaneat  in  eternum.  Damus  insuper 
iam  diete  Canonice  duas  petias  terre  positas  a  le  Bacini  iuxta  terras 
quas  homines  Canicorum  \h\  tenent.  Quas  omnes  jjredictas  res  ut 
supra  legitur  damus  tradimus  atque  concedimus  :  ut  de  cetero  tu  iam 
diete  Preposite  tuique  fratres  et  successores  et  cui  eas  res  dede- 
ritis,  nomine  prephate  Canonice  habeatis,  teueatis  et  possideatis  ; 
et  quicquid  vobis  iure  pieno  dominii  et  proprietatis  placuerit  faciatis, 
si  ne  omni  penitus  nostra  nostrorumque  heredum  lite  et  contradi- 
ctione.  Insuper  quod  omnia  iura  et  actiones  que  vel  quas  quolibet 
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modo  in  predictis  rebus  habemus  vobis  nomine  Canonica  damus 
raandamus  et  concedimus  atque  cedimus  et  exinde  in  rem  vestram 
vos  procuratores  constituimus,  ut  direoto  prò  iam  dieta  Canonica 
libere  agere  et  experiri  secundum  vestrum  velie  possitis.  Et  si  nos 
vel  nostri  heredes  ex  aliquibus  predictis  rebus  vos  litiga verimus  et 
ab  omnibus  hominibus  eas  vobis  legitime  non  defensaverimus,  tnnc 
pene  nomine  duplum  prout  res  prò  tempore  meliorate  fuerint  vobis 
dare  promittimus  et  pena  data  predicta  omnia  firma  permaneant. 
Quorum  taliter  recipientibus  ad  invicem  quicquid  Canonica  iam 
dieta  sce.  Marie  vel  alius  prò  ea  aliquo  modo  qualibet  ex  causa 
habet  et  tenet  vel  ad  eam  pertinet  ne  le  Sperandule  et  in  Mucilliano 
eiusque  curte  cum  omni  iure  et  consuetudine  quod  vel  quam  liabet 
in  personis  hominum  de  Mucilliano,  excepto  iure  quod  habet  P]c- 
clesia  sci  (Anclree)  de  Mucilliano  et  excepto  quo  habet  in  Monte 
Leologuasto  unde  recipit  Canonica  annuatira  duos  solidos  prò  anima 
Orlandini  Teste,  et  recipientibus  quicquid  tenuit  Grillus  prò  Ca- 
nonica a  Cortine  usque  ad  Pi-atum,  et  quicquid  Canonica  habet  in 
in  Ripa  excepto  Renaco  et  terra  illa  que  est  iuxta  fundum  Orlan- 
dinelli  Borechi  supra  goram  et  subtus  goram  filiorum  Ugolini  ;  et 
recipientibus  unam  petiam  terre  positam  subtus  Dofanam  iuxta 
Malenam  cui  ex  uno  latore  est  filiorum  Ild.  ten-a  quam  tenet 
Martinaccius,  et  ex  alio  Griffolini,  et  quicquid  Canonica  habet  in 
Mai'cole  et  quicquid  habet  Canonica  in  Monte  Corboli  eiusque 
pendiciis  usque  ad  viam  veterera  de  Valle  de  Bieua  usque  ad  Ma- 
lenam, et  quicquid  Canonica  hai)et  ex  illa  parte  Malene  infra  hos 
fines,  scilicet  sicut  vadit  via,  que  venit  a  sco.  Ampsano  inter  Bal- 
neum  de  Malena  et  torum  et  vadit  versus  Nuovole  et  mittit  in 
Bienam,  sicut  habet  ab  ipsa  via  superlus  usque  ad  Moiitem  Corboli, 
excepto  illud  omne  quod  dieta  Canonica  habet  in  Mecano  (?)  volns 
placuit.  Preterea  quoque  obligamus  iam  diete  Canonico  sce.  Marie 
quicquid  Donatus  habet  et  tenet  a  nobis  ad  Dofanam  vel  alibi  in 
aliquibus  locis  cum.  omni  iure  et  actione  quod  vel  quam  in  perso- 
nam  eius  habemus  ;  ea  lego  quod  si  aliquo  in  tempore  de  predictis 
re])us  aliquid  fuerit  evictum  ab  ea,  et  infra  meusem  post  inquisi- 
tionem  rem  evictam  cum  omni  dapno  causa  evictioiiis  eidem  illato 
sibi  non  restituerimus,  quod  tantumdem  ex  eo  quantum  re  evicta 
et  dapna  ceperint  in  eam  habita  utriusque  et  loci  et  bonitatis 
extimatione  nomine  pene  iure  dominii  et  proprietatis  deveniat  et 
habeant  eius  rectores  liberam  potestatem  ingi'ediendi  possessionem 
eorum  auctoritate  sub  dupli  defensiono  a  nol)is  facienda.  Quoniam 
totaliter  nobis  placuit. 
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Actum  Senis  in  claustro  iam  diete  Canonice  coram  Rainaldo 
iudice  et  Fracido  Johannis  et  Ildibrandino  Ramoracci  et  Ranuccio 
de  Suvera  et  Buniperto  Orlandi  testibus  ductis. 

Ego  Fridericus  Dei  gratia  index  ordinarius  Dni.  Iraperatoris 
Friderici  hoc  instrumentum  permutationis  ut  supra  legitur  scripsi 
rosatus  et  dedi. 


IV. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  Instrumeììta  publica 

DI  SIENA  ad  Abbatiam  Beranlingonim  spectantia 

Cod.  B.  VI.  21.  p.  1250.  -  An.  1194. 

Carta  de  investitura  sancii  Bìasli 

In  nomine  .sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incarnatione 
Dni.  nostri  Jesu  Xpi  Millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  sep- 
timo  idus  ianuarii,  indictione  decima  tertia.  Cum  controversia 
verteretur  apud  dominum  Amadeum  aretine  sedis  dei  gratia  vene- 
rabilem  episcopum,  inter  dnum.  Guilielmum  venei*abilem  abbatem 
monasteri i  Berardingorum  et  Johannem  clericum  ecclesie  sancti 
Blasii  in  Paliano  super  investitura  et  obedientia  ordinatione  atque 
dispositione  eiusdera  ecclesie  sancti  Blasii.  Que  omnia  prefatus 
abbas  asserebat  ad  se  pertiuere  nomine  monasteri i  sui  de  iure  et 
antiqua  consuetudine,  predictus  Johannes  clericus  volens  liti  re- 
nuntiare  ad  domnum  abbatem  accessit  et  in  claustro  mouasterii  Be- 
rai'dingorum  in  presentia  multorum,  videlicet  coram  plebauo  Stefano 
sancti  Felicis,  Mauro  sacerdote  et  monaco,  domno  Alberto  sacerdote 
et  monaco,  domno  Caro  sacerdote  et  monaco,  domno  Martino  sacer- 
dote et  monaco,  domno  Zaccaria  sacerdote  et  monaco,  domno  Gabba 
.sacerdote  et  monaco,  domno  Martino  monaco,  domno  Frederico 
monaco,  domno  Petro  monaco,  presbitero  Azzone  de  le  Pievi,  pre- 
sbitero Bruno  Brunelli,  Stefano  Macole  cauda,  Ruffoldo,  Vivolo  et 
Tebaldo  conversis,  qui  omnes  ducti  fuerunt  testes,  investitui'am 
ecclesie  .sancti  Blasii  abbatie  recepit  et  obedientiam  sibi  et  suis 
successoribus  promisit. 

Ego  Bonus  Incuntrius  notarius  dni.  Imperatoris  Henrigi  his 
omnibus  interfui  et  ad  perpetuara  memoriam  in  publicam  formam 
redegi. 
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BIBLIOTECA  COMUNALE  Codice  F.  I.  y  -  Omeliario 

DI  SIENA  del  sec.  XI.  (Il  presente  docu- 

mento è  scritto  in  una  membra- 
na, che  fa  da  controfodera  al 
volume).  —  Sec.  XIII. 

Istud  est  podere  quondam  Martini  Lulioli  qui  fuit  villanus 
Canonice  sancte  Marie  et  redemit  se  cum  podere  suo  tali  pacto 
interveniente,  quod  numquam  vendi  possit  nisi  canonicis  requisitis 
et  eis  vendere,  si  vellent  illud  emere.  Habet  hodie  istud  podere 
Ranieri  de  Montaperto.  Una  petia  terre  [xl.  sta.]  huius  poderis 
est  posita  in  Monte  Furelli,  subter  currit  Malena,  ex  latere  filio- 
rum  ClrifFolini  et  filiorum  Orgese,  ex  alia  Uo'olini  Boctoli,  de  super 
strata  Scialenga.  Alia  jietia  est  a  le  Mura  [mi.  sta.]  ex  uno  latere 
abbatis  S.  Donati,  superius  et  inferius  via,  ex  alio  latei'e  filiorum 
Guillicionis.  Alia  petia  est  in  valle  Biene  [iii.  sta.],  ex  uno  latere 
est  canonicorum,  ex  alio  filiorum  Orgese. 

VI. 

ARCHIVIO  Libro  dei  titoli  delle  chiese 

DELLA  CURIA  ARCIVESCOVILE  della  città  6  diocesi  di  Siena 

DI    SIENA  1317 

In  Xpi.  nomine  amen. 
Episcopatus  Senesi s  cum  Ecclesia  s.  Mattei  solvit 

prò  decima  totius  anni lib.  e. 

Canonica  episcopali»  .senen xxv 

Ecclesia  .sancti  Bartolomei  de  Camolia.     .     .     .  x 

»  s.  Vincentii viii 

»  s.  Stefani viiij.  s.  vj 

»  s.  Andree xi.  .«t.  xij 

»  s.   Egidii vij 

•'  s.  Donati vj 

»  s.  Antonii vj.  s.  x 

.s.  Xpofori XX 

»  s.  Petri  de  scalis ^'i'ij-  s^-  ^'j 

»  s.  Geoigii XX.  s.  X 

HaU.  Scn.  di  SI.  fai.  —  Il-   IMI  "5 
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Ecclesia  sancti  Mauritii lib.  v.  s.  xij 

i  s.  Ano-eli  de  Montone ij.  s.  x 

»  s.  Cleinentis — 

s.  Peregrini xvj.  s.  xiiij 

»  s.  Pauli xvj 

»  s.  Desiderii xij 

»  s.  Petri  Castri  Veteris x 

>  s.  Marci — 

»  s.  Agate — 

»  seti.  Teodori iij.  s.   vij.  d.  vj 

»  sce.  Trinitatis  de  Laterino — 

sci.  Mattei  cum  Episcopati!     ....  — 

»  sci.  Quirici  castri  veteris vj.  s.  viij 

»  sce.  Marie  de  Tressa iiij 

»  sci.  Apollinaris — 

»  sce.  Margarite ij.  s.  x 

»  .sci.  Martini  de  Quarto iij.  s.  x 

»  sci.  Uopini — 

»  SCO.  Nuovo — 

0  .sci.  Miniatis iij 

»  sci.  Paterniani iiij.  s.  xii 

»  sci.  Georgii  de  Papaiano     ....     .  viij.  s.  viij 

»  .sci.  Olmatii ij.  s.  x 

»  .sci.  Petri  de  Marciano iij.  s.  viij 

»  sci.  Agnetis  de  Vignano iij 

»  sce.  Regine iv.  s.  x 

»  sci.  Tome  de  Pongna iij 

sce.  Marie  de  Rigo  Bulciano   ....  iiij.  s.  vj 

»  sci.  Petri  de  Paterno iij.  s.  vj 

sci.  Stefani  de  Pecorile iij 

»  de  Colle  Malamerenda iiij 

sci.  Illarii  de  Lsola iij 

»         sce.  Lucie  de  Troiuola — 

Canonica  de  Saltiano xx 

Ecclesia  sci.  Donati  de  Lucano ij.  s.  xiiij 

»  sci.  Andree  de  Usinina — 

■>  sci.  Johann is  de  CoUansi vj.   s.  vj 

>  sci.  Jacobi  de  Cuna ij.  s.  x 

»  sci.  Angeli  de  Tressa ij.  s.  x 

sci.  Petri  de  Arliiola iij.  s.  viij 
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Canonica  de  Bozone lib.  viij 

Ecclesia  sce.  Mustiole  de  Arca  (') xj.  s.  viij 

»  sce.  Marie  de  Bettelè viij.  s.  vj 

»  sci.  Jacobi  Senen xxv 

»  sci.  Vigilii  de  Senis xxxvij 

»  sci.  Eugenii  prope  Seiias liiij.  s.  xj 

»  sci.  Martini  de  Cellulis v 

Monasterium  Dominarum  sci.  Justi  de  Casciano  xij.  s.  x 

Canonica  sci.   Donati  de  Porrona ij.  s.  x 

Monasterium  sce.  Mustiole  de  Turri      ....  Ixxxx 

Heremus  sci.  Salvatoris  de  Fulcignano  sii  ve  lacus.  — 

Monasterium  sci.  Micliaellis  de  Podio  sci.  Donati.  Ixxxv 

Canonica  sci.  Tome  Humiliatornm xx 

Canonica  .sci.  Petri  de  Monte  Liscario  ....  vij 

Hospitale  sce.  Marie  de  Paronza — 

»  sci.  Johannis  Jerosolimitani  ....  — 

»  de  Burgo  Arine — 

»  de  Silvitella — 

»  Mansionis  Templi — 

Plebs  sce.  Agnetis  cum  suis  capellis.    s.  cnm  ca- 
pella    de    Caggio    et    capella    sci.  Jacobi   de 

Moncionano xx 

Canonica  de  Cedda vj.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Justi  de  Villole iiij 

»         de  Vecchio v 

»  sci.  Martini  de  Cispiano iiij 

»  .sci.  Quirici ij.  s.  XV 

»  sci.  Donati  in  Verzeto — 

»  sce.  Crucis  de  Crocciole — 

»          scorum   Fabiani  et  Sebastiani  de  Corte- 
nuova  iij 

»  de  Paronza — 

»  de  Graticula — 

»  .sce.  Marie  de  Siepi iìJ-  s.  vj 

>>  sci.  Nicolai  de  Stersi vij 

Plebs  de  Ligliano  cum  ecclesia  de  Sotriolo    .     .  vij 


(M  Qiii'sta  oliìpsa  (''  di  (•itt:V    npprirliMiiitc 
lumie    vnli'ati-  ilt-Ilii    Itiisii. 
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Ecclesia  sce.  Marie  de  Frasai .     .     .     .     .     .  lib.  — 

«  sci.  Angeli  de  Petrario ij-  s.  xij 

»  de  Vignale — 

Ple]:)S  de  Lornano  cum  suis  capellis.  s.  cum  ec- 
clesia de  Gardine  et  cum  ecclesia  sce.  Mar- 
garite        viij 

Ecclesia  de  Basciano v 

sce.  Margarite — 

»  sci.  Petri  cum  ecclesia  sci.  Martini       .  — 

»  sci.  Stefani  de  Barciano v.  s.  ij 

0  sce.  Marie  de  Porchiano vj 

»  de  Corpore  sancto — 

Plebs  de  Asciata  cum  ecclesia  de  Catignano.     .  xx 

Canonica  sci.  Fidelis xij 

Ecclesia  sci.  Romuli ij.  s.  x 

»  de  Misciano liij.  s.  viij 

»  de  Cagliano — 

»  de  Coscona iij 

»  sce.  Marie  de  Prato — 

»  de  Sii  vola vij.  s.  x 

Canonica  de  Calcione viij 

»  de  Pontignano — 

»  sci.  Johannis  de  Cerreto iiij.  s.  xij 

•>  sci.  Nicolai  de  Cerreto — 

»  sci  Petri  de  Cerreto xxv 

»  sci  Stefani  de  Tomarechio      ....  — 

»  de  Vialiallis — 

■"  sci.  Stefani  de  Cerreto — 

Plebes  de  Bozzone xx.  s.  x 

Ecclesia  de  Plisciano iiij.  s.  xv 

»  de  Monte  Claro iij.  s.  iiij 

»  sci.  Petri  de  Vico iiij.  s.  x 

0         de  Larniano — 

Plebs  de  Lucignano  cum  Ecclesia  de  Lamino.     .  xxvj 

Canonica  de  Qainciano xij.  s.   viij 

Ecclesia  sci.  Fabiani  de  Monte  Rone     ....  — 

»  sei.  Bartolomei  de  Querciola    ....  — 

»  .sci.  Donati  de  Monte  Rone      .     .     .     .  j.  s.  x 

»  sci.  Justi  de  Monte  Rone j-  3.  xij 

Plebs  sci.  Martini  in  Grania  cum  ecclesia  de  Pi- 

scinaritouda iij.  s.  x 
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Ecclesia  sci.  Joliannis  de  Modaiia     ....  li b.  — 

»  de  Pouzano ij.  8.  x 

»  sci.  Bai'tolomei  de  Leonina ij.  s.  x 

^  scorum  Jacobi  et  Xpofori — 

de  Villanova ij.  .s.  x 

»  sce.  Marie  de  Lamine — 

Plebs  de  Spreuna  cura  ecclesia  de  Ser  Ravalle  vj 

Ecclesia  sci.  Andree  de  Monte  autolo  ...  — 

»  sci.  Fabiani  de  Monte  autolo  ....  — 

»  de  Buouconvento iij-  «•  xv 

:>  sci.  Germani iij.   s.  v 

•'  sci.  Bartolomei  de  Casale viij 

Plebs  sci,   Nazarii iiij 

Ecclesia  sci.  Nicolai  de  Pioca — 

»  sce.  Marie  de  Avena — 

»  sci.  Blaxii  de  Neci — 

■>  sci.  Stefani  de  Chiusure — 

Plebs  sce.  Ynocentie  cum  suis  capellis  solvit  cani 

Episcopatu — 

Ecclesia  de  Pompeiano iiij 

»  sci.  Angeli  de  Saltenuauo iiij 

»  de  Burgo  Arbie i.  s.  x 

Canonica  de  Castiglione vj 

Ecclesia  de  Costa — 

»  sci.  Pauli  de  Saltennano     .....  — 

»  de  Monte  pertuso iij 

Plebs  de  Murlo x 

Ecclesia  de  So  vignano j.  s.  x 

»  sce.  Margarite  de  Monte  Orgiale     .     .  ij.  s.  ij 

Pleì)s  de  Crevole v 

Ecclesia  sci.  Angeli  de  Fron tignano ij.   s.  x 

Plebs  de  Ancaiano iij.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Nicolai  de  Cello 

»  sci.  Georgii  de  Monte  Verdi   ....  — 

Plebs  sci.  Valentini iij".  s.  iiij 

Ecclesia  sci.  Michaellis  de  Pesce ij".   s.  x 

->  scorum.  Jacobi  et  Xpofori  de  Petriolo  ii.  s.  x 

»  de  Gambaniccio — 

»  sci.  Martini — 

»  sci.  Andree  de  Renna — 
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Ecclesia  sci.  Ansani lib.  ij.  y.  viiij 

»  sci.  Mattel  de  Castiglione — 

Plebs  sce.  Marie  de  Monti iiij 

Ecclesia  de  Civitella — 

Plebs  de  Oppiano — 

Ecclesia  sce.  Marie  in  Colunna — 

>  Castri  de  Cinigiano — 

Canonica  de  Cinigiano — 

Ecclesia  de  Porrona — 

Plebs  de  Coppiano xj 

Ecclesia  de  Rocca — 

»  de  Vallerano — 

»  de  Montepescino iiij 

»  de  Rosi •  y 

Plebs  de  Montecodano x 

Ecclesia  sci.  Vincentii  in  Casanovola    .     .     .     .  xx 

Plebs  de  Recenso  cum  ecclesia  de  Modena    .     .  v.  s.  x 

Ecclesia  sci.  Laurentii  de  Foiano i'j-  ^-  ii'.j 

»         de  Cerreto iij 

sci.  Petri  de  Orteunano iiij.  s.  iiij 

»  monte  Capraia — 

Plebs  de  Corzano xj 

Ecclesia  de  Carapriano v 

»  sce.  Lncie — 

»  sci.  Petri  de  Radi vj 

sci.  Angeli  de  Formignano      ....  — 

»  sci.  Angeli  de  Fontanella — 

>  sci.  Nicolai  de  Macereto v 

sci.  Andree  de  Frontignano     ....  iij 

»  sci.  Angeli  de  Palmolaia iij.  s.  x 

•>  sci.  Ansani  Logorardi ij-  s.  xij 

»  sci.  Quirici  de  Stinis — 

3  sce.  Margarite — 

Plebs  de  Rosia viij 

Ecclesia  sci.  Michael lis  de  Brenna — 

■>  sci.  Blaxii  de  Filetta iij 

•  sci.  Vincentii  de  Bagnala iij 

de  Ciliano iij 

de  Monte  sltio — 

»  de  Orgia iij 
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Plebs  de  Marmoraia  cum  ecclesia  de  Fun^aria  lib 
Plebs  de  Monte  Regiono.     . 
Ecclesia  de  Colle 

»  sci.  Johannis  Stecchi . 

Plebs  de  Pentolina 

Ecclesia  de  Castilione 

Plebs  de  Sovicille  cum  Episcopatu 
Ecclesia  sce.  Liiccie 

»  sci.  Andree  de  Ampugnano 

»  sci.  Stefani  de  Cerreto    . 

»  sci.  Nicolai  de  Viteccio  . 

»  sci.  Johannis  de  Cerrechio 

->  sci.  Xpofori  de  Viteccio 

Plebs  de  Casciano 

Ecclesia  sce.  Columbe 

»  sci.  Laurentii  de  Terrenzano 

»          sci.  Jacobi  de  Belcaro     . 
de  Risciano 

»  sci.  Angeli  de  Certano   . 

»         sci.  Andree  de  Agostoli . 

Plebs  de  Fogliano 

Ecclesio  sci.  Andree  de  Montechio 

»  sci.  Michaellis  de  Montecch 

»  sci,  Jacolii  de  Mugnano 

»  sci.  Salvatoris  de  Pilli    . 

»  sci.  Michaellis  de  Sorcolis 

»         sce.  Marie  de  Pilli 

»  sci.  Petri  de  Barontoli   .     . 

»  sci.  Martini  in  Sorra 

»  sci.  Laurentii     .... 

»  sci.  Donati  de  (rinesti'eto 

Plebs  sci.  Georgii 

Ecclesia  sci.  Blaxii  de  Pari      .     . 

»  sci.  Petri  de  Monte  autolo 

»  sci.  Marie  de  Maggiano . 

Monasterium  sci.  Michaellis  a  Qnarto 
■>  sce.  Marie  de  Rosa 

»  sci.  Petri  de  Pontignano 

»  .sce.  Marie  de  Benrignardo 

"  sci.  Benedicti  ordinis  Mentis  oliveti. 


X 


J.   s.   xs 
vj.  s.   viij 


1".) 

ij.  s. 


VIllJ 


]J.    s. 
viij 

\) 

ij.  s. 
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ij.  s. 
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.    XV 

viij 
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ARCHIVIO  Regesti  del  vescovado 

DELLA  CURIA  ARCIVESCOVILE         Bollarlo  IX  segnato  R.  f.   l!)-20 
DI  SIENA  20  luglio  1409 

Ed ii'tu m  excom unkation h 

Simon  (^)  Vicarius  supradictus  Ecclesiarum  prelatis  et  recto- 
ribu.s  universis  in  civitate  diocesi  Sen.  constitutis  ad  quos  presen- 
tes  pervenerint,  salutera  in  Domino.  —  Vobis  et  cuique  vestruin 
in  virtute  sancte  obedientie  et  sub  excomunicationis  pena  tenore 
pi'esentium  precipimus  et  mandaraus,  quatenus  cum  inl'rascriptorum 
beneficiorum  et  locorum  ecclesiasticorum  civitatis  et  diocesis  Sen. 
prelati  et  rectores  ac  gubernatores  et  locorum  eorumdem  sint  ex- 
comunicationis vinculo  innodati  ex  eo  quod  non  sol  veri  nt  nec  sol- 
vere curaverint  caritativum  subsidium  prefato  domino  Sen.  Epi- 
scopo debitum  a  Clero  Sen.  non  exempto  Camerario  super  liuiusmodi 
caritativo  subsidio  exigendo  specialiter  deputato  per  dictum  clerum, 
in  terminis  pluribus  eisdem  prefixis  et  assignatis  prout  in  man- 
datis  receperunt  a  ven.  viris  dno.  Francisco  de  Tholomeis  et  dno. 
Johanne  Bartholomei  del  Feccia  Canonicis  Sen.  prioribus  dicti 
Cleri  et  commissariis  ad  hoc  specialiter  deputatis  ;  ne  de  ipsorum 
contumacia  glorientur,  quia  nil  humiiibus  prodesset  humilitas  si 
contumacibus  contumacia  non  obesset  ;  In  vestris  ecclesiis  singulis 
diebus  dominicis  et  festivis  infra  missarura  solepuia  cum  populus 
convenerit  ad  divina,  campanis  pulsatis,  candelis  accensis  et  demum 
extinctis  tam  diu  excomunicatos  publice  nuntietis,  Ex  parte  no- 
sti'a,  Ad  instantiam  et  petitionem  Camerarii  supradicti,  quousque 
absolutionis  beneficium  meruerint  obtinere  et  a  nobis  super  hoc 
aliud  reciperitis  in  mandatis.  Quorum  absolutionem  noljis  vel  su- 
periori nostro  tantummodo  reservamus.  In  cuius  l'ei  testimonium 
presentes  litteras  per  ser  Antonium  de  Calci  notarium  pu1)iicum 
subscriptuui  fieri  fecimus  et  signi  soliti  dni.  Sen.  Episcopi  iuximus 
impressione  numiri.  —  Datum  Senis  in  Episcopali  Curia  sub  anno 
Domini  ab  eius  Incarnatione  Mccccviiij,  ind.  secunda,  die  xx  Julii 
secundum  consuetudinem  Civitatis  Senen. 

Nomina  beneficiorum  quorum  prelati 

Recto  rea  sunt  excomunicati  hec  sunt  videlicet. 


(')  Simone  Kicolai  da  Briuilisi  vicario  geuerale  del  card.  Antonio  Casini. 
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Plel:)anus  plebis  noe.  Ao-netiis 
Rector    ecclesie    sci.    Nicolai   de 

Sarsi 
Rector  ecclesie  de  Gaggio 
Rector    ecclesie    sci.    lacobi    de 

Mortennnano 
Canonica  de  Gedda 
Rector    ecclesie    sce.    Marie    de 

Peronsula 
Rector  ecclesie  sci.  Justi  ad  Vii- 
Iole 
Rector    ecclesie    sci.    Martini    a 

Gispiano 
Rector    ecclesie    sci.    Quirici     a 

Mortennano 
Rector  Ganouice  de  Talcioiie 
Rector    ecclesie    sci.    Donati    in 

Yerzeto 


Rector    ecclesie    sce.   Grucis    ad 

Traule 
Rector  ecclesie   scorum.  Fabiani 

et  Sebastiani 
Rector  ecclesie  sci...  de  Graticcliia 
Rector    ecclesie    .sce.    Maiie    ad 

Siepi 
Plel)anus  Plebis  de  Lignano 
Rector    ecclesie    sce.    Marie    de 

Prassi 
Rector    ecclesie    sce.    Margarite 

de  Rencine 
Rector    ecclesie    sci.  Stel'ani    de 

Bracciano 
Rector  Ganonice  sci.   Fideiis 
Rector  ecclesie  sci.  Romuli 
Rector    ecclesie    sce.    Marie    de 

Prato 


Vili. 
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Liber  generalis   visitatiunis   IIOS^ 
t.  Vili. 


Ecclesiae  epincopatiis  seiieii. 


In  civitate  Senariim 

Ecclesia  sancti  Pauli 
»  >>       Georffii 


Ecclesia  sancti  Egidii 
y  »       Stepliani 


Spiritus  de  Sacri 

ordinis 
Petri  Scalarmn 
X potori 
Peti'i  Gastri  vc- 

teris 
Peregrini 
Desiderii 
Donati 
Viucentii 


»  .    Quirici 

»       Mauri  tii 

»       Petri  de  Ovile 

4>       Bartholoniei 

»       And  ree 

»       Ah  toni i 

»  Angeli  de  Mon- 
tone 

ss.  Trinitatis  de  La- 
terino 

sce.  Mustiole  de  Arcu 

sci.  Theodori 


2()S 

Ecclesia  saucti  Salvatoris 
»  »       Clementis 

Hospitium  sanate  Marte 
Ecclesia  sancti  Eusrenii 


Ecclesie  de  Massa  Civitatis  Senen. 

Ecclesia 

sancte 

ì  Marie  de  Tressa 

» 

sancti 

AiDolinaris 

» 

» 

Petri  de  Monte 
sindoli 

V 

sce. 

Margarite 

» 

sci. 

Martini  de  Quarto 

V 

» 

Miniati 

» 

sce. 

Marie  Magd alene 
de  Sancto  nuovo 

» 

sci. 

Paterniani  de  Tol- 

fis 

» 

» 

Georgii  ad  Pa- 
pi anum 

» 

> 

Dalmatii 

>. 

» 

Petri  de  Mar- 
ciano 

» 

sce. 

Regine 

» 

sci. 

Thonie  de  Pogua 

» 

» 

Nicholai  de  Mag- 
giano 

4 

sce. 

Marie  de  Rigo 
bulciano 

» 

sci. 

Petri  de  Paterno 

» 

» 

Theodor! 

>> 

» 

Petri  de  Pecorile 

» 

» 

Stephani  de  Pe- 
corile 

» 

» 

de  Colle  mala- 
merenda 

» 

» 

Lucie  de  la  Tro- 
iola 

» 

» 

Ylarii  de  Isola 

* 

» 

Donati  de  Lu- 
cano 
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Ecclesia  scorum  Petri    et    Mar- 
cellini  de  Uopini 
»       sancti  Andree    de  Usi- 
niua 
Canonica  de  Salteano 
Ecclesia  sancti  lohannis  de  Col- 
lansa 
»  »       lacobi  de  Chuna 

»  »       Angeli  de  Tressa 

»  »       Petri     de    Ar- 

biuola 
»  sce.  Agnetis    de    Vi- 

gnano 
Canonica  si  ve  ecclesia  sancti  An- 
geli de  Bozzone 
Ecclesia  de  Monteselvoli 

sci.  Laurentii  de  Burgo  vec- 
chio 
sce.  Eugenie 
sci.  Augustini 

Plebee  et  Ecclesie 
Comitatus  et  diocesis  Senen. 

Plebs  sancte  Agnetis 
Ecclesia  sancti  Nicolai  de  Sarsi 
»  »  de  Gaggio 

y  »  de  Gedda 

»  »       lusti  de  Villole 

»  »       Marie  deLecchio 

«  »       de  Talciona  sive 

canonica 
»  »       Donati    de    Ver- 

zeto 
»  »       Crucis  de  Gretole 

»  »       Fabiani  et  Seba- 

stiani 
»       sive  Hospitale  de  Gra- 
ticchia 
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Ecclesia  saucti  Quirici    de   Mor-  Ecclesia  sancti  de  Pon tignano 

tannano  »  »       Nicolai    de   Cer- 

»         »      Marie  de  Siepi  reto 

»         »      Martini  de  Cispiano  Canonica  de  Monte  li.scali 
»         »      lacobi  de  Morten-     Ecclesia  sancti  Stephani  de  Cer- 


nano 
»         »      Marie    de    Paran- 
zeli 
Plebes  de  Lignano 
Ecclesia  sancti    Angeli    de    Pe- 
trorio 
»  >>       de  Vignali 

»  »       de  Frasai s 

Plebes  de  Lornano  vid. 
s.  lohannes 
Ecclesia  de  Gordina 

»         de  Corpo  sancto 

>-         de    Lasciano    videlicet 

sancti  lohan.  Bapte 
»         de     Rencine     videlicet 
sancte  Margarite 
Ecclesia  sancti  Stephani  de  Bru- 
sciano 
»  »       Marie     de    Por- 

ghiano    vel    de 
Pogiolo 
»  »       Petri  cum  Eccla 

sancti  Martini 
Plebes  de  Asciata 
Ecclesia  sancti  Leonardi  de  Ca- 
tignano 
»  »       Fidelis   sive  Ca- 

nonica 
»  »       Romuli 

»  »       de  Musciano 

»  »       Laurentii  de  Ca- 

gliano 
»  »       de  Coscona 

»  »       Martini    de  Sel- 

vole 


reto 
»  »       Nicolai  de  Cerca 

Canonica  sancti  Petri  de  Cerreto 
Ecclesia  sancte  Marie  de  Chieci 
»  »       Marie  de  Prato 

»  >>        de  Tamaracchio 

»  »       lohannis  de  Cer- 

reto 
»  />        X potori    de    Va- 

gliagli 
*  »        Michaelis  Angeli 

de  Misciano 
Plebes  de  Bozzone 
Ecclesia  sancti    Bartholomei    de 
Monte  chiaro 
»  »       Petri  de  Vico 

»  >>       Pauli     de     Pri- 

sciano 
»       scoruin    Fal^iani   et  Se- 
bastiani de  Lar- 
uiano 
Plebes  de  Lucìgnano  Vallis  Arbie 
Canonica  sancti  All)ani  de  Quin- 

ciano 
Ecclesia  sancti  Fabiani  de  Mon- 
terone 
»  »       Marie  al  Pino 

»  >       Bartholomei     de 

Querciuola 
»  »       Petri  in  Campo 

»  »       Donati  de  Mon- 

terone 
»  »       Insti    de  Monte- 

rone 
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Flebes  sanati  Martini  in  Grania 
Ecclesia  sancte  Marie  de  Lamina 

»  »       lohanuis  in  Muo- 

dane 

«  »       Bartholomei     de 

Leonina 

»  »       Laurent! i de  Ripa 

»  »        Michaelis  de  Pon- 

zano 

»  »       lacobi  et  Xpofori 

de  Grania 

»  »        Blaxii    de    Villa 

nuova 

•»  »        And  ree    de   Lar- 

nina 

»  »       de  Medine 

Plehes  de  Spvenna 
cani  Capella  de  Scn-acaUe 
Ecclesia  sancii  Andree  de  Mon- 
teagutulo 

»  •»        Fabiani  de  Mou- 

teagutulo 

«  »       de  Burgo  furello 

■»  »       Petri  de  Buono- 

convento 

»  »       Germani  de  Mon- 

tea'4Utulo  loseph 

»  »        Bartholomei     de 

Casali 
Plehes  sancii  Nazzarii 
et  sancii  Celsi 
Ecclesia  sancii  Nicolai  de  Piocha 

»  »       Stephani  de  Ovi- 

le sive  de  Chiu- 
sure 

»  »       Marie  de  Avena 

sive  sancii  Bar- 
tolomei de  A- 
vena 

»  »       Blaxii    de    Neci, 


unita  ut  dicitur 
plebi  sancii  Cel- 
si et  Nazarii 
Plebes  sancte  Innocentie 
Ecclesia  de  Castrouovo 

»       sancii   Angeli    de    Sar- 

tennano 
»  »       Lucie    de    Pom- 

peggiano 
»  »       Petri    de   Burgo 

Arbie 
Canonica  sive  Ecclesia  sancii  An- 
geli   de    Casti  lione    prope 
Umbronem 
Ecclesia  de  Costa  di  Castiglioni 
>»        s.  Laureniii  de  Bibbiano 
»       de  Monte  periuso 
Plehes  de  Mario 
Ecclesia  sancii  Stephani  de  So- 
vignano 
»       de  Monte  orgiali 
Plebes  de   Crcvolis 
Ecclesia  sancii  Laureniii  da  For- 
ni ign  ano 
»  »        lohanuis  de  Cam- 

priano 
»  ->?       Lazzarelli 

Plebes  de  Ancaiano 
Ecclesia  sancii  Nicolai  de  Gello 
»  »       Georgii  de  Mon- 

te ver  di 
Plehes  sancii   Valenti  ni 
Ecclesia  sancii  Michaelis  Angeli 
de  Jesa 
»       scoroni  Jacobi  et  Xpo- 
fori de  Petriolo 
»  »       Laureniii  de  Gam- 

baruccio 
»  »       Maitei  de  Casti- 

glione 
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Ecclesia  sancii  Andree  de  Renna 
»  »       Ansani  de  Pari 

»  »        Martini 

»  »       Nicolai  de  plano 

balnei    de    Pe- 
triolo 
Plehes  sancti  Georgii 
Ecclesia  sancti  Blaxii  de  Pari 
»  »       Petri  de  Monte- 

agutulo 
Plebes  sante  Marie  de  Monte 
de  CiviteUa 
Ecclesia  de  Cumalla 

»  sancti     Materni     extra 

castrum     Civi- 
telle 
Plebes  de  Oppiano 
Ecclesia  sancte  Marie  in  Collona 

»         Castri  de  Cinigiano 
Canonica  de  Cinigiano 
Prepositura  de  Porrona 

Plebes  de  Coppiano 
Ecclesia  de  Vallerano 

»       sancti  Salvatoris  de  Ro- 

cha  Croufienti 
»  »       Petri   de  Monte- 

pescino 
»  »       de  Resi 

Plebes  de  Monte  Codano 
Ecclesia  de  Casanuovola 
Plebes  S.  lohannis  de  Ricenso 
Ecclesia  de  Monte  Capiano 

»       sancti  Petri   de  Orten- 

nano 
»  »       Petri    in   Bozzo- 

leta 
»  »       Lanrentii  de  Fo- 

iano 
»  *       de  Muodine 

»  »       lacobi  de  Cerreto 
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Ecclesia    sancti    de    Monte    Ca- 
praia 
Plebes  de  Corzano 
Ecclesia  sancte  Lucis  sive  Lucie 
de  sancto  Sano 
Gherardi 
»  »       Petri     de    Radi 

Crete 
»  »       Donati    de  Fon- 

tanella 
»  »       Nicolai  de  Mace- 

reto 
»  »        Michaelis  Angeli 

de  Palmolaia 
»  »       Sani  lo  Gherardi 

'>       Andree  de  Fron- 
tignano 
»  »       Quirici  delle  Sti- 

ne  sive  de  Stini 
»       scorum  Jacobi  et  Xpo- 
fori    de   balneo 
Macereti 
»       Margarite   de  scto  An- 
sano Gherardi 
»  »       Domini 

Plebes  sancte  Marie 
de  Marmoraria 
Clivi,  Ecclesia  de  Fangaria 
Cai^elle  scornm  Gervasii  et  Pro- 
tasi i    et    Jean. 
Baptiste  site  in 
dieta    plebe  de 
Marmorarea 
Ecclesia  de  Fongaria  sci  Angeli. 
X        de  Montemaggio 
»       sancte  Marie  de  Podiolo 
>>  »       Lanrentii  de  san- 

to al  (Jolle 
»  »        Bartholoinei     de 

Riciano 
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Plebes  de  PentoUna 
Ecclesia  de  Castiglione 

Plebes  sancte  Marie 
fìe  Montereggione 
Ecclesia  .sancii  Angeli  al  Colle 
»  »       Ioannis  de  Stec- 

chi 
Plebes  de  Sovicille 
Ecclesia  sancti  Laurentii  de  So- 
vicille 
»  »       Lucie    de  Vitec- 

cio 
>■  I»       Nicolai  de  Vitec- 

cio 
»  »       And  ree   de  Am- 

pugnano 
»  »       Stephani  da  Cer- 

reto 
»  »       Bartholoraei     de 

Cerrechio 
»  »       Xpofori  deVitec- 

cio 
Plebes  sancti  Insti  de  Ca sciano 
Ecclesia  sancte  Columlie 

»  »       Laurentii  de Ter- 

renzano 
»  »       Jacoln    de    Bei- 

caro 
»  »       Michaelis  Angeli 

de  Certano 
»  »       Andree  de  Ago- 

sto! is 
»  »       Bartholomei     de 

Riciano 
Plehes  de  Fogliano 
Ecclesia  sancti  Andree  de  Mon- 
tecchio 
»  »       Michaelis  de  Mon- 

tecchio 
•h  »        Sai  vatoris  de  Pilli 


Ecclesia  sancti  Michaelis      sive 
sancteCrucis  de 
Forcolis 
»  »       Martini  de  Serra 

»  »       Marie  de  Pilli 

»  »       Donati  de  Gine- 

streto 
»  »       Stephani  de  Bu- 

aciano 
»       scoruin  Jacob!  et  Xpo- 
fori de  Magnano 
»  »        Petri  de  Baron- 

toli 
»  »       Laurentii  de  Pilli 

Plebes  de  Rosia 
Ecclesia  sancti  Michaelis  Angeli 
de  Brenna 
»  »       Blaxii  de  Filetta 

»       scorum  Fabiani    et  Se- 
bastiani de  Sti- 
gliano 
»  »       Bartholomei     de 

Orgia 
»  »       Vincentii  de  Ba- 

gnaia 
»  »       de  Segai  ari 

Ilospitalia  Civitatis  et  diocesis 

Senarum 
Hospitale  ser  Taurelli  extra  po- 
stara  Camollie 
»         dne  Agnetis 
»         sce  Trini tatis    de  Pe- 

tronibus 
»         sce    Lucie    Burgi    sci 

Marci 
»  sce  Trinitatis  in  plano 

Mantellinorum 
»         sci    Petri    burgi     sci. 
Marci 
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Ecclesia  sci  Nicolai  erga  man- 
sionem  Templi 

f>         sce  Marie  gratiarum 

»  sci  Nicolai  de  Cainpo- 

reggio 

»  sci  lacobi  burgi  Abba- 
ile nove 

»  sci  Xpnfori 


Ecclesia  sci  Michaelis  Angeli 
de  plano  Servorum 

»  sce  Marie  de  sco  Qui- 
rico  in  Rozeuna 

»  sci  Andree  iuxta  ac- 
ci iam  sci  Andree  de 
Senis 

»         de  Uopini 


Il  Processo  postumo  di  Giberto  da  Coppeggio 


Erano  appena  quietati,  per  la  pace  di  Lodi  del  0  aprile  1454, 
i  rumori  della  guerra  ])roniossa  dai  Veneziani  contro  1'  usur- 
l)atore  dello  Stato  di  Milano;  quando  i  Senesi,  i  quali  l'ave- 
vano ratificata  volentieri  e  festeggiata  con  i)ubbliclie  dimo- 
strazioni di  gioia  e  con  luminarie  i)er  tre  giorni  consecutivi, 
dovettero,  appena  sorta  la  quiete  desiderata,  riprendere  le 
armi  per  difendersi  da  pericoli  che  li  minacciavano  troppo  da 
vi<'ino:  dalla  guerra  mossa  alla  re])ul)l)lica  dal  conte  Aldolmm- 
dino  Orsini  di  ritigliano,  aiutato  da  Everso  conte  dell'  An- 
guillara. 

I  Senesi,  sebbene  stanchi  di  travagli  guerreschi,  confortati 
da  Francesco  Contarini,  Oratcn-e  dei  Veneziani  e  futuro  storico 
della  guerra  (^),  si  i)repararono  a  cond)attere  gagliardamente, 
eleggendo  a  capitano  generale  del  loro  esercito  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Eimini,  che  aveva  militato  con  onore 
agli  stipendi  del  re  Alfonso  di  Xapoli.  Assoldarono,  inoltre, 
per  consiglio  del  Contai'ini  medesimo,  (liulio  (Vsare  da  (da- 
merino con  500  cavalli  e  200  fanti,  e  Cliberto  da  Correggio, 
stimato  di  molto  valore  e  perizia  militare,  con  1200  cavalli 
e  300  fìmti;  ebbero  poi  aiuto  dai  Veneziani  di  1500  tra  ca- 
valli e  pedoni^  condotti  da  Carlo  flonzaga  e  Pietro  fìrunoio. 

Pertanto  le  cose  della  guerra  avrebbero  dovuto  proiHMÌere 
prosperamente  per  la  repubblica,  se  non  ne  avesse  ritardate  le 


(1)  Fkancisci  CoNTARRNr,  Dp  rehits  in  Hetnnia  a  8pnenftil>us  (jo- 
sfis  tum  adrersìts  Florentinos,  finii  adrprsus  Ihlihramliituiii  Uisiinnii 
pefiìianeìiSf'in  coniiteìii. 
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operazioni  la  mala  fede  dei  ('<nidottieri,  uomini  al  cui  senti- 
mento d'  onore  non  ripugnava  il  cangiar  fi*equente  di  padrone 
e  perfino  il  tradimento,  di  cui  unica  fede  il  danaro  ed  unica 
mèta  era  l' appagamento  delle  proprie  ambizioni.  Tali  essendo, 
per  la  tristizia  dei  tempi,  i  capitani  venturieri  d' Italia,  non 
sarà  maraviglia  che  il  IVIalatesta,  mentre  stava  per  prendere 
Sorano  al  nemico,  d'  un  tratto  levasse  il  campo  di  là  e,  i)er 
iscampare  alla  vendetta  dei  Senesi,  si  fuggisse  dal  loro  do- 
minio; ne  che  Carlo  (Gonzaga  occupasse  ostilmente  Orbetello, 
terra  della  repubblica  in  aiuto  della  quale  era  stato  mandato, 
e  la  saccheggiasse  con  crudeltà. 

Per  il  tradimento  del  Malatesta  fu  eletto  cai)itano  generale 
(liberto  dei  signori  da  Correggio.  Sebbene  noi  non  jìossediamo 
una  storia  completa  ed  esatta  della  famiglia  di  lui,  che  il  San- 
sovino  annovera  tra  le  \nh  illustri  d'  Italia,  da  opere  gene- 
rali (^)  e  da  memorie  i^articolari  (^)  che  ne  espongono  le  vi- 
cende, apprendiamo  che  dessa  risale  ad  un  Frogerio  de  Cor- 
riffia,  morto  nel  1029.  Tra  i  discendenti  di  Frogerio  è  ben 
noto  (xherardo  duce  dei  Parmigiani  contro  Federico  II  nella 
guerra  del  1248.  La  grandezza  della  Casa  comincia  con  (xi- 
berto  eletto  nel  1303  difensore  del  Comune  di  Parma.  Figlio 
di  Giberto  fii  il  famoso  Azzo,  signore  di  Parma  (^)  ed  amico 
<lel  Petrarca,  a  cui  questi,  per  confortarne  le  sventure,  dedi- 
cava il  1>e  reinsdiis  utriusque  fortunae.  Pronipote  di  Azzo  fu 
il    nostro  (lil)('i-t(>,  che  nel    1452  ottenne    dall'imperatore  Si- 


(')  F.  Sansovino,  Oi-'ujhie  e  fatti  delle  fam'Kjlie  illustri  d'Italia,  Ve- 
nezia 1670,  pagg.  412  50;  G.  Tiraboschi,  Mem.  stor.  modenesi,  t.  V, 
Modena  1795;  P.  LrrxA,  Le  famiglie  celebri  d' Italia,  t.  IV. 

(^)  Le  memorie  particolari  vengono  citate  appresso.  La  più  parte 
sono  di  Q.  Bigi,  panegirista  spesso  più  che  storico,  ma  clie  ha  il  merito 
di  essersi  occupato  amorosamente  della  famiglia  dei  signori  da  Cor- 
reggio, facendo  conoscere  talvolta  documenti  sconosciuti,  talvolta 
invece  basandosi  sulla  tradizione  e  su  cronache  mss.  di  dubbia  auto- 
rità. Cfr.  anche  F.  (Jt-URicrn,  Fulvia  da  Correc/yio  {Atti  e  Mem.  della 
li.  Deput.  di  St.  patria  per  le  proriurie  delT  Kìmlia,  nuova  serie,  voi.  VI, 
parte  II.'). 

(■^)  Bi(it,  Di  Azzo  da  Correggio  e  dei  Correggio  (Atti  e  Mem.  della 
R.  Deput.  di  St.  patria  per  le  jnoriurie  modenesi  e  pariiieusi,  voi.  Ili, 
p.  211  segg). 

Bull.  Scu.  iti  SI.  l'at.  —  II.  -  101)1  6 
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gi  sin  ondo  V  investitura  di  Correggio  eretta  in  contea.  Più 
conosciuti  di  lui  sono  i  nepoti  Niccolò  Postumo  {^)  (nato  dal 
fratello  Niccolò  e  da  Beatrice  d'  Este)  guerriero  celebrato  e 
poeta  non  dispregevole,  e  Gioerto  (nato  dal  fratello  Manfredo) 
marito  della  poetessa  Veronica  Gambara  (^). 

Giberto  da  Correggio,  eletto  capitano  generale  dei  Senesi, 
condusse  bravamente  la  guerra  contro  il  conte  di  Pitigliaiio. 
Si  mosse  tosto  per  proseguire  l' impresa  di  Sorano,  troncata 
]>roditoriamente  dal  Malatesta,  ed  incontrò,  via  facendo  non 
lungi  da  Sovana,  alcune  squadre  nemiche  caj)itanate  da  Gia- 
como Orsini  e  le  sconfisse,  llistrettosi,  anzi,  a  singoiar  ten- 
zone con  V  Orsini,  lo  precipitò  di  sella  ferito  così  gravemente 
che  venne  a  morte  di  Vi  a  pochi  giorni  (^).  Disposto  quindi 
il  campo  e  le  artiglierie  intorno  a  Sorano,  riprese  non  senza 
frutto  le  operazioni  di  assedio  :  sebbene  non  riuscisse  a  impa- 
dronirsi della  terra  validamente  munita  e  difesa,  ridusse  il 
nemico  in  tali  condizioni  da  disperare  della  salvezza  e  da 
scrivere  una  lettera  molto  umile  alla  repubblica  senese  invo- 
candone il  perdono.  La  pace  fu  fatta  poco  dopo  per  1'  ener- 
gico intervento  del  nuovo  pontefice,  Calisto  ìli  di  Casa  Borgia, 
che  non  amava  torbidi  e  rumori  di  guerra  vicino  a  lioma; 
per  1'  eloquenti  persuasioni  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  ve- 
scovo allora  di  Trieste,  e  per  i  conforti  dell'  Oratore  dei  Ve- 
neziani negoziatore  dell'  accordo  ('). 


(1)  TiRABOSCHi,  St.  letteraria,  ed.  Antonelli,  VI,  1189-95;  Bigi,  Dì  Nic- 
colò Postumo  da  Correggio,  Padova  1862;  A.  Luzio  R.  Renier,  Nic- 
colò da  Correggio  (Gioni.  st.  d.  letter.  it.  XXI  205-G4,  XXII,  G5-119Ì; 
G.  Rossi,  La  Semidea  di  N.  da  C.  (Giorn.  st.  d.  letter.  it.  XXXII, 
99-118). 

(^)  Bigi,  Di  Veronica  Gambara,  Mantova  1859;  R.  Corso,  Vita  di 
Giberto  da  Correggio  con  la.  vita  di  V.  Gambara  (cit.  dal  Bigi).  Cfr. 
anclie,  per  altre  notizie  sulla  famiglia  e  sulla  fine  del  suo  dominio  in 
Correggio  Bigi,  Del  Cardinale  Girolamo  da  Correggio,  Milano  1804; 
Cammino  e  Siro  da  Correggio  e  la  Zecca  di  Correggio  (Atti  e  Meni, 
d.  R.  l'eput.  di  St.  patria  per  le  prov.  mod.  e  parvi,  voi.  V,  p.  77  segg.). 

{^)  Mai.ayol.ti,  Historia  de'  fatti  e  guerre  de'  Sane.si,  Venezia  1599, 
parte  3.^  e.  47,  t. 

(*)  L.  Banchi,  La  guerra  de'  Sanesi  col  conte  di  Pitigliano  [Arch. 
st.  it.  serie  IV.*  t.  B."  ])agg.  184-197),  p.  194. 
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Era  stato  questo  coiicliiuso  iiell'  aprile  del  1455,  e  già  nel 
giugno  dello  stesso  anno  un  altro  e  più  potente  neniieo  tur- 
bava la  quiete  di  Siena  e  ne  assaltava  il  dominio:  Iacopo 
Piccinino  dotato,  se  non  del  valore  e  dell'  intelletto,  almeno 
dell'  audacia  del  padre  Ni(;colò,  capo  della  scuola  famosa  di 
milizia  fondata  da  Braccio  da  Montone.  Nella  guerra  dei  Ve- 
neziani contro  1'  emido  del  suo  genitore,  Francesco  Sforza  di- 
venuto duca  di  Milano,  il  conte  Iacopo  fu  ai  loro  stipendi  e 
ne  ebbe  licenza  appena  stabilita  la  pace.  Restato  così  a  capo 
di  un  esercito  abbastanza  numeroso,  senza  una  terra  dove  ripa- 
rare e  mantenerlo,  lo  accrebbe  unendosi  con  Matteo  da  Capua, 
mentre  avrebbe  fatto  meglio  a  disciogliere  «quel  residuo  inglo- 
«  rioso  delle  orde  braccesche,  avide,  indisciplinate  e  solite  a 
«  vivere  di  rapine  e  violenze  »  (').  Dovette  perciò  pensare  al 
modo  di  far  le  spese  alla  sua  brigata  (era  di  circa  3000  fìinti 
e  1000  cavalli)  e  risolvette  di  passare  in  Toscana  ai  danni  dei 
Senesi.  Lo  stimolarono  a  quest'  impresa  alcuni  cittadini  di 
Siena,  che  speravano  trar  profitto  dai  torbidi  della  guerra, 
nonché  Giberto  da  Correggio,  il  quale,  avendo  terminata  la 
sua  condotta  per  la  guerra  col  conte  di  Pitigliano,  meditava 
di  unirsi  con  le  genti  del  Piccinino  ed  occupava  intanto,  quasi 
ostilmente,  due  terre  della  repubblica,  Sovana  e  Yitozzo.  Le 
trattative  furono  interrotte,  perchè  i  Senesi,  dovendo  ricosti- 
tuire l'esercito,  mandarono  un  commissario  a  lui  per  [)regai-lo 
di  tornare  al  loro  servizio  ;  per  di  più  glielo  impose  minac- 
ciosamente il  duca  di  Milano.  Pertanto  Ciliberto,  dopo  qualche 
titubanza  (^),  accettò  e  rijirese  il  comando  dell'  esercito  di  Siena, 


(')  L.  BANOHr,  Il  Piccinino  nello  Stato  di  Siena  e  la  Lega  italica 
(Ardi.  sf.  it.  serie  IV.*  t.  4."  pagg.  44-58  e  225-45)  pag.  44. 

(-)  Malavolti,  0J9.  cit.  parte  3.»  e.  60  t.  «  Gran  molestia  mostrò 
Gisberto  che  gli  desse  quella  lettera  [del  dura  di  Milano],  conoscendo 
di  non  poter  disobbedire  senza  suo  inestimabil  danno  a  cosi  potente 
Principe,  né  con  suo  honore  mancar  della  fede  data  tante  volte  al  Pic- 
cinino, ma  cedendo  la  fede  al  timore,  convenne...  co' Senesi».  Ed  il 
Banchi  (Il  Pincinino  ecc.  p.  40);  «  (liberto  esitò,  o  fece  mostra  di 
esitare,  alquanti  giorni,  e  si  narra  che  la  notte  avanti  alla  sua  riso- 
luzione passasse  inquietissima  per  1'  inctMtczza  del  partito  cui  appi- 
gliarsi ». 
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a  ciii,  per  V  odio  contro  il  Piccinino,  mandarono  solleciti  aiuti 
lo  Sforza  sotto  Roberto  da  S.  Severino  e  Corrado  Fogliano, 
e  papa  Calisto  III  sotto  Giovanni  Ventimiglia. 

Il  Piccinino  intanto  piombava  improvviso  sul  forte  castello 
di  Cetona  e  se  ne  impadroniva  il  19  giugno;  cavalcava  il 
giorno  appresso  contro  Sarteano,  ma,  ributtato  dagli  uomini  di 
quella  terra  che  ai  ripetuti  e  vigorosi  assalti  resistettero  con 
gagliardia  e  valore,  doveva  ritrarsi  ferito  in  un  ginocchio.  Pro- 
cedendo oltre  in  mezzo  a  molte  difficoltà  ed  aprendosi  la  A^ia 
con  le  armi,  occupava  in  breve  i  castelli  di  Montemarano, 
jVIanciano  e  Montacutolo  nella  ^Maremma  senese.  Quivi  accor- 
sero celermente  gli  eserciti  congiunti  dello  Sforza  e  del  pon- 
tefice e  tentaron  di  tagliare  la  via  al  Piccinino  presso  la  città 
di  Castro.  Ma  quegli,  assalitili  con  grande  impeto,  quasi 
li  aveva  volti  in  fuga,  allorché  i  collegati  ripresero  animo  per 
il  valore  e  V  esempio  dei  condottieri  e,  dopo  lungo  ed  acca- 
nito combattimento,  respinsero  1'  assalitore  e  ne  scompiglia- 
rono le  schiere.  Accamparonsi  poscia  i  vincitori  tra  Giuncarico, 
Montepescali  e  (.'olonna,  dove  li  raggiunse  1'  esercito  senese 
sotto  la  guida  di  Giberto  da  Correggio,  che  era  stato  sino  a 
quel  momento  oziando  nella  Maremma,  senza  compiere  niente 
di  notevole.  Ma  anclie  i  confederati,  quasi  stanchi  della  sola 
battaglia  combattuta,  si  mantennero  inoperosi  niente  tentando 
contro  il  Piccinino  ritiratosi  in  Castiglione  :  i)areva  quasi  che 
tutti  quei  capitani  non  avessero  altra  cura  se  non  di  far  pas- 
sare il  tempo  per  guadagnarsi  gli  stipendi  senza  fatica.  Perciò 
a  Siena  si  cominciò  a  mormorare  e  a  diffidare  di  tutti,  ma 
pivi  specialmente  di  (liberto  da  Correggio;  i  sospetti  aumen- 
tarono per  luia  lettera  dei  capitani  sforzeschi  ai  Priori  del 
Comune,  nella  quale  li  avvisavano  che  il  signor  Giberto  si 
mostrava  dubbioso  e  sospeso  d'animo  per  non  essergli  state 
mantenute  le  promesse  fattegli  dalla  repubblica.  Perciò  essen- 
dosi saputo  che  egli  sarebbe  venuto  a  Siena  a  chiedere  il 
pagamento  della  sua  condotta,  gli  Officiali  di  Balìa,  attri- 
buendogli varie  colpe,  deliberarono  di  imprigionarlo.  Giunse 
egli  in  città  il  giorno  G  settembre  e  la  sera  si  recò  al  Palazzo 
pid)blico  e  venne  ricevuto  dagli  Officiali  di  Balìa    nella  sala 
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detta  del  Papa.  Interrogato  «ni  disordini  del  eainpo,  pare  che 
rispondesse  con  parole  scortesi  e  .superbe.  l\iiiii)roverato  delle 
trattati^■e  col  Piccinino  ai  danni  di  Siena  e  mostrategli  le  lettere 
intercettate,  egli  si  alzò  risolutamente  per  andarsene;  ma,  as- 
salito da  armati  nascosti  e  sbucati  fuori  d'improvviso  ad  un 
segnale  convenuto,  fu  tratitt(j  da  più  colpi  ed  ucciso.  Inoltre 
brutali  uomini,  accecati  dalla  vista  del  sangue  e  dal  desiderio 
di  vendicarsi  di  chi  era  creduto  autore  dell'  impoverimento 
della  città,  ne  gettarono  il  cadavere  sanguinolente,  da  una 
finestra,  giù  lU'lla  i)iazza  sottostante,  dove  rimase  per  più  ore 
ludibrio  <lella  moltitudine  ('). 

La  notte  stessa  fu  annunciata  T  uccisione  ai  potentati  di 


(')  Il  Banchi  {Il  J'iccitiino  ecc.,  p;ig.  227)  narra  così  il  fatto,  se- 
guendo le  istorie  di  Sigismondo  Tizio  (mss.  dell'  arch.  di  Stato  in  Siena) 
che  lo  espose  non  molti  anni  dopo  da  che  era  successo:  «  Messer  Gi- 
berto, ricevuto  onoratamente  dagli  Officiali  di  Balla,  e  sedutosi  con 
loro  vicino  al  priore,  alle  domande  che  gli  furon  fatte  sui  disordini 
che  si  veritìcavano  al  campo,  diede  risposte  scortesi  e  superbe.  Ma 
quando  rimproverato  acremente  delle  sue  tresche  col  Piccinino  e  della 
mancata  fede,  gli  furon  mostrate  le  lettere  che  si  erano  scambiate, 
intercette  dagli  agenti  del  Comune  ;  alzatosi  risoluto,  —  Credete  forse, 
esclamò,  di  avermi  prigioniero  nelle  vostre  mani?  —  E  stando  per 
allontanarsi,  Lodovico  Petroni,  uno  de'  quindici  di  Balia,  afferratolo 
per  le  linguette  dei  bracciali  e  trattenutolo,  gli  rispose  che  ben  altra 
intenzione  avevano,  e  ben  diversa  cosa  s' eran  prefissi.  E  subito,  a 
un  segno  dato,  uscirono  dalla  retro  stanza,  armati  e  con  spade  in 
mano  pochi  ma  robusti  giovani  che  insiem  con  altri  erano  stati  na- 
scosti in  i>aIazzo;  i  quali  aggredito  improvvisamente  messer  Giberto 
e  di  più  colpi  trafitto  lo  uccisero.  Si  levò  gran  rumore  in  palazzo  e 
in  breve  per  la  città:  frattanto  gli  altri  armati,  ch'erano  rimasti 
aspettando  quello  dovessero  fare,  accorsero  nella  sala  del  Papa  ;  e 
trovatovi  Giberto  immerso  in  un  lago  di  sangue  e  già  morto,  acce- 
cati dalla  passione  e  dalla  sete  di  vendetta,  il  sanguinolente  cadavere 
da  una  finestra  di  quella  sala  precipitarono  giù  nella  Piazza.  Molti- 
tudine di  curiosi  accorse  al  brutto  spettacolo  ;  e  quel  corpo  morto  e 
lacero  rimase  più  ore  sul  lastrico,  segno  alle  contumelie  di  molti,  alla 
pietà  di  nessuno.  Finalmente  spogliatolo  delle  ricche  vesti  e  riposto  in 
un'arca  di  legno,  fu  ])ortato  in  Duomo  da  una  lunga  processione  di 
frati  e  di  ragazzi,  e  fu  sepolto  presso  il  campanile,  .senza  titolo  e 
senza  nome  » . 
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Italia  ;  ma  tutti  dimostrarono  il  loro  disgn.sto  per  1'  avveni- 
mento luttno80  e  chiesero  che  fosse  istruito,  a  giustitìca- 
zione  dei  Senesi,  un  processo  dopo  morte  a  messer  Giberto, 
non  essendogli  stato  fatto  mentr'  era  in  vita.  Del  processo 
fu  spedita  copia  al  pontefice,  sincero  amico  di  Siena  e  princi- 
pale protettore  (*),  e  piìi  copie  a  Bindo  de'  Bindi  Oratore  in 
Roma.  Il  Banchi  ne  ricercò  invano  qualche  esemplare  in  Siena 
e  gli  rincrebbe  di  non  trovarvene  (^)  :  il  che  prova  come  egli 
lo  stimasse  documento  non  inutile.  Avendo  io  pertanto  rin- 
venuta la  relazione  del  processo  nelT  archivio  di  Stato  in 
Lucca  (^),  ho  creduto  bene  di  pubblicarla. 

È  preceduta  da  una  lettera  alla  Signoria  lucchese,  a  cui  i 
Senesi  l' inviarono,  come  ai  reggitori  di  altri  Stati  d'  Italia, 
per  coonestare  1'  uccisione  del  conte  di  Brescello  (*)  e  dimo- 
strarne la  giustizia.  Si  ricorda  ivi  l'esempio  del  popolo  romano, 
dotato  singolarmente  di  benignità  e  di  clemenza,  ma  perfino 
inumano  e  crudele  contro  chi  tentasse  scuoterne  V  impero  o 
violarne  la  libertà;  i)resso  del  quale  era  legge  suprema  la 
salvezza  della  repubblica,  tanto  che  i  cittadini  aveano  per 
costume  di  non  risparmiare  nemmeno  i  tìgli  od  i  genitori  per 
la  nobilissima  cagione  di  conservarsi  liberi.  Pertanto  i  Se- 
nesi, «  2^02)ulì  romani  pro(jenics  »,  avean  dovuto,  per  questa 
«•agione  medesima,  mandare  a  morte  il  conte  Giberto,  per 
aver  egli,  non  ostante  il  vincolo  santissimo  del  giuramento 
e  violando  ogni  diritto  divino  ed  umano,  commesso  innume- 
merevoli  danni  ed  eccessi  contro  la  repubblica  senese  mentre 
era  agli  stipendi  di  qiiesta,  e  macchinato  non  solo  di  toglierle 
la  libertà  e  di  condurla  a  rovina,  ma  anche  di  «convolgere 
il  dominio  della  Chiesa  romana  e  di  turbare  la  pace  di  tutta 
r  Italia.  «  Itaque  (conclude  la  relazione)  necessar'mm  fuit 
unum  perdere,  et  illum  perspicuum  et  convlctum  coniuratione, 
si  voluimus  nostram    salram  esse  rempuhlicam^  sercari   ciiùta- 


(1)  Banchi,  Ultime  relazioni  di  Siena  con  pajm  Calisto  III  (Arch.  st. 
it.  serie  IV.*  t.  5.°). 

(^)  Banchi,  Il  Piccinino  ecc.  p,  230,  nota  2. 

(')  Documento  originale  in  pergamena,  di  e.  14. 

(*)  Titolo  di  Giberto  da  Correggio. 
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tem  incoi iimem,  Uheros,  pareiites  nontros  ac  lares,  patrUon 
ipsam  fleniqae  Uberam  permanere^  qiie  vel  vita  ipsa  antiquior 
esse  dcbet  ». 

Sejiiie  un  hmj^o  ntto  d' accusa.  Dinanzi  al  podestà  di  Siena, 
Tommaso  de^li  tSpadantesti  di  Eimini,  si  presenta  (liovanni 
del  fu  ]5enedetto,  sindaco  minore  della  città  e,  come  quegli 
cui  spetta  difendere  i  diritti  e  la  dignità  della  medesima, 
chiede  che,  essendo  aA'venuta  la  morte  ben  meritata  di  Giberto 
da  Correggio,  per  la  ^  erità  e  la  giustizia  e  per  1'  onore  del 
p()[>()]o  senese,  il  podestà  e  la  sua  Curia  facciano  inquisizione 
contro  di  lui  e,  axeiulo  conosciuti  gli  eccessi  e  i  delitti  da 
esso  commessi,  ne  condannino  la  memoria  a  peri)etua  infamia. 

Le  colpe  a  lui  attribuite  sono  le  seguenti  : 

1.  Nel  mese  di  febbraio  1454  messer  Giberto  da  Correggio, 
mentre  si  trovava  al  soldo  della  repubblica  senese,  avendo 
intenzicme  di  mancare  alla  fede  e  alla  devozione  promesse 
alla  nu'desima,  aveva  trattato  di  condursi  col  conte  Iacopo 
l'iccinino,  che  si  diceva  ])ubblicamente  essere  per  venire  ostil- 
mente ai  danni  della  Chiesa  romana.  Perciò  aveva  costituito 
procuratore  il  suo  segretario  Genesio  da  Parma  per  fermare 
la  condotta  col  Piccinino. 

2.  Xel  mese  di  marzo  era  venuto  presso  messer  Giberto, 
<limorante  in  Sovana,  Paolo  da  Perugia  con  lettere  credenziali 
di  ia(;oi)o  Piccinino,  e  ambedue  insieme  avevan  ])arlato  e  i)resi 
accordi  sugli  intendimenti  e  i  preparativi  del  Piccinino  me- 
desimo, che  allora  si  appresta\'a  ad  invadere  i  domini  della 
Chiesa. 

.'}.  Il  conte  (li  Brescello,  lu'l  mese  di  aprile,  aveva  man- 
dato lettere  al  suo  procuratore  Genesio  da  Pariua,  che  era 
allora  in  Jjombardia,  atlinchè  facesse  di  tutto  per  condurlo 
agli  stipendi  del  conte  Ia(;()]i)o,  «futuri  hostis  Comunis  ^Sen((- 
rum  quasi  inpulsione  et  concitatione  (lieti  (riberti  »  ;  col  patto 
di  dividersi  per  metà  fra  loro  le  terre  e  i  castelli,  che  occu- 
perebbero nello  Stato  di  Siena  :  condizione  rifiutata  da  prinia 
dal  Pii'ciiu'iio,  ma  accettata  poi  (piando  Ncnne  coutio  la  re- 
l)ubl>lica  e  si  accorse  che,  senza  gli  aiuti  del  da  Correggio, 
non  avrebbe  potuto  [)ortare  a   l)U(m  fine  V  impresa. 
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4.  Xel  inedesiino  mese  di  aprile,  il  conte  Iacopo  aveva 
mandato  a  Giberto  un  ines>so  fedele  con  lettere,  informandolo 
con  esattezza  dei  suoi  disegni  contro  i  Senesi  ;  e  questi  vi 
aveva  acconsentito,  esortandolo  a  far  presto  per  il  buon  esito 
della  intrapresa,  essendo  allora  i  kSenesi  impreparati  ed  in  di- 
scordia tra  loro. 

5.  Il  medesimo,  nel  mese  di  ma<«'.yio,  aveva  aderito  alla 
esortazione  del  Piccinino,  che  non  al)l)and()nasse  in  alcun  modo 
V  occupazione  di  Sovana,  terra  opportunissima  per  i  loro  di- 
segni. 

(j.  Avendo  saimto  da  Paolo  da  Perugia  che  il  Piccinino  vo- 
leva chiedere  ai  Senesi  un  prestito  di  10,000  ducati,  lo  spronò 
a  domandare  una  somma  molto  maggiore  cioè  20,000  ducati: 
somnui  che  (luegli  aAcva  intenzione  di  distribuire  a  lui  ed  al 
conte  Everso  dell'  Anguillara  in  ricompensa  degli  aiuti  clu^ 
gli  presterebbero  contro  Siena.  Aveva  ])()i  pattuito  che,  per 
lui,  fossero  consegnati  al  suo  .segretario  Genesio  2,000  ducati 
in  Lombardia  e  4,000  a  Roma. 

7.  Era  stato  informato  dal  conte  Iacopo  del  tradimento 
che,  in  danno  della  Chiesa  romana,  inacchiuava  Giorgio  ca- 
stellano di  Orvieto,  già  agli  stipendi  del  fratello  Francesco  ('), 
avendo  in  animo  di  tenere  la  rocca  di  <piella  città  a  dispo- 
sizione del  medesimo  conte,  evidentemente  per  consegnargliela 
quando  fosse  giunto  con  le  soldatesche. 

8.  Dopo  avere,  nello  stesso  mese  di  maggio,  abbandonata 
Sovana  per  mancanza  di  vettovaglie,  messer  Giberto  aveva 
occupato  Yitozzo,  donde  avea  scritto  al  Piccinino  esortandolo 
ad  accelerare  la  sua  venuta,  non  essendo  i  Senesi  pronti  a 
resistergli. 

0.  L' ultimo  giorno  di  maggio,  da  Yitozzo,  aveva  informato 
il  medesimo  di  aver  dovuto  al)bandonar  Sovana  per  carestia 
di  viveri  e  perchè  non  capiva  le  intenzioni  del  conte  Everso 
dell' Anguillara,  di  Antonello  da  Forlì  e  del  conte  Simonetto  (^), 


(1)  Su  Francesco  Piccinino  reggasi  Ricotti,  Storia  delle  compagnie 
di  ventura  in  Italia,  Torino  1884,  voi.  Ili,  p.  144  segg. 

('^)  Mandato  dai  Fioi'entini,  persuasi  da  papa  Calisto,  in  soccorso 
dei  Senesi  con  700  cavalli.  Cf.  Mai.avolti,  op.  cit.  parte  III,  e.  Bl  t. 
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i  quali  avevau  latto  alleanza  col  Piccinino  contro  i  Senesi. 
Lo  s[»ronava  a  venir  più  presto  che  poteva  e  a  non  indugiare 
per  il  tras[»orto  «Ielle  bombante  (^),  essendo  egli  accampato 
[U'esso  Castellottieri,  dove  erano  molte  buone  l)ombarde. 

10.  Xel  mese  di  giugno  il  conte  di  ]3rescello  aveva  ten- 
tato di  occupare  la  città  di  Talamone  per  insidia  macchinata 
con  Silvestro  di  Milano  scudiere  del  Piccinino,  in  tal  modo.  I 
suoi  armigeri  Gherardo  Modenese  e  Giovanni  Guercio  dove- 
van  nas<'ondei'e,  sur  un  promontorio  vicino  alla  città,  un  ma- 
]ni)o]o  di  sohlati,  i  «piali,  mentre  gli  uomini  di  Talamone  sa- 
rebbero accorsi  fuori  delle  mura  a«l  un  rumore  tatt«)  levare 
a  bella  jmsta,  «lovevan  occujìare  le  [)«»rt«^  e  serrarle  in  l'accia 
agli  ingannati  abitanti.  Ma  i  «lue  armigeri,  esaltati  dalle  pro- 
messe «lei  loro  capo,  parlarono  troppo  e  svelaron  l' insidia. 
Perci{>  furono  presi  «lagli  uttìciali  del  Connine  di  Siena,  ma 
salvati  da  morte  per  aver  rivelato  che,  se  fosse  stat«)  oc<'Hpato 
Talamone,  sarebl)e  linito  il  domini*»  d«'i  Sen«'si  in  Marenniia, 
perchè  Everso  dell' ^Vnguillara  si  sarebbe  imi>a«lronito  «li  Or- 
betelh)  e  niesser  Giberto  di  Montiano,  come  avevano  stabilito 
fra  loro. 

11.  Il  medesimo,  mentre  sapeva  che  dopo  due  giorni 
sarebbe  giunto  il  Pic<'inino  sul  territorio  senese  ai  danni 
«bilia  rei)ubbli('a,  non  ostante  gì'  imi»egni  «*ontratti  «*(m  lui, 
l»rocur«>  «li  riconfermare,  e  riconfermò  in  elfett«),  la  con«lotta 
col  C«)mune  «li  Siena  per  tradirla  e  passare  al  n«'iiii('o  con 
maggior  vantaggio  e  ric«'hezza. 

12.  11  medesimo  aveva  man«lato  a«l  «'S]>lorare  1'  Ab])azia 
di  S.  Salvadore  e  Piancastagnaio,  (;on  inteii«limento  «1'  impa- 
«Ironirsene. 

l.'{.  In«)lti'e,  i>resso  la  terra  «li  S.  Tasciano,  aveva  t«'ntato, 
sebbene  invano,  di  v«'nir«'  a  «'«)llo«piio  «'«)l  Pi«'<M'nino,  <*ol  «piale 
avr«*b]>e  (;erto  ma«'«'hinato  1'  o«'cupazione  «U'I  t«'rrit«)rio  s«mu's«' 
e  la  rovina  della  repnbblica. 


(')  P]  noto  quanto  fossero  pesanti  queste  nuove  macchine  da  guerra 
e  quanto  il  loro  trasporto  ritardasse  lo  mosse  di  un  esercito.  Cfr.  Ri- 
cotti, op.  cit.  Ili,  253. 
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1 4.  Nel  medesimo  mese  aveva  promesso,  cedendo  alle  pre- 
ghiere del  Piccinino,  di  unire  le  sue  genti  a  quelle  di  lui, 
esortandolo  perciò,  dopo  1'  occupazione  di  Cetona,  ad  accorrere 
contro  Sarteano,  dove  egli  si  sarebbe  recato  negli  accampa- 
menti del  Piccinino  stesso.  JNIa  una  lettera  del  duca  di  ÌNIilano, 
con  la  quale  gli  comandava  (arctlssime  precipiehat)  di  conti- 
nuare negli  stipendi  della  repubblica  senese,  gli  imi)e«lì,  con 
suo  grande  dolore,  di  porre  in  opera  il  nefando  divisamento. 
Xondimeno  svelava  i  disegni  dei  Senesi  al  loro  nemico,  affinchè 
se  ne  guardasse  e  potesse  più  facilmente  vincere  ed  opprimere 
quelli.  Avendogli  infine  scritto,  nel  mese  di  luglio,  il  ccnite 
Iacopo  che,  i>er  essere  egli  venuto  dalla  Jloiiiagna  contro  la 
repubblica  <li  Siena  spinto  ed  istigato  da  lui,  non  volesse  ora 
esser  cagione  della  distruzione  del  suo  esercito,  risi)Ose  che 
non  poteva  mantenere  apertamente  i  patti  stabiliti  e  l'alleanza 
per  timore  del  duca  di  Milano,  ma  che  del  resto  era  pronto 
a  fare  qualunque  cosa  potesse  per  appagarlo  ed  aiutarlo. 

lo.  Messer  (riberto,  di  luglio,  aveva  tentato  d'inq)a<lr<mirsi 
di  Grosseto;  ma  la  resistenza  degli  abitanti  della  città  glielo 
aveva  inq>edito.  ~^ 

1(1.  Mentre  si  trovava  presso  la  terra  di  Montepescali, 
aveva  somministrato  pane,  vettovaglie  ed  utensili  guerreschi 
all'  esercito  del  Piccinino. 

17.  Aveva  ricevuto  da  (juesto  e  scritto  a  lui  frequenti 
h'ttere,  svelandogli  i  divisamenti  dei  capitani  militanti  per 
Siena.  lutine,  parlando  con  i  propri  armigeri  e  servi,  aveva 
detto  più  volte  che  non  avrebbe  permessa  la  i)ace  tra  il  Co- 
mune di  Siena  ed  il  Piccinino,  per  esser  quella  una  guerra 
iu  cui  v'  era  modo  di  arricchirsi.  Inoltre  aveva  manifestato 
ad  essi  orribili  disegni  contro  la  repubblica,  che  egli  ed  il 
Piccinino  avrebbero  mandato  ad  ettetto  con  1'  aiuto  di  un  Si- 
gnore potente  di  Stato  e  di  armi,  il  cui  nome  si  taceva  i)er 
non  esporlo  a  contumelie. 

Tali  le  accuse  mosse  a  messer  (riberto;  a  dimostrazione 
delle  quali  si  adduccmo  le  copie  di  alcune  lettere  intercettate 
dagli  agenti  della  repubblica. 

1.  Un  messaggio  in  cifire,  spedito  il  18  maggio  dal  Piccinino 
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al  conte  di  Bre.scello,  per  avvertirlo  della  profferta  fatta  da 
Giorgio  castellano  d'  Orvieto  di  tenere  la  rocca  a  nome  del 
conte  Iacopo.  Lo  prega  pertanto  ad  acconsentire  ad  ogni 
domanda  di  lui,  a  dargli  tutte  le  garanzie  che  egli  desideri, 
purché  attenga  quanto  ha  promesso.  Lo  esorta  i>oi  a  non  ab- 
bandonare il  luogo  di  Sovana,  a  provvedere  buon  nerbo  di 
cavalli  e  di  fanti,  e  ad  accoglier  e  trattar  bene  due  conesta- 
bili  mandati  a  lui  assieme  con  Giovanni  Ongaro. 

2.  Una  lettera  ai  Signori  di  Siena,  mandata  da  Giberto  dal 
campo  di  Yitozzo  il  30  maggio,  a  significare  di  aver  condotto 
1'  esercito  in  questa  terra,  perchè  la  stimava  adatta  a  guar- 
dare ad  un  tempo  stesso  la  Maremma,  i  paesi  della  montagna, 
Valdorcia  e  A'aldicliiana,  e  perdiè  aveva,  udito  che  il  conte 
Everso  era  tornato  nelle  sue  terre,  aveva  fornita  mia  bastia  (i), 
la  quale  sarebbe  c;iduta  in  uiano  di  questo,  se  egli  non  fosse 
giunto  là  (pwsi  provvidenzialmente.  Lamentarsi  che  la  Signoria 
non  abbia  risposto  a  ciò  che  le  aveva  scritto  Giacomo  di  Gui- 
dino (^)  intorno  a  quanto  aveva  concertato  seco.  Pregare  di 
una  ris[)(>sta  sollecita  e  rispondente  ai  propri  meriti  per  le 
opere  compiute  e  per  la  fede  dimostrata. 

3.  Un  messaggio  di  Ugolotto  Zurulo  al  suo  capo  e  [»a- 
drone  Iacopo  Piccinino.  Per  mezzo  di  questo,  inviato  da  A'^i- 
tozzo  il  31  maggio,  lo  avvisava  di  non  aver  potuto  vedere 
né  Carlo  Gonzaga,  ne  il  conte  Everso,  uia  di  essersi  recato 
presso  il  c(mte  Simonetto;  che  egli  chiedeva  (>0(U)  invece  dei 
.")0(K)  offertigli  da  un  messo  del  conte  Iacopo  per  nome  Sil- 
vestro; per  la  detta  somuia  era  pronto  a  fare  i  servigi  del 
medesimo,  egli  e  tutta  la  sua  brigata.  Portatosi  ]»oscia  presso 
Giberto  da  Correggio,  lo  aveva  trovato  così  ben  dis]>osto  ai 
servigi  nuMlesimi,  tanto  da  agevolare  1'  inquesa  del  Piccinino 
in  modo  che  segua  così  felicemente  come  altra  niai  :  non  de- 
siderare quegli  se  non  la  venuta  di   lui  ;  pregare  intanto  che 


(')  Bantia  :  steccato  con  fossi  e  terrapieni  a  difesa  di  una  località. 

(-)  Era  costui  il  commissario  senese  spedito  al  campo  per  invi- 
tare Giberto  da  Correggio  a  vifermare  la  condotta  al  servizio  della 
repubblica. 
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gli  sia  inaiKlato  al  inìi  i)i'est()  il  suo  soldo  (')  per  completare 
hi  com[>aj;nia;  sapere  che  il  conte  di  Pitij^liano  era  disposto 
a.  l'are  quanto  piaceva  al  conte  Iacopo,  ma  nondimeno  aver 
in  animo  di  recarsi  a  parlargli  di  ciò  il  giorno  medesimo. 

5.  Segue  il  tenore  di  una  lettera  cifrata  mandata  dal  conte 
di  Brescello  al  Piccinino  il  'M  maggio  dal  caste]  di  Vitozzo. 
Lo  avviso  di  essere  uscito  di  Sovana  per  carestia  di  vetto- 
vaglia ed  anche  perchè  non  conosceva  gì'  intendimenti  del 
conte  P]verso,  del  conte  Siuicjnetto  e  di  Antonello  da  Forlì, 
e  perchè  il  conte  di  IMtigliano  aveva  ratitìcata  la  pace  con 
i  Senesi.  (Questi  avergli  ]»romesso  di  pagargli  il  sohlo  (')  e 
lattagliene  autentica  obbligazione;  ma  non  saper  se  atterranno 
la.  promessa;  alloggiare  egli  presso  Castellottieri,  che  potrà 
preudere  a  suo  juacimento,  nel  quale  si  trovano  le  bombarde 
dell'esercito  di  Siena;  perciò  i)regarlo  a  venir  presto,  prima 
che  le  portino  via;  quanto  al  fatto  di  Carlo  CJonzaga  (pro- 
babilmente alle  trattative  i)er  indurlo  a  tradire  i  Senesi  pas- 
sando al  nemico),  essere  per  fare  (juanto  potrà  i>er  condurlo 
ai   servizi  del  Piccinino. 

0.  Un'  altra  lettera  di  messer  Giberto  è  diretta  al  conesta- 
bile  liconetto  (-orso,  dagli  accanq)anienti  di  Ponte  Enrico  il 
5  giugno,  per  esortarlo  ad  acccittare  le  offerte  del  Piccinino 
ed  a  condursi  agli  stipendi  di  lui. 

7.  Segue  infine  un'epistola  del  conte  Iacopo  stesso  ai  Signori 
Priori  di  l*erugia,  scritta  il  U8  giugno  dal  cami>o.  llende  loro 
noto  che  egli  non  aveva  mai  avuto  intenziojie  di  offendere 
le  terre  della  Chiesa,  ma  si  era  indirizzato  all'  impresa  di 
Siena  istigato  di  continuo,  per  messi  e  per  lettere,  da  Giberto 


(*)  Lo  suo  spacciaìnento.  Nel  Rezasco  (Diz.  del  ling.  it.  st.  ed  amm. 
Firenze  1881,  p.  1104)  non  si  trova  questa  parola  che  nel  senso  di 
spedizione.  Ma  qui  evidentemente  significa  jiagameìito  (soldo).  In  que- 
sto stesso  significato  è  usata  se  non  erriamo,  in  un  esempio  portato 
dal  Rezasco,  sebbene  egli  la  intepreti  per  spedizione  :  Nulla  persona... 
alcuna  pulissa  (polizza)  debba  fare  per  cagione  d'  alcuna  cabella  u  vero 
di  suo  spacciamento  (ovvero  del  suo  2)<^ffaf>ietito). 

(^)  El  mio  servitio.  La  parola  servizio,  (Rezasco,  op.  rit.  p.  1063) 
«significò  la  milizia  esercitata  da'  mercenari:  soldo,  servito». 
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ila  Correggio,  il  quale  gli  dipingeva  faeile  la  cosa  e  proniet- 
tevagli  (li  unirsi  e  condursi  con  lui,  non  appena  e'  fosse  giunto, 
con  capitoli  autentici  muniti  del  suo  sigillo.  Egli  pertanto 
confidava  in  tali  promesse  ;  e  per  V  amicizia  grande  della  C'asa 
di  Correggio  e  di  messer  (liberto  col  padre  suo  e  con  se,  e 
per  i  servigi  resi  a  questo  presso  il  re  di  ]Srai)oli  e  presso  i 
Veneziani,  cre<leva  fermamente  eh'  egli  arrebhe  rinne(/ato  il 
cielo  piuttofito  che  lui,  tanto  più  die  aveva  già  ottenuta  jiarte 
deWìA  prestunza  iV armi  (*).  Infatti  aveva  promesso  di  unirsi  seco 
lui  sul)ito  dopo  la  [)resa  di  Cetona  e  data  speranza  di  ciò  fino 
a  quel  giorno,  mentre  egli  veniva  a  sai)ere  allora  allora  che  il 
conte  di  Brescello  si  era  accordato  con  i  Senesi.  Deliberava 
pertanto  di  portarsi  verso  i  doni  ini  del  conte  di  Pitigliano 
(che  sperava  suo  fautore).  Tutto  ciò  significava  ai  Signori 
perugini,  perchè  gli  era  giunta  la  notizia  che  il  pontefice  Ca- 
listo III  aveva  loro  i)roibito  d' inviare  a  lui.  Piccinino,  il  da- 
naro, di  cui  gli  avevano  fatto  dono.  Pregavali  perciò  di  lamen- 
tarsi di  questo  presso  il  pontefice,  a  cui  non  avrebbe  dovuto 
dispiacere  che  essi  Priori  facessero  cortesia  o  fiivore  a  lui, 
cittadino  e  figlio  affettuoso  della  loro  città,  amico  e  servitore 
della  santa  Chiesa  romana. 

Per  la  prova  di  tali  documenti  autentici  e  per  testimo- 
nianze orali  comprovanti  il  tradimento  del  conte  Giberto, 
avendo  il  podestà  di  Siena  riconosciute  come  vere  le  accuse 
mosse  al  defunto  dal  Sindaco  minore  della  città,  la  sera  del 
20  aprile  promulgò  la  sentenza,  la  (luale  condannava  la  nu^- 
moria  di  lui  e  ne  confiscava  i  beni  in  favore  del  Comune  di 
Siena  in  base  ai  seguenti  quattro  articoli  dello  Statuto  della 
città:   . 

1)  Il  capitano  di  guerra  del  (^omune  di  Siena  è  obbligato 
a  fare  diligente  inquisizione  se  vi  sia  alcuno,  che  cerchi  di 
turbare  il  traucpiillo  stato  della  città  e  suo  distretto,  ed  a 
])rocedere  contro  di  lui  tanto  per  vi«'  dirette  quanto  con  im- 
l»orre  pene  ecc. 


(')  Rrzas(!0,  op.  rit.  p.  8(19:  Prcsfruìzn,   «porzione  di  soklo  clie  si 
anticipava  ai  soldati  condotti,  quando  erano  per  uscire  in  campagna  ». 
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2)  Xessuuo  ardisca  o  pre.suiiia  ribellare  al  Comime  di  Siena, 
o  tradire,  o  dare  in  mano  ai  traditori  e  nendci  del  medesimo, 
alcuna  terra,  castello,  rocca  o  fortezza  ad  esso  sottoposta  ;  ne 
trattare  o  esser  d' accordo  acciocché  si  ribelli  e  venga  in  mano 
di  traditori  o  di  nemici.  Clii  contravvenga,  o  tenti  di  con- 
travvenire a  questo  articolo,  anche  se  il  tentativo  non  abbia 
effetto  alcuno,  sia  punito  di  morte,  ed  i  beni  di  lui  vengano 
confiscati. 

3)  Chiunque  con  qualche  trattato,  ordine,  favoreggiamento 
o  consenso,  procuri  che  la  città  di  Siena  sia  tradita  o  con- 
segnata ai  nemici,  traditori  o  ribelli,  anche  se  inv.ano  e  senza 
effetto  alcuno,  sia  condannato  a  morte,  alla  distruzione  e  con- 
fisca dei  l)eni  a  vantaggio  del  Comune. 

4)  Chiunque  abbia  fatto  parole  o  trattative,  o  scritto  let- 
tere contro  1'  onore  della  Chiesa  romana,  procurando  che  la 
città  di  Siena  si  ritraesse  dalla  devozione  della  medesima,  sia 
punito  ad  arbitrio  del  podestà  negli  averi  e  nella  persona. 

La  lettura  del  processo  postumo  di  Giberto  da  Correggio 
suggerisce  alcune  domande  ed  osservazioni: 

Anzitutto,  fu  egli  o  no  traditore  ? 

I^on  potendosi  infirmare  l'autenticità  dei  documenti  ripor- 
tati, parte  dei  quali  (le  lettere  in  cifre  ad  esempio)  esistono 
tuttora  nell'  archivio  di  Stato  in  Siena,  dobbiamo  concludere 
senza  esitazione  che  egli  ebbe  tutta  l' intenzione  di  tradire 
la  repubblica  ;  ma  che  non  lo  fece  principalmente  per  timore 
del  duca  di  Milano,  il  quale  poteva  agevolmente  occupare  i 
suoi  possedimenti,  e  forse  anche  per  altre  cagioni  e  circo- 
stanze da  noi  ignorate.  Anzi,  se  prestiamo  fede  intera  alla 
lettera  di  Iacopo  Piccinino  ai  Priori  di  Perugia,  fii  Giberto 
stesso  che  invitò  e  spronò  di  continuo  questo  capitano  a  far 
l' impresa  di  Siena  —  pur  essendo  egli  tuttora  al  servizii» 
della  repubblica  — ,  qualora  non  ci  sia  permesso  di  sosi)ettare 
che  il  Piccinino  abljia  voluto,  A'edendo  la  cosa  volgere  a  male, 
riversare  tutta  la  coli)a  sopra  di  lui.  D'  altra  parte  è  cei'to 
c\ù%  se  il  conte  Brescello  avesse  veramente  i»osto  ad  effetto 
la  intenzione  manifestata  e  la  promessa  fatta  di  congiungersi 
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col  Piccinino  —  e  lo  i)oteva  fare  senzti  pericolo  —  avrebbe 
messo  a  j^rave  rischio  la  sicurezza  stessa  di  Siena.  Conclu- 
dendo, eji'li  fu  colpevole  per  aver  triunuto  ai  danni  della  re- 
pubblica mentre  stava  ajjjli  stipendi  di  questa,  per  aver  avuto 
l' intenzione  di  conj^iungersi  con  i  nemici  della  medesima,  per 
averne  sobillato  i  conestabili,  per  aver  tentato  d' imposses- 
sarsi d' alcime  terre  e  castella.  Tuttavia  la  sua  colpa  non 
appare  evidente  e  le  intenzioni  malvagie  non  furono  tradotte 
in  pratica,  sia  che  egli  non  potesse,  sia  che  non  volesse  i)in, 
per  proi)rio  tornaconto  o  per  timore  del  duca  di  Milano,  tra- 
dire la  Signoria  Senese. 

Aveva  o  no  il  governo  della  repubblica  il  diritto  di  ucci- 
derlo e  di  confiscarne  gli  averi? 

Evidentemente,  avendo  messer  (xiberto  manifestato  l' in- 
tendimento e  tentato  di  tradire,  i  Senesi  avevano  il  diritto  di 
mandarlo  a  morte  come  traditore  e  di  contiscargli  i  beni,  a 
norma  degli  articoli  del  Costituto  senese  sopra  riferiti. 

Può  la  colpa  del  conte  Giberto  essere  attenuata  o  scusata 
da  chi  consideri  ben  a  dentro  i  costumi  e  le  condizioni  del 
tempo  suo? 

Può  essere  attenuata  non  poco:  deve  poi  essere  resultata 
infinitamente  minore  di  quello  che  sembri  a  chi  sia  fornito 
di  elevati  principi  morali,  (piali  la  moderna  filosofia  ha  sta- 
bilito, a  chi  riguardi  il  fatto  del  Correggio  i)ensando  agli 
odierni  doveri  di  un  condottiero  d'  eserciti. 

Le  compagnie  di  ventura  italiane  —  peggio  quelle  stra- 
niere calate  dalle  Alpi  a  devastare  i  nostri  campi  —  sorsero 
e  fiorirono,  quando  venivan  meno  le  virtù  e  le  milizie  citta- 
dine dei  Comuni,  per  servire  di  strumento  alle  Signorie  ele- 
vatesi sulle  distrutte  libertà  comunali  ;  non  avendo  (piasi  mai 
un  nobile  intento,  uv,  coiiibattendc»  (piasi  mai  i)er  una  causa 
nobile;  i)assando  da  uno  Stato  ad  un  altro,  dagli  stipendi  di 
un  Signore  a  (pugili  di  un  altro,  dove  le  conduceva  e  il  biso- 
gno e  il  desiderio  di  preda  e  l'ambizione  dei  condottieri.  (Quindi 
il  passaggio  non  inrr('(pient(^  da  una  la/ione  a  (pu'lla  avversa, 
da  un  principe  ad  un  nemico  di  hii  ;  (piindi  gli  intrighi,  le 
simulazioni,  i  tradimenti,  l'oclii  sono  i  capitani  dì  \'entura. 
picndiaiiio   pure   ì    piii    famosi,   sui   (|ii:ili    non    pesino  uccnse   di 
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tradimento;  come  quello  infame  di  Giovanid  da  Barbiano 
verso  Xiccolò  di  Ferrara,  quello,  sebbene  non  certo  del  tutto, 
del  Carmagnola  verso  i  Veneziani,  quello  di  Xiccolò  Piccinino 
verso  Eugenio  IV,  di  Antonio  Caldora  verso  Alfonso  di  Na- 
poli, di  Troilo  e  di  l>runoro  contro  il  loro  capo  Francesco 
Sforza,  di  questo  contro  i  Milanesi,  di  Baldaccio  contro  i 
Fiorentini  ecc.  D'altra  parte  i  Signori  e  le  republ)liclie,  si)esso 
traditi,  non  di  rado  pagavano  di  pari  moneta  e  i  condottieri. 
Così  Griovanna  II  di  Xapoli  imprigiona  e  vuol  mandare  a 
morte  lo  Sforza  incoi j)e vole  ;  così  i  Veneziani,  anziché  vedere 
il  Colleoni  ai  servigi  dei  propri  nemici,  deliberano  di  farlo 
anniiazzare;  così  Iacopo  Piccinino  è  tatto  uccidere  da  Ferdi- 
nando di  Napoli  per  mandato,  come  si  sospettò  non  senza 
fondamento,  del  duca  di  ^Milano;  così  i  Fiorentini  traggono 
al  supplizio  innocente  (ossia  colpevole  di  non  essere  riuscito 
a  prender  Pisa  !)  Paolo  A^itelli  ecc.  E  così  in  ogni  tempo  ge- 
nerali onestissiud  sono  stati  sopettati  di  tradimento,  e  non  di 
rado  condannati  a  morte,  per  aver  perduto  una  battaglia,  vo- 
lendo i  popoli  coonestare  la  propria  debolezza,  le  projirie  scon- 
fitte, con  le  colpe  dei  capitani.  ^^ 

Tali  essendo  le  conq^agnie  di  ventura  e  le  condizioni  di 
Italia  all'  epoca  di  Giberto  da  Correggio,  l' interesse  personale 
era  soltanto  la  guida  dei  venturieri  ed  il  tradimento  quasi 
un  mezzo  come  un  altro  per  raggiungere  l' intento  di  soddi- 
sfare la  projìria  ambizione.  Osserviamo,  ad  esempio,  i  capitani 
che  si  trovarono  nella  guerra  di  Siena  del  1455  e  vedremo 
che  quasi  nessuno  fa  puro  di  tradimenti. 

Brunoro  aveva  tradito  il  duca  di  Milano  prima  che  la  for- 
tiuia,  il  semio  ed  il  valore  stabilissero  questo  sul  trono  ;  ( 'arlo 
Gonzaga  occupa  ostilmente  terre  della  repid>blica  di  cui  è 
mandato  in  aiuto,  e  più  tardi  tradirà  lo  Sforza  come  aveva 
tradito  Milano  i)er  lo  Sforza;  Sigismondo  Malatesta  inganna 
vilmente  i  Senesi  come  aveva  ingannato  il  re  di  Xapoli  e 
Francesco  Sforza  e  Alessandro  Sforza  e  Federico  da  Montefel- 
tro;  Kol)erto  da  San  Severino  tradirà  Bona  di  Savoia  Reggente 
lo  Stato  di  Milano;  Iacopo  Piccinino  dei  tradimenti  sulla  co- 
scienza ce  ne  aveva  i)iù  d'  uno.  Xon  farà  dunque  maraviglia 
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che  anelli'  Giberto  da  Correggio  pensasse  a  tradire  Siena.  Si 
noti  inoltre  che  egli  servì  fedelmente  la  rei>nl)l)lica  durante 
la  guerra  col  conte  di  Pitigliano;  che  pensi)  ad  unirsi  col 
Piccinino  quando  stava  per  finire  la  condotta,  e  contro  lo 
Stato  della  Chiesa  non  contro  Siena;  che  tii  costretto  dalle 
minacce  del  duca  di  Milano  a  venir  meno  agli  impegni  con- 
tratti con  questo,  con  cui  lo  legava  amicizia  antica  di  iami- 
glia  e  personale,  con  cui  lo  congiungevano  bisogni  aspirazioni 
interessi  ;  che  non  fece  niente  o  ben  i)oco  ai  danni  della  re- 
pubblica, poiché  non  è  provato  dai  documenti  (anzi  la  lettera 
del  conte  Iacopo  sembra  dimostrare  il  contrario)  che  egli  abbia 
dato  informazioni  vettovaglie  aiuti  al  Piccinino,  come  non  è 
provato  ad  evidenza  abbia  tentato  d'  impadronirsi  di  Gros- 
seto e  di  Talamone  ;  che  Analmente  la  repubblica  medesima 
aveva  qualche  torto  verso  di  lui  non  avendogli  pagato  lo 
stipendio. 

Pertanto  la  colpa  del  Correggio  è  infinitamente  minore  di 
quella  che  appare  a  jirima  vista;  certamente  poi,  se  egli  me- 
ritava la  morte,  non  la  meritava  così  sìibita  atroce  straziante, 
senza  processo  e  senza  discolpe,  come  1'  ebbe  mentre  si  recava 
sicuro  di  se  —  il  che,  se  non  fu  effetto  di  somma  imimdenza, 
farebbe  capire  non  essere  egli  stato  o  non  stimarsi  almeno 
grandemente  colpevole  —  a  chiedere  la  ricompensa  delle  fa- 
tiche guerresche  sostenute  in  prò  dei  Senesi. 

Si  può  sospettare  abbia  pesato  non  poco  sulle  decisioni  di 
questi  l'esemiùo  dato  dai  Veneziani  con  l'uccisione  del  Carma- 
gnola; ma  più  ancora  l'esempio  recentissimo  (1443)  pòrto  dalla 
Signoria  Fiorentina  (che  (piella  senese  imitò  volentieri  anche 
nei  difetti)  col  far  trucidai'c  Baldaccio  d'  ^Vnghiari  nel  modo 
identi(;o  con  cui  fu  trucidato  Giberto  da  Correggio.  La  nar- 
razione del  fatto  nelle  Istorie  fiorentine  del  Machiavelli  (VI,  7) 
mostia  la  somiglianza  ])erfetta  dei  due  avvenimenti:  «Essendo 
Baldaccio  venuto  in  ])iazza,  dove  cias<'un  giorno  veniva  a  trat- 
tare con  i  magistrati  della  sua  condotta,  man<lò  il  gonfaloniere 
per  lui,  il  (piale  senza  alcuno  sospetto  ubbidì;  a  cui  il  gonfa- 
loniei'e  si  fece  incontro,  e  con  seco  ]»ei'  Pandito  lungo  le  camere 
de'  Signori    della    sua    condotta    ragionando    due    o    tre   volte 
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passeggiò.  Di  poi  <iiiuu(lo  gli  parve  tempo,  seiido  pervenuto 
propinquo  alla  camera  che  gli  armati  nascondeva,  fece  loro 
il  cenno;  i  quali  saltarono  fuori,  e  quello  trovato  solo  e  di- 
sarmato annnazzarono,  così  morto  per  la  finestra  che  dal  Pa- 
lazzo in  dogana  risponde  gittarono,  e  di  quivi  portatolo  in 
j)iazza  e  tagliatogli  il  capo,  per  tutto  il  giorno  a  tutto  il  ])0- 
polo  spettacolo  ne  fecero  >>.  Non  sembra  la  stessa  scena  con 
qualche  leggero  mutamento,  lo  stesso  quadro  con  qualche  par- 
ticolare o  sfumatura  mutati  ?  In  ambedue  un  capitano  tra- 
ditore e  i  Signori  della  città,  il  palazzo  della  Signoria,  la 
sicurezza  dei  colpevoli,  gli  armati  nascosti  che  saltali  fuori 
ad  im  segnale  convenuto,  i  cadaveri  precipitati  dalla  finestra, 
la  gazzarra  del  popolo  sulla  piazza  dinanzi  al  palazzo  intorno 
al  cadavere  sanguinante,  spettacolo  per  un  giorno  intero  alla 
molti  tudine  bria  ca . 

11  processo  postumo  di  Giberto  da  Correggio  ci  rende 
note  cose  che  prima  ignoravamo  :  V  intesa  del  Piccinino,  non 
con  questo  soltanto,  ma  con  Carlo  Gonzaga  condottiero  du- 
cale, col  conte  Simonetto  capitano  dei  Fiorentini,  col  conte 
di  Pitigliano  e  con  Everso  dell' Anguillara,^  nemici  irrequieti 
di  Siena,  con  lo  stesso  Alfonso  di  Xapoli  (il  Signore  potente^ 
di  Stato  e  d'  armi,  di  cui  parla  il  documento)  divenuto  av- 
verso a  Siena  dopo  che  ella  ebbe  firmato  contro  desiderio 
di  lui  la  pace  di  Ferrara,  e  desideroso  di  porre  piede  nel- 
l' Italia  del  centro  per  aprirsi  la  via  al  settentrione  della  pe- 
nisf)la.  Se  gì'  intendimenti  di  tutti  questi  personaggi,  animati 
da  diversi  interessi  e  da  differenti  passioni  contro  Siena,  aves- 
sero potuto  esser  tradotti  ad  effetto,  1'  ultima  ora  era  suonata 
per  la  repubblica.  La  protezione  del  pontefice  e  1'  odio  del 
duca  di  Milano  contro  il  nome  del  Piccinino  la  salvarono. 

Finalmente  il  processo  medesimo  porge  modo  di  rettificare 
le  inesattezze  di  alcuni  scrittori  sul  tradimento  e  sull'  ucci- 
sione del  signore  da  Correggio  (*),  uno  di  <piei  fatti  atroci  che 


(')  Veggasi  IjITTA, F(n>ii(/Iie  cflehri  d' Italia,  famiglia  Da  Correggio, 
albero  genealogico  sotto  al  nome  di  Giberto.  Il  Bigi  (oj).  cit.  Caminillo 
e  Siro  da  Correggio    ecc.)  ripete    a    un    dipresso  le  parole  del  Litta: 


PROCESSO  POSTUMO  DI  GlBEllTO  DA  CORREGGIO        293 

clliudono  spesso  le  viceude  svaiiatissiine  della  vita  perigliosa 
dei  nostri  capitani  di  veutiira  piìi  sventurati,  mentre  ad  altri 
favoriti  dalla  fortuna  era  concesso  di  liposare  le  membra 
stanche  e  sfiaccolate  dall'  imprese  di  guerra  tra  l' oro  e  la  por- 
pora del  trono.  Xon  migliori  tuttavia  questi  di  quelli,  ma 
soltanto  più  fortunati. 

Lucca,  settembre  1901. 

(riusEPPE  Pardi 


DOCUM  ENTO 


Populus  roraanus,  magnifici  domini  fratres  nostri  carissimi, 
quamquam  benignitate  iraprimis  et  clementia  preditus,  in  eos  ta- 
mense  inhumanum  atque  inmitemprebuit,  qui  vel  labefactare  eius 
imperium,  vel  libertatem  ipsam  violare  contenderent  ;  isqne  adeo 
apuJ  eum  mos  viguit  ut,  prò  liberiate  servanda,  ne  ipsis  quidem 
liberis  et  parentibus  parceretur.  Senenses  autem,  populi  romani 
progenies,  et  ipsi  quoque  leni  ac  perbenigno  pollentes  ingenio,  se- 
vire  tamen  coacti  sunt  in  eum,  qui  suis  consiliis  atque  fraudibus 
et  suam  delere  Rempublicam  et  libertatem  eripere  conaretur,  Ac 
nos  quidem  coegit  necessitas,  quod  ipsa  certe  abliorrebat  voluntas, 
ut  dominam  Gibertum  de  Corrigia,  qui  nostri  exercitibus  preesset, 
tolleremus  e  medio,  non  ob  eam  causam  quod  gravissimas  nobis 
iacturas  intulit  ac  multiplicibus  oneravit  iniuriis.  Nam  eas  omnes, 
saprà  quam  credibile  est,  patienti  animo  tulimus,  nec  a  nostra  sive 
natura  seu  consuetudine  descisceremus,  quamquam  tam  multa  erant 


«  [Giberto]  ebbe  il  comando  delle  truppe  sanesi  e  sconfisse  Piccinino 
nelle  mai-emme;  ma  per  rimproveri  avuti  con  i  Consiglieri,  ne  prese 
uno  e  gli  strappò  il  naso,  onde  tutti  gli  altri  si  avventarono  contro 
di  lui  e  lo  gettarono  giù  dalla  finestra  ove  morì  nel  1455».  Anche 
nel  Ricotti  (oj).  cit.  Ili,  1G7)  troviamo  un  accenno  del  fatto  monco  e 
poco  esatto:  «Cercò  [il  Piccinino]  di  uscire  d'impaccio  col  far  rubel- 
lare  ai  Sanesi  alcuno  squadro  rette  da  un  (ìiberto  da  Correggio;  ma 
questa  trama  fu  anch'  essa  antiveduta  ». 
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ut  nemo  siiie  ammiratione  cernere,  tam  gravia  ut  sine  summa  coin- 
miseratione  cogitai-e  nerao  posset  :  diripere  commeatus,  afficere  vec- 
tores  vulneribus  plagis  cedibus,  pistrina  nostri  agri  deinoliri,  dis- 
sipare frumenta  inque  fliientes  aquas  d elicere,  fruges  exurere  ut  et 
ad  famera  exercitum  compelleret  et  solvende  obsidionis  causam 
preberet,  oppida  nostra  et  castella  magno  astu  alimentis  exhaurire, 
clandestina  cum  hostibus  habere  colloquia,  captare  cum  illis  Con- 
silia ;  abigere  boum  lumen  torumque  armenta  ;  pecora  et  multa  et 
sepe  surrlpere,  et  Illa  partlm  domum  suam  mlttere,  partim  in  pi- 
sano agro  venundare  ;  dare  Gomiti  Everso  fidem  et  securum  esse 
iubere  quem  hostem  esse  non  ignorabat,  et  nostrls  finibus  insultare 
qua  occasione  Comes  Eversus  nostrum  agrum  liostiliter  invasit,  In- 
gentem  predam  egit,  magnas  nostrls  homlnibus  iacturas  dedlt  ;  to- 
tani late  regionem  infestam  habere,  pretergredientibus  Insidlarl, 
pertranseuntes  circumvenire,  grassari,  predari,  spoliari,  rapere,  om- 
nia agere  adversus  nostram  Rempublicam  nlhllo  serius  quam  ho- 
stes  solent  ;  compi'ehendere  nostros  homines  et  captivos  Castilio- 
nem  ad  hostem  dimittere  ;  Matthenm  Capuanum,  culus  virtute  liostis 
maxime  fretus  erat  quique  in  castris  captlvus  tenebatur,  ad  fugam 
armare  atque  instruei'e;  atque  hec  omnia  efficere  cum  et  milltaret 
nobis  et  nostrls  leglonibus  preesset.  Magna  nlmirum  homlnis  impro- 
bitas  ac  nequltia  quam  nostra  incredibili  lenltate  superarl  non 
potult.  Nam,  maioi-a  delude  adortus,  llbertatem  nostram  erlpere, 
Rempublicam  Invadere,  conlurare  In  caput  nostram  patriam  occupa- 
re, Sancte  Romane  Ecclesie  et  Summi  Pontlficls  statum  labefactare, 
denique  pacem  universe  Italie  cunctls  vlrlbus  perturbare  nlteba- 
tur,  id  quod  publlce  tabule  indicaut,  manifesta  testantur  argu- 
menta,  lata  in  eum  ludicla  demonstrant,  Illud  igitur  nos  ad  eum 
perdendum  compulit,  quod  dlutlus  tolerare  extreme  dementie  erat. 
Verum  tamen  nlmium  dolemus  acerbe  correptuin  fuisse  elu- 
smodl  furore  dominum  Glbertum  ut  quam  tueri  Rempublicam  de- 
bebat  preter  fidel  religionem,  militie  sacramentum,  preter  divina 
et  humana  iura  eius  insidlaretur  llbertati  et  clvltatis  nostre  tam 
iniquo  animi  proposito  machlnaretur  interltum.  Mlseremur  lllius 
infellcltatem,  sed  multo  magls  impudentem  ausum  et  temerariam 
Insolentiam  ammiramur.  Itaque  necessarium  fult  unum  perdere,  et 
illum  quldem  ut  perspicuum  et  convictuin  coniuratione,  si  voluimus 
nostram  salvam  esse  Rempublicam,  servarl  clvltatem  incoi umem, 
liberos,  parentes  nostros  ac  lares,  patriam  Ipsam  denique  llberam 
permanere,  que  vel  vita    Ipsa    antiquior  esse  debet.  Pro    inde     ut 
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causara  nostrani  et  iustitiam  eius  vestra  pernoscat  Magnificentia, 
processum  mictimus,  quo  pestifera  Consilia  et  gesta  domini  GÌ  berti 
coniuratoris  liquido  declarantur,  in  quo  ipso  multa  consulto  preter- 
inissa  sunt,  ne  legentibus  aut  longiuscula  viderentur  aut  molestiam 
ullam  parerent.  Oramus  Magnificentiain  Vestram  ut  rem  ipsam 
accuratius  perspiciatis,  quam,  prò  summa  sapientia  singularique 
virtute,  non  dubitamus  probaturam  nostras  partes,  iudicaturam 
autem  fecisse  populum  senensem  rem  gratam  Principi  Deo,  civi- 
tati  nostre  necessariani,  universe  Italie  et  sacrosante  Romane  Ec- 
clesie salutarem.   Ex  Sena,  die  xxvilll  septembris  MCCCCLV. 

Priores,  Cruberuator  Comunis  et  Capitaueus  populi  civitatis 
Senarum. 

In  nomine  domini,  amen.  Hec  est  quedam  sententia  declara- 
toria et  condeiinatoria  lata,  data  et  in  hiis  scriptis  sententiali- 
ter  promulgata  per  spectal)ilem  equitem  dominum  Thoraam  Mo- 
naldum  de  S|)adamtestis  de  Arimino  capitaneum  et  executorem 
iustitie  ac  iudicem  ap])ellationuui  et  maiorem  Sindicum  inclite  et 
excelse  civitatis  Senarum  sub  examine  iuris  utrius(|ue  doctoris  do- 
mini loliannis  Antonii  de  Bedullis  de  Camerino  eius  iudicis,  vigore 
inquisitionis  per  ipsum  formate  ad  promotionem  et  querelam  ser 
lohannis  Benedicti  notarii  publici,  civis  senensis,  Sindici  minoris 
diete  civitatis.  Huius  promotionis  tenor  talis  est. 

Coram  Vobis  .  .  .  Tomasso  Monaldo  de  Spadamtestis  de  Ari- 
mino dignissimo  capitaneo  etc.  comparet  ser  lohannes  olim  Bene- 
dicti civis  senensis  sindicus  minor  diete  civitatis,  Comunis  et  po- 
puli, ad  quem  spectat  tueri  ac  defendere  inra,  honorem  et  dignitatem 
diete  civitatis  et  populi,  et  ex  debito  sui  ofBcii .  .  .  expouit.  Quod 
de  presenti  anno  et  de  presenti  mense  septembris,  videlicet  die 
VI."  eiusdem  mensis,  occurrit  meritissima  mors  domini  Giberti  de 
Corrigia  tunc  generali»  capitanei  et  ducis  senensis  exercitus  ob 
inulta  gravia  facinora  et  excessus  per  eum  perpetrata  etc.  Unde 
dictus  sindicus  dicto  sindacario  nomine  prò  interesse  dicti  senensis 
populi  et  prò  iustitia  ac  veritate  huius  presentis  .cause,  nec  non 
prò  lucidanda  iustissima  excusatione  diete  meritissime  necis  (juon- 
dam  domini  Giberti,  petit  per  Vos  et  vestrum  laudabile  offitiuin 
inquiri  centra  memoriam  dicti  domini  et  in  vestro  processu  inseri 
scripturas,  litteras,  testes  seu  dieta  testium  et  instrumenta  producen- 
da  per  dictum  sindicum  etc.  Petit  insuper  per  Vos  et  officium  vestrum 
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damnari  memoriam  dicti  domini  Giberti  omni  meliori  modo ...  et 
albi  petit  iustitiam  favorabiliter  ministrari  centra  et  adversus 
memoriam  Giberti  quondam  equitis  domini  de  Corrigia  olim  gene- 
ralis  capitanei  exercitus  dicti  excelsi  Comunis  Senarum,  nefandis- 
simi et  scelestissimi  proditoris  et  conspiratoris  contra  rem  publicam, 
pacificum  et  quietum  statura  dicti  excelsi  Comunis  et  populi  senensis 
contraque  statura  pacificum  sacrosancte  romane  Ecclesie  et  eius  sum- 
mi  pontificia  contraque  universalem  ytalicam  pacera  et  quietem. 
Qui  Gibertus  quondam  eques,  plenus  inmani  perfidia  et  infidelitate 
plus  qnam  j^unica,  durante  eius  conducta  et  conventionis  quibus 
iure  iurando  se  adstrinserat  ad  non  ofFendendum  dictum  Comune 
Senarum  et  sibi  finitiraos  et  vicinos,  vir  nepharius  et  scelestissi- 
mus,  nullo  dei  timore  perculsus,  irapudentissime  contra  fas  ora- 
nemque  iustitiam  et  honestatem,  temerario  ausu  eas  violavit  socie- 
tates  dolose  et  ex  proposito,  in  eversionera  inmeri tam  rey  puiilice, 
libertatis  Senarum  etc.  Imo  de  eo  et  super  eo  ad  nostri  notiti am  .  .  , 
per veni t: 

[I].  Quod  Gibertus  eques  et  capitaneus  iam  dictus,  deum  pre 
oculis  non  habendo  sed  potius  Immani  generis  inimicuni,  tempore 
quo  tractabatur  pax  inter  niagnificum  Comune  Senarum  ex  una  parte 
et  Comitem  Pitiliani  ex  altera,  et  durante  conducta  de  mense  fe- 
bruarii  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  ({uarto,  intendens 
deficere  a  fide  et  devotione  Comunis  Senarum  et  promissionibus  suis 
supradictis,  quas  instrumento  firmarat,  tractavit  se  conducere  cura 
Comite  lacobo  Piccinino,  quera  futurum  hostem  sacre  sancte  ro- 
mane Ecclesie  publice  ferebatur.  Quod  nisi  contigisset  omnino,  fu- 
turum fuisset  omnes  Ecclesie  fideles,  colligatos,  complices,  adheren- 
tes  eius  Ecclesie  filios  obsequentissimos  et  colligatos  imprimis  ve- 
xari  magnisque  bellorum  calamitatibus  opprimi,  ipsorum  terras  et 
loca  depopulari  igne  ferroque  vastari  et  summis  erurapnis  omnia 
corapleri  atque  confundi  contra  fidem  iurisque  iurandi  religionem 
contraque  iura  et  statura  Comunis  Senarum  ;  Pauloque  post,  su- 
pradicto  iniquo  proposito  inherens  et  ut  exequeretur  illud  quod 
inique  conceperat ,  constituit  suum  procuratorem  Genesium  de 
Parma  suum  .cancellarium  et  secretariura  ad  eum  conducendum 
cura  prefato  comite  lacobo  Piccinino,  deditque  illi  Genesio  dictum 
procurationis  publicum  intrumentum  et  ita  postea  se  conduxit  ut 
infra  dicetur. 

[II].  Itera  in  eo  quod  de  mense  martii  dicti  anni  cura  dorainus 
Paulus  de  Perusio    ad    prefatura    dominum  Gibertum  Suane  com- 
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morantem  cura  litteris  credentialibus  eiusdem  Comitis  lacobi  Picci- 
nini veuisset,  vicissira  et  mutuo  tractarunt  et  contulerunt  de  inalo 
proposito  et  preparatoriis  dicti  Comitis  lacobi  Piccinini  tunc  tem- 
poris  se  preparati  ad  irruendum  centra  Ecclesiam,  pontiiice  Ni- 
colao  vivente. 

[III].  Itein  in  eo  quod  de  mense  aprilis  anni  presentis  idem 
quondam  Gribertus  ingentes  litteras  dedit  Genesio  concellario  et 
pi'ocuratori  suo  iam  dicto  tunc  tempus  existenti  in  partibus  Lom- 
bardie, ut  euindem  Gibertum  omni  conatu  enixe  conduceret  ad 
stipendia  comitis  lacobi  Piccinini  futuri  hostis  Comunis  Senarum 
suasi  inpulsione  et  concitatione  dicti  Giberti.  Et  ita  factum  est 
per  Genesi iim,  et  inter  cetera  que  prefatus  quondam  Gibertus  a 
dicto  comite  lacobo  Piccinino  petebat,  illud  omnino  volebat^  quod 
terre  et  castra  que  occuparentur  et  caperentur  de  ditione  Comunis 
Senarum  sortirentur  et  inter  eos  per  medium  dividerentur,  ut  sin- 
guli  suis  castris  et  locis  potirentur  et  quisquam  prò  iure  suo  illis 
imperaret.  Que  conditio  cimi...  dificilis  et  perdura  dicto  corniti 
lacobo  Piccinino  videtur,  eidem  dum  esset  in  partibus  Ligurie  et 
in  agro  Cesenatico  nuuquam  voluit  assentire.  Tandem  vero  cum 
dictus  Comes  lacobus  Piccininus  cum  suis  copiis  inrueret  in  agrum 
senensem  et  prospiceret  non  posse  conatus  suos  perficere,  nisi  eun- 
dem  dominum  Gibertum  sibi  ascii'et  cum  gentibus  suis,  eidem  con- 
ventioni  de  partiendis  castris  et  locis  occupandis  assensit  et  annuit 
dicendo  quod  non  solura  volebat  dieta  loca  occupanda  partiri,  sed 
eundem  dominum  Gibertum  recipere  volebat  in  fratrem,  ac  patrem 
et  comitem  in  omnes  casus  conpiecti. 

[IV].  Item  in  eo  quod,  eadem  conducta  durante,  cura  dictus 
(tomes  lacobus  Piccininus  eumdem  Gibertum,  de  mense  aprilis 
ìMCCCCLV,  |)er  litteras  et  numptics  sibi  fidos  conmonefaceret  de  suis 
conatibus  precise  centra  Comune  Senarum,  prò  ut  ab  eo  fuerat 
concitatus,  tunc  dictns  quondam  Gibertus  exilaratus  laudavit  et 
assensit  proposito  dicti  comitis  lacobi  Piccinini,  exortando  eumdem 
litteris  ad  celerem  irruptionem  contra  Senas,  subnectendo  bene 
actum  esse  et  feliciter  i'uturum  prò  eis,  cum  eo  tempore  idem  Co- 
mes Iacol)us  Piccininus  inveniret  cives  diete  senensis  civitatis  vi- 
cissim  et  mutuo  dissideutes,  ac  etiam  castra  et  loca  ditionis  Sena- 
rum  debilia  et  expugnabilia,  presertim  cum  illa  non  essent  munita 
ad  propulsandas  vires  hostium  nec  ad  resistendum  penuria  comea- 
tus,  quo  ventiim  esset  et  futnrnm  omnino  facile  eos  posse  debellari 
et  usurpari. 
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[V].  Item  in  eo  quod  cura  eidera  Giberto  de  mense  mali  dicti 
anni  MCCCCLV  in  civitate  Suane  ditionis  Senarum  commoranti  a 
comite  lacobo  Piccinino,  de  cuius  futuris  progi'essibus  exploratum 
HÌbi  erat,  littere  l'eddite  essent  continentes  quod  nullo  pacto  a  quo- 
cunque  aut  vi  aut  verbis  pelliceretur  ut  inde  exiret,  cura  eadem 
civitas  suanensis  aptissima  esset  ceptis  eorum  et  futuris  oppugna- 
tionibus . .  .  eidem  petitioni  prò  tunc  assensit. 

[VI].  Item  in  eo  et  de  eo  quod,  cum  dominus  Paulus  de  Pe- 
rusio  fidus  dicti  coni.  lac.  Pie.  conferret  de  mense  mail  cum  eodem 
domino  Giberto  tunc  existente  in  civitate  Suane,  quod  nomine  dicti 
com.  Zac.  Pie.  debebat  poscere  et  rogitare  a  Senensibus  mutuo  de- 
cemmilia  ducatorum,  eidem  domino  Paulo  idem  quondam  Gibertus 
suasit  et  impulìt  pos^ere  et  petere  longe  maiorem  sunimam,  videlicit 
xx*^'  milia  ducatorum,  qnam  summam  .  .  .  idem  com.  lac.  Picc.  distri- 
buere  intendebat  inter  dictum  dominum  Gibertum  et  comitem  Ever- 
sura.  Cum  vero  predicta  non  sortii'eutur  effectum,  eidem  domino  Gi- 
berto com.  lac.  Pie.  promisit  et  convenit  dare  Genesio  secretarlo  ..  . 
duo  millia  ducatorum  in  partibus  Lombardie,  et  quatuor  miilia 
ducatorum  Rome  per  manus  comitis  Pundorum,  a  quo  illa  mutua- 
bantur. 

[VII].  Cumque  de  mense  maii  eiusdem  anni  monitus  fuisset 
idem  dominus  Gibertus  a  prefato  com.  lac.  Pie.  quod  quidam  Geor- 
gius  alias  ad  stipendia  Francisci  Piccinini  fratris  dicti  com.  lac. 
Pie.  ...  et  tunc  temporis  esset  castellanus  arcis  civitatis  Urbisve- 
teris,  cum  quo  alias,  vivente  Nicolao  papa  quinto,  tractaverat  ut 
eandem  Roccam  proderet  in  manus  dicti  com.  lac.  Pie.  et  tunc 
denuo  idem  Georgius  castellanus  post  conductos  plures  et  plurimos 
pedites  et  balistarios  protnlerit  ore  proprio  eamdem  Roccam  se  velie 
tenere  ad  nutum,  voluntatem  et  mandata  dicti  com.  lac.  Picc, 
eisdem  litteris  cifratis  quibus  de  predictis  fuit  conmonefactus  ur- 
gentissime idem  dominus  Gibertus  rogabatur  ut  eidem  castellano 
auxilium  opemque  aiferret  et  etiam  polliceretur  et  promicteret 
eidem  Georgio,  nomine  sui,  com.  lac.  Pico.,  quecunque  ille  Geor- 
gius ad  vota  sua  exposceret,  dummodo  dictam  arcem  traderet  in 
manibus  dicti  com.  lac.  Picc.  ;  ortabaturque  prefatus  lac.  Picc. 
eumdem  dominum  Gibertum  eisdem  litteris  ut  de  civitate  Suane 
nullo  pacto  recederet  etc. 

[Vili].  Item  in  eo  quod  idem  dominus  Gibertus  de  mense 
maii  dicti  anni  cum  predictara  civitatem  Suane  coactus  et  impulsus 
exivisset  penuria  et  angustia  commotus  et  concessisset  cum  gentibus 
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suis  Vitozziuin  ditionis  Seiiarum,  post  habitas  litteras  ab  eodem 
COITI.  lac.  Pico,  per  quemdaiii  tabellariuin  eisdem  litteris  respon- 
dendo  rescrissit  exortando  eumdem  com.  lac.  Pico,  ut  acceleraret 
et  conuiaturaret  proticisci  et  irruere  omni  conatu  cum  copiis  suis 
in  agrum  et  ditionem  Senarum,  cum  Senensibus  nihil  in  proinp- 
tum  esset  ad  resistendurn  etc. 

[IX].  Itera  ex  eo  quod  prefatus  q.  domiiius  Gibertus,  dum 
esset  Vi  tozzi,  .  . .  litteras  dedit  cifris  seu  signis  scriptas  ultimo 
die  mali  ad  prelatura  cora.  lac.  Picc.  illisque  eundem  certiorera 
reddebat  quod  exiverat  civitatera  Suane  .  ..  inpulsus  penuria  cora- 
ineatus  ;  ac  etiam  supra  occasionera  quod  idem  dorainus  Gibertus 
non  facile  intelligebat  futiiros  aninios  et  intentiones  comitis  Eversi, 
Antonelli  de  Forlivio  et  M.''  Simouecti  qui  iam  verba  feceraut  et 
qui  iam  firraaverant  fedus  et  societatem  cum  dicto  com.  lac.  Picc. 
in  excidium  Senensiuni  et  ditionem  eorura  ;  quam  ob  rem  urgen- 
tius  et  acrius  insistebat  ortando  euradera  cora.  lac.  Picc.  ut  acce- 
leraret et  maturaret  irruptionem  in  agrum  senensem,  subnectebatque 
eisdem  litteris  crebris  et  repetitis  vicibus;  Perdio,  Signore,  venite 
presto,  presto,  che  scraper  nocuit  diferre  paratis.  Et  etiam  excita- 
l)at  et  impellebat  ad  iam  dieta,  ne  deljeret  remorari  propter  liom- 
bardas  per  eum  deferendas,  cura  ipse  dominus  Gibertus  castra  me- 
taretur  prope  Castrura  Locterium,  ubi  erant  valide  bombarde  etc. 

[X].  Insuper  in  eo  (^uod  de  mense  iunii  dum  idem  doniiims 
Gibertus  esset  prope  et  iuxta  Ponteni  Hemricum  ditionis  Senarum 
una  cum  Silvestro  de  Mediolano  arnìigero  ac  squadrerio  com.  lac. 
Picc.  machinati  calidissime  fuerunt .  .  .  occupare  opidum  Talanionis 
ditionis  Senarura  ;  statinique  accitis  Gherardo  Mutinensi  et  lohanne 
Shuercio  armigeris  dicti  domini  Giberti  in  ijìsius  tabernaculura  et 
papilioneni,  secreto  et  ubsqe  arbitris  eisdem  iniussit  ut  propediem 
se  tranferrent  ad  castrum  Talamonis  et  propre  illud  in  insidiis 
ponerent,  in  loco  occultiori  (j[U0  possent,  in  quibusdam  proniontoriis 
et  podiis,  XXV  aut  L  pedites,  indeque  rumore  levato  ab  aliis  ad 
id  ordinatis  f'uturura  erat  liomines  dicti  castri  concitari  et  conduci 
extra  terram  Talamonis.  Et  continuo  dicti  pedites  in  insidiis  positi 
in  proximo  promontorio,  vocato  poggio  Ramarini,  ubi  est  concavitas 
quedam,  ex  iraproviso  et  inoppinate  dictos  liomines  ob  rumoreni 
terram  egressos  prevenirent  versus  portam  dicti  castri,  dicti  vero 
Gherardus  et  lohanues  cura  quatuor  sotiis  interim  et  idonee  dicti 
peditis  insidiantes  ad  portam  se  conferrent,  portas  dicti  castri  Ta- 
lamonis invadereut  et  clauderent.  Quo  i'acto  dicti  liomines  a  terra 
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et  proprio  oppido  exclusi  decepti  fuisseut  et  castrum  illud  omnino 
fuisset  occupatum.  Qui  Gherardus  et  loJiannes  deliniti  pecuniis 
eisdem  ob  id  a  domino  Giberto  datis  impulsi  et  concitati  spe  eis 
ab  eodem  data  quod,  coucurrenti  adveiitu  com.  lac.  Picc.  futuri 
hostis  Comunis  Senarum,  locupletissimi  evaderent,  subiungendo  in 
hec  verba:  Noi  li  daremo  a  questi  Senesi  el  malanno  et  però  li 
tengo  in  pratica  di  rifermanni  coUoro,  et  aranno  cantra  tutto  el 
mondo.  Et  per  questo  è  necessario  pigliare  questo  castello  di  Ta- 
lamone  et  anco  degli  altri  sicché  tutti  siamo  ricchi.  Cum  se  ad  dic- 
tum  castrum  Telamonis  contulissent  ut  predicta  perperam  et  fla- 
gitiose  concepta  exequerentur,  fuerunt  ab  offitialibus  Comunis  Se- 
narum intercepti,  a  morte  autem  idem  Glierardus  et  lohannes  pre- 
servati fuere  ex  piactione  habita  cum  eo  qui  re  velavi  t  quod,  si  cou- 
tigisset  prefatum  castrum  occu))ari,  promptiim  erat  Sanensium  im- 
periuni  in  partibus  marittimis  omnino  opprimi  et  costernar],  maxime 
quod  post  predicta  comes  Eversus  debeliat  invadere  et  invasum 
occupare  castrum  Orbetelli,  deinde  prefatus  dominus  Gibertus  oc- 
cupaturus  erat  castrum  Monteani  ut  prelati  q.  dominus  Gibertus, 
Silvester  et  comes  Eversus  pepigei'ant,  convenerant  et  firmaverant 
de  predictis. 

[XII.  Item  in  eo  quod  idem  dominus  Gibertus  cum  accepisset 
cora.  lac.  Picc.  ad  ventare  prope  duas  dietas  in  agrum  senensem, 
procuravit  se  reconducere  et  refirmare  cum  Comuni  Senarum  et 
refirmavit  de  mense  iunii  dicti  anni,  data  opera  et  ex  industria 
ut  unde  habitis  pecuniis  sibi  solvendis  .  . .  commodius  et  loclupetior 
ad  liostem  confugeret  etc. 

[XII].  Item  in  eo  quod  de  mense  iunii  dicti  anni  et  ea  die 
qua  fuit  occupatum  Scitonium  .  .  .  dum  idem  dominus  Gibertus 
esset  prope  pontem  Henrigum  per  quemdam  Laurent! um  de  Pisis 
armigerum  consotium  sibi  lidum  misit  exploratum  et  speculatum 
opida  abbatie  sancti  Salvatoris  et  Plani  Castagnari  ditionis  Sena- 
rum,  quo  facilius  loca  illa  per  se  invaderei  etc. 

[XIII].  Attenta vit  isuper  idem  q.  dominus  eodem  mense  prope 
terram  sancti  Cassiani  loco  detto  la  petraia,  post  occupatum  Sci- 
tonium . . .  secreto  alloqui  cum  com.  lac.  Picc.  et  nisi  quidam  pedites 
ex  Insidiis  et  inoppinate  inritassent  eiimdem  quominus  dictum 
com.  lac.  Picc.  compellaret,  verisimiliter  .  .  .  secum  coniurasset  de 
futuro  excidio  et  occupatione  agri  senensis  etc. 

[XIV].  Insuper  eodem  mense  idem  com.  lac.  Picc.  maximis 
et  validissirais  ortationibus  orabat  eumdem  dominum  Gibertum  ut 
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cura  copiis  suis  accederet  in  sua  castra  et  secuin  se  iungeret,  ad 
que  ixt  promptior  et  operatior  esaet,  idem  coni.  lac.  Picc.  per  sibi 
fidos  numptios  eidem  misit  et  solvi  fecit  mille  quingentos  ducatos 
auri.  Quibus  dilinitus  ipse  q.  dominus  Gibertus  se  promptum  pa- 
ratumque  esse  ad  vota  ostendit  eidemque  suasit  ut,  occupato  Scitonio 
iam  dicto,  celerrime  se  cum  copiis  et  equitatu  transferret  prope 
etcontra  Sarteanum,  ubi  cura  primum  esset  pollicebatur  dictus  do- 
minus Gibertus  se  cum  copiis  suis  in  illius  castra  concessurum, 
ubi  fortiores  effecti,  facilius  futurum  esset  dictam  terram  Sartheani 
debellari  et,  si  opus  fuerit^  diripi.  Quo  facto,  ammotis  castris  .  . . 
accederet  contra  et  prope  oppidum  santi  Quirici  distans  circi  ter 
xx''  milia  passuura  a  civitate  Senarum.  Et  hec  cospirabat  et  tra- 
ctabat  barbara  perfìdia  etc.  Nisi  tuuc,  cum  in  promptum  esset 
digrediendi  et  deficiendi,  venisseut  littere  ab  illustrissimo  duce 
mediolanensi  per  Grecum  caballarium  sibi  reddite,  quibus  arctis- 
sime  eidem  precipiebat  ut  omnino  deberet  militare  ad  stipendia  et 
commoda  civitatis  Senarum.  Quibus  receptis  .  . .  valde  indoluit . . . 
non  valens  propositum  et  initum  fedus  cum  dicto  coni.  lac.  Picc. 
infesto  lioste  Comuni  Senarum  exequi  etc.  Immo  illarum  partium 
et  secreta  Senensium  prefato  hosti  pandebat,  qui  hiis  cautior  ef- 
fectus  oppriraeret  decertaret  et  decalcaret  dictum  senense  Comune 
et  eius  ditionem  et  imperium.  Indeque  paulo  post,  duni  idem  do- 
minus Gibertus  esset  iuxta  Batio-nanum  .  .  de  mense  lulii,  pre- 
fatus  coni.  lac.  Picc.  per  quemdam  numptium  sibi  fidum  nomine 
Valezzanurn  eidem  Giberto  dici  fecit  quod,  postquam  instigatns, 
impulsus  ac  pellatus  (sic)  ab  eo,  ex  Romandiola  cum  omnibus  suis 
copiis  in  agruni  senensem  irruerat,  quod  nollet  esse  causa  profiga- 
tionis  sui  exercitus  et  confusionis  eiusdem.  Cui  numjitio  idem  do- 
minus Gibertus  respondit  quod,  stante  predicto  iussu  illustrissimi 
Ducis  Medionalensium  initum  et  pei'cussum  fedus  aperte  servare 
non  poterat  sed  de  cetero  quecunque  alia  sibi  possibilia  ad  illius 
vota  conficeret  et  capesseret. 

[XV].  Eodem  mense  dictus  q.  dominus  Gibertus,  non  valens 
continere  conceptum  virus,  tentavit  Grosseti  civitatem  . . .  intrare 
contra  voluntatem  Senensium,  et  nisi  eius  auxibus  diete  civitatis 
homines  obstitissent,  facile  dictam  civitatem  Grosseti  occupasset  etc. 

[XVI].  Insuper  et  ex  eo  quod  dictus  dominus  Gibertus,  dum 
esset  in  castris  subtus  terram  Montisfisclialis  .  .  .  multi  armigeri 
saccomanni  et  pedites  ex  castris  com.  lac.  Picc.  prefati  hostis  ten- 
debant  in  castra  et  tabernacuUun  seu  papilionem  dicti  domini  Gi- 
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berti  et  ex  dictis  castris  paues  commeatiuu  et  uten«ilia  prò  eorum 
usu  deferebant  in  inimica  castra  etc. 

[XVII].  Qui  inimo  prelatus  com.  lac.  Picc.  et  dominiis  Gibertus 
crebro  mutuoqiie  et  vicissim  se  litteris  visitabant  et  futuros  utruin- 
que  successus  aperiebant,  et  presertim  dictus  domiuus  Gibertus 
omnes  conatus  senensis  exercitus  detegebat  .  .  .  crebrius  cuni  suis 
armio-eris  et  camereriis  conferebat  et  indolebat  ac  egre  tollerabat 
dictum  com.  lac.  Picc.  et  eius  exercitum  debilitari  et  viribus  exhau- 
riri  ;  ac  etiam  subnectebat  quod  non  egregie  ferret  pacem  compo- 
nendam  in  ter  dictum  Comune  Senarum  et  com.  lac.  Picc.  couflari 
et  formari,  cum  eisdem  et  suo  exercitui  ghuerra  opulenta,  qua  facile 
omnes  possent  ditari,  nullatenus  erat  defutura^  cum  multa  grandia 
et  orrenda  animo  gestaret  et  concepi-sset  una  cum  pretato  lioste 
com.  lac.  Picc.  presertim  et  maxime  illud  efFecissit  cum  opera, 
industria  et  patrocinio  suo  denuo  concitaret  (luemdam  magnum 
dominum  ai'mis  belloque  putentem,  cuius  nomen  ne  contumelia 
illi  afferatur  et  honoris  causa  occulitur  et  tacetur,  ad  infringendam 
pacem  ytalicam  etc.  ut  concepimus  ex  quibus  litteris  novissime  ac- 
ceptis  nonnullis  amicis  et  sotiis  senensis  populi  et  adtestationibus 
aliquorum  ex  sotiis  fidis  q.  dicti  domini  Giberti  etc. 

Et  predicta  omnia  et  singula  conspirata,  machinata  etc.  fue- 
runt  per  dictum  dominum  Gibertum  nepbandissimum  proditorem 
vigente  sua  conducta  etc. 

Audietis  nunc  inter  cetera  instrumenta  et  probationes  etc. 

Et  primo  littera  cifrata  scripta  per  com.  lac.  Picc.  ad  domi- 
num Gibertum  iam  dictum,  cuius  littere  sensus  decifratus  ad  let- 
teram  talis  est,  videlicet  : 

A  tergo 

Magnifico  et  potenti  tanquam  fratri  harissimo  domino  Giberto 
de  Coi-rigia  militi   armorumque  capitaneo. 

Intus 

Magnifice  et  poteus  domine  tanquam  frater  harissinie.  Io  sono 
avisato  da  uno  amico  secreto  da  Roma  che  uno  Giorgio,  quale  alias 
fuggi  da  Francesco  mio  fratello  et  nunc  chastellano  della  roccha 
d'  Orvieto  nuovamente  à  condocto  fanti  et  balestrieri,  et  di  boccha 
sua  è  uscito  che  vuole  tenere  quella  roccha  a  mio  nome  et  che  alias 
a  tempo  di  papa  Nicola  avea  pratica  con  lui  di  questa  materia.  Me 
pare  et  così  vi  conforto  che  voliate  servare  modo  con  fare  fuggire 
uno  vostro  fameglio  et  formai'li  per  brevicello  in  mia  persona,  se 
bene  non  aveste  el  mio  suggello,  cum  quello  tenore  che  vi  parerà. 
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facendoli  ogni  promissione  et  cautione,  cum  quale  altra  migliore 
via  vi  parerà  di  cavare  pratica,  dico,  sopra  questa  materia  predicta. 
Adherendo  lui  alla  oppimene  nostra  et  volendo  aiuto  o  socrorso 
(sic)  0  altrimenti,  fateli  tutto  quello  eh'  el  sappia  adomandare  et 
che  vi  paia  poterli  fare.  Et  avisatemì  subbito  della  volontà  sua, 
etiam  s' el  vi  pare  che  io  possa  più  una  cosa  che  un'altra  in  exe- 
cutione  di  questo  facto  nostro.  Appresso  considerati  li  rispecti  già 
scripti  per  altre  mie.  Et  considerate  che,  quando  bene  ve  voleste 
partire  di  li  attenta  la  ingratitudine  di  quella  comunità  di  Siena 
à  mostrata  a  molte  persone,  come  sapete,  et  che  non  sonno  possuti 
campare  neti  del  paese  suo,  non  so  se  la  vostra  magnificentia  se 
ne  potesse  cavare  co'  la  coda  intera.  Farmi,  et  così  vi  conforto  et 
confidomi  in  oppinione  che,  servando  li  modi  avisati,  debbiate  stare 
et  tenere  quello  luogo  di  Sovana  a  vostra  istantia  fin  tanto  che  io 
sarò  li.  Se  etiam  facessevo  pensiero  di  partirvi  ||  (')  per  lo  amore 
che  me  a  portato  sempre  quella  comunità  di  Siena,  la  quale  a  voi 
et  per  li  benefitii  ricevuti  et  per  mio  rispecto  vi  sarà  gratissima 
et  faravi  ogni  buono  tractamento.  ||  Essendo  li  mi  vi  porrete  cavare 
con  maggiore  honore  et  reputatione  et  comodo  che  non  fareste  al 
presente  non  essendovi,  ma  più  tosto  non  stareste  a  pericolo.  Sic- 
ché fate  buono  pensiero  et  subito  avisatemi  della  deliberazione  vo- 
stra. J\Iense,  die  xviii  mail 

lacobus  Picciniuus  de  Aragonia 
Vice  Comes  armorumque  capitaneus 
Post  scripta.  Io  vi  mando  Giovanne  Ougaro  con  due  conesta- 
bili,  che  vi  li  teniate  appresso  per  vostro  maggiore  Ijrazzo,  li  quali 
vi  prego  acharezziate  et  humiliate  con  vostre  buone  parole  et  con 
dirli  che  io  farò  et  dirò.  Et  presertira  Giovanne  Ongaro,  el  quale 
vi  raccomando.  Et  oltre  a  questo  mi  pare  che  provediate  di  trarvi 
apresso  tutto  più  numero  di  cavalli  et  fanti  che  possiate  per  mag- 
giore securezza  del  facto  vostro  et  bisognando  più  una  cosa  che 
un'  altra,  avisatemi  circa  a  le  materia  predecte.  Datum  ut  supra. 

Subsequitur   tenor  litere  transmisse  per  dictum  dominum  Gi- 
bertum  et  suo  sigillo  munite  ad  ad  M.'"^  dominos  senen.ses,  videlicet. 

A  tergo 
Magnificis  et  potentibus  dominis  tanquam  patribus  lionorandis, 


(')   In    ìiiartiine  ì-  unulln  ilii  alliii    nìiinc:   IIi'i-   vcili:!  siilisijriiiit;!  noii  iiaiil   in  tilVis 
ol)  paliditateni. 
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dominis    Prioribus,  Gubernatoribus   et  Capitaneo    })opuli    civitatis 
Senarum  dominis  ineis  singiilarissimis. 

Intus 

Magnifici  et  excellentes  domini  tanquam  patres  et  domini  mei 
honorandissimi.  Io  scripsi  a  questi  di  a  le  V.  M.  S.  come  io  ero 
venuto  a  Vitozzo  per  salvatione  dello  stato  di  quelle,  parendomi 
che  il  luogo  fosse  idoneo  a  righuardare  el  paese  cirustante,  cioè  la 
Maremma,  la  montagna,  Valdorcia  e  Valdichiana.  Et  questo  feci  sen- 
tendo che  el  conte  Everso  era  ritornato  ne  le  terre  sue.  Le  M, 
S.  V.  possono  stare  sicure  che  el  conte  Everso  non  è  più  per  dan- 
nezzare  li  vostri  paesi  (^).  Io  so'  qui  aspectante  a  fare  quanto  mi 
comandaranno  quelle,  le  quali  aviso  che  oggi  com  molti  ingegni 
abbiamo  fornita  questa  bastia,  et  è  bisognato  che  lo  spectabile 
uomo  lacomo  di  Ghuidino  abbi  facta  una  scripta  di  sua  mano  al 
conte,  de  la  quale  so  certo  che  vi  mandarà  la  copia.  Dio  ci  mandò 
qua,  et  se  non  ci  venivamo,  questa  bastia  era  già  del  conte  Everso 
come  io  credo  che  mò  vi  debbi  aver  informato  lo  spectabile  uomo 
lacomo  di  Ghuidino.  Circa  a  questa  parte  non  altro  dico  se  non 
che  io  sono  aparechiato  a  obedire  quanto  mi  sarà  comandato.  M.'  ' 
S.",  io  mi  sono  un  poco  maravigliato  che  le  V.  S.  M.  non  abbino 
risposto  a  quanto  gli  à  scripto  il  prefato  lacomo  di  Guidino  circa 
quanto  era  rimasto  d'  accordo  con  mi.  Prego  quelle  veglino  rispon- 
dere di  sua  intenzione  acciochè  io  sappia  quanto  fare.  Et  rispondino 
presto  et  bene  come  spero  et  come  merita  la  mia  fede  et  mie  opere 
verso  quelle,  a  le  quali  mi  raccomando.  Ex  Vitozzia  die  xxx  maii  1455. 

E.  D.  V.  servitor  Gibertus  de  Corrigia  comes  ac  armorum  ca- 
pi taneus  etc.  manu  propria  etc. 

Sequitur  inde  tenor  littere  scripte  per  Uguloctum  Zurulum 
com.  lac.  Picc.   talis  est,  videlicet  : 

A  tergo 

Illustri  principi  et  domino  meo  commendando  com.  lac.  Picc. 
de  Aragonia  M.'"  armorum  capitaneo. 

Intus 

Illustris  princeps  ac  magnanime  domine...  Io  ho  seguito  la 
imbasciata  che  m' impose  la  S.  V.  Imprima  collo  S.^^  Simonecto. 
Non  à  auto  lo  spacciamento  et  anco  dice  che  Salvestro  l'offerì  cinque 
milia  fiorini  et  la  sua  S"-'^    dice  non  posser  fare  con  meno  di    sei- 


(')   Come  xopra:    Nota  iiiiiinitatam  hoiuinis,  qinil    pnstero   die  scripsit  ad   ooiu.   lac. 
Picc.   macliiuando  contra  Seueuses,  ut  iu  pag.  seg. 
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milia  perchè  la  coinpagiiia  è  in  grande  necessità  et  che  se  la  S.''"- 
V.  li  dà  la  dieta  quantità  è  apparecchiato  affare  quello  tutto  che 
sia  Stato  della  vostra  S.  et  spera  fare  cosa  che  piacerà  a  la  S.  V. 
Et  per  questo  prego  la  S.  V.  che  vi  sforziate  di  suplire  la  decta 
quantità,  perchè  anco  a  lo  S.^""  misser  Giberto  li  pare  molto.  Ap- 
presso so'  stato  col  S.i''  misser  Giberto  et  narratoli  tutto  quello 
che  la  V.  S."'^  m' inpose,  et  ho  ti'ovata  la  S.  S.™^  tanto  bene  di- 
sposta et  apparecchiata  verso  la  S.  V.  eh'  è  bastante  la  S."''  S,  fare 
seghuire  sì  bene  lo  facto  de  la  S.  V.  quanto  ne  seghuisse  may 
nissnno  altro,  considerati  li  tagli  che  ha  per  le  mani,  et  vegniralli 
facto  la  faccenda  che  la  S.  V.  m'impose  alle  loro  S."".  Et  non 
aspecta  altro  se  non  che  la  S.  V.  sia  in  camino  et  siate  un  poco 
pivi  da  presso.  Et  anco  aviso  la  S.  V.  che  vi  sforziate  che  la  S. 
S."'"^  abbi  presto  lo  suo  spacciamento  acciochè  possi  operare  la  suo 
(sic)  compagnia.  Anco  dice  la  S.  S.'"'  che  lo  conte  di  Pitigliano 
farà  tutto  quello  che  piacerà  a  la  S.  V.  benché  in  questo  di  li 
andare  a  parlare  da  parte  de  la  S.  V.  Anco  ho  mandato  per  Sil- 
vestro che  venga  e  informarallo  a  pieno  di  tutto  quello  che  la  S.  V. 
m' impose.  Io  non  ò  possuto  andare  a  misser  Carlo  né  al  conte 
Everso  ecc.  In  castro  Vitozzii,  die  ultima  maii  1455. 

Ugoloctus  Zurulus  fidelis  servus  V.  D. 

Tenor  sensus  et  declarationis  littere  cifrate  misse  per  dominum 
Gibertum  ad  com.  lac.  Picc.  talis  est,  vedelicet  : 

A  tergo 

Illustri  ac  magnanimo  domino  com.  lac.  Picc.  vicecomiti  de 
Aragonia,  armoruni  capitaneo  domino  meo  honorandissimo. 

Intus 

Illustris  ac  potens  domine,  domine  mi  singularissime.  Io  ho 
avi.sato  la  S.  V.  di  quanto  occorrivano  in  queste  parti  in  fino  a 
quello  di.  Ora  di  nuovo  aviso  quella,  come  m'  è  stato  forza  uscire 
di  Sovana  per  non  avere  vettovaglie  in  quello  luogo,  et  anco  per 
non  intendere  el  Conte  Everso  né  Simonetto  né  Antonello  da  Furli, 
che  vedendomi  condotto  a  queste  parti  et  che  il  conte  di  Pitigliano 
avea  rattificata  la  pace,  el  mi  parse  eleggere  per  lo  migliore  par- 
tito Io  u.scire  fuore  de  Sovana,  et  cosi  ò  facto.  Et  essi  anno  pro- 
messo darmi  el  mio  servito  et  fattomene  scripture  autentiche:  non 
so  me  lo  atenderanno  :  credo  del  si.  Io  mi  so'  ridotto  ad  alloggiare 
qua  in  questo  luogo  pres.so  a  Chastellottieri,  dove  sonno  le  bom- 
l)arde  di  costoro,  el  (^uale  castello  che  ripigliare  a  mia  posta,   ve- 
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nendo  presto  la  S.  V.  innanzi  che  le  menino  via,  sicché  perdio  facci 
presto  la  S.  V.  et  non  dorma,  perchè  facendo  presto  le  cose  nostre 
subcedei'anno  ad  vota  principiando  questa  impresa.  Sicché,  Signore, 
venite  presto  che  semper  nociiit  diferre  paratis.  Pel  fatto  di  mis- 
ser  Carlo  da  Gronzaga,  io  ho  mandato  per  Salvestro  che  é  a  li  Bagni: 
coni'  el  sia  venuto  faremo  quanto  sarà  possibile  per  condurlo,  et  di 
quanto  seghuirà,  rendremo  avisata  la  S,  V.  ecc. 

Ex  Vitozzia  die  ultimo  maii  1455. 
Servitor  Gibertus  de  Corrigia  comes  Berselli  ac  armorum  capitaneus. 

Sequitur  tenor  aliarum  licterarum  transmissarum  per  dominum 
Gibertum  iam  dictuni  Leonecto  Corso  comestabili  Comunis  Sena- 
rum,  videlicet. 

A  tergo 

Spectabili  et  strenuo  tanquam  fratri  diarissimo  Leonecto  Corso 
comestabili  peditum  et  armorum. 

Intus 

Spectabilis  et  strenue  tanquam  frater  charissime.  Ho  ricevuto 
una  lectera  dello  illustre  conte  lacomo  sopra  el  facto  vostro  et  in- 
teso quanto  vi  manda  a  dire  el  prefato  conte  per  Bartolomeo  suo 
capo  di  squadra.  El  mi  pare  eh' el  partito  sia  buono  et  honorevole 
per  adesso.  Et  son  certe  che  abbia  pochi  huomini  coutro  a  chi  abbi 
detto  questo,  sicché  vi  saprei  confortare  ad  accep tare  1' offerte  che 
v'  è  facte.  Come  si  sia,  fate  el  parere  vostro.  Se  deliberate  essere 
coUui  et  che  li  sia  poca  differenza  mi  tramettarò,  et  farò  quanto 
sarà  possibile,  che  abbiate  1'  ottento  (sic)  vostro.  Nec  alia  paratus 
etc.   Ex  castris  apud  Pontera  Hemrigum  die  V  iunii   1455. 

Gibertus  de  Corrigia   Bersilli  comes  ac  armorum  capitaneus. 

Sequitur  tenor  aliarum  litterarum  per  com.  lac.  Picc.  trans- 
missarum ad  Ms^^  Dominos  Perusinos. 

A  tergo 

Magnificis  et  potentibus  dominis  Prioribus  honorandissimis,  do- 
niinis  Prioribus  artium  civitatis  Perusii. 

Intiis 

Magnifici  et  potentes  domini  Priores  honorandissimi.  Aviso  le 
V.  S.'i"  per  non  volere  offendere  le  terre  di  nostro  S.'"  et  di  sancta 
Chiesa  et  per  essere  ogni  di  quando  ero  in  Romagna  confortato, 
stimulato  et  importunato  per  ambasciate,  per  messi  et  per  lettere 
da  misser  Giberto  de  Correggio   che  io  per  ogni    modo  m'  indiriz- 


PROCESSO  POSTUMO  DI  GIBERTO  DA  CORREGGIO         307 

zasse  a  questa  impresa  contro  e  Sanesi,  la  quale  li  pareva  molto 
più  facile  et  eh'  el  non  desiderava  altro  in  questo  mondo  che  la 
mia  venuta  di  qua,  promectendo  esser  con  mi  co'  la  persona  et  co' 
le  o-enti  et  darmi  ogni  favore  allui  possibile.  Et  cosi  per  capitoli 
autentici  sigillati  del  suo  sigillo  et  per  lectere  a  me  scripte  per 
sua  propria  mano,  me  a  promesso  coniungersi  et  condursi  con  mi 
come  più  presto  sare}'^  di  qua,  per  li  quali  promesse  et  capitoli 
facti  con  mi  et  per  la  grande  amicitia  che  sempre  la  buona  me- 
moria di  mio  padre  et  mi  avevamo  servata  co'  la  sua  Casa,  et  per 
li  grandissimi  favori  che  sempre  li  ò  fatti  co'  la  M.*''^  del  re  et 
colla  illustrissima  S."*  a  Vinetia,  averla  creduto  che  più  tosto 
avesse  rinnegato  el  cielo  che  mi^  né  che  m'  avesse  ingannato.  Et 
multo  magis  che  elio  à  ricevuto  buona  parte  de  la  prestantia  d'armi 
et  quando  fui  a  Cetona  abbi  (sic)  ambasciata  dallui  che  non  mi 
dovesse  fare  più  innanzi  perchè  subito  et  allora  si  doveva  giungere 
con  mi,  quando  etiam  venni  a  campo  et  qui  mi  mandò  quello  me- 
desimo a  pregare  che  non  volessi  dare  la  battaglia  a  questa  terra 
in  quello  di  seguente  perchè  a  ogni  modo  el  ci  si  voleva  trovare 
anche  lui  et  cosi  di  di  in  di  lui  à  mandato  a  dare  buone  parole 
et  speranza  di  sovenire  fino  a  questa  hora  ;  et  intendo  che  à  ca- 
pitolato et  acordatosi  colli  Sanesi,  per  lo  quale  grandissimo  inganno 
ho  deliberato  trasferirmi  verso  le  parti  del  conte  di  Pitigliano  efc. 
Il  che  ò  voluto  significare  a  le  V.  S.  et  partecipare  con  esse  di 
quanto  mi  acade  et  perchè  sento  la  Santità  di  nostro  S.'»*  avere 
mandato  uno  breve  a  la  V.  S.  per  inhibirli  il  denaro  che  per  la 
sua  grafia  mi  avete  donato,  prego  la  V.  S.  che  per  li  ambasciatori 
che  à  a  mandare  a  Roma  si  degnino  di  questo  fare  doglianza  apresso 
la  sua  Santità,  la  quale  meritatamente  non  deve  ripugnare  a  le 
V.  S.  che  a  mi  vostro  cittadino,  amichevolo  figliuolo  di  quella  pa- 
tria, amico  et  servidore  di  santa  Chiesa,  facciate  cortesia  o  favore 
alcuno  etc.  Ex  castris  contra  Sartheanum  die  XXVIII  iunii  1455. 
Filius  Iaco])us  Piccininus  de  Ai*agonia  Vice  comes  etc. 

Auditis  et  intellectis  predictis  inseruntur  quedam  statuta  Se- 
narum  descripta  et  adnotata  in  volumine  magno  in  archivio  pu- 
blico  senensi  et  infra.scriptis  distinctionibiis  et  ca])itulis,  videlicet. 

In  tertia  distintione  cap.  CCCXXXVI  sub  rul)rica  de  officio 
capitanei  ghuerre  tale  viget  atatutura  videlicet. 

Dominus  generalis  capitaneus  ghuerre  Comunis  Sonarum  dili- 
genter  inquirat...  si  est  vel  erit  aliquis...  qui.,,  impedimentum  pre- 

Bull.  Sen.  di  Si.  l'ai.  —  Il-  IWf  8 
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stet  vel  presti terit  in  futuvum  tranquillo  statui  castrorum,  terrarura 
et  comunitatum  comitatus  et  iurisdictionis  Senarum....  et  in  hiis 
possit  ut  voluerit  tam  per  vias  directs  quam  per  penarum  im- 
positiones  et  personales  cohertiones  procedere  et  suuin  officium 
operari. 

Subsequitur  aliud  statutura  situm  in  tertia  distinctione  cap. 
CCCXL  sub  rubrica  de  pena  rebellantium  castrum  et  fortilitiam 
Coniunis  Senarum  videlicet  : 

Nulla  persona  audeat  vel  presuniat  rebellare  Comuni  Senarnm 
sive  prodere  seu  dare  proditoribus  inimicis  dicti  Comunis  seu  emulis 
per  se  vel  alium,  nec  esse  in  Consilio,  consensu  et  tractatu  quod 
reljellentur,  prodatur  seu  detur  vel  veniat  ad  manus  ipsorum  ali- 
quod  castrum  vel  terra  et  roccha  seu  fortilitia  Comunis  Senarum 
vel  ipsi  Comuni  subiecta  etc.  Et  qui  contrafecerit  vel  contrafacere 
attentaverit,  etiam  si  conatus  non  habuerit  efFectum,  capite  punia- 
tur  ita  quod  moriatur  etc. 

Subsequitur  aliud  statutum  in  eodem  volumine  scriptum  ea- 
demque  distinctione  cap.  CCCLVI  sub  rubrica  de  pena  proditornm 
civitatis  Senarum,  videlicet. 

Quibus  qui  in  aliquo  tractatu,  ordinamento,  favore  vel  consensu 
faverit....  quod  civitas  Senarum  prodatur,  tradatur,  concedatur  vel 
detur  inimicis  seu  proditoribus  aut  rel^ellibus....  non  obstante  quod 
ipse  tractatus,  favor  et  consensus  suum  eifectum  consequtus  non 
fuerit  capite  puniatur  et  omnia  ipsius  ])ona  funditus  et  radicitus 
destruantur  et  Comuni  applicentur. 

Nec  non  aliud  statutum  eadem  distinctione  conditnm  cap. 
CCCLVII  sub  rubrica  de  tractantibus  contra  honorem  Ecclesie 
romane  dicitur  ad  verbum. 

Quicunque  per  se  vel  alium  tractaverit,  dixerit  aut  litteras 
miserit  contra  honoi-em  Romane  Ecclesie,  unde  status  civitatis  Se- 
narum posset  retractare  a  devotione  sua,  puniatur  arbitrio  pote- 
statis  in  avere  et  persona  etc. 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  Curie  predicta  omnia  et  sin- 
o-ula,  in  dieta  inquisitione  contenta,  fuisse  et  esse  vera  etc.  Nos 
Thomas  Monaldus  de  Spadamtestis  de  Arimino  etc.  predictum  Gi- 
bertum  quondum  equitem  teterrimum  proditorem  predicta  omnia  et 
singula  in  dieta  inquisitione  contenta  fecisse  et  perpetrasse  con- 
tra rem  publ>licam  et  quietum  statum  ìnclite  civitatis  Senarum,  nec 
non  et  sacre  sancte  romane  Ecclesie  et  sui  sanctissimi  pontifìcis  et 
contra  universalem  et  quietam  3^  talicam  pacem  declaramus  ;  et  ob 


PROCESSO  POSTUMO  DI  GIBERTO  DA  CORREHGTO        309 

id  eius  memoriaui  damnamus  et  condemnamus  ac  etiam  illius  bona 
omnia  confiscamus  et  aplicamus  dicto  Comuni  Senavum  etc. 

Promulgata  et  pronumptiata  fiiit  supradicta  sententia  sub 
anno....  millesimo  quadriojentesimo  quinquagesimo  quinto....  die  vero 
vigesimo  mensis  semptembris  de  sero. 

Et  ego  Simon  olim  lacobì,  civis  senensis,  pu1)licus  imperiali 
auctoritate  notarius  et  iudex  ordinarius  etc. 

Ego  Marinu.s  Vannis  de  Monte  de  novera  provincie  Marchie 
publicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  impresentiarum  notariu.s 
raaleficlorum  supradicti  domini  capitanei  etc. 


STUDI 

SULLA    CRLMLNALITÀ    ITALIANA 

nel  Dugentf)  e  Trecento 

Lo  scopo  delle  seguenti  ricerche  si  è  di  studiare  il  modo 
in  cui  nella  società  borgliese  del  Trecento  si  determinarono 
certe  forme  criminali  che  sono  rimaste  caratteristi<'he  per  il 
popolo  italiano  anche  nei  tempi  nostri.  Per  fìire  questa  ricerca 
occorre  esaminare  pure  il  periodo  che  inunediatamente  precede 
la  formazione  della  nuova  società  :  il  Dugento,  che  ha  un'im- 
pronta tutta  sua,  ben  differente  da  quella  del  secolo  indu- 
striale per  eccellenza,  che  lo  seguì,  e  che  pure  gli  deve  alcuni 
elementi  della  più  alta  importanza.  È  mia  intenzione  di  stu- 
diare per  ora  tre  campi  :  primo  cpielh)  del  delitto  politico  ; 
indi  la  polizia  dei  costumi  ;  infine  il  pauperismo  e  la  sua  in- 
fluenza sulla  criminalità. 

I. 

La  Questio  an  in  loco  domiciUt  d' Alberto  di  (Landino 

(1299) 

Vari  passi  negli  scritti  d'Alberto  di  Gandino,  il  quale,  fra  i 
grandi  penalisti  del  Dugento,  è  forse  il  primo  che  sia  riuscito 
a  formulare  delle  teorie  penali  vere  e  proprie  ('),  attestajio  la 


(i)  L.  AsTEGiAN'O,  Alberto  di  Gandino,  giureconsulto  del  sec.  XIII. 
(Estr.  dal  Filotecnico  fase.  V'II,  Vili)  Torino,  Derossi  188G. 

L.  A.  Gandixi,  Alberto  di  Gandino,  giureconsulto  del  sec.  XIII. 
Modena,  1885. 

Di  questi  due  scritti   il  primo  non    è    che    una   ricerca    sulla  pa- 
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presenza  di  costui  a  Siena,  ne^li  ultimi  anni  di  quel  secolo,  che 
fii  così  ricco  d'  ingegni  elevatissimi  e  di  caratteri  forti,  p]gli 
fu  fra  gli  assessori  del  Potestà,  addetto  ai  malefici,  e  in  tal 
qualità  si  occupò  di  vari  processi,  dei  quali  la  cenno  nei  suoi 
scritti  (1).  Ma  disgraziatamente  gli  atti  della  magistratura  a 


tria  d'  Alberto,  il  secondo  una  disordinata  raccolta  di  materiali,  che 
potranno  per  altro  forse  servire  a  chi  un  giorno  vorrà  scrivere  de- 
gnamente la  vita  dell'  insigne  criminalista. 

(1)  De  Maleficiis,  R.*  Quomodo  de  malef.  cognoscatur  cap.  12. 

«  Et  faciunt  praedicta  i^ro  questione  Fucini,  que  fuit  Senis  de 
facto,  qui  confessus  fuerat  se  quandam  puellain  violenter  et  carnaliter 
cognovisse,  qui  in  sua  dcfenaione  j^i'oharit  jJer  qnattuor  testes  iUani  jmel- 
lam  fuisse  corruptam,  dicentes  iUi  testes  se  Ulani  puelìam  rognorisse  di- 
versus  locis  et  temporibzis.  Quibus  testibus  dicebatur  quod  non  end  fides 
adhibenda,  ex  eo  quod  erant  singulares  in  dictis  eorum. 

E  cantra  dicebatur  quod  concordes  erant  super  corrii])tione  illitis 
puelk,  insta  formam  Statuti,  quod  imponit  j^enam  quingentarum  li- 
brarum  corrumjyenti  per  rim  virginem  vel  maritafam  etc;  ecc.  librarum 
cognosrenti  aliam  mulierem  corruptam.  Super  qua  corruptione  constabat 
testes  fore  concordes,  quia  omnes  dicebant  Ulani puellam  fore  corriqìtam, 
quamvis  diversis  locis  et  temporibus,  sicut  videtur  quando  quis  jfì'obat 
de  possessione.  Nani  licet  unus  testis  dicat:  ego  vidi  Titiuni  possidere 
de  mense  lanuarii,  et  aliiis  Februarii,  et  alius  de  alio  mense,  bene  ta- 
men  valent  eorum  dieta,  quia  omnes  dicunt  de  possessione  Titii,  quamvis 
sint  singulares  in  dictis  eorum,  ut  no  ff.  de  test.  l.  ob.  crimen,  in 
gloss.  ordinaria.  —  Ibidem,  Rubu.  De  bannitis  prò  maleficio,  cap.  22. 

Item  subicio  qucttionem,  que  Potestati  Senarum  contigit  de  facto, 
et  decem  assessoribus,  qui  ibi  eramus,  tunc  me  dante  ojH'ram  ordina- 
tionis  presentis  libelli.  Sfafufum  est  in  illa  civitate  quod.  banniti  prò 
malefìcio  impune  jìossint  offendi,  et  quod  illi  inteUigantur  banniti,  quo- 
rum nomina  reperiuntur  scripta,  non  cancellata,  in  Libris  Clavium 
diete  civitatis.  Ace.idit  quod  Qui.  et  Titius,  fratres,  et  nepotes  Eneae  de 
Ficholominibus,  in  Campo  Fori,  cum  ensibus  nudis  et  aliis  armis  in- 
sultaverunt  dominum  Landum,  fìlium  d.  Pelacanis,  et  Ragnerium,  cle- 
ricum  presbiterum,  et  Rectorem  epi.icopalis  eccbsie,  quem  constabat 
fore  bannitum  prò  malefìcio  et  scriptum  in  Libris  dictarum  Clavium, 
et  alias  fore  remissum  ad  episcopum  prò  alio  malefìcio,  tanquam  cle- 
ricum.  Modo  fuit  in  que.<ìtione  an  jiredicti  debercnt  et  po.s.seìit  puniri 
per  dictum  dominum  Pote.Htatem,  non  obstanfc  diefo  banno,  cum  de  ilio 
insulta  et  multis  vulneribus,  il/atis  eidem  et  facfis,  liquide  cottstaret  tam 
per  testes,  quam  per  confessionem  ipsorum.  Aìlegabant  namque  dicti 
fratres  ipsum  banmun,  et  quod  impune  potuerunt  prcdirt<i  committere, 


312  L.    ZDEKAUER 

cui  egli  apparteiine,  sono  fni  quelli  che,  uei  tumulti  popolari, 
sogliono  per  i  primi  essere  presi  d'  assalto  e  distrutti:  per 
cui  realmente  di  questi  atti,  nulla  o  quasi,  è  pervenuto  a  noi; 
onde  non  siamo  in  grado  di  riscontrare  la  esattezza  delle  no- 
tizie dateci  dal  gimista,  e  di  completarle.  I  documenti  tac- 
ciono: ma  gli  scritti  di  Alberto  invece  i)arlano  chiaro.  Ed  il 
principale  di  questi  scritti  si  è  la  Questio  mi  in  loco  domi- 
cilii,  sulla  quale  vorrei  dirigere  l'attenzione  degli  studiosi 
con  le  presenti  ricerche. 

Questo  scritto  del  celebre  penalista,  è  uno  dei  non  pochi 
documenti  danteschi,  che  stanno  nascosti  nei  volumi  dei  giu- 


auctoritate  dicti  Statuti,  licet  contra  dicebatur  qiiod  illud  hannum  erat 
ipso  iure  mdlum. 

Alla  stessa  Rubr.  al  capo  15.  Alia  etiam  questio  Seuis  ineidit, 
tempore  quo  supra  dixi,  me  assidente  ibidem.  Continetur  in  Statuto 
diete  civitatis  :  «  quod  mdla  universitas  alicuius  castri  vel  ville,  debeat 
retinere  vel  receptare  in  eorum  terris,  voi  etiam  permittere  aliquem  han- 
nitum  prò  maleficio  vel 2)ì'o  avere,  id  est,  post  devefationeìu  credit' rimi, 
sub  certa  pena  Comuni  solvenda,  et  sub  pena  solvendi  debitum  ipsi 
creditori,  nisi  debitorem  presentaverit  intra  dies~XL  ».  Contigit  quod 
quidam  bannitus  prò  debito  Mille  librarum  ad  petitionem  Gerii  de  Su- 
rahqyis,  j)ost  devetationem  sibi  factam  solenniter,  inventus  fuit  esse  una 
die  et  duabus  noctibus  in  Terra  de  Sciano  (!),  de  qua  Terra  ille  na- 
tus  non  fuerat,  nec  habiiator  in  ea.  Accusahatur  illa  Terra  vel  univer- 
sitas jyer  ipsum  creditorem,  et  petebatur  quod  presentaret  illum  banni- 
tum  vel  quod  solverei  illud  debitum  secundum  formavi  dicti  Statuti  ;  et 
eadem  potest  esse  questio  de  bannito  prò  maleficio.  Modo  queritur  quid 
iiirisf  .... 

Odoffredus  et  dominus  Guil.  solverunt  liane  questioncm  p>cr  x>o- 
steriiis  allegata.  Et  sic  nos  decem  assessoì-es,  qui  Seìiis  eramus,  con- 
suluimus  dictam  universitatem  fore  absolvendam. 

Si  noti  peraltro  che  Alb.  di  Gandino  è  stato  anche  a  Lucca,  ove 
fu  a  capo  dell'  offìrium  ap2Jellationum  :  Eubr.  De  bannitis  prò  nialef. 
cap.  3  ;  e  che  menziona  spesso  il  suo  soggiorno  a  Firenze.  Cosi  allude 
anche  particolarmente  a  casi  occorsi  nell'  Emilia  (Piacenza,  Cremona, 
Parma,  Reggio).  Egli  parla  del  tempo  in  cui  fu  a  capo  dell'  officium 
maleficiorum  a  Bologna,  nella  Rubr.  Utinam'  procurator  cap.  16  r.  e 
spesso.  Ed  insomma  conosce,  e  giudica  dalla  conoscenza  che  ha  de- 
gli usi  di  Lombardia,  della  Marchia,  Tuscia,  «  et  alibi  per  totam. 
Italiam  ».  Rub.  Quid  sit  agendum  reo  absente  Rub.  3. 
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reconsiilti,  conteniiKH'aiiei  di  Daute.  I  (filali  uoii  di  rado  si 
trovarono,  in  un  modo  o  nell'altro,  coinvolti  nelle  grandi  lotte 
politiche  di  (jnei  tempi,  che  presto  degenerarono  in  lotte  di  fa- 
miglia, e  .si  sfogarono  parte  nelle  vendette,  ])arte  in  cause 
interminabili  ai  tribunali,  dando  così  ai  giuristi  occasione  di 
pronunziarsi,  o  in  qualità  di  giudice,  o  di  consulente,  sul  caso 
particolare  che  ad  essi  si  presentava  quasi  senza  volerlo. 

Un  esempio  bello  ed  istruttivo  di  ciò  fornisce  il  Consi- 
glio XYI.°  di  Dino  di  Mugello,  che  esaminai  in  altra  occa- 
sione (^),  e  che  fii  dato  dall'insigne  Canonista  a  Fredo  dei  Can- 
cellieri di  Pistoia,  condannato  a  morte  per  aver  vendicato 
suo  padre,  sul  padre  dello  stesso  assassino,  il  quale  poi  non 
era  altro  che  quel  Focaccia,  menzionato  da  Dante  nel  Canto  32.° 
dell'  Inferno,  (v.  50)  (*). 

Il  caso  discusso  da  Alberto  di  Gandino  è  storicamente  e 
giuridicamente  anche  piìi  interessante  del  Consiglio  di  Dino. 
Storicamente  :  perchè  riguarda  uno  dei  compagni  d'  esilio  di 
Dante,  compromesso  al  pari  di  lui  nei  fatti  del  1301;  intendo 
dire:  Messer  Manente  Scali.  Giuridicamente:  per  la  portata 
scientifica  delle  questioni  sollevate  per  causa  sua,  e  che  sono 
di  una  considerevole  importanza  per  la  storia  del  diritto  e 
della  procedura  penale. 

Vi  è  nel  Tractatus  de  Maleficiis  (che  cito  dalla  edizione 
veneziana  del  Lilio,  del  15G0)  un  capitolo  intitolato  :  Uhi 
pnniaiur  delinquens^  in  cui  l'autore,  dichiarando  di  non  potere 
esaui-ire,  nei  brevi  limiti  di  una  Kul>rica,  il  vasto  ed  impor- 
tante argomento,  rinvia  il  lettore  ad  un'  appendice,  che  è  pre- 
cisamente la  Qnestio  :  an  in  loco  domicilH  seti  originis  2)0ssit  can- 
tra nliquem  inqniri  de  malefìcio  alibi  commisto.  L'  autore  ivi 
dichiara  di  prendere  argomento  della  discussione  da  quattro 
quesiti,  i)resentati  a  lui  in  ])ers(>na,  nella  sua  <|ualit:ì  di  giu- 
dice, uno  a  Firenze,  gli  altri  tre  a  Siena. 


(1)  Studi  Pistoiesi  (Siena,  Tovrini  1889)  a  pag.  19  e  seguenti. 

(■•')  Questo  mio  lavoro,  ed  i  cloc.  annessi,  hanno  dato  origine  ad 
una  vera  fioritura  di  scritti  e  scrittareUi,  nella  maggior  parte  dei 
quali  -  e  come  no?  -  il  lavoro  mio  è  appena  citato. 
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Il  caso  particolare  che  aveva  dato  origine  a  questi  quesiti, 
era  il  seguente.  —  Un  insigne  avvocato  della  città  di  Pistoia 
fnohilis  et  egregius  advocatus  de  civitate  Pìstorii),  a  quanto 
pare,  Messer  Vannino  (o  Giovanni)  dei  Bonaccorsi,  si  era  por- 
tato, per  curare  la  sua  salute,  ai  famosi  bagni  (di  Petriolo?) 
nel  territorio  senese.  Messer  Manente  Scali,  allora  residente 
in  Firenze,  si  accordò,  per  ragioni  che  nel  nostro  scritto  sono 
taciute,  ma  che  non  possono  essere  altro  se  non  ragioni 
politiche,  con  un  suo  nipote  e  con  tre  sicari,  affinchè  andas- 
sero a  raggiungere  Messer  Vannino,  e  lo  uccidessero  appunto 
in  terra  senese.  Il  che  questi,  aiutati  da  alcimi  cittadini  se- 
nesi, realmente  fecero,  uccidendo  Messer  Vannino  a  due  mi- 
glia dalle  porte  di  Siena. 

Per  qual  ragione  mai  Manente  Scali  attese,  per  consumare 
il  delitto,  che  la  sua  vittima  fosse  fuori  dello  Stato  fioren- 
tino? Giacché  si  tratta  di  un  assassinio  lungamente  preme- 
ditato. Tractai'if  et  ordina vit  si  dice  del  mandante,  ed  il  giurista 
nota  come  particolarità  essenziale  che  costui,  al  momento  della 
consumazione  del  delitto,  si  trovava  a  Firenze.  Anzi,  tutta 
la  questione  si  aggira  in  sostanza  su  questo  punto:  se  Ma- 
nente debba  rispondere  al  giu<lice  fiorentino  per  un  delitto, 
eseguito,  per  mandato  suo,  fuori  della  giurisdizione  fiorentina. 
È  chiaro:  1'  attesa  del  maDdante  aveva  lo  scopo  di  prepararsi 
la  difesa.  Solo  tenendo  fermo  questo  fatto,  si  comprende  la 
portata  di  tutta  la  causa:  la  quale,  in  tal  modo  esce  dai 
limiti  dello  stretto  diritto  penale,  ed  assume  le  proporzioni 
d'  una  questione  di  diritto  pubblico  internazionale. 

La  prima  questione,  sollevata  nel  processo  intentato  contro 
gli  assassini,  fu  dunijuc  questa:  Se  messer  Manente  potesse 
essere  citato  e  punito  a  Siena,  ove  1'  omicidio  era  stato  com- 
messo; per  quanto  il  mandato  fosse  stato  dato  e  gli  atti  pre- 
paratori fossero  stati  compiuti  a  Firenze. 

La  seconda  questione  fii  discussa  a  Siena  stessa  e  si  ag- 
girava intorno  al  punto:  se  i  principali  esecutori  del  delitto 
dovessero  punirsi  secondo  le  norme  dello  Statuto  di  Siena  e 
le  consuetudini  di  questa  città,  oppure  secondo  il  diritto 
comune.  Questa  questione  era  vessata,  e  Alberto  ci  sa  dire 
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che  essa  «  tota  die  occurrit  de  facto  ».  Come  si  vede,  1'  argo- 
mento si  allarga,  e  dal  caso  speciale  si  eleva  alla  discussione 
di  massime  generali. 

Anche  la  terza  questione  fu  discussa  a  Siena,  trattandosi 
di  stabilire  se  i  favoreggiatori  dovessero  esser  pimiti  con  i 
medesimi  criteri  e  con  uguale  pena  che  gli  esecutori  mate- 
riali dell'  omicidio. 

Finalmente  una  quarta  ed  ultima  questione  pregiudiziale 
fu  discussa  a  Firenze.  Ivi  lo  Statuto  del  C/omune  concedeva 
al  Potestà  poteri  discrezionali  in  fatto  di  omicidio  e  di  certi  altri 
delitti,  rimettendo  pure  nel  suo  arbitrio  la  misura  della  pena. 
Ora  restava  a  Ardere  se  il  Potestà  di  Firenze  dovesse  proce- 
dere contro  gli  assassini,  per  quanto  1'  omicidio  fosse  stato 
commesso  fiwri  dal  suo  territorio,  in  distretto  senese,  avo- 
cando a  se  il  giudizio  sopra  di  essi  in  virtìi  di  quello  Statuto. 
Questa  questione  si  collega  con  la  prima,  relativa  al  fóro,  dal 
quale  doveva  essere  giudicato  il  mandante  (^). 

* 
*  * 

Prima  di  esporre  il  ragionamento  del  giurista  intorno  a 
questi  quattro  cpiesiti,  ci  rifaremo  per  un  momento  a  rilevare 
meglio  il  carattere  dei  due  personaggi  principali  della  que- 
stione: il  mandante  e  l'assassinato. 

Messer  Manente  Scali  è  conosciuto  dalla   Cronaca  di  Dino 


(*)  Lo  Statuto  fiorentino,  al  quale  si  riferisce  Alberto,  lo  cono- 
sciamo, se  non  nel  testo  originale,  almeno  in  una  redazione  assai  vi- 
cina :  cioè  nella  redazione  del  1B24  dello  Statuto  del  Potestà,  inedito, 
ove  esso  forma  la  Rub.  LXXV,  del  III  Libro  De  maleficiis. 

È  il  Codice  5  della  Serie:  Statuti  del  Comune,  all'Archivio  di  Stato 
in  Firenze,  La  Rub.  Ili,  LXXV  è  intitolata:  De  arbitrio  l'otesfafis 
in  maleficiis.  Cfr.  pure  1'  Ordinainetito  del  20  Gennaio  1290,  che  pone 
in  arbitrio  del  Potestà  le  condanne  dei  malefizi  non  contemjìlati  nel 
Constituto,  pubblicato  dal  Rondoni,  7  più  antichi  frammenti  del  Co- 
stituto Fiorentino  (Firenze,  1882)  a  pag.  58.  N."  XII.  Del  resto  non  è 
singolarità  fiorentina  questa;  è  provvedimento  comune. 

Dai  Libri  dei  Pretori  impariamo  che  intorno  al  1231  il  Potestà 
di  Siena  aveva  tliberum  arbitriìim  jìuiiire  in  avere  illos  qui  facerent 
cantra  honorem  et  bonum  statutum  Comunis,  et  specialiter  liomicidium  ». 
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Compagni  per  uuo  dei  Capitaui  di  x^arte  Guelfa  di  Firenze, 
e  perchè  nominato,  insieme  con  Dante,  nel  Libro  del  Chio- 
do ('),  tra  gli  esiliati  del  1302.  Egli  fti  Potestà  di  Pistoia 
nel  1295,  ed  atti  suoi  si  conservano  (per  modo  di  dire) 
ancora  oggi  in  buon  numero  nel  codice  N."  4  dell'  Opera  di 
S.  Iacopo,  all'  Archivio  del  Comune  di  Pistoia.  Anzi,  dalle 
Condanne  di  Messer  Manente  Scali,  nella  Potesteria  pistoiese,  ho 
pubblicato,  una  diecina  d'  anni  fa,  vari  documenti,  che  provano 
come  appunto  nel  1295  una  sanguinosa  sommossa  contro  i 
Bianchi,  fosse  repressa  da  lui;  e  tra  i  condannati  api)ariscono 
nomi  conosci utissimi,  anche  danteschi,  come  quello  di  Vanni 
Pucci  (^).  Infine  Manente  Scali  è  fra  i  nìaggiorenti  di  Parte 
Bianca  in  Firenze  e  tra  i  Consiglieri  del  Comune  per  il  Sesto 
di  Borgo,  sino  dal  1284  ('). 

Meno  sicure  e  meno  esplicite  sono  le  notizie  che  abbiamo 
di  Messer  Giovanni  dei  Bonaccorsi.  Già  il  suo  nome  non  è 
certo,  perchè  non  appare  per  intero  nelle  stampe  della  (Quest'io 
di  Alberto  di  Gandino.  Ivi  invece  è  abbreviato,  nominandolo 
semplicemente  Dominits  Yannlniis  de  Bon.  (!).  Ma  non  saprei 
a  chi  riferire  questa  abbreviazione,  se  non  al  casato  dei  Bo- 
naccorsi che  furono  fra  le  più  insigni  famiglie  pistoiesi  del 
Dugento,  e  seguaci  di  l'arte  Xera. 

Essi  ebbero  giudici  e  gim-isperiti  di  fama,  mentre  allo 
stesso  tempo  sappiamo  che  il  nome  di  Giovanni  fu  tradizio- 
nale nella  famiglia.  Xegli  Ordinamenti  del  Popolo  di  Pistoia, 
che  appartengono  appunto  all'  ultimo  ventennio  del  secolo,  è 
nominato  due  volte  un  messer  Bonaccorso  di  Giovanni,  giu- 
dice, tì"a  il  1283  ed  il  1287  consigliere  per  Porta  S.  Andrea  (*). 
Xel  1283  egli  figura  tra  gli  Anziani  i)er  la  parte  del  Popolo;  e 


(1)  Riporteremo  a  suo  luogo  i  passi  della  coudanna,  che  si  rife- 
riscono alla  gestione  pistoiese. 

Q)  Studi  jiistoiesi,  a  pag.  66  e  seguenti. 

(')  Isidoro  Del  Lungo,  Dino  Comjyagni,  voi.  II,  206,  nota  16. 

(*)  Archivio  del  Comune  di  Pistoia,  stanza  IX.  Provvisioni  cod.  3 
a  f.  5-7.  È  r  elenco  de'  consiglieri  dell'  anno  1287.  Vanno  avanti  quei 
di  Porta  S.  Pietro  e  Caldatica  ;  seguono  quei  di  Porta  S.  Andrea,  e 
Porta  Guidonis,  e  infine  Porta  Lucchese. 


STUDI    SULLA    CRIMINALITÀ    ITALIANA  317 

con  Lapo  Sozzifanti,  Fazio  degli  Albizzi,  e  Eicciardo  Truftii  fece 
parte  della  commissione  incaricata  di  redigere  la  protesta  vio- 
lenta contro  il  Vicario  imperiale,  che  tii  poi  inserita  nel  testo 
ufficiale  degli  stessi  Ordinamenti  del  Popolo  (II.  186).  Questa 
jjrotesta,  sia  detto  fra  parentesi,  è  una  delle  prove  più  manifeste 
della  baldanza  di  parte  Nera  e  della  debolezza  del  potere  im- 
periale in  quel  tempo;  e  del  ijoco  conto  in  cui  era  tenuto 
anche  nei  Comuni  minori. 

Infine  il  titolo  di  HoMlis  et  egreg'ms  advocatus,  conviene 
benissimo  a  lui,  e  la  questione  acquista  molta  luce,  dal  mo- 
mento che  consta  che  egli,  qualunque  fosse  il  suo  casato,  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  pistoiese  di  Parte  Nera,  come 
quella  dei  Bonaccorsi  ('). 

La  data  dello  scritto  di  Alberto  di  Gandino,  accenna  ad 
mi  fatto  successo  negli  ultimi  anui  del  secolo.  Si  sapeva  già, 
dalle  ricerche  del  Savigny,  che  V  opera  de  21alejìeiis  fii  pub- 
blicata la  prima  volta  a  Perugia,  poi  riveduta  e  corretta  a 
Siena  nel  12ÌH1,  11  caso  dunque  che  ha  dato  1'  occasione  alla 
Qiiestio  dev'  essersi  verificato  dopo  la  partenza  del  maestro  da 
Perugia,  e  prima  dell'  anno  in  cui  questa  aggiunta  allo  scritto 
De  maìejìciis  fu  conqiilata.  Il  che  va  mirabilmente  d'  accordo 
con  ciò  che  sappiamo  della  vita  di  messer  Manente,  e  degli  av- 
venimenti politici,  di  cui  egli  fu  gran  parte.  Imperocché  nulla 
di  più  probabile  d'un  incontro,  anzi  di  un  urto  violento  tra 
lui  ed  il  giudice  Pistoiese,  chiunque  egli  si  fosse,  durante  quel- 
V  anno  11*95,  che  segna,  colla  Potesteria  del  mercante  fioren- 
tino, una  memorabile  e  violenta  sommossa  dei  Xeri  di  quella 
.città.  Si  noti  ancora  questo:  che  il  Comune  di  Pistoia,  proprio 


(1)  Ho  pensato  pure  ai  Bongiovanni  ;  ma  essi  non  hanno  giuri- 
speriti di  fama  nella  loro  famiglia.  Però  appartengono  essi  pure  a 
parte  Nera,  quindi  la  cosa  non  muterebbe  aspetto,  anche  se  messer 
Vannino  fosse  del  loro  casato.  Infine  ho  pensato  anche  alla  possibilità 
che  uell'  abbreviazione  Bo)i.  si  nascondesse  semplicemente  Bonoiiia, 
e  si  trattasse  del  viaggio  di  un  bolognese  da  Pistoia  a  Siena.  Ma  la 
dicitura  della  frase  vi  si  oppone,  né  si  comprendertìbbe  perchè  il  giu- 
rista, cosi  parco  nell'  esposizione,  avesse  espresso  una  circostanza 
insignificante. 
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nel  1295,  si  diede  a  Firenze  per  il  tempo  di  cinque  anni. 
La  prima  cosa  clie  fecero  i  fiorentini,  fn  di  riformare  da  fondo 
gli  Statuti  della  valorosa  ed  infelice  città.  Questa  Eiforma, 
compiuta  nel  1296,  è  pervenuta  a  noi,  nella  sua  integrità,  e 
la  possediamo  ormai  a  stampa  (*). 

Si  tratta  dunque  di  un  quinquennio,  die  ha  principio  con 
la  Iviforma  statutaria  pistoiese,  e  termina  si  può  dire  col- 
1'  esilio  di  Dante.  Gli  avvenimenti,  compiutisi  in  Toscana  tra 
il  129G  ed  il  1301,  sono  abbastanza  noti.  Soprattutto  ad  una 
fonte  sincera  e  quasi  sincrona,  le  Istorie  instolesi.,  dobbiamo 
luce  sulle  conseguenze  che  la  Riforma  dello  Statuto  del  Po- 
testà di  Pistoia  ebbe  per  i  rapporti  tra  le  due  città.  A  dirla 
con  una  parola:  essa  non  aveva  giovato  a  nulla  ed  aveva 
anzi  acuito  gli  odi,  e  forse  li  aveva  maggiormente  accesi.  Il 
contrasto  tra  i  due  Comuni,  era  sospeso,  non  superato. 

Xel  1301  decadeva  ai)punto  la  Balìa  data  dai  Pistoiesi  ai 
fiorentini.  Ora  è  notevole  che  per  i  capi  di  Parte  Bianca,  tra 
i  quali  Dante  e  M.  Manente  Scali,  mandati  in  esilio  nel  1302, 
il  principale  titolo  d'  accusa  fu  quello  d' essersi  intromessi 
nelle  cose  pistoiesi,  e  di  avere  pervertito  i  partiti  politici 
del  Comune  coli'  aiuto  <li  una  loro  creatura,  Andrea  Glie- 
ranlini  ("). 


(M  È  lo  Statutum  Fotestatis  Comuni^  Pistorii  anni  1296,  jjubbli- 
cato  da  me,  (Milano  1888). 

{^)  Per  Andrea  Gherardini  v.  le  Storie  pistoiesi,  ed  il  materiale 
raccolto  da  Isidoro  Del  Lungo  nel  Dino  Compagni,  ed  altrove. 

La  condanna,  nel  Libro  del  Chiodo,  dice  testualmente:  «  contra' 
quos  processum  est  per  iuquisitionem  ex  officio  . . .  super  eo  . . .  quod 
tractassent . . .  quod  civitas  Pistorii  divideretur  et  scinderetuv  infra 
se  et  ab  unione  quara  liabebant  insimul;  et  tractassent  quod  anziani 
et  vexillifer  diete  civitatis  Pistorii  essent  ex  una  Parte  tantum  ;  fe- 
cissentque  tractari,  fieri,  seu  ordinari  expulsionem  de  dieta  civitate 
eorum,  qui  dicuntur  Nigri,  fidelium  devotorum  Sancte  Hoiuane  Ec- 
clesie ;  dividi  quoque  fecissent  dictam  civitatem  ab  unione  et  volun- 
tate  civitatis  Florentie  et  subiectione  Sante  Romane  Ecclesie  vel  do- 
mini Karoli,  in  Tuscia  paciarii».  Così  il  testo  della  condanna,  del  27 
Gennaio  1302,  riportato  dal  Libro  del  Chiodo,  tra  altri,  da  IsiD.  Del 
Lungo  nel  suo  libro  intitolato  :  Dell'  esilio  di  Dante  (Fir.  188J)  a  p.  101. 
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Questi  addebiti  non  risalgono  solo  all'  anno  precedente,  ma 
in  parte  alla  potesteiia  pistoiese  di  IVIanente  Scali  (1295), 
di  Giano  della  Bella  (1294)  e  forse  i^erfino  a  quella  di  Ve- 
netico  de'  Caccianemici  (1283).  Atti  della  Potesteria  di  tutti 
costoro  si  conservano  ancor  nei  Co<lici  dell'Opera  di  S.  Iacopo 
all'Archivio  del  Comune  di  Pistoia  :  mentre  quelli  dei  Potestà 
precedenti  e  successivi  sono  perduti. 

Il  centro  del  movimento  politico  fiorentino,  il  focolare,  per 
così  dire,  del  partito,  era  sempre  in  Pistoia  ;  onde  si  spiega, 
come  potè  nascere  la  leggenda,  che  voleva  addirittura  che  il 
vkU  seme  delle  fazioni  l)ianca  e  nera  fosse  portato  da  Pistoia 
in  Firenze  sino  dalle  origini,  e  nato  in  quella  città,  ove  real- 
mente le  lotte  faziose  presero  la  forma  più  feroce  e  più  aper- 
tamente si  scopersero  (^). 

Questo  insieme  di  circostanze  rende  più  che  probabile, 
certo,  trattarsi  nel  caso  nostro  di  un  assassinio  politico,  com- 
messo da  Parte  Bianca  nella  persona  di  uno  dei  maggiorenti 
di  Parte  Xera  di  Pistoia.  ^la  gli  atti  criminali  della  line  del 
Dugeuto,  tanto  del  Potestà  di  Firenze  (pianto  di  quello  se- 
nese essendo  perduti,  del  processo  contro  Manente  Scali  ed  i 
suoi  complici  non  rimane  traccia  alcuna.  Quindi  non  vi  è  pos- 
sibilità di  ricostruire  il  caso  nei  suoi  particolari  se  non  sulle 
traccie  dateci  dallo  stesso  Alberto  di  Gandino  nella  sua 
Questio. 

Del  resto  bisogna  considerare  che  le  edizioni  del  trattato 
de  maìejìclis  sono  incomplete,  e  discordano  in  modo  considere- 
vole, secondo  il  giudizio  del  Savigny,  dal  manoscritto  prin- 
(ùpale,  il  parigino,  che  mm  eb])i  agio  di  consultare;  mentre  di 
(juelh)  i>eriigiiio,   viste)  ancora   dal  coiniManto  Leonida  Busi  ('), 


Cfr.  pure  i  passi  relativi  a  Pistoia,  nella  riforma  di  Baldo  d'  Aguglioiie 
del  2  Sett.  IBll,  a  pag.  Ili;  e  nello  Statuto  del  Capitano,  del  1321, 
ibid.  a  pag.  154. 

(')  Jjasterà  ricordare  lo  Statuto  ])istoiese  del  1290,  che  minaccia 
(III.  23)  il  taglio  della  lingua  a  clii  osasse  pronunciare  soltanto  i 
nomi  di  Bianchi  o  Neri. 

(')  V.  quanto  in  proposito  dice  L.  A.  Ganoini  nel  volumetto  citato, 
in  Nota  1  a  pag.  30. 
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non  mi  fu  possibile  ottenere  copia  e  persino  notizia  precisa 
e  circostanziata,  \)ev  quanto  le  abbia  cercato  con  ogni  impe- 
gno. 


jS^ella  discussione  dei  quesiti  giuridici,  quella  che  dà  mag- 
giore luce  e  più  vivaiiu'nte  interessa,  è  la  questione  della 
competenza  :  anche  perchè  sollevata  da  Alberto  con  vedute 
nuove. 

Incomincia  ad  esporre  gli  argomenti  che  stanno  contro 
l' iniziativa  del  magistrato  fiorentino,  nel  procedere  contro  gli 
esecutori  materiali  dell'  omicidio,  comiìresovi  il  nipote  di  mes- 
ser  Manente,  il  quale  rimane  confuso  tra  i  sicnri,  senza  che 
si  taccia  il  suo  nome.  Già  il  titolo  della  Qitestio  accenna  prin- 
cipalmente a  questo  argomento:  se  si  possa  ])rocedere  in  loco 
domiciìii  seu  orù/inis  per  un  delitto  altrove  commesso.  Sino 
dal  principio  dell'  argomentazione  si  vede  che  1'  autore  è  fa- 
voi-evole  alla  tesi  :  che  tra  i  fòri  concorrenti  la  preferenza 
spetta  a  quello  del  delitto  commesso,  coiue  ancora  meglio  ve- 
dremo. 

Contro  la  competenza  del  giudice  fiorentino  si  solleva 
principalmente  1'  obbiezione  che  1'  ininria  è  stata  fatta  al  Po- 
testà senese,  nel  cui  territorio  fu  commesso  il  delitto,  non  al 
Potestà  fiorentino.  La  sovranità  di  cpiesto  non  è  offesa,  bensì 
1'  imperio  di  quello  ;  ed  il  procedimento  d'  ufficio,  che  ha  lo 
scopo  della  veiuletta  publ)lica,  dev'  essere  iniziato  per  parte 
dei  Comuni,  nel  territorio  dei  quali  fu  commesso  il  delitto, 
trattandosi  di  un  procedimento  j^er  inquisitionem. 

Segue,  secondo  lo  schema  scolastico,  1'  esposizione  degli 
argomenti  che  parlano  in  favore  della  competenza  del  giudice 
fiorentino.  Il  primo  e  piti  potente  fra  questi  argomenti  è  quello 
che  deriva  dal  legame  di  sudditanza  flurisdicfio  in  suhditosj. 
(Questo  punto  però,  a  dire  il  vero,  non  mi  sembra  trattato 
con  molta  profondità  ;  e  si  comprende  facilmente  il  perchè, 
non  essendo  ancora  stabiliti  con  sufficiente  esattezza  i  criteri 
per  determinare  i  rapi^orti  di  sudditanza  stessa.  Per  definire 
questo  rapporto  di  su<lditanza,   egli  lo  paragona    ai  rapporti 
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tra  padre  e  figlio,  sosteiiendo  clie  «  sicut  per  fil'mm  iniuria 
fit  patri,  sic  fit  iniuria  domino  seii  indici  per  suhditum  ».  Al- 
berto di  Gandino  confonde  spesso  e  stranamente  domicilio  e 
sudditanza;  e  la  teoria  romana,  che  aveva  eq\\i])iìvato,  quo  ad 
ius  fori,  i  contratti  ed  il  delitto,  è  sorgente  continna  di  dif- 
ficoltà e  di  errori.  I  tre  concetti  :  domicilio,  origine,  e  suddi- 
tanza, non  sono  nettamente  distinti,  qnindi  nessnno  dei  tre 
assume  figura  precisa,  ne  si  adatta  a  fornire  un  criterio  suf- 
ficiente per  determinare  la  competenza.  È  qui  ove  si  palesa 
l' influenza  dannosa  della  teoria  romanistica,  e  le  conseguenze 
gravi  clie  ebbe  1'  applicazione  delle  massime  del  diritto  pri- 
vato, anche  nel  campo  del  diritto  penale.  La  questione  del 
forum  contractus  e  della  lite  contestata,  inquina  e  confonde  la 
questione  della  competenza  criminale,  che  è  questione  di  diritto 
pubblico.  E  si  noti  che  riguardo  al  concetto  del  domicilio, 
specialmente  commerciale,  appunto  sulla  fine  di  (piel  secolo, 
si  erano  sviluppate  dt^le  massime  che  servivano  mirabilmente 
agli  scopi  della  mercatura  e  del  diritto  privato  in  genere,  nìa 
precisamente  per  questo  miravano  al  fine  opposto  di  quello  a 
cui  doveva  mirare  il  diritto  penale.  Giacché,  trattandosi  di  com- 
petenza in  tatto  di  reato,  deve  cercarsi  di  restringere  la  pos- 
sibilità di  una  concorrenza  di  molteplici  competenze;  mentre 
il  comniercialista  naturalmente  si  compiace  di  allargarla  e  di 
molti[»licarla. 

In  conclusione^  :  nella  concorrenza  tra  il  foro  del  delitto 
commesso,  che  è  Siena,  ed  il  foro  del  mandante,  che  è  Firenze, 
il  giurista  si  pronunzia  recisamente  a  favore  del  pi-imo,  e  con- 
tro la  competenza  del  giudice  fiorentino,  i>erchè  il  reato  fii 
cominesso  fuori  della  sua  giurisdizione.  Ma  qui  egli  inciampa 
in  una  prima  dilficoltà,  che  deriva  da  una  norma  statutaria, 
comune  al  periodo  delle  origini,  e  che  si  fonda  sul  concetto 
l)articolare  dell'  ordine  pubblico. 

Per  ragioni  d'  urgenza,  in  Firenze  come  in  molti  altri 
Comuni  lombardo-toscani,  sono  concessi  al  Potestà,  in  alcuni 
casi,  poteri  discrezionali.  L'omicidio  costituisce  uno  di  questi 
casi,  ili  cui  <'gli  può  proccdcic  e  sentenziare  in  via  sommaria 
<m1  eccezionale.   MaTiciitc  conosceva   beiilssiiin»  (|iu'sto  Statuto, 
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né  si  (lice  che  negasse  il  delitto;  ma  sapeva  anche  che  non 
sarebbe  stato  applicato  contro  di  Ini,  perchè  il  caso  d'  urgenza 
era  costituito  dalla  esecuzione  del  delitto,  non  dal  mandato. 
È  così  realmente  giudica  anche  Alberto. 

Egli  esclude  1'  applicazione  dello  Statuto  che  concedeva 
al  Potestà  fiorentino,  in  via  straordinaria,  arl)itrio  di  pro- 
cedere per  omicidio  ed  altri  reati,  non  essendovi  lìericnliim 
in  mora;  e  sostiene  invece  che  il  caso  di  ^l.  Manente  cadrebbe, 
se  mai,  sotto  la  sua  ordinaria  giurisdizione,  la  quale  per  al- 
tro rimane  esclusa,  non  potendo  estendersi  ad  un  reato  com- 
messo fuori  dei  contini  dello  Stato. 

Questo  ragionamento  è  in  apparenza  perfettamente  giusto, 
ed  ha  anzi,  un  sapore  di  attualità. 

La  ragione  per  cui  la  legislazione  statutaria  concede  al 
Potestà  arbitrio  in  fatto  di  omicidio,  è  espressa  chiaramente 
negli  atti  senesi  del  1234,  citati  di  sopra  :  vale  a  dire,  per- 
chè 1'  omicida  minaccia  ed  oftènde  honorem  et  honum  statmn 
Comunis.  Il  caso  preveduto  è  dunque  d'  ordine  jmramente 
interno  ;  non  può  esten<lersi  ad  atti  commessi  fuori  dello  Stato, 
purché  questi  non  turbino  1'  accordo  ed  i  rapporti  pacifici 
delle  due  Potenze  interessate  in  causa.  —  E  qui  la  questione 
assume  il  suo  carattere  internazionale. 

Il  parere  di  Alberto  sulla  competenza  si  divide  in  due 
parti  ben  distinte.  La  prima  relativa  alla  tìi colta  j^otestarile, 
di  procedere  in  Aia  d'  urgenza,  ed  in  virtù  dei  poteri  discre- 
zionali, concessigli  per  i  casi  d' omicidio  ;  V  altra  relativa  alla 
competenza  «ndinaria  del  giudice  criminale  per  i  delitti  com- 
messi, dai  cittadini  suoi,  fuori  dello  Stato. 

Quanto  alla  risposta  che  egli  dà  .alla  prima  parte,  si  potrà 
dubitare,  se  abbia  cólto  nel  segno,  e  se  il  suo  parere  sia 
dato  con  perfetta  serenità.  Imperocché,  se  è  vero  che  il  man- 
dato d' assassinio  non  compromette  <lirettamente  V  ordine  pub- 
blico (che  a  costoro  si  i)resenta  più  che  altro  come  sicurezza 
dello  Stato),  appunto  perchè  il  reato  si  compie  fuori  dei  con- 
fini, ciò  nonostante  i  principi  generali  del  diritto  penale 
richiedono  che  il  man<lante  sia  assicurato  alla  giustizia,  dal 
momento  che  è  (-oufesso,  e  per  di  più  dal  processo  intentato 
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contro  gli  esecutori  sia  emerso  come  giuridicamente  proA^ato 
il  mandato  stesso.  E  ciò  anche,  perchè  dal  suo  delitto  po- 
trebbe essere  compromessa  la  sicurezza  d'  un  altro  Stato. 
Infine,  se  non  può  cadere  dubbio  intorno  alla  giurisdizione  ed 
alla  competenza  del  giudice  naturale  del  mandante,  trattan- 
dosi di  un  su<ldito,  per  di  yrni  domiciliato  in  Firenze,  non 
dovrebbe  cadere  dubbio  nemmeno  sulla  questione  di  compe- 
tenza a  titolo  del  delitto  commesso:  iierchè  il  reato  nddelutato 
al  mandante  è  appmito  il  mandato,  il  (piale  fu  dato  a  Firenze, 
e  nulla  può  importare  se  questo  mandato  sia  stato  eseguito 
fuori  dei  confini  dello  Stato. 

Il  ragionamento  di  Alberto  si  comprende,  quando  si  pensa 
che  qui  non  si  tratta  di  un  delitto  comune,  ma  di  un  reato 
che  è  la  conseguenza  delle  lotte  e  delle  fazioni  politiche.  Lo 
spirito  di  parte  può  avere  velato  lo  sguardo  al  giurista,  che 
cercava  in  tutti  i  modi  di  salvare  Manente,  e  perciò  sconsi- 
gliava il  Potestà  di  procedere  in  via  d'urgenza  contro  di  lui, 
ben  sapendo  che  con  ciò  le  difficoltà  principali  della  causa 
erano  vinte. 

Imperocché,  portata  una  volta  la  discussione  nel  campo  jni- 
ramente  scientifico,  Alberto  mette  innanzi  la  sua  teoria  sulla 
prevalenza  del  forum  deìicti  commissi,  teoria  fin  allora  non 
bene  sviluppata,  e  contrastata  dalla  glossa,  che  si  era  servita 
sempre  dell'  assioma  contenuto  nelle  Pandette  :  concessus  est 
modus  artjuendi  de  clvilibus  ad  delieta  :  assioma  che  diventò 
fatale  per  tutta   la   teoria  criminalista  del  medio  evo. 

La  storia  della  dottrina  intorno  al  forum  deìicti  eommissif 
contiene  alcuni  utili  insegnamenti.  Essa  subì  lu'l  Dugento 
un  notevole  sviluppo,  che  finora  è  stato  poco  o  punto  avver- 
tito (1).  Il  Piacentino  si  era  scostato  dallo  schema  romano  (^), 


(1)  Affastellato  e  insufficiente  e  senza  concetto  informatore  Fer- 
tile voi.  VI,  §.  217,  Nota  7fi  della  2.»  edizione  (^1899),  ed  altrove. 

(^)  Vedi  in  proposito  il  Bi-dcliyloya.s  IV.  8.  De  loco  uhi  quis  ayere 
vel  convenin  debeat.  —  Il  Tourtoulon  nel  suo  bel  libro  sul  Placeìittiio 
(Paris,  1896)  non  ha  toccato  affatto  questa  questione  ;  riservandola 
forse  al  2."  voi.  (Les  soiirces,  la  doctrine,  la  mefhode)  che  ancora  da 
lui  si  attende. 

Bull.  Seti,  ili  St.  Pai.  —  II.  -  iOOf  9 
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sostenendo  che  il  reo  potesse  essere  giudicato  e  punito  ovun- 
que lo  si  trovasse  fuhicunque  invenietur).  Si  cita  di  lui  frequen- 
temente una  paremia  che  dice  :  uhi  te  invenero,  ibi  te  iudicabo. 
Ma  la  Glossa  ordinaria  al  titolo  3,  15  del  Codice  Giustinianeo 
non  accettò  questa  teoria,  sostenendo  invece  strenuamente  la 
dottrina  del  forum  rei,  e  limitando  la  tesi  di  Piacentino,  al 
solo  caso  di  coloro  che  non  hanno  domicilio  stabile,  f  Opimo 
flomini  Piacentini  locum  liahet  solummodo  in  ragabundisj. 

Realmente,  nel  diritto  giustinianeo,  il  forum  delieti  coni- 
missi,  è  menzionato  raramente,  e  giustificato  con  motivi  di 
mera  opportunità,  come  rilevò  ami)iamente  il  Bethmann- 
HOLLWEG   ('). 

Pure  non  è  a  dirsi  che  fosse  alieno  al  diritto  romano:  e 
penalisti  valenti,  come  il  Weiske  (*),  sostennero,  non  senza  una 
certa  parvenza  di  vero,  che  il  diritto  romano  si  era  dichiarato 
per  il  fòro  del  conmiesso  delitto.  Anzi,  questo  autore  vorrebbe 
stabilire  a  tale  riguardo  un  contrasto  fondamentale  tra  i  con- 
cetti romani,  e  i  concetti  germanici,  sostenendo  che  per  il 
gius  romano  questo  fòro  è  esclusivo,  mentre  il  diritto  germa- 
iiico  ammetterebl)e  una  concorrenza  dei  fòri  comuni,  per  modo 
che  fra  il  forum  delieti  e  quello  dùmicilil,  debba  decidere  uni- 
camente la  prevenzione. 

Il  che,  storicamente  parlando,  non  è  esatto.  Il  fòro,  al 
quale  il  diritto  germanico  antico  dà  la  preferenza,  si  è  -  la- 
sciando stare  la  questione  della  nazione  -  il  forum  deprelien- 
sionis  ;  ed  in  questo  concetto  si  trova  ancora  il  Piacentino, 
il  quale  rappresenta  appunto  la  corrente  conservativa  nella 
Glossa  preacursiana. 

In  realtà  1'  andamento  delle  cose  fii  questo. 

La  regola  :  actor  sequitur  forum  rei,  in  teoria  svolta  con 
particolare  riguardo  al  diritto  civile,  incontrò  serie  difficoltà 
nell'  applicazione    pratica,  specialmente    nei    riguardi   lìeiiali. 


(1)  Civilprocess  IL  130.  Nota  29.  Per  la  vera  teoria  del  diritto 
romano  riguardo  alle  competenze  vedi  ibid.  II.  129. 

(-)  Manuale  di  procedura  penale,  trad.  ital.,  con  note  di  France- 
sco Carraua  (Firenze  1874)  a  pag.  38  e  segg. 
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Appunto  lo  statuto  di  Firenze  aveva  derogato  a  questa  re- 
j>ola  nelle  cause  penali,  inviando  all'  opposto  il  reo  al  foro 
dell'  attore.  Così  pure  fece  lo  Statuto  di  Siena,  ai  primi  del 
Dugento,  quando  obbligò  i  rannocchieschi  ed  altri,  a  rispondere 
innanzi  al  giudice  senese  ad  ogni  citazione  di  \ui  cittadino  di 
Siena  (li.  8).  E  non  differentemente  pare  la  pensassero  gli 
Statutari  pistoiesi  (II.  2).  Si  presentava  quindi  ai  pratici  del 
genere  di  Alberto  di  Gandino,  il  problema,  di  conciliare  la 
teoria,  pure  da  essi  professata,  con  il  diritto  statutario  vigente, 
che  deve  avere  avuto  fondamento  storico  saldissimo,  e  con  le 
esigenze  della  vita  reale  della  nuova  società. 

Il  fatto  principale  che  avviò  per  una  strada  differente  dal- 
l' antica  la  questione  delle  competenze,  fu  il  nuovo  assetto 
politico  dell'  Italia.  Colla  sovranità  del  Comune  nasce  un 
nuovo  diritto  pubblico,  ed  un  nuovo  concetto  di  sudditanza, 
che  diventa  uno  dei  criteri  principali  per  avocare  a  se  non 
solo  la  giurisdizione,  ma  anche  la  competenza  esclusiva  sui 
propri  cittadini  :  si  trattasse  pure  o  del  giudice  ordinario,  ov- 
vero di  una  giurisdizione  speciale  nell'  orbita  del  Comune. 
E  non  basta.  Il  nuovo  concetto  di  sovranità  del  Comune,  è 
un  concetto  eminentemente  territoriale.  Quindi  1'  infi-azione 
della  pace  è  per  se  stessa  un'  offesa  alla  sovranità  del  Co- 
nnine, onde  il  fóro  del  delitto  connneHso  acquista  importanza 
non  solo,  ma  ftmdamento  giuridico.  Xè  mancavano  i  testi  ro- 
mani che  si  piegavano  a  dare  appoggio  alla  nuova  teoria, 
principale  quello  del  Digesto:  «  ciim  quis  verberatur,  dìcitur 
toti  popuìo  fieri  iniiiria  ».  La  gelosia  tra  i  Conuini  fece  il 
resto  ;  giacche  i  pochi  trattati  tra  città  e  città  non  poterono 
infrangere  la  massima,  ne  mai  potè  farsi  largo  1'  idea  del- 
l' estradizione.  Infine  si  aggiunga  1'  argomento,  che  ancora 
oggi  principalmente  si  adduce  a  favore  del  forum  delieti  com- 
missi  :  la  facilità  di  raccogliere  immediatamente  i  mezzi  so- 
stanziali di  prova  de  visu^  testimoni  etc. 

Con  tutto  ciò  rimaneva,  anzi  si  inq)oneva,  poggiata  sul- 
1'  autorità  della  glossa,  la  concorrenza  del  forum  rei  ;  tanto 
più  che  (|uesto  lU'lla  maggior  i»arte  era  ikmi  solo  il  domicilio 
ma  anche  il  foro  di  su<hlitanza  del  reo. 
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Il  problema,  aumentava  di  difficoltà,  da  quando,  verso  la 
fine  del  XIII  secolo  incominciò  a  presentarsi  con  frequenza 
spaventevole  una  nuova  figura  di  reato,  che  complicava  mag- 
giormente la  questione  delle  competenze  :  l' assassinio  i>er 
mandato.  Imperoccliè  facile  doveva  essere  per  il  mandante  di 
eludere  il  forum  rei  ;  basta  clie  attendesse  il  momento  oi)por- 
tuno,  in  cui  la  sua  vittima  fosse  fuori  dai  confini  dello  Stato. 
D' altra  parte  gli  esecutori  materiali  si  scliermivano,  colla 
eccezione  opposta,  dal  forum  deUcti  commissi,  ricliiamandosi 
invece  al  loro  giudice  ordinario. 

Le  cronache  del  tempo  sono  piene  d' esempi  di  questi 
casi;  e  le  leggi  minacciano  particolarmente  il  mandante  del- 
l' omicidio,  dimostrando  così  la  frequenza  del  reato.  I  più 
insigni  giureconsulti  del  XIII  secolo,  Uberto  di  Bobbio,  Iacopo 
d'  Arena,  Odofredo  si  erano  occupati  della  questione.  Ma 
quel  che  piìi  monta  :  si  vede,  che  si  era  formata  addirittura 
una  classe  di  persone  che  facevano  dell'  assassinio  un  vero  e 
proprio  mestiere.  Il  nome  speciale  di  questi  sicari  è  appunto 
assassini,  masnaderi,  desperati.  Viveva  ancora  nella  consuetu- 
dine, e  in  l)U()na  parte  anche  nelle  leggi,  1'  antica  vendetta 
germanica,  che  è  vendetta  per  eccellenza  ftiniigliare;  i)er  cui 
gli  Statuti  stabiliscono  una  massima  a  favore  dei  congiunti 
del  mandante  fino  al  quarto  grado  di  parentela,  forse  per  ana- 
logia della  legge  romana  (1.  4.  D.  XXII,  5  de  testibus  ;  1.  0. 
C.  J.  Ili,  20),  che  dispensava  i  parenti  fino  al  4.*^  grado  dal- 
l' obbligo  di  fare  testimonianza  sia  nelle  cause  civili  <]uant<) 
criminali.  I  quali  dunque  per  quanto  complici,  nei  riguardi 
penali,  non  dovevano  mai  essere  considerati  come  assassini, 
ducfi  dal  mandante  (^). 


(i)  Statntum  Potestatis  Comimis  Pistoni  anni  1296  (ediz.  unica, 
Milano  188B)  libro  III,  Rub.  5,  a  cfr.  di  IH,  V,  97,  13.  De  ])Pna  eius 
quifecerit  aìiquom  offendi  per  assessiìios.  —  Ordinamenta  jwpuli  Pistorii 
anni  1284,  lib.  II,  Rubr.  155.  Contra  asses.sinos  et  qui  intelligantiir  as- 
sessiìii  Cito  a  preferenza  questo  Statuto  perchè  mi  sembra  che  mag- 
giormente si  adatti  al  caso  nostro.  Del  resto  la  massima  parte  degli 
Statuti  comunali  del  Dugento  contiene  disposizioni  uguali  o  per  lo 
meno  simili  a  queste. 
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E  quanto  fos.se  il  pervertiiiieiito  morale  a  questo  riguardo, 
lo  i^rova  il  fatto,  che  si  potò  fare  largo  uua  teoria,  che  so- 
steneva la  iniimnità  del  mandante,  purché  fossero  puniti  gli 
assassini:   «  nain  per  pwnam  uni  impositam,  ulins  liheratur  ». 

Sulla  questiono  dell'  assassinio  per  mandato,  Alberto  di 
Gandino  si  era  pronunziato  specialmente  nel  titolo  De  traii- 
sactionihus  et  pactls  del  suo  trattato  De  Maleficiis,  al  §  2(j. 
Egli  ivi  insegna  in  sostanza  la  teoria  del  diritto  comiuie,  la- 
gnandosi degli  Statuti  che  trattano  con  criteri  difterenti  il 
mandante  e  1'  autore  materiale,  e  non  ammettono  interpreta- 
zione scientifica;  onde  egli  li  chiama  sterili  come  una  mula  (^). 
È  un  (lenerale  brocardiciini  :  «  quod,  qui  inalejìcium  fieri  inan- 
davit,  ipse  fecis.se  ridetur,  et  per  indo  puniatur^  ac  sifecisset  ». 
Segue  logicamente  che  il  mandante,  per  connessione  di  causa, 
deve  essere  giudicato  dallo  stesso  foro,  che  giudica  degli  ese- 
cutori materiali  dell'  assassinio. 

Lo  Statuto  senese  sul  mandato  dell'  omicidio  offre  alcune 
particolarità,  che  gettano  luce  sidle  questioni  dibattute  nella 
causa  di  Manente  Scali  (Y.  187  e  197).  Esso  considera  solo 
il  cittadino,  e  non  protegge  il  forestiere,  ma  minaccia  il 
mandante  di  ima  pena  doppia  di  quella,  che  s'infligge  all'e- 
secutore materiale  del  delitto. 

La  legislazione  statutaria  in  genere  e  la  senese  in  ispecie 
caminano,  per  quanto  riguarda  il  diritto  penale,  sulle  traccie 
del  diritto  germanico.  La  società  feudale,  come  si  vede  an- 
cora nel  caso   nostro,    era   riuscita   a   separare   quasi  intera- 


(')  «  Statuta  Terrarum  sunt  stricti  iuris^et  stcvilia  tanquani  inulae, 
et  sic  nullain  interpretationeni  et  siihauditum  inteUrctum  recipinnt, 
sed  secunduin  eorum  verba,ÌHxta  gì-ammaticnlem  inteUectum^stricte  et 
rigide  fiunt  i)itelli(/cnda,  et  .Hecundum  rudem  et primam  significatioìiem  ». 
Per  giustificare  questo  asserto  che  è  ironico,  il  giurista  si  riferisce 
alla  1.  12,  §.  1  D.  40,  9,  che  nulla  ha  che  fare  con  la  interpretazione 
degli  Statuti.  Quanto  alla  dottrina  prevalente,  essa  ammetteva  invece 
tale  interpretazione,  come  è  espresso  dalle  parole  di  Dino  di  Mìtf/cllo, 
nel  Cons.  LUI  :  «  Verba  didna  statutorum  ad  interpretationeìn  et  iidelle- 
ctuni  iuì'is  comunis  reducunfur  »  ;  alle  quali  si  associa  esplicitamente 
anche  Alberto,  a  pag.  143,  col.  1. 
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mente  la  causa  del  iiiandante  da  quella  de^li  esecutori  ma- 
teriali. E  ciò  fece,  non  come  ancora  da  taluni  si  sostiene, 
per  un  mo<lo  grossolano  di  concepire  la  parte  volitiva  del  de- 
litto, ma  al  contrario,  per  un  apprezzamento  acuto  delle  due 
responsabilità  morali.  Esso  vede  nel  mandato  una  figura  de- 
littuosa staccata,  dilìerente  da  quella  che  presenta  la  esecu- 
zione dell'  assassinio,  giacche  di  questo,  e  dell'  assassinio 
politico  particolarmente,  si  tratta.  Un  insieme  complesso  di 
circostanze  ha  contribuito  a  <lividere  nettamente  queste  due 
responsabilità.  L'  assassino  non  si  c(tmpenetra  i)er  nulla  colla 
persona  del  mandante;  egli  è  un  istrumento  cieco,  ])assivo, 
che  obbedisce  o  ad  una  volontà  o  ad  una  suggestione  su- 
periore che  non  può  evitare,  a  dilferenza  del  mandante  che 
agisce  sicuramente,  tratta,  ordina,  manda,  ed  in  ultimo  si 
ritrae,  non  per  paura,  ma  perchè  non  è  mestiere  suo.  8ono 
due  delitti  del  tutto  dift'erenti,  e  in  gran  parte  indi[)endenti 
V  un<>  dall'  altro  quelli  che  commettono  il  mandante  da  un 
lato,  1'  assassino  dall'  altro.  I  motivi  che  sositingono  1'  uno, 
non  solo  sono  alieni,  ma  quasi  sempre  sconosciuti  all'  altro. 
Per  valutare  la  loro  responsabilità,  occorre  valutare  questi 
motivi,  e  quindi  separare  le  loro  cause. 

Tale  ad  un  <lipresso  era  il  ragionamento  della  teoria  prima 
di  Alberto  di  (xandino.  Al  quale  spetta  il  merito  <li  avere 
unito  in  mo<lo  indissolubile  la  causa  del  mandante  ccm  quella 
dell'  esecutore  materiale  ;  di  avere  dimostrato  la  loro  connes- 
sione ;  e  di  avere  tratto  le  conseguenze  anche  processuali  di 
questa  massima.  Il  che  rappresenta  un  progresso  tanto  più 
grande  quanto  incerte  erano  state  fino  allora  in  (piesto  i)roi)0- 
sito  la  teoria  e  la  pratica.  Di  modo  che  ancora  Dino  Mugellano, 
contemporaneo  del  nostro,  potè  dare  parere  opposto  in  un  caso 
in  cui  il  mandato,  dato  a  Bologna,  fu  eseguito  a  Padova: 
sostenendo  che  il  mandante  doveva  essere  giudicato  a  T)(»logna. 

Con  tutto  ciò  vi  è  del  vei'o  nella  dottrina  del  remoto  m.  e. 
intorno  all'  assassinio  per  mandato  ;  e  sarebbe  già  qualche 
cosa  se  la  nostra  ricerca  fosse  riuscita  a  giustificarla,  almeno 
storicamente,  ed  in  parte.  11  diritto  comune  non  ha  preso 
alcun  riguardo  alle  particolari  condizioni  in  mezzo  alle  quali 
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quella  dottriiui  si  oni  sviluppata,  applicainlo  alla  sua  volta 
(Ielle  teorie  puramente  astratte,  che  hauuo  avuto  bensì  la 
fortuna  di  trovare  un  terreno  favorevole  nei  tempi  susseguenti, 
ma  non  per  questo  sono  incensurabili  per  la  loro  indole.  Il 
diritto  comune  forse  è  andato  tropi)0  oltre  nel  pareggiare  la 
condizione  dei  due;  ed  è  lecito  dubitare  se  mi  giorno  l'idea 
d'una  giustizia  più  alta  non  tenterà  di  bel  nuovo  a  separare 
maggiormente  le  due  cause  e  le  due  responsabilità. 

Kimane  oscuro,  se  il  magistrato  senese  abbia  avocato  a 
se  anche  la  causa  contro  Manente,  e  se  questi  si  sia  lasciato 
condannare  hi  mntìLnuic'mm.  Gli  avvenimenti  del  1801  e'  in- 
segnano, come  siano  andate  le  cose,  ed  a  qiial  punto,  da  un 
lato  e  dall'altro,  sia  giuuta  l'ira  di  i)arte.  E  scia  soddisfa- 
zione, dirò  così,  scientitìca,  di  vedere  sorgere  nelle  parole  di 
Alberto  la  teoria  mcìderna  sul  mandato,  è  offuscata  come  da 
un'  ombra,  si  è  per  il  dubbio  che  il  parere  del  giurista  sia 
stato  dato  non  tanto  per  difendere  una  tesi  in  se  stessa  giu- 
sta, quanto  per  salvare  un  partigiano  ed  un  amico  politico. 

Rimane  vano  le  due  questioni  secondarie  intorno  ai  favo- 
reggiatori, e  quella  intorno  all'ap])licazione  del  diritto  connine. 
Sui  favoreggiatori  esisteva  uno  stupendo  consulto  di  Dino  di 
Mugello,  al  quale  il  nostro  in  sostanza  si  associa  (i).  Si  trat- 
tava dei  cittadini  senesi  che  avevano  dato  aiuto  agli  as- 
sassini ;  novella  prova  questa  dei  buoni  rapporti  che  esi- 
stevano tra  la  Parte  Bianca  di  Firenze  e  quella  di  Siena. 
Ma  in  che  cosa  consistesse  ([uesto  particolare  favore  ed  aiuto, 
non  lo  apprendiamo.  Solo  converrà  notare  che  anche  a  tale 
riguardo  era  sorta  nel  Dugento  una  nuova  tìgura  delittuosa, 
della  quale  e'  informa  lo  stesso  Alberto  di  (randino.  Nel  ca- 
pitolo (le  homicidiarUs  all'  articolo  8  egli  si  trattiene  sopra 
una  questione  norifer  mota  che  è  questa  :  Un  Tizio,  dojto 
aver  commesso  un  omicidio,  fugge,  seguito  da  una  folla  di 
gente,  della  quale  alcuni  gli  prestano  atixiliaiiì,  eon.silium  et 
favorem,  per  aiutarlo  lU'lla  fuga  e  per  impedire  che  sia  preso. 


(i)  Nel  titolo  De  homicidiaris  et  eornm  j?e?ìr/,  a  pag.  128  dell'  e- 
clizione  del  Lilio,  del  15G0. 
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Si  domanda,  in  qiial  modo  questi  favoreggiatori  debbano  esser 
trattati,  e  quale  sia  la  pena  che  ad  essi  si  debba  infliggere.  Il 
caso  accade  a  Firenze,  ed  ivi  fu  discusso,  come  nota  con  aj)- 
posite  parole  il  nostro  autore.  Esso  ri[»roduce  al  vivo  una  scen.i 
della  vita  tiorentina  degli  ultimi  del  ])ugento,  e  prova  allo 
stesso  tempo,  come  la  teoria  del  favoreggiamento  prendesse 
un  largo  sviluppo,  e  considerasse  ormai,  non  solo  gli  atti  di- 
retti a  favorire  la  esecuzione  del  reato,  ma  estendesse  invece 
1'  arbitrio  del  Potestà  anche  su  questa  specie  di  atti  ausiliari 
indiretti. 

Viene  in  ultimo  il  quesito  :  se  cotesti  malfattori  doves- 
sero essere  puniti  «  secnndnm  formam  sUdìiti  et  consuetudìiiis 
civitatis  Seìuiruììi,  an.  vero  Hecnuflnm  ius  comune  ».  Alberto 
di  Gandino  richiama  a  questo  riguardo  al  capitolo  1(1  del  ti- 
titolo  J)e  poenis  yeonim,  ove  è  detto  che  questo  quesito  tota 
die  ocGurit,  e  si  dichiara  ivi  favorevole  all'  ai)plicazione  dello 
Statuto  e  contrario  al  diritto  comune.  Strano  si  è  però  che 
gli  argomenti  in  favore  dello  Statuto  sono  presi  appunto  dal 
diritto  comune  :  sostenendo  egli  che  lo  Statuto  debita  essere 
applicato,  perchè  lex  loci  Gontractus. 

Oi  troviamo  di  nuovo  innanzi  alla  teoria  romanistica  che 
cerca  di  giustificare  il  forum  delieti  coìnmissi  per  la  sua  ana- 
logia col  forum  confractus,  che  è  per  la  teoria  civilistica  il 
fòro  ]»rincii»ale  ed  esclusivo. 

#  # 
* 

Quest'  è  quanto  Alberto  di  Gandino  trovò  ad  osservare, 
e  quanto  gli  suggerì  la  causa,  che  la  fortuna  volle  gli  si  pre- 
sentasse, mentre  era  assessore  del  Potestà  in  Siena.  A  noi 
però  (piesto  processo  dice  ({ualcosa  di  più  di  quel  che  diceva 
al  giudice  contemi)oraneo.  Al  quale  va  reso  anzitutto  giusti- 
zia come  a  relatore  sobrio  e  spassionato:  per  averci  presen- 
tato la  species  facti  con  serenità  grande  e  senza  prevenire  per 
nulla  il  giudizio  del  lettore.  La  discussione  è  condotta  con 
ampiezza  di  vedute,  e  l'argomentazione  procede  chiara,  evi- 
tando i  luoghi  conumi  e  teiiq)erando  solo,  qua  e  là,  con  la 
parola  della  esperienza,  l'altisonante  voce  della  teoria.  In  mezzo 
al  freddo  ragionamento  si  sente  una  voce  piìi  calda,  che  ani- 
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ma  la  discussione;  una  convinzione  personale,  die  del  resto 
necessariamente  doveva  essersi  t'ormata  clii  viveva,  come  Al- 
berto, in  mezzo  aj;li  avvenimenti,  dei  quali  rende  conto  ai 
pratici  i)ari  suoi  ed  a^^li  studiosi. 

L'  assassinio  di  M.  Vannino  da  Pistoia  è  un'  episodio  della 
lotta  tra  Bianchi  e  Neri  che  segna  lo  scorcio  del  Dugento, 
e  che  ebbe  appunto  per  scena  principale  la  città  di  Pistoia. 
È  un  assassinio  per  motivi  politici,  e  della  specie  più  vile: 
per  mandato,  eseguito  in  terra  straniera,  e  con  prenu'ditazione 
raffinata.  Quel  che  ne  aumenta  V  orrore,  si  è  che  il  mandante 
è  contesso,  evidentemente  perchè  notoria  era  la  sua  inizia- 
tiva. L' istigazione  e  forse  il  mandato  stesso  di  <iuest'  as.sas- 
sinio  risale  alla   Parte  Bianca  <li   Firenze. 

Nelle  parole  del  giureconsidto  nulla  tradisce  il  personale 
suo  apprezzamento  dei  motivi  del  delitto;  e  non  poteva  es- 
sere altrimenti.  Per  giudicare  i  quesiti  a  lui  sottoposti,  quei 
motivi  erano  inditterenti  ;  sarebbe  stato  fuor  di  luogo  par- 
larne. 

Per  noi  moderni  invece  i  motivi  del  delitto  assumono  im- 
portanza capitale  ;  essi  danno  a  tutta  la  discussione  impronta  e 
sapore  speciale.  Ed  è  inutile  volerlo  negare  :  l' interesse  grande 
del  caso  sta  nel  sospetto  di  complicità  che  cade  su  Dante 
Alighieri.  Il  quale  sospetto  potrà  essere  discusso,  ma  non 
intieramente  eliminato.  Imperocché  non  solo  Manente  Scali, 
ma  anche  il  Potestà  pistoiese  del  1296  è  fra  gli  esiliati  con 
Dante.  Il  principale  capo  d'  accusa,  quello  dell'  ingerenza  nelle 
cose  pistoiesi,  accertato  anche  da  altre  fonti  ineccepibili,  ha  si- 
curo e  giusto  fondamento.  Si  tratta  qui  non  di  fatti  isolati, 
ma  di  tutt'una  serie  di  macchinazioni,  intente  a  travolgere 
l*istoia  nella  spira  delle  fazioni  fiorentine;  macchinazioni,  con- 
tinuate da  anni,  ed  in  mezzo  alle  quali  V  assassinio  di  M. 
Vannino  non  è  che  un  episodio. 

fntanto  e  mentre  il  misfatto  i)iù  odioso  si  compie,  anche 
il   pensiero  della  giustizia  cammina   e  si  fa  strada. 

La  teoria,  delle  competenze  di  Alberto  di  (Jan<lino  acqui- 
sta sotto  quest'  aspetto  anche  maggior  valore.  Egli  è  tra  i 
IHH-Àìi  fra  i  suoi  contemporanei,  che  appunto  nel  campo  del 
diritto  penale  osa,  e  riesce  d' innalzarsi  ad  astrazioni  scienti- 
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jBche,  e  di  foriuulare  le  rej^ole  di  una  .scienza  ehe  ai  suoi  tempi 
era  ancora  di  là  da  venire.  Il  che,  se  è  vero  rispetto  al 
diritto  materiale,  lo  è  ancora  maggiormente  riguardo  alla  pro- 
cedura penale.  E  naturalmente,  sino  dai  suoi  inizi,  questa 
scienza  porta  l'impronta  di  una  dottrina  di  diritto  pubblico. 
È  il  i)ensiero  della  sovranità  territoriale  che  trionfa  nel  fo- 
rum delieti  commissi. 

Riassumendo,  diremo  dunque  che  la  Questio  di  Alberto 
di  Gandino,  astrazion  facendo  dal  suo  interesse  prettamente 
storico,  deve  pure  considerarsi  come  un  documento  imi)ortante 
del  diritto  e  della  procedura  penale  nel  secolo  XIII.  Tro]ìpo 
poco  sappiamo  dei  particolari  e  del  retroscena  del  processo, 
per  poter  giudicare  con  fondamento  il  lato  politico  della  que- 
stione. Fatto  sta  che  per  causa  ed  in  occasione  di  questo  pro- 
cesso furono  sollevati  e  «liscussi  alcuni  dei  i)rincipali  argo- 
menti <tel  diritto  e  della  procedura  i)enale.  Prima  di  tutto 
quello  della  competenza,  che  diede  quindi  occasione  ad  un 
esame  dei  poteri  discrezionali  del  Potestà,  che  racchiudono 
in  sé  vari  problemi,  toccanti  il  concetto  dell'ordine  pubblico 
e  della  sicurezza  dello  Stato.  Indi  1'  altro  della  complicità  e 
del  favoreggiamento,  terzo  quello  del  mandato,  quarto  ed  ul- 
timo 1'  argomento  ovvio  della  legge  da  applicarsi.  Come  era 
da  presumere,  si  manifesta  nella  discussione  di  tutti  quattro 
i  quesiti,  la  tendenza  favorevole  al  diritto  comune  ;  e  1'  ul- 
timo ne  fa  solo  in  apparenza  eccezione.  Ma  i  concetti  del 
nuovo  diritto  pubblico  incominciano  di  già  ad  esercitare 
un'  influenza  notevole  sulle  teorie  del  diritto  penale,  e  mi 
seml)ra  di  scorgerne  la  traccia  specialmente  nella  dis(;ussione 
sulla  competenza.  Certo  nel  XIII  secolo  le  idee  a  queste 
riguardo  si  modificarono,  e  la  storia  della  procedura  penale 
non  potrà  a  meno  di  prendere  in  considerazione  la  Qiiesfio 
di  Alberto  di  Gandino,  che  perciò  non  sarà  stato  del  tutto 
inutile  aver  tolta  dall'  obblio  in  cui  fino  ad  ora,  a  torto,  gia- 
ceva sepolta. 

Macerata 

Lodovico  Zdekauer 


VARIETÀ 

LE  BOLLE  PONTIFICIE 

anteriori  al  1198  per  8.  Leonardo    «  de  Lacu  Verano 


La  Beale  Biblioteca  di  Berlino  possiede  uu  fondo  di  do- 
cumenti e  lettere,  di  cui  la  niags'i'Ji"  piirte  è  venuta  dalla  pro- 
vincia Senese.  Il  Loewenfeld  (')  1'  ha  indicato  per  il  primo  ed 
ha  dato  un  elenco  dettajiliato  delle  bolle  pontitìcie  contenutevi. 
Come  finora  non  sono  pubblicate,  soddisfeci  volentieri  il  de- 
siderio del  Professore  Paolo  Kehr,  facendo  stampare  le  bolle 
pontificie  anteriori  al  1198,  che  sono  tutte  emanate  per 
S.  Leonardo  «  de  Lacu  Verano  »  ('^). 

I. 

Laternno  1144  mariglo  6. 

Lucio  II  conferma  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  de  Lacu 
Verano,  sotto  il  priore  Rodolfo,  le  sue  possessioni  e  vieta  che 
alcuno  offenda  coloro  che  visitano  la  chiesa.  I  frati  debbono 


(')  Neues  Arcliiv.  dei'  Gesellschatt  fuer  aeltere  deutsclie  Geschi- 
chtskunde,  XI,  p.  GO!)  segg.  —  Vedi  P.  Kehr  nel  Ballettino  Senese 
di  Storia  Patria  1899,  ami.  VI,  fase.  I,  p.  7.  —  L'  indice  manoscritto 
delle  bolle  pontificie  porta  la  notizia  che  la  Eeale  Biblioteca  le  ha 
comprate  dall'  antiquario  Rocca  a  Berlino  nel  1865. 

(^)  Vedi  Repetti,  Dizionario  geografico  della  Toscana,  Firenze  1835, 
I,  p.  055  e  6,  e  Romacinoli,  Cenni  storico-artistici  di  Siena  e  suoi  su- 
burbi, Siena  1852,  p.  119.  II  registro  del  Loewenfeld,  specialmente 
n.  13,  completa  essenzialmente  le  notizie  datevi. 
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pagare  venti  quattro  «  LiiceiLses  »  annualmente  al  papa.  — 
I.-L.  (1)  8595. 

(Originale,  oggi  registrato:  V.  1.,  prima:  P.  1.  —  La 
pergamena  venne  tagliata  nella  parte  interiore  sinistra  e  quindi 
manca  forse  qualche  sottoscrizione  dei  cardinali  preti.  Sul  ro- 
vescio una  mano  del  secolo  XllI  lia  scritto:  «  Primum  privi- 
legium  exenq)tionis  sancti  Leonardi  concessum  a  pa])a  Lu- 
cio li.  »). 

LVCIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  DILECTIS  FILIIS  RO- 
DVLFO  PRIORI  SANCTI  LEONARDI  DE  LACV  VERANO  EIVSQVE  FRA- 
TRIBVS  TAM  PRESENTIBVS  QVAM  FVTVRIS  CANONICE  SVBSTITVENDIS 
IN    PERPETVVM.   | 

Desiderium  quod  ad  religionis  proposituni  et  auimarum  salu- 
tem  pertinere  dinoscitur  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  pe- 
tentiiun  desideriis  congruum  |  inpertiri  suffragium  presertim  eorum 
qui  cum  honestate  (^)  vite  et  laudabili  luorum  conpositione  oiniiipo- 
tenti  domino  gaudent  deservire.  Eapropter  di  |  lecti  in  domino  lilii 
vestris  rationabilibus  postulationibus  clementer  annuimus  et  sancti 
Leonardi  ecclesiam  in  qua  divino  mancipati  estis  |  obsequio  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  ot  presentis  scripti  C*) 
patrocinio  communimus  statuentes  ut  quascumque  possessiones  | 
quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiarum  iuste  et  canonice 
possidet  aut  in  futurum  concessione  pontificum  largitione  reguni 
vel  I  principum  oblatione  lidelium  seu  aliis  iustis  modis  deo  pro- 
pitio  poterit  adipisci  firma  vobis  vestrisque  '<■)  successoribus  et 
illibata  permaneant.  |  In  quibus  liec  propriis  duaeimus  exprimenda 
vacabulis:  liospitalem  videlicet  domum  de  Bavastaia  cum  pertinen- 
tiis  suis  quicquid  iuste  possidetis  |  in  curte  de  Porgiano  (''  in  Au- 
gustula  et  in  Ciniuo.  Probibemus  etiam  quatinus  eos  qui  devotionis 
intuì  tu  ad  prefatam  ecclesiam  de  diversis  partibus  orati  |  onis 
causa  (")  veniunt  in  eundo  vel  redeundo  nuUus  ledere  presumat. 
Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  prefatam  eccle- 
siam temere  perturbare  j  aut  eius  possessiones  auferre  vel  ablatas 


(^)  I.-L.  Regesta  Ponfificiiin  Romaiionim  ed.  P.  Jatfè,  ed.  II,  II. 


(rt)  .1  su  rasura. 

ib)  scripti  SM  rasura. 

(e)  o  e  uestri  su  rasura. 

[d]  no  probabilmente  aggiunto  dopo. 

[e]  causa  su  rasura. 
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retinere  minuere  aut  novis  exactionibus  fatigare  sed  omnia  ìntegra 
conserventur  tuis  et  eorum  prò  quorum  |  guberuatione  et  sustenta- 
tione  concessa  sunt  usibus  oninimodis  profutura  salva  '")  Senensis 
ecclesie  canonica  iustitia  et  apostolice  sedis  auctoritate.  |  Ad  indi- 
cium  autem  huius  a  sede  apostolica  percepte  protectionis  XXIIII. 
Luccenses  nobis  nostrisque  successoribus  singulis  annis  persolvetis. 
Si  qua  [  igitnr  in  futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  liane  no- 
stre constitutionis  paginam  sciens  con  traeam  temere  venire  tempta- 
verit  I  secundo  tertiove  commonita  si  non  satisfactione  congrua  emen- 
daverit  potestatis  lionorisque  sui  dignitate  careat  reamque  se  | 
divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  a  sa- 
cratissinio  (^'  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  nostri  redepto- 
ris  (!)  Ihesu  Christi  |  aliena  fiat  atque  in  extremo  exanime  di- 
stricte  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  |  servan- 
tibus  sit  pax  domini  nostri  Ihesu  Christi  quatinus  et  lue  fructum 
bone  actionis  pe[r]cipiant  et  apud  distric  |  tum  iudicem  premia 
eterne  pacis  inveniant.  amen,  amen.  amen.  | 

(r.)  Ego  Lucius  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

f  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Theodewinus  sancte  Rufine  episcopus  ss. 

f  Ego  Iraarus  Tusculanus  episcopus  ss. 

f  Ego  Petrus  Albanensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Guido  presbiter  card  in  al  is  sancti  Gi'isogoni  ss. 

f  Ego  Rainerius  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Prisce  ss. 

f  Ego  Thomas  presbiter  cardinalis  tituli  Vestine  ss. 

f  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Praxedis  ss. 

f  Ego  Gregorius  cardinalis  sancti  Sergii  et  Bachi  ss. 

f  Ego  Gerardus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Domnica  ss. 

f  Ego  Octavianus  diaconus  cardinalis  sancti  Nicolai  in  Cai'cero 
Tulliano  ss. 

f  Ego  Guido  in  Romana  ecclesia  altai'is  minister  indignus  ss. 

f  Ego  Petrus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

f  Ego  Johannes  diaconvis  cardinalis  sancte  Marie  nove  ss. 

j  Ego  Astaldus  diaconus  cardinalis  sancti  Eustachii  iuxta 
Templum  Agrippe  ss 

Dat.  Lat.  per  manum  baronls  capellani  et  scriptoris.  II.  non. 
maii,  indictione  \' IL,  incarnationis  dominice  anno  M."  C."  XL."  mi.", 
pontificatus  vero  domni   pape  Luci!   secundi  anno  I. 


[a)   s  «Il  ragura, 

{h)  il  i'efdiuld:  a  mt  raKura. 
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II. 

Laterano  1154  gennaio  23. 

Anastasio  IV.  conferina  alla  chiesa  di  S.  Lei^nardo  de  Lacii 
Verano,  sotto  il  priore  Eodolfo,  le  sue  possessioni  e  V  «  auten- 
tienm  scriptum  »  del  vescovo  di.  Siena  {^)  e  vieta  che  alcuno 
danneggi  coloro  che  visitano  la  chiesa.  I  frati  debbono  pagare 
due  «  solidi  Lucenses  »  annualmente  al  papa.  —  I.-L,  9820. 

(Originale,  oggi  registrato  :  C.  2.,  prima  :  P.  2.  —  Sul 
roA^escio  una  mano  del  secolo  XIII.  ha  scritto  :  «  Secundum 
privilegium  exemptionis  sancti  Leonardi  concessum  a  pai)a 
Anastasio  quarto.  »). 

ANASTASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  DILECTIS  FILIIS 
RODVLFO  PRIORI  ECCLESIE  SANCTI  LEONARDI  DE  LACV  VERANO 
EIVSQVE  FRATRIBVS  TAM  PRESENTIBVS  QVAM  FVTVRFS  CANONICE 
SVBSTITVENDIS   IN    PERPETVVM.  | 

Quotiens  illud  a  nobis  petitur  quod  religioni  et  honestati  con- 
venire dinoscitur  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  petentlum 
desideriis  congruum  impertiri  conseusmn.  Eapropter  dilecti  in  do- 
mino filli  ve  I  stris  rationabilibus  postnlationibus  clementer  anniii- 
mus  et  pi-edictam  sancti  Leonardi  ecclesiam  in  qua  divino  manci- 
pati  estis  obsequio  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipi- 
mus  I  et  presentis  scripti  patrocinio  communiraus  statuentes  ut 
quascumque  possessiones  quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  pre- 
sentiarum  iuste  et  canonice  possidet  aut  in  futurum  concessione 
pontificum  I  largitione  regum  nel  principum  oblatione  fidelium  seu 
aliis  iustis  modis  deo  propitio  poterit  adipisci  firma  vobis  vestris- 
que  successoribus  et  illibata  permaneaut.  In  quibus  bec  prò  |  priis 
duximus  exprimenda  vocabulis  :  hospitalem  videlicet  domum  de 
Bavastaia  cura  pertinentiis  suis  quicquid  iuste  possidetis  in  curte 
de  Porciano  in  Angustula  et  in  Cinino.  Autenticum  ]  preterea 
scriptum  quod  de  ipsa  ecclesia  sancti  Leonardi  Gwalfredus  bone 
memorie  Senensis  episcopus  Benedicto  presbitero  antecessori  tuo 
fecisse  ac  roborasse  dinoscitur    favoris  nostri  '"'  assertione  "''  fir- 


(1)  Gualfredus  1085-1127. 

(n)  i  xii  ramira. 

(b)  corr.  da:  assertioneiu. 
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mamus  et  in  |  posterum  ratum  permanere  censemus  secundum  quod 
censum  duorum  cereorum  de  duabus  cere  libris  in  assumptione 
beate  Marie  Senensi  ecclesie  annis  singulis  debetis  persolvere.  Pro- 
hibemus  |  etiam  quatinus  eos  qui  devotionis  intuitn  ad  prefatam 
ecclesiam  de  diversis  partibus  orationis  causa  veniunt  in  eundo  vel 
redeundo  nullus  ledere  presumat.  Decernimus  ergo  |  ut  nulli  omnino 
hominum  liceat  prefatam  ecclesiam  temere  perturbare  aut  eius  pos- 
sessiones  aufei*re  uel  ablatas  retiiiere  miiiuere  aut  novis  ex  |  actio- 
nibus  fatigare  sed  omnia  integra  conserventur  tuis  et  eorum  prò 
quorum  gubernatione  et  snstentatione  concessa  sunt  usibus  |  omni- 
modis  profutura  salva  apostolice  sedis  auctoritate  et  Senensis  ec- 
clesie canonica  iustitia.  Ad  indicium  |  autem  luiius  a  sede  apostolica 
percepte  protectionis  duos  solidos  (">  monete  («)  Lucensis  nobis 
nostrisque  |  successoribus  singulis  annis  persolvetis.  Si  qua  igitur 
in  futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  liane  |  nostre  consti- 
tutionis  paginam  sciens  centra  eam  temere  venire  temptaverit  se- 
cundo  tertiove  commonita  si  non  sa  |  tisfactione  congrua  emenda- 
verit  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat  reamque  se  divino 
iudicio  existere  de  perpetra  |  ta  iniquità  te  cognoscat  et  a  sacra- 
tissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  nostri  redemptoris  Ihesu 
Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine  |  districte  ultioni  sub- 
iaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  servantibus  sit  pax  domini 
nostri  Ihesu  Christi  qua  [  tinus  et  hic  fructum  bone  actionis  per- 
cipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  etei'ne  pacis  inveniant. 

AMEN.    AMEN.    AMEN.   [ 

(r.)  Ego  Anastasius  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (B,  v.) 

f  Ego  Imarus  Tusculanus  episcopus  ss. 

f  Ego  Hugo  Hostiensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Gregorius  presbiter  cardinalis  tituli   Calixti  ss. 

f  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  (^'  Grisogoni  ss. 

f  Ego  Octavianus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Cecilie  ss. 

f  Ego  Johannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et 
Pauli  tituli  Pamachii  ss. 

f  Ego  Henricus  presbiter  cai'dinalis  tituli  sanctorum  Nerei  et 
Achillei  ss. 

f  Ego  Oddo  diaconus  cardinalis  sancti  Georgi!  ad  V'^ebim  Au- 
reum  ss. 


{a)  OS  monete  ««  rasura. 
ibi  i  *>'"  rnnìirit. 
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f  Ego  Rodulfus  diaconus  cardinalis  saucte  Lucie  in  Septa 
Solis  sa, 

f  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  sancii  Angeli  ss. 

j  Ego  Johannes  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Ba- 
chi ss. 

Dat.  Lat.  per  manum  Rolandi  sancte  Romane  ecclesie  presbi- 
teri cardinalis  et  cancellarli,  x.  kal.  feb.,  indictione  secunda,  in- 
carnationis  dominice  anno  M."  e."  L."  ni.",  pontificatiis  vero  domni 
ANASTASll  pape  mi.  anno  primo. 

HI. 

8.   Pietro  lloi)  marzo  16. 

Adriano  lY.  conferma  quanto  mpra  I.-L.  0S20.  —  I.-L. 
10019. 

Il  testo  ripete  la  bolla  d'  Anastasio  IV.,  I.-L.  9820,  ma 
differisce  nell'  esordio:  Effectmn  insta  postulantibns  indulgere 
et  vigor  equitatis  et  ordo  exigit  rationis  presertini  quando 
petentinni  volnntatem  et  pietas  adinvat  et  veritas  non  relin- 
quit. 

(Originale,  oggi  registrato  :  0.  3.,  prima  :  P.  3.  —  La 
pergamena  venne  tagliata  nella  parte  inferiore  destra  e  quindi 
manca  una  parte  dei  caratteri  cronologici  e  forse  qualche  sot- 
toscrizione dei  cardinali  diaconi.  Sul  rovescio  una  mano  del 
secolo  XIII  ha  scritto  :  «  Tertium  privilegium  exemptionis 
sancti  Leonardi  concessum  a  i)apa  Adriano  quarto,  »). 

(r.)   Ego  Adrian  iis  catholice  ecclesie  episcopus  ss.   (b.   v.) 

f  Ego  Imarus  Tusculanus  episcopus  ss. 

■\  Ego  Gregorius  Sabinensis  episcopus  ss. 

f  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Praxedis  ss, 

f  Ego  Manfredus  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Savine  ss. 

■\  Ego  Aribertiis  '"'  presbiter  cardinalis  tituli  sancte  Ana- 
stasio ss. 

f  Ego  Julius  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  Marcelli  ss. 

j"  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  tituli  Pastoris  sancte  Pru- 
dentiane  ss. 


(a)  fra  :  A  e  r  ima  rasura. 
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f  Ego  Astaldus  presbiter  cardinalis  tituli   sancte  Prisce  ss. 

j  Ego  Gerardus  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  Stephani  in 
Celio  monte  ss. 

j  Ego  loliannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et 
Pauli  tituli  Paraachii  ss. 

j  Ego  Henricus  presbiter  cardinalis  tituli  sanctorum  Nerei  et 
Achillei  ss. 

f  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  tituli  sanctorum  Martini 
et  Silvestri  ss. 

f  Ego  Rodulfus  diaconus  cardinalis  sancte  Lucie  in  Septa 
Solis  ss. 

f  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

f  Ego  lohannes  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Ba- 
chi ss. 

Dat.  Rom.  apud  sanctum  Petrum  per  manum  Roland i  sancte 
Romane  ecclesie  presbiteri  cardinalis  et  cancellarli.  XVII.  kal. 
aprel.,  indictione  iii.''  [ ] 

IV. 

Latermio  1178  aprile  14. 

Alessandro  III.  conforma  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  de 
Lacii,  sotto  il  priore  Rodolfo,  le  possessioni,  le  decime  e  i  do- 
cumenti dei  vescovi  di  Siena  (')  e  vieta  die  alcuno  danneo-j^i 
coloro  che  visitano  la  chiesa.  I  frati  debbono  i^agare  due 
«  solidi  Lucenses  »  annualmente  al  papa.  —  I.-L.  13044. 

(Originale,  oggi  registrato  :  C.  4,,  prima  :  P.  4.  —  Sul 
rovescio,  una  mano  del  secolo  XIII  ha  scritto  :  «  Quintum 
privilegium  de  exemptione  sancti  Leonardi  concessum  a  papa 
Alexandre  III.-'  anno  nono,  decimo  sui  pontificatus  »). 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  DILECTIS  FILIIS 
RADVLFO  PRIORI  ECLESIE  (!)  («i  SANCTI  LEONARDI  DE  LACV  EIVSQVE 
FRATRIBVS  TAM  PRESENTIBVS  QVAM  FVTVRIS  CANONICE  SVBSTITVEN- 
DIS    IN    PERPETVVM.   | 

Quotiens  illud  a  nobis  petitur  quod  religioni  et  honestati  con- 


(')  Walfredus  e  Raineri us  1128-1100. 

(rt)  aitanti  oclcsio  vn  s  riiKi). 
bau.  Seii.  di  SI.  Pai.  —  II.  -  1001  10 
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venire  dinoscitur  animo  nos  decet  libanti  concedere  et  petentium 
desideriis  congruum  impertiri  |  sufifragium.  Eapropter  dilecti  in 
domino  filii  vestris  iustis  postulationibus  clementer  annuimus  et 
predictam  sancti  Leonardi  ecclesiam  in  qna  divino  |  mancipati  estis 
obsequio  ad  exemplar  predecessoris  nostri  feh'cis  memorie  Adriani 
PAPE  sub  beati  Petri  et  nostra  pi-otectione  suscipimus  et  presentis 
scripti  I  privilegio  communimus  statuentes  ut  quascumque  jjosses- 
siones  quecumque  bona  eadem  ecclesia  impresentiarum  iuste  et 
canonice  possidet  aut  in  futurum  |  concessione  pontificum  largitione 
regum  vel  principum  oblatione  fidelium  seu  aliis  iustis  modis  pre- 
stante domino  poterit  adipisci  firma  vobis  |  vestrisque  successori- 
bus  et  illibata  permaneant.  In  quibus  hec  propriis  duximus  expri- 
menda  vocabulis:  locum  ipsum  in  quo  ecclesia  vestra  sita  est  cum 
pertinen  |  tiis  suis  liospitalem  domum  de  Bavastagia  cum  pertinen- 
tiis  suis  quicquid  habetis  in  curte  de  Porkiano  in  Augustula  Arnan. 
et  (")  Cinino.  |  Autenticum  preterea  scriptum  quod  de  ipsa  ecclesia 
sancti  Leonardi  bone  memorie  Walfredus  quondam  Senensis  epi- 
scopus  Benedicto  presbitero  antecessori  tuo  |  fili  Radulfe  fecisse  ac 
roborasse  dinoscitur  sicut  a  recolende  memorie  Rainei'io  successore 
suo  confirmatum  est  et  scripti  sui  munimine  robo  |  ratum  favoris 
nostri  assertione  firmamus  et  ratum  censemua^imposterum  perma- 
nere secundum  quod  censum  duorum  cereorum  de  duabus  cere  li- 
bris  I  in  assumptione  beate  marie  Senensi  ecclesie  annis  singulis 
et  nichil  ampllus  persolvere  debeatis.  Ad  hec  decimas  vestras  sicut 
eas  in  presentiarum  pacifi  |  ce(*  habere  noscimini  vobis  et  ecclesie 
vestre  auctoritate  apostolica  confirmamus.  Prohibemus  etiam  qua- 
tinus  eos  qui  devotionis  intuitu  ad  prefa  |  tam  ecclesiam  de  diversis 
partibus  orationìs  causa  veniunt  in  eundo  vel  redeundo  nullus  le- 
dere presumat.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  homi  |  num  liceat 
supradictam  ecclesiam  temere  perturbare  aut  eius  possessiones  au- 
ferre  vel  ablatas  retinei-e  minuere  seu  quibuslibet  ve  |  xationibus 
fatigare  sed  illibata  omnia  et  integra  conserventur  eorum  prò  quo- 
rum gubernatione  et  substentatione  concessa  sunt  usibus  |  omni- 
modis  profutura  sal[va]  sedis  apostolice  auctoritate  et  Senensis 
ecclesie  canonica  iustitia.  Ad  iudicium  autem  [lijuius  a  sede  apo- 
stolica percepte  |  liberta tis  duos  solidos  monete  Lucensis  nobis  no- 
strisque  successoribus  singulis  annis   persolvetis.  Si  qua  igitur  in 


(fl)  Arnan.  et  gu  rafìira. 
(b)  pacift  gu  ragiira. 
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futurum  ecclesiastica  secularisve  persona  |  hanc  nostre  constitu- 
tionis  paginam  sciens  centra  eam  temere  venire  temptaverit  secundo 
tertiove  commonita  nisi  presumptionem  suam  congrua  sa  |  tisfa- 
ctne  correxerit  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat  reamque 
se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  | 
a  saci'atissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  redemptoris  no- 
stri Illesa  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine  districte 
ultioni  subiaceat.  |  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  iura  servantibus 
sit  pax  domini  nostri  Ihesu  Christi  quatinus  et  bic  frnctum  bone 
actionis  percipiant  et  apud  |  districtum  iudicem  premia  eterne  pacis 
inveniant.  amen.  amen.  amen.  | 

(r.)  Ego  Alexander  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

j  Ego  Hubaldus  Hostiensis  episcopus  ss. 

j  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et 
Pauli  tituli  Pamachii  ss. 

f  Ego  Boso  presbiter  cardinalis  sancte  Prudentiane  tituli  Pa- 
storis  ss. 

f  Ego  Vivianus  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  Stephani 
in  Celio  Monte  ss. 

f  Ego  lacinctus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cos- 
midyn  ss. 

f  Ego  Arditio  diaconus  cardinalis  sancti  Theodori  ss. 

f  Ego  Laborans  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

j  Ego  Rainerius  diaconus  cardinalis  sancti  Geoi-gii  ad  Ve! uni 
Aureum  ss. 

Dat.  Lat.  per  manura  Alberti  sancte  Romane  Ecclesie  presbi- 
teri cardinalis  et  cancellarii.  XVIII.  kal.  niaii,  indictione  XI,  in- 
carnationis  dominice  anno  M."  c."  Lxx."  vni.",  pontilicatus  vero 
domni  alexandri  pape  III.  anno  XVIIII. 

V. 

Verona  1185  ottobre  9. 

Lucio  III.  conferma  quanto  sopra  I.-L.  13044  —  T.-L.  15403. 

Il  testo  ripete  la  bolla  d' Alessandro  TU.  I.-L.  13044,  ma 
cita  come  bolle  precedenti  quelle  d'  Adriano  1\^.  e  d'  Ales- 
sandro 111. 

(Originale  oggi  registrato  :  C.  5.,  prima  :  P.  o,  —  Sul  ro- 
vescio una   mano  del   secolo  XTII  lia  sci'ilto  :   «  Hcxtuin   ))rivi- 
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legium  de  exemptione  .sancti  Leonardi  concessiim  a  papa  Lu- 
cio IH.'*  pontiflcatus  sui  anno  V.**  »). 

Quotiens  a  nobis  petitur. 

(r.)  Ego  Lucius  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

f  Ego  Tlieodinus  Portuensis  et  sancte  Rufine  sedis  episco- 
pus ss. 

f  Ego  Henricus  Albanensis  episcopus  ss. 

j  Ego  Tlieodaldus  Hostiensis  et  Velletrensis  episcopus  ss. 

j  Ego  Johannes  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  Marci  ss. 

-j-  Ego  Laborans  presbiter  cardinalis  sancte  Marie  trans  Ti- 
berini tituli  Calixti  ss. 

]-  Ego  Pandulfus  presbiter  cardinalis  tituli  Basilice  XII.  Apo- 
stolorura  ss. 

j  Ego  Albinus  tituli  sancte  Crucis  in  lerusalem  presbiter  car- 
dinalis ss. 

f  Ego  Melior  presbiter  cai'dinalis  sanctórum  lohannis  et  Pauli 
tituli  Pagmachii  ss. 

■f  Ego  Arditio  diaconus  cai'dinalis  sancti  Theodori  ss. 

f  Ego  Gratianus  sanctórum  Cosme  et  Damiani  diaconus  car- 
dinalis ss. 

f  Ego  Soifredus  sancte  Marie  in  Via  Lata  diaconiis  cardi- 
nalis ss. 

f  Ego  Rollandus  sancte  Marie  in  Porticu  diaconus  cardina- 
lis ss. 

f  Ego  Petrus  sancti  Nicholai  in  Carcere  Tulliano  diaconus 
cardinalis  ss. 

f  Ego  Rodulfus  sci  (!)  Georgii  ad  Velum  Aureum  diaconus 
cardinalis  ss. 

Dat.  Vei'one  per  manum  Alberti  sancte  Romane  ecclesie  pres- 
biteri cardinalis  et  cancellarli.  VII.  id.  octobris,  indictione  IIII,^ 
incarnationis  dominice  anno  M."  c.'*  lxxxv.**,  pontiflcatus  vero  domni 
LVCII  pape  III.  anno  V." 

VI. 

Verona  1186  dicembre  12. 

Urbano  IH.  conferma  qnanlo  sopra  I.-L.  l.'>«)44.  —  I.-L. 
15713. 
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Il  testo  ripete  hi  bolla  «1' Alessandro  III.  I.-L.  1304:4,  ma 
cita  come  bolle  precedenti  (pielle  d'  Adriano  IV.,  d'Alessan- 
dro III.  et  di  Lucio  111.  e  ditterisce  nell'esordio:  Pie  postii- 
latio  volimtatis  eftectu  debet  proseguente  compleri  ut  et  de- 
votionis  sinceritas  laudabiliter  enitescat  et  utilitas  postulata 
vires  indubitanter  assiunat. 

(Originale,  registrato  oggi  :  C.  6.,  prima  :  P.  6.  —  Sul 
rovescio  una  mano  del  secolo  XIII  ha  scritto  :  «  Septimum 
l)rivilegium  de  exemptione  san<'ti  Leonardi  concessum  a  papa 
Urbano  lll.'^  pontitìcatus  sui  anno  primo.  »). 

(r.)  Ego  Urbanus  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (b.  v.) 

■f  Ego  Henricus  Albanensis  episcopus  ss. 

■f  Ego  Paukis  Prenestinus  episcopus  ss. 

j  Ego  Petrus  de  Bouo  presbiter  cardinalis  ti  tuli  sancte  Su- 
sanna ss. 

f  Ego  Laborans  presbiter  cardinalis  sancte  Marie  trans  Ti- 
berini tituli  Calixti  ss. 

f  Ego  Pandulfus  presbiter  cardinalis  tituli  XII.  Apostolo- 
rum  ss. 

j-  Ego  Melior  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et  Pauli 
tituli  Pamachii  ss. 

f  Ego  lacinctus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cos- 
midyn  ss. 

f  Ego  Gratianus  sanctorum  Cosme  et  Damiani  diaconus  car- 
dinalis ss. 

j  Ego  Bobo  sancii  Angeli  diaconus  cardinalis  ss. 

•|-  Ego  Soifredus  sancte  Marie  in  Via  Lata  diaconus  cardi- 
nalis ss. 

f  Ego  Rolland US  sancte  Marie  in  Porticu  diaconus  cardinalis  ss. 

f  Ego  Petrus  sancti  Nicholai  in  Carcere  Tulliano  diaconus 
cardinalis  ss. 

f  Ego  Radulfus  sancti  Georgii  ad  Velum  Aureum  diaconus 
cardinalis  ss. 

Dat.  Veron,  per  manum  Alberti  sancte  Romane  ecclesie  pres- 
biteri cardinalis  et  cancellarli.  IL  id.  deceml)ris,  indictione  quinta, 
incarnationis  dominice  anno  M."  C."  Lxxxvi.'*,  pontificatus  vero 
domni  urbani  pape  III.  anno  secundo. 
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VII,  Vili  e  IX. 

Alessandro  IV.  (lUoo  luglio  19)  conferiiiii  le  bolle  dei  suoi 
predecessori  e  ripete  quasi  tutta  la  bolla  d'  Alessandro  III. 
I.-L.  13044. 

Egli  cita  come  bolle  precedenti  quelle  di  Gregorio  Vili, 
di  Clemente  III.  e  di  Celestino  III.  che  sono  oggi  perdute 
tutte  e  tre. 

(Originale,  registrato  oggi:  C.  15.,  prima:  P.  13.). 

Alfred  Hessel 


Un'ipotesi  sul  ''Ritratto  dell'uomo  ammalato,, 


A  chi  distolj;a  mi  iiioiiiento  l'  occhio  jimniirato  dalle  bel- 
lezze più  univei'salnieute  note  che  soii  raccolte  nella-  Tribuna 
degli  Uffizi,  e  lo  volga  un  po'  in  giro  a  ncercare  quasi  riposo 
nella  contemplazione  delle  opere  minori  che  fanno  a  quelle 
corona;  non  può  non  far  grande  impressione  un  ritratto  di 
a])parenza  modesta,  ma  di  non  comune  forza  suggestiva  ('). 
È  il  ritratto  di  un  giovine,  colorito  con  una  singolare  ar- 
monia di  diversi  toni  di  terra  d'onderà,  che  diftbnde  su  quella 
faccia,  illuminata  dal  riflesso  degli  occhi  lucidi  e  penetranti, 
qualche  po'  di  melanconia,  di  stanchezza  quasi,  che  contribuì 
forse  a  farlo  battezzare  il  «  ritratto  dell'uomo  ammalato  ». 

Coperto  il  capo  di  un  berretto  nero,  cadente  un  po'  su 
una  parte;  ravviluppato  in  un'ami)ia  veste  nera,  adorna  di 
ricca  pelliccia,  sotto  la  quale  si  intravede  una  camicia  bianca 
di  fine  eleganza;  il  giovine,  di  pallido  viso,  e  di  occhi  barba 
e  lunghi  capelli  nerissimi,  tiene  un  libro  nella  mano  destra 
inguantata.  Sul  fondo,  al  disopra  della  testa,  corre  una  data: 
]MDXITII.  AN.  ETATIS.  XXII.  Al  vedere  appena  il  ritratto, 
ci  accorgiamo  «li  aver  che  fare  con  un  artista,  di  primissimo 
ordine:  tanto  ne  s(mo  gentilmente  sfumati  i  contorni,  tanto 
è  magistralmente  resa  la  potente  fissità  dello  sguardo,  tanto 


(1)  È  segnato  col  n.°  3158;  misura  braccia  1  "3  X  1  V^-  D' omle 
proviene  ò  ignoto  :  comparisce  negli  inventari  del  1704  e  1753  :  scom- 
parso da  quelli  del  1789,  non  torna  né  pure  negli  inventari  del  1825, 
finché,  nel  1897,  per  opera  di  E.  Ridolfi,  è  reso  alla  luce,  i-estaurato 
da  L.  Grassi.  Vedi  E.  Uidoiam  :  Gallerie  nazionali,  1897. 
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questa  imagine  è  vera,  parlante  riproduzione  di  un  tipo,  di 
una  tìsonomia  morale.  Quindi  è  lbr.se  per  questo  che  il  ri- 
tratto di  cui  parliamo  fu  per  lungo  tempo  attribuito  ad  un 
sommo  maestro,  voglio  dire  a  Leonardo  da  Vinci:  di  cui  sa- 
rebbe pur  degno.  Ma  altro  è  il  modo  di  lavorare  di  Leonardo, 
che,  per  eccellenza  studioso  di  anatomia,  rende  tutte  le  parti 
indugiandovi  si  sopra  a  carezzarle,  sì  da  farle  perfette,  ma  sì 
anche  da  scolpirle;  qui,  nella  delicata  sfumatura  di  contorni, 
nella  morbida  luce  e  nella  coloritura;  vediamo  l' impronta  di 
un  pennello  di  scuola  veneta.  E  verrebbe  fatto  di  pensare  al 
Giorgione:  ma  l'inesorabile  data  scritta  sul  fondo  del  quadro 
(il  Griorgione  era  morto  nel  1511)  suggerì  già  al  Eidolfi  il 
nome  di  uno  de'  suoi  più  valenti  discepoli,  di  (juello  che  al 
dir  del  Vasari  era  «  unico  nel  fare  ritrotti  »  ('),  cioè  di  Se- 
l)astiano  del  Piombo,  L'  attribuzione  mi  sembra  sicura  e  feli- 
cissima :  chè^  se  si  ricorda  che  il  Vasari  lodava  la  fattura  dei 
velluti,  delle  fodere,  dei  rasi  in  un  altro  ritratto  dello  stesso 
pittore,  e  si  guarda  alla  trattazione  del  panneggiamento  in 
(piesto  (piadro;  se  ci  richiamiamo  alla  mente  la  i)articolar 
tecnica,  ond'  è  resa  la  pelliccia  della  cosiddetta  «  Fornarina  », 
che  ormai  sembra  con  sicurezza  attribuita  a  Sebastian  Vene- 
ziano, e  si  confronta  con  la  pelliccia  (pii  <lipinta  con  miral>ile 
verosimiglianza;  non  rimarrà,  credo,  più  dubbio  alcuno  in 
proposito,  e  potremo  con  ogni  certezza  affermare  che  Seba- 
stiano del  Piombo  fu  quegli  che  fece  il  ritratto  all'  «  uomo 
ammalato  ».  Ora,  chi  era  costui  ? 

«  Xon  poche  »  dice  E,  Eidolfi,  «  fiu'ono  le  ricerche  che 
feci  per  rintracciare  chi  potesse  essere  il  giovine  ritrattato, 
lo  che  aumenterebbe  ancora  1' imi)ortanza  del  dipinto;  ma 
sebbene  mi  sembri  esserne  sulle  traccie,  non  potei  per  ora 
ridurre  a  compiuta  certezza  le  congetture  mie.  Il  libro,  sul 
quale  posa  la  mano  destra,  sembra  qualilìcarlo  come  dottore 
in  legge  o    come   uomo  di  lettere;  e  panni    assai    verosimile 


(^)  Vasari   G.  -  Le    vite    degli   eccellenti  pittori  etc.  Firenze   1854 
128. 


FIRENZE  -  Ritratto  di  un  gentiluomo  -  Fra  Sebastian  dei  Piombo  -  Uffizi  -  Anderson. 
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possa  essere  uno  dei  giovani  letterati  clie  furono  alla  corte 
di  Leone  X,  assunto  al  Pontitioato  nel  1513  ». 

Lasciando  che  l' egregio  direttore  della  Galleria  tìoreutina 
prosegua  sulle  traccie  ch'egli  va  investigando,  e  di  cui  non 
ha  iìnora,  per  quanto  io  so,  fatto  pubblico  altro,  io  batterò 
la  mia  strada,  ben  contento  se  alla  fine  di  questa  potrò  in- 
contrarmi con  uno  stiulioso  di  tanto  valore.  È  certamente, 
come  egli  dice,  assai  verosimile  che  nel  giovine  debba  rico- 
noscersi uno  dei  letterati  che  furono  in  Roma  alla  corte  di 
Leone  X:  o  che,  aggiungo  io,  pur  essendo  in  Koma  nel  1513, 
vi  entrarono  solo  qualche  anno  più  tardi,  ed  avevano  pur 
avuto  modo  di  conoscere,  già  prima,  il  pittore  Sebastian  Ve- 
neziano, che  lin  dal  1511i  aveva  posto  dimora  in  quella  città. 
Ora,  come  abbiamo  accennato,  sul  fondo  del  quadro  è  una 
data,  la  «luale  ci  dice  chiaramente  che  il  giovine  ritrattato 
dev'  esser  nato  nel  ll'Jli,  poiché  è  detto  aver  ventidue  anni 
nel  1514. 

Di  letterati  (che  sia  un  letterato  è  quasi  fatto  certo  dal 
libro  che  egli  tiene  nella  destra)  di  letterati,  nati  nel  1492  e 
dimoranti  in  Eoma  circa  (piesto  tempo,  io  non  conosco  clie 
Pietro  Aretino  e  Claudio  Tolomei.  Che  qui  non  abbiamo  da 
fare  con  un'  ettigie  dell'  Aretino,  a  cui  pure  Sebastiano  del 
Piom1)o,  suo  amico  fedele,  fece  altra  volta  il  ritratto  (^),  è 
reso  manifesto  dalla  dissomiglianza  fra  cpiesto  e  i  ritratti  più 
conosciuti  di  lui,  primo  in  ordine  di  notorietà,  se  non  di 
tempo,  quello  dipinto  da  Tiziano  Vecellio.  Si  tratterà  dunque 
di  un  altro:  di  Claudio  Tolomei  ?  è  quello  aiqnmtò,  che  io 
mi  sforzerò  di  dimostrare  probabile. 

Si  osservi  prima  di  tutto  che  nessun  ritratto  del  Tolomei  ci 
è  noto,  se  ne  togli  quello  che,  malamente  stampato  in  fronte 
ai  «  Versi  et  Regole  della  nuova  imesia  toscana  »  (1531)),  ci 
mostra  di  protìlo  il  poeta,  in  età  di  ormai  40  anni,  pieno  di 


(1)  Cfr.  Lettere  pittoriche,  voi.  V.  p.  167  :  dove  Francesco  Marco- 
lini,  nominando  diversi  ritratti  dell'  Aretino  dipinti  dal  Tiziano,  dal 
Salviati,  dal  Tintoretto,  da  Gaspero  Nersa,  ricorda  anche  quello  che 
fece   «Fra  Bastiano  in  la  sala  de'...  priori  in  Arezzo». 
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rughe  e  incanutito,  sì  che,  per  questo  fatto,  e  più  per  quello 
fi'  esser  disegnato,  e  rozzamente,  di  profilo,  mal  vi  si  può 
scorgere  il  bel  giovine  che  già  conosciamo  ;  per  quanto  a  me 
sembri,  i)ur  in  queste  condizioni  disperate,  di  vedere  nel  ta- 
glio e  nella  vivezza  degli  occhi  e  ne'  capelli  ondati  e  nelhi 
barba,  qui  naturalmente  più  ampia  e  i>rolissa,  qualche  punto 
di  contatto  di  questa  con  l'altra  imagine.  Ma  passiamo  oltre. 

Di  Claudio  Tolomei,  nato  in  Siena  nel  1492,  autore  di 
orazioni,  dei  famosi  e  già  ricordati  «  Versi  et  Regole  della 
nuova  poesia  toscana  »,  di  sette  libri  di  lettere  (i),  del  dialogo 
«  il  Cesano  »  (1554),  non  è  il  caso  di  rammentare  punto  per 
punto  la  vita.  Certo  è  che  fu  presto,  e  rimase  quasi  sempre 
in  Iloma:  ma  ({uando  precisamente  vi  si  recò?  non  lo  sap- 
piamo.  « Una  sua  lettera,  citata  dal  march.  Poleni  »  sono 

parole  del  Tiraboschi  ('),  «  ci  mostra  eh'  egli  era  in  Roma 
fin  dal  1510.  In  un'altra  lettera  però  da  lui  scritta  nel  1543, 
ei  dice  eh'  erano  omai  corsi  25  anni  da  che  trovavasi  alla 
corte  di  Eoma  (Lett.  p.  30)  :  il  che  proverebbe  eh'  ei  vi  si 
fosse  recato  solo  dopo  il  1518.  Ma  forse  lei  vi  stette  alcun 
tempo  senza  entrare  nella  corte,  e  verso  il  detto  anno  sol- 
tanto vi  fu  ammesso.  ...»  E  la  riflessione  del  Tiraboschi  ha 
fondamento  di  ragione:  nel  1516  il  Tolomei  era  già  in  Koma: 
niente  poi  e'  impedisce  di  credere  che  non  soltanto  da  quel- 
l'anno datasse  il  suo  stabilirsi  colà,  ma  che  già  vi  avesse 
l)reso  dimora,  per  esempio,  nel  1513.  Fino  a  che  non  s'abbiano 
prove  sicure,  non  possiamo  dar  come  certa,  ma  soltanto  come 
probabile,  quest'ultima  data-;  che,  se  si  potesse  provare,  ci 
porterebbe  già  molto  innanzi  sul  nostro  cammino.  Contentia- 
moci dunque,  per  ora,  di  (piesto  primo  passo,  un  po'  vacil- 
lante e  dubbioso,  verso  quella  che  noi  crediamo  la  possibile 
verità,  e  guardiamo  di  muovere  un  po'  più  sicuramente  il 
secondo. 

In  Roma  il  Tolomei  strinse  amicizia  con  Sebastiano  pit- 
tore, che,  vivendo  in  corte  di    Roma  a  lato    de'  più    famosi 


(')  Venezia,  Giolito,  1547. 

(-)  Letteratura  Italiana,  Libro  III, 


par.  LXXVI. 
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artisti  (V  ullora,  prese  nel  1531  la  carica  e  il  nome,  che  gli 
rimase,  di  Frate  del  Piombo  (').  Tale  amicizia  e  le  cortesi 
relazioni  che  ne  derivarono  sono  attestate  da  una  lettera  di 
Messer  Clandio  al  pittore  veneziano:  e  sarà  appunto  questa 
lettera  quella  che  ci  farà,  speriamo,  progredire  d' un  poco  (^). 
Sembra  che,  invogliato  dal  bell'aspetto  del  Tolomei  (teniamo 
a  mente  anche  ^luesto,  perchè  per  V  appunto  il  ritrattato,  che 
cerchiamo  d' identilìcare,  è  un  bellissimo  giovine),  Sebastiano 
l)iù  e  pili  volte  gli  chiedesse  di  lasciarsi  fare  il  ritratto. 

«...  Voi  sapete  quante  volte  da  voi  stesso,  non  so  già  da 
quale  spirito  stimolato,  senza  ch'io  lo  pensassi,  non  jmr  ch'io 
ve  ne  richiedessi,  m'  havete  detto  clie  in  ogni  modo  mi  volete 
ritrarre.  E  che  'n  questa  opera  volete  porre  ogni  diligenza,  e 
industria  de  1'  arte  vostra,  e  quasi  superar  voi  medesimo,  sog- 
giugnendo  (])er  farmi  maggior  favore)  che  più  v'è  caro  il  dipin- 
gere me  solo,  che  se  voi  di[)ingeste  Re,  Im[»eratori,  e  Papi. 
Di  clic  io  non    ho    mostrato  mai    ne  d'  esser  molto  vago,  ne 

molto  schifo E    ben  vero  che  '1  seme  di  questo   amore 

vostro,  e  di  (piesta  vostra  virtìi,  piantato  ne  la  mia  memoria, 
ha  fatto  in  me  crescere  uno  estremo  disiderio  di  veder  nato 
il  bellissimo  frutto,  eh'  io  st)ero  di  loro,  il  qual  tanto  a  me 
sarà  pili  caro,  tanto  a  voi  più  glorioso,  e  dal  mondo  lodato, 
quanto  che  1'  opere  son  più  stimate  che  i  disegni,  e  i  latti 
pili  che  le  parole...  »;  e  così  seguitava  mostrandosi  veramente 
inlìammato  dal  desiderio  d'  esser  ritratto  da  quella  «  divinis- 
sima  mano  ». 

Dunque,  una  serie  di  reiterate  richieste  da  parte  di  Se- 
bastiano per(;hè  il  Tolomei  si  faccia  tare  il  ritratto  ;  un  pe- 
riodo di  esitazione  di  Messer  Claudio  ;  una  lettera  di  questo, 
in  fine,  (;he  ce  lo  palesa  ansioso  di  farsi  ritrarre:  sarebbe 
questa  la  prova  che  noi  cercavamo  per  identiticare  il  ritratto  ì 
Un  momento.  Guardiamo  la  data  della  lettera,  prima  di  an- 


(')  Cfr.  Lettere  pittoriche,  voi.  V,  p.  143  ;  dove  Sebastiano,  a  di  4 
dicembre  1531,  partecipa  a  P.  Aretino,  con  molto  vivace  gaiezza  di 
«buon  compagno»    la  fortuna  che  gli  è  toccata. 

(^)  V.  questa  lettera  a  e.  75^  della  citata  edizione. 
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(lare  più  oltre:  «  Di  Eoma,  alli  XX  d'  Agosto  MDXLIII  »  {'). 
Yeutinove  anni  più  tardi!  Sarà  allor  questa  la  prova clie  noi 
non  potremo  più  sostenere  la  nostra  ipotesi,  avendo  il  ritratto 
la  data  del  1514?  Un  niouionto  ancora:  vediamo  se  sia  non 
.solo  possibile,  ma  necessario  anzi,  di  cambiar  la  data  alla 
lettera.  È  appunto  quello  che  intendiamo  di  fare. 

A  così  audace  partito  mi  confortano  più  ragioni  :  estrin- 
seche ed  intrinseche.  Le  prime,  che,  per  quanto  di  minor 
peso,  sono  concomitanti  di  quella  che  dirò  poi,  si  conq)en- 
diano  in  ciò:  1'  edizione  delle  lettere  del  Tolomei  non  fu 
curata  da  lui  stesso,  né  furon  da  lui  curate,  che  si  sai)pia, 
le  altre  materiali  riproduzioni,  di  cui  anzi  una  sola  uscì 
prima,  che  morisse  1'  autore.  Le  stampò,  dicesi,  a  sua  in- 
sai)uta  Fabio  Benvoglienti  «  compaesano  di  lui,  che  di  que- 
sta sua  intrapresa  e  del  modo  di  eseguirla,  scrive  assai 
lunganu'ute  in  una  lettera  a  Mino  Celsi,  da  Venezia,  15 
Settembre  1517,  la  quale  si  legge  in  tìne  al  volume  »  (^). 
In  questa,  dove  diffusamente  parla  delle  innovazioni  ortogra- 
fiche di  cui  il  Tolomei  era  sostenitore,  dopo  aver  cliiaramente 
detto  che  quelle  lettere  erano  «  poco  emendate  e  riviste,  e 
niente  ordinate  da  lui  »,  scrive  per  1'  appunto  così:  «Non  dò- 
vera  oltre  di  ciò  riprendersi,  se  non  s'  è  osservato  qui  ordine, 
ne  di  teiiq)i,  ne  di  materie  ;  perche  in  questo  libbro  non  s'  in- 
segna o  matematica,  o  medicina,  o  filosofia  naturale,  o  altra 
scienza  alcuna;  ne  le  quali  bisogna  proceder  per  i  suoi  priu- 
cipii  a  le  couchiusioni,  ponendo  prima  1'  uno  ordinatamente 
e  poi  V  altro  ;  in  cui  è  di  grande  importanza  quel  che  vada 
innanzi  e  quel  che  segua  doppo:  anzi  qui  è  tutto  il  contra- 
rio ...  ».  È  vero,  e  chi  soltanto  scorra  le  lettere  se  ne  accorge, 
che  quelle  non  si  seguono,  con  le  date  che  hanno,  in  ordine 
cronologico  ;  ma  pare  a  me  intanto  che  confessar  questo  voluto 


(1)  Cosi  hanno  intatti  le  edizioni  del  Giolito  (ed.  principe),  la  2.-'^ 
ed.  del  1549,  e  quella  del  1559  :  la  ediz.  Veneziana  del  1607  ha  la  data 
del  22  d'  Agosto  1543. 

(-')  Salvatore  Bongi  -  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  :  Anno 
1547,  p.  201,  I. 
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disordine  sia  (juanto  dire  che  anche  alle  date  di  tutte  le  sin- 
gole lettere  non  va  concessa  troi)pa  importanza.  E  a  me  basta 
notare,  che  il  non  averle  riordinate  l'autore  può  aver  anche 
portato  un  errore  nella  datazione  di  una  lettera  (^),  errore  che 
può  essersi  perpetuato  nelle  edizioni  successive,  senza  che  nes- 
suno pensasse  a  correggerlo. 

Ma  di  ben  altra  importanza  sono  le  ragioni  intrinseche, 
che  partono  cioè  dall'  esame  interno  della  lettera  a  Sebastiano 
del  Piombo.  Finiamo  di  leggerla,  giacche  1'  abbiamo  lasciata 
in  tronco  più  sopra,  per  correr  con  1'  occhio  alla  data.  E  sal- 
tiamo a  dirittura  alla  chiusa,  dove  sta  1'  argomento  per  me 
decisivo.  «...  Solo  vi  dirò  che  quando  da  voi  mi  venga  tal 
grazia  (come  spero)  allora  mi  parerà  haver  guadagnato  uno 
specchio,  il  quale  io  sempre  chiamarò  specchio  divino,  perciò 
che  in  quello  vedrò  voi,  e  me  stesso  insieme.  Toi,  vedendo  ne 
r  imagin  mia  la  vostra  singoiar  virtù,  e  '1  vostro  maraviglioso 
artifizio.  Me,  vedendo  ne  1'  arte  vostra  espressa  vivamente  la 
mia  imagine,  la  quale  mi  sarà  continuo  stimolo  a  piu'gare 
l' anima  di  molti  su0  mancamenti  :  non  solo  per  quel  rispetto, 
per  lo  qua!  Socrate  voleva  che  i  gioveni  si  guardassero  nello 
specchio  ;  ma  molto  più,  perche  vedendovi  dentro  molti  lumi- 
nosi raggi  delle  vostre  virtù,  mi  s'  accenderà  1'  anima  a  bel 
desiderio  d'  honore  e  di  gloria.  State  sano  etc.  ».  Bisogne- 
rebbe esser  ciechi  per  non  riconoscere  che  qui  ci  troviamo 
dinanzi  alla  lettera  di  un  giovine.  Ora,  il  Tolomei  nel  1543 
aveva  51  anni,  essendo  nato,  come  si  è  detto,  nel  1402  :  e 
lasciando  pure  da  parte  (piello  stimolo,  da  lui  sentito,  di  pur- 
gar l'anima  di  molti  suoi  mancamenti,  che  ben  s'addice  an- 
che a  un  giovine  (^hc  rispettosamente  scriva  ad  uno  che  gli 


(')  Oltre  all'  esservi  alcune  lettere  in  cui  la  data  è  certamente 
errata,  come  una  a  M.°  Giuseppe  Ciucio,  datata  il  xxx  Giugno  mdlxiii 
(mentre  il  T.  morì,  com'è  noto,  il  1555),  e  all'essere  altre  mancanti 
dell'  indicazione  dell'anno  (v.  pag.  40,  68  etc),  altre  pur  anche  di  quella 
del  mese  e  del  giorno  (pag.  (50  v  )  ;  è  pui-e  un  fatto  che  dà  da  pen- 
sare r  essere  molte,  troppe  anzi,  le  lettere  datate  nel  1543,  e  più 
anzi  nell'agosto  di  quell'anno:  il  che  può  forse  aver  contx-ibuito  ad 
ascrivere  a  qualche  lettera  questa  data,  per  un  semplice  errore. 
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è  superiore  alni  elio  d'età;  lasciando  pur  anche  quel  «  bel  de- 
siderio d'  honore  e  di  gloria  »,  che  sembrerebbe  assai  strano 
in  un  uomo  della  fama  del  Tolomei  già  adulto,  e  già  cono- 
sciuto da  tutti  come  il  lodato  autore,  non  foss'  altro,  dei 
«  Versi  et  Regole  della  nuora  poesia  toscana  »  ;  avrebbe  egli 
potuto,  senza  farsi  ridicolo,  usar  quelle  parole,  con  cui  mette 
chiaramente  nel  novero  dei  giovani  anche  sé  stesso?  Ma  v'è 
di  pivi  :  in  quest'  anno,  in  questo  mese  d'  Agosto,  le  condizioni 
di  salute  del  Tolomei  (il  quale  già  dal  1532  scriveva  che  le 
forze  del  corjio  più  non  gli  rispondevano,  uè  gli  occhi,  ne 
l'orecchie  facevano  1'  officio  loro,  e  continui  dolori  delle  mem- 
bra a  tutto  ciò  s'  aggiungevano)  (^)  le  sue  condizioni,  dico, 
eran  tali,  che  piti  che  mai  fuor  di  proposito,  inconcepibile 
anzi,  sarebbe  stata  una  frase  sì  fjitta.  Se  ne  vuol  qualche 
prova  I  In  una  lettera  del  15  maggio  1543  (e  di  questa  data 
non  si  può  dubitare,  i)oichè  vi  si  domandano  notizie  su  la 
venuta  dell'  Imperatore  Carlo  V  a  Bologna,  «  se  s'  aspetta 
d'  ora  in  ora,  o  se  è  differito  il  suo  venire  »,  e  sul  ritorno 
del  Papa  e  della  Corte  a  Eoma,  e  si  chiedono  le  voci  che 
corrono  sul  già  convocato  Concilio  Tridentino,  e  su  altri  av- 
venimenti d'  allora)  (^)  in  una  lettera  del  15  maggio  1543  il 
Tolomei  scrive,  con  intonazione  addolorata,  al  medico  Maestro 
Griuseppe  Ciucio  (pag.  43)  :  «...  Ma  basti  haver  con  aoì 
cianciato  sin  qui.  Quello  aifanno  eh'  io  liaA^evo  intorno  a  '1 
cuore  innanzi  a  la  partita    vostra   ancor   mi    dura,  e  non   lo 

posso  svellere  affatto Hoiine  parlato  col  Lucena,  huomo 

raro  per  escellenza  di  lettere,  e  bontà  di  costumi,  il  quale 
stima  che  sia  spezie  d'  incubo,  e  mi  da  buona  speranza,  clie 
tra  pochi  giorni  con  la  grazia  di  Dio,  e  con  1'  opera  sua  se 
n'  andrà  via ...  ».  Ma  il  male  non  se  ne  andò  così  presto  : 
e  poco  più  tardi,   il   10   giugno,   allo  stesso    (p.  40)  :    «  Non 


(*)  Forse  già  fino  dall'  età  sua  più  giovanile  il  T.  fu  di  cagionevol 
salute  :  ed  anche  ciò  si  adatterebbe  assai  bene  a  quel  colorito  pallido, 
quasi  terreo,  che  valse  al  ritratto  il  nome  di  «  ritratto  dell'  uomo  ani- 
vìalato  » . 

{_)  Cfr.  Muratori,  Annali  d' Italia  -  Anno  1543. 
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scriverò  pili  u  lungo  »  diceva  «  perche  son  oggi  travagliato 
da  iiua  medicdiia  presa  per  conto  di  quel  mio  affanno  del  core, 
il  quale  ancor  non  mi  si  svelle.  E  forse  ancora  scrivendo 
queste  poche  righe  ho  fatto  contra  le  regole  dei  medici  ». 
E,  come  con  un  crescendo  doloroso,  si  arriva  al  5  di  agosto  1543 
(né  anche  queste  date  son  da  revocare  in  dubbio,  poiché  vanno 
di  pari  passo  con  le  lettere  in  cui  si  accenna  alla  presenza 
in  Viterbo  della  Marchesa  di  Pescara,  che  è  appunto  di  que- 
sti tempi)  ;  e  il  5  di  agosto  154:3,  a  Giuseppe  Ciucio  medesimo 
(p.  57),  al  quale,  come  a  medico,  egli  apriva  fino  in  fondo 
l'animo  suo  ('),  scriveva:  «  State  sano,  e  s' io  sono  ammalato 
del  corpo,  non  vogliate  eh'  io  ammali  de  1'  animo  ancora,  o 
per  dir  meglio,  non  voliate,  s' io  sono  ammalato  de  1'  animo, 
far  in  modo  che  '1  mal  si  faccia  si  gagliardo,  che  non  si  i)ossa 
pili  medicare  ». 

Ora  io  domando:  a  quindici  giorni  soli  di  distanza,  come 
avrebbe  potuto  il  Tolomei  chiamarsi  così  baldanzosamente 
giovine;  come  avrebbe  pur  desiderato  di  farsi  fare  il  ritratto? 
Ecco  dunque  che  ne  viene  aperta  la  necessità  di  cambiare  la 
data  della  lettera  al  pittore  veneziano  :  or  quale  data  le  ascri- 
veremo! Io  proporrei  a  dirittura  di  mutarla  in  1513  (1'  1 
sarebbe  stato  preso  per  un  4,  con  assai  facile  scambio),  per- 
chè così  tutto  si  accomoderebbe.  Il  Tolomei,  i)regato  e  ri- 
pregato, ne'  primi  tenq>i  della  sua  dimora  in  Roma,  da  Seba- 
stiano, perchè  si  facesse  ritrarre,  avrebbe,  nell'Agosto  del  1513, 
con  (piella  lettera,  accolto  l' invito  e  sollecitato  1'  oi^era  del- 
l'artista:  la  quale  nel  1514  avrebbe  a^aito  il  suo  compimento 
col  ritratto  che  noi  oggi  ammiriamo. 

Sarà  vero  tutto  ciò?  io  non  mi  arrischio  ad  affermarlo: 
mi  contento  cIh;  sia  verosimile.  Una  cosa  però  mi  jìar  certa  : 
clie  la  data  della  lettera  a  Sebastiano  del  rioml)o  va  traspor- 
tata di  parecclii  anni  verso  1'  età  giovanile  dello  s<'rittore  se- 
nese. E  se  anche  tutto  il  castello  da  noi  costruito  non  do^'csse 
esser  altro  che  un  (pastello  in  aria,  e  se  venisse  a  smentirci  o 


(')  Cfr.  del  resto  anche  la  lettera  a  M.  Fortunio  Spira  (p.  50Ì  che 
è  del  B  di  Luglio  di  ((ueli' anno  medesinìo. 
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un  ritratto  autentico  del  Toloniei,  o  la  notizia  certa  che  egli 
non  fu  in  Roma  in  quelP  anno  ;  questo  forse  potrebbe  se- 
gnare il  primo  passo  per  un  riordinamento  dell'  epistolario 
del  Tolomei,  che  mi  sembra  averne  bisogno.  Non  si  sgomen- 
tino i  lettori  :  non  è  questa  opera  da  tentarsi  ora,  d'  un  su- 
bito, né  pur  prendendo  le  mosse  da  un  capolavorcì  couie  quello 
che  ci  ha  interessato  fln  qui. 

Firenze,  febbraio  1901. 

Luigi  Galante 


IACOPO  FUSTI  CASTRIOTTO 

ed  i  Castelli  di  Val  d'Oreia  nella  guerra  di  Siena 

Iacopo  Fusti  Castriotto  da  Urbino  (1510-15G2),  uno  dei 
più  valenti  architetti  militari  del  secolo  XVI,  dopo  la  guerra 
della  Mirandola,  nella  quale  aAeva  servito  Giulio  ITI  in  qua- 
lità d' ingegnere,  prese  soldo  nelle  truppe  inq)eriali,  e  con 
esse  portossi  alla  guerra  di  Siena.  Intervenne  alla  presa  di 
Monticchiello  accaduta  nel  Marzo  1553  e  dipoi  a  quella  degli 
altri  due  castelli  di  Val  d'  Orcia,  Castiglione  e  La  Eocca  ;  ed 
assistè  pure  all'  assedio  di  Montalcino. 

Xel  trattato  di  fortificazione  che  ha  scritto  insieme  con 
(rirolamo  ]Maggi  ('),  il  Castriotto  riferendosi,  come  sempre  usa, 
ad  assedi  cui,  in  qualità  di  ingegnere,  el)be  a  prender  parte, 
per  dedurne  i  precetti  della  nuova  Poliorcetica  che  si  andava 
sviluppando  coli'  impiego  delle  progredienti  artiglierie,  dà  una 
breve  descrizione  di  quelle  operazioni  e  ])resenta  inoltre  le 
piante  prosi)cttiche,  ricavate,  secondo  il  costume  del  secolo  XVI, 
<lalla  icnografia,  coli'  aggiunta  degli  alzati,  dei  tre  suaccennati 
Castelli  e  della  città  di  ^Vlontalcino  (^). 


i*)  Della  fortifiratione  delle  città  di  Girolamo  Maggi  e  del  Capitano 
Giacomo  Castriotto,  ingegniero  del  cristianiss.  re  di  Francia.  —  Edita, 
per  la  prima  volta,  a  Venezia  nel  1564. 

('■')  Non  narra  il  Castriotto  se  abbia  poscia  proseguito  quella  guerra, 
come  è  probabile.  Forse  fu  adoperato  anche  nell'  assedio  di  Siena  del 
quale  tace,  perchè  la  presa  di  questa  città  fu  opera  piuttosto  di  sol- 
dati che  d'ingegneri.  Forse  conobbe  in  quella  guerra  il  maresciallo 
francese  di  Thermos  e  ne  fu  indotto  a  passare  poi  ai  servigi  del  re 
di  Francia. 

Ball.  Sen.  di  67.  Pat.  —  II.  -  1001  11 
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Ivi,  dopo  la-  caduta  di  Siena  (21  Aprile  1555)  si  erano 
rifugiati  i  principali  cittadini  di  questa,  risoluti  a  non  cedere 
ancora  all'  avversa  fortuna  e  fu  dato  ordine  ad  un  governo 
che  venne  denominato  "  RepuhbUca  di  Siena  ritirata  in  Mon- 
talcino  ,,.  N"el  territorio  della  Yal  d'  Orcia  si  prolungò  jxn- 
altri  quattro  anni,  con  alterna  sorte,  la  guerra,  fino  a  che  i 
Senesi,  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino  e  la  susseguente  pace 
di  C^anibresis,  rimasero  totalmente  abbandonati  a  discrezione 
dei  loro  nemici. 

L'  antico  si)irito  di  libertà  che  aveva  convertito  vecchie 
rocche  feudali  in  formidabili  fortezze,  rischiara  tuttora  di 
luce  vivissima  il  ricordo  storico  dei  castelli  di  Val  d'  Orcia. 
La  guerra  che  si  combattè  in  questa  regione,  sia  nel  periodo 
dell'  attacco  dei  castelli  (1553)  sia  dopo  la  caduta  di  Siena 
(1555-51)),  veniu'  già  narrata  colla  sccu'ta  di  impcn-tanti  docu- 
menti inediti  (').  Ora,  quasi  a  c(>mi)lemento  degli  studi  pub- 
blicati in  questo  Bollettiiu),  ed  a  uu'iiioria  dei  luoghi  così 
largamente  illustrati,  sembra  opportuno  rii)rodurre  le  ])iante 
prosiìcttiche  disegnate  dal  Castriotto,  colle  osservazioni  che 
codesto  maestro  dell'  ingegneria  militare  ebbe  a  fare  intorno 
alle  operazioni  d'  attacco  dell'  anno  1553. 

Cre<liamo  altresì  di  premettere  che  non  si  crmoscono  piante 
o  vedute  dei  predetti  castelli  della  Val  d' Orcia  e  di  IVron- 
talcino,  che  si  riferiscano  all'epoca  dell'assedio,  né  le  ricerche 
recentemente  fatte  in  talune  biblioteche  ed  anche  sul  luogo 
stesso,  per  (pianto  riflette  la  detta  città,  coiulussero  a  vermi 
risultato.  Ciò  può  forse  accrescere  l'opportunità  di  riprodurre 
le  i)rospettive  onde  trattasi  che  trovansi  in  un  libro  non  molto 
noto  e  che  va  diventando  abbastanza  raro.  Le  prospettive 
stesse,  sebbene  ricavate  da  qualche  l'ozza  icnografìa  dell'epoca 
e  completale  forse  a  memoria  dal  ('astriotto  e  però  tutt' al- 
tro  che  esatte    nei    particolari,  hanno  tuttavia    il    pregio    di 


(')  /  Castelli  della  Val  d'  Orcia  e  la  Tiepuhblira  di  Monfalclno  di 
A.  Verdiani-Bandi.  Anno  IV  e  V  del  Bullettino  (1897-98). 

La  guerra  di  Siena  in  ]Vtl  d'  Orcia  dello  stesso  autore,  anno  VII 
id.  (1900),  fascicolo  I. 
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rappresentare,  con  larga   approssimazione,  1'  aspetto  generale 
(li  (Quelle  storiche  terre. 


MONTICELLO  (Monticchiello)   1553 

«  Ritratfo  di  Mouticello  dello  Stato  di  Siena  con  l'assedio 
e  batteria  ».  (Tav.  I.). 

«  Nell'anno  1553  fu  preso  Monticello,  luogo  de'Senesi,  il  quale 
«  havendo  io  veduto  essere  di  sito  gagliardissimo^  m'  La  dato  oc- 
«  casione  per  quello  che  vi  successe  di  considei'are  quanto  debba 
«  esser  avvertito  il  Governator  di  guerra  che  sia  posto  alla  conser- 
«  vazione  di  uno  stato.  Sopra  della  qual  cosa  dirò  quanto  debba 
<■  essere  ben  provvisto  di  ripari  in  ogni  occorrentia  che  gli  fusse 
o  contraria  ;  perchè  il  sopradetto  luogo  non  si  può  negare  che  non 
«  sia  molto  forte  per  essere  di  sito  gagliardissimo  e  posto  in  un 
«  monte  tanto  aspro  che  de  gli  otto  venti  che  lo  dominano  non 
«  può  se  non  da  un  solo  essere  offeso  ;  e  non  è  dubbio  che  se  que- 
«  sto  fosse  stato  proveduto  di  tutte  quelle  cose  che  si  richieggono 
e  ad  una  fortezza  eh'  aspetta  il  nemico,  non  si  sareljbe  acquistato 
«  mai,  opure  ciò  sai'ia  stato  non  senza  costo  di  sua  maestà  Cesarea 

Passa  poi  il  Castriotto  ad  enumerare  «  tutte  quelle  cose  che 
«  si  richieggono  ad  una  fortezza  che  aspetta  il  nemico  »  ed  in  primo 
luogo  che  «debba  bavere  tanta  artiglieria  che  basti  per  difendersi  e 
«  per  tenere  il  nemico  lontano  »    e  conchiude: 

«  Che  se  tali  provisioni  fossero  state  concesse  a  quelli  che  di- 
«  fendevano  il  sopradetto  Monticello  con  difficoltà  grandissima  si 
«  sarebbe  conquistato.  Perciò  che,  non  ostante  il  mancamento  di 
«  quelle  provisioni,  fecero  tal  prova  di  loro  (massimamente  lo  il- 
«  lustrissimo  Signor  Adriano  Baglione,  valoroso  cavalliero  quan- 
«  t' altro  si  lialjbia  l'età  nostra)  che  i  morti  meritano  buona  fama 
«  e  i  vivi  honorati  preuii  »    ('). 

«  lacomo  Castriotto  » . 


(')  Il  giudizio  (lf'.]r  iiijjtwrioro  iirliinat.p  e  incorda  con  ({uanto  rilevasi  <l:ii  tlocnnienli 
sincroni  riprodotti  noi  secondo  dt'S'li  studi  del  Verdiani- l'.iindi,  die  cioA  se  Monticcliielln 
t'osse  stillo  lieii  ininiitti  di  aitinlieiie  (|MÌvi  sarrlil)e  terminata  la  {jiierra.  Il  titolo  di  (inori' 
trilintato  dal  ('astriotio  ai  difensori  per  1'  eroica  resistenza  trova  poi  riscontro  nelle  ri- 
compense a  <|iielli  ac<'or(iate  dallii  repubblica  di  Siena.  Soltanto,  oltre  Adriano  Iia;;lione 
sono  da  ricordare  (ìiovan  Battista  Castelli,  Cleim-nte  da  Trivinano,  il  capitano  Moretto 
e    Deilcl»  .   /.iH-canlini   ( 'nminis-ciriii   didla   ii  pMlililica. 


358  E.    ROCCHI 

CASTIGLIONE  e  ROCCA  nel  Senese  in  Vai  d'  Oncia 

«  Ritratto  di  Castiglione  e  della  Rocca  di  Val  d'Orda  nel 
Senese  con  1'  assedio  e  batterie  » .  (Tav.  II.). 

«  Questi  due  castelli  sono  in  Val  d'  Oi'cia  sul  Senese  de'  quali 
«  1'  uno  è  detto  Castiglione  e  l'altro  la  Rocca  di  Castiglione,  hanno 
«  il  sito  e  le  muraglie  per  fortificationi  all'antica,  assai  gagliarde, 
«  da  non  temere  quattro  o  sei  colpi  di  cannoni.  Benché  coloro  che 
«  gli  tenevano  1'  anno  1553  si  resero  forzati  in  quel  principio  solo 
«  dalla  paura.  Bene  è  vero  che  ad  un  impeto  gagliardo  non  si  po- 
0  trebberò  tenere,  per  non  esser  luoghi  di  tanta  capacità  che  dentro 
«  vi  si  possa  fare  alcuna  provisione  »    (^). 

«  lacomo  Castriotto  » . 


MONTE  ALCINO 


«  Ritratto  di  Monte  Alcino  in  quel  di  Siena  con  T assedio 
batteria  ».  (Tav.  III.). 

«  Nell'anno  predetto,  ritrovandomi  all'impresa  di  Mont' alcino 
et  havendo  da  ogni  banda  considerato  la  difRcoltà  del  sito,  et  il 
buon  principio  fatto  per  la  difesa  di  tal  luogo,  come  fanno  tutti 
quelli  illustrissimi  Signori  che  vi  si  trovarono,  dissi  che,  volendo 
conquistarlo,  non  era  da  perder  tempo,  ma  da  far  subito  risolu- 
tione  di  combatterlo  e  che  dovesse  voltar  tutto  il  disegno  inverso 
quei  gabbioni  che  erano  piantati  verso  la  porta  prima  che  fus- 
sero  stati  insieme  con  le  case  terrapienati  e  con  quattro  pezzi 
d'  artiglieria  battei'e  tanta  cortina  che  la  gente  potesse  entrare 
denti'o  a  quello  spatio.  Ciò  fatto,  porre  il  resto  dell'  artiglieria 
nel  luogo  dimostrato  per  le  lettere  0  (")  e  liattere  tutte  le  case 


(')  La  resa  prematura  di  questi  due  castelli  fehe  prima  fieli'  introduzione  delle  arti- 
glierie erano  reputati  inespugnabili)  deve  attribuirsi  all'assoluta  mancanza  di  presidio 
militare.  Nella  fortezza  di  Castiglione  erano  riuniti  il  Castellano  Agostino  del  Vescovo 
con  la  moglie  e  i  figlinoli,  Girolamo  suo  fratello  ed  una  ventina  fra  uomini  e  donne,  clie 
si  arresero  al  primo  colpo  di  cannone.  Nella  fortezza  della  Kocca  si  trovavano  bensì  al- 
cuni dei  più  animosi  terrazzani  ma,  essendo  persone  poco  pratiche  delle  cose  di  guerra, 
impressionati  della  presa  di  Castiglione,  da  dove  potevano  facilmente  venire  offese  alla 
Rocca,  si  affrettarono  alla  resa. 

(^)  Così  nel  testo.  Nella  pianta  non  si  rinviene  1'  indicazione  della  lettera  O.  È  jie- 
raltro  da  ritenere  si  alluda  al  gnipim  centrale  delle  artiglierie  ivi  disegnate  clie  battono 
di  fianco  il  caseggiato  di  Montalcino. 
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«  per  fianco,  perchè  (|uei  di  deutro  sarebbono  forzati  abbandonarle 
«  e  levarsi  dalla  difesa  e  cosi  si  sarebbe  fatto  qualche  buon  effetto, 
«  altrimenti  avvertissero  i  detti  signori  che  si  sarebbe  perduto  il 
«   tempo  senza  acquisto  alcuno  » . 

«  lacomo  Castriotto  » . 


In  sostanza  il  Castriotto  riprova  la  lentezza  usata  nel  non 
batter  subito  le  gabbionate,  (j[uan<lo  ancora  non  erano  state 
terrapienate  dal  i>resi(lio.  La  mala  riuscita  dell'  assedio  parve 
dar  ragione  alle  previsioni  dell'  ingegnere  urbinate. 

?^tfetti^■a niente  due  grandi  forze  ebbero,  per  somma,  ven- 
tura, dalla  loro  parte  i  difensori  di  Montalcino:  la  bravura  di 
Giordano  Oisini  capitano  generale  e  la  perizia  t«!cnica  e  pro- 
fessionale di  Giorgio  di  Giovanni,  pittore  ed  architetto  Se- 
nese, preposto  all'  afforzamento  della  piazza  fino  dal  Dicembre 
del  1552  (^)  ;  alla  quale  perizia  rende  il  Castriotto  il  dovuto 
omaggio  là  dove  dice  «  del  buon  principio  fatto  per  la  difesa 
del  luogo  ».  Queste  inestimabili  forze  valsero  a  compensare  la 
povertà  dei  mezzi  disponibili  per  la  resistenza  e,  piìi  che  gli 
orrori  commessi  dagli  imperiali,  contribuirono  al  successo,  come 
è  posto  in  rilievo  dalla  bellissima  e  particolareggiata  relazione 
dell'  assedio,  di  penna  anonima  (^). 

La  difesa  di  .Alontalcino  contro  12000  imperiali  che  la 
strinsero  invano  d'  assedio  per  80  giorni  nel  1553  riporta  il 
l)ensiero  alla  resistenza,  non  meno  tV)rtunata,  che  «[uatti'o  anni 
dopo,  sulla  primavera  del  1557,  opi)ose  ai  francesi  condotti 
dal  duca  di  Guisa  Civitella  del  Tronto.  Presidiata  da  un 
pugno  di  soldati  italiani,  questa  piccola  fortezza,  col  volen- 
teroso conciorso  dei  cittadini,  tenne  testa  per  52  giorni  a  13000 


(')  Vedi  la  cori-ispondenza  tra  la  Signoria  di  Siena  e  Giorgio  di 
Giovanni,  datata  da  Montalcino  nel  Diceuiln-e  del  155'^.  Gaye:  Carteg- 
gio inedito  d'  artisti.  Tonao  IL 

('■*)  Giornale  dell'assedio  di  Montalcino  fatto  dagli  Spagnoli  nel  1558, 
di  autore  anonimo.  Nell'archivio  storico  italiano,  appendice  al  To- 
mo Vili  (1850). 
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francesi,  rendendo  vani  gli  attacchi  di  viva  forza,  i  fiioclii  di 
potenti  artiglierie  ed  i  procedimenti  dell'  assedio  sistematico, 
sino  a  che  1'  approssimarsi  del  duca  d'  Alba  con  numerose 
truppe  obbligava  il  Guisa  a  ritirarsi  (^). 

A  Civitella  del  Tronto,  come  a  Montalcino,  il  fermo  pro- 
posito di  resistere  nel  presidio  e  negli  abitanti,  la  buona 
direzione  della  difesa  e  la  vantaggiosa  postura  riuscirono  a 
compensare  l' insufficienza  delle  fortitìcazioni  ed  a  neutraliz- 
zare la  potenza  dei  mezzi  d'  attacco. 

Malgrado  1'  enorme  progresso  fatto  da  questi,  crediamo  di 
non  andare  lontani  dal  vero  asserendo  che  tali  favorevoli  ri- 
sultati  potrà  anche  ora  conseguire  la  resistenza  di  piccole 
fortezze,  in  buone  condizioni  di  sito,  vale  a  dire  in  regioni 
montuose,  e  che  anche  ora  la  insufficienza  dell'armamento  e 
la  scarsa  consistenza  dei  ripari  potranno  venire  in  molti  casi 
compensate  dalla  saldezza  del  presidio  e  dall'  energia  del  co- 
mando. Epperò  le  memorabili  difese  di  Montalcino  e  di  Civi- 
tella del  Tronto,  oltre  a  segnare  una  pagina  non  ingloriosa 
del  valore  italiano,  costituiscono  tuttora  un  utile  ammaestra- 
mento per  la  guerra  d'  assedio. 
Roma 

E.  Bocchi 


(lì  Civitella  del  Tronto,  del  Capitano  Vittorio  Pittalugu.  (Rivi- 
sta militare  italiana,  anno  18D6). 


SAGGIO 

D'  UNA  BIBLIOGRAFIA  STORICA  SENESE 

N40DKRN  A 

(1851-1900) 


Ea  eaiìii  quae  scribnntìir,  tria  habere 
debent  :  tUilitateìii  jjraenenlem,  certuni 
finem,  inexpugnahilc  fundameiUìiin. 

Cakiianus  de  iìubtil.  —  lib.  XV. 

Lo  studio  che  segue  vorrebbe  informare  brevemente  ed 
esattaincnte  dello  svilupi»)  preso  negli  ultimi  einquant'  anni 
dagli  studi  intorno  alla  storia  di  Siena,  e  del  suo  antico  Stato. 

Enumerando  gli  scritti  che  hanno  contribuito  a  far  pro- 
gredire in  qualche  modo  questi  studi,  e  dandone,  in  brevi 
parole,  un  riassunto  critico,  si  crede  di  ottenere  due  scopi  di 
evidente  utilità. 

Primo,  di  mettere  la  erudizione  locale  in  contatto  col 
movimento  scientifico  generale,  dal  quale  troppo  rimase,  e 
rimane  ancora,  staccata;  secondo,  di  rendere  meglio  noti  agli 
estranei  i  tesori  accumulati  con  modesto,  ma  perenne  lavoro, 
da  questa  stessa  erudizione  locale.  Per  conseguenza,  facendo 
intravedere  agli  uni  ed  agli  altri  le  lacune  del  nostro  sapere, 
tale  bibliografia  segna  e  indica  allo  stesso  tempo  i  punti  che 
maggiormente  abbisognano  di  luce.  Essa,  mentre  fornisci'  un 
mezzo  facile  di  saperi;  (pianto  linora  si  sia  fatto  d' iniportante 
in  un  dato  campo  storico,  avverte  lo  studioso  in  modo  discicto 
a  non  affaticarsi  luil  trattare  questioni  già  maestreN'olmente 
trattate,  e  risolute,  o  che  non  i)ossono  risolversi  nei  limiti 
angusti  di  una   ricerca  locale. 
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I  coiitÌDi  di  tempo,  assegnati  a  questa  bil)li<>g'rafia,  non 
furono  scelti  ari )iti*a riamente.  Le  ricerclie  di  storia  italiana  e 
quindi  anche  quelle  della  storia  municipale  nostra,  ricevettero 
un  forte  impulso,  appunto  sino  dalla  metà  del  secolo,  col  ri- 
sveglio generale  della  critica  storica  ;  impulso  questo  che  an- 
dò aumentando  sempre  piìi  col  risorgimento  politico  e  civile 
della  nazione,  che  non  è  per  anco  compiuto.  Il  senso  storico 
si  ridesta  maggiormente  nei  popoli,  quando  essi  politicamente 
rinascono.  L'  unità  e  la  libertà  politica  soltanto  resero  pos- 
sibili certe  ricerche,  tino  allora  solo  timidamente  avviate,  e  sboz- 
zate ;  e  moltissime  cose  rimaste  nell'ombra,  saltarono  fuori  e 
ricevettero  da  questi  studi  luce  e  interesse.  Sotto  la  domina- 
zione straniera,  il  grandioso  disegno  di  una  storia  verace  delle 
Regioni,  non  potè  mai  essere  sviluppato  completamente,  per- 
chè un  simile  disegno  non  può  colorirsi  bene  che  col  comune 
ed  unico  intento  di  servire  alla  storia  della  nazione  ricompo- 
sta ad  unità. 

È  pur  caratteristico  assai  il  modo  in  cui  s' iniziò  in  Siena, 
questo  movimento  degli  Studi. 

Imperocché  fii  precisamente  lui'  opera  sull'  Arte  Senese 
nel  m.  e.  che  destò  di  nuovo  il  culto  della  Storia  i)atria. 
Quest'  opera,  dovuta  ad  un  Archivista,  a  Gaetano  Milanesi, 
basata  tutta  sui  documenti,  cavati  dagli  originali,  segnò  il 
l»unto  di  partenza,  dal  quale  si  mosse  un  assieme  complesso 
di  studi,  che  oggi  possiamo  dire  abbia  raggiunto  la  piena 
sua  fioritura. 

Con  queir  opera  fu  per  la  prima  volta,  ed  in  modo  lumi- 
noso dimostrata  1'  originalità  della  Scuola  artistica  senese, 
ponendola  sopra  un  fondamento  storico  solidissimo.  A  noi, 
ormai  penetrati  da  questa  verità,  non  è  facile  comprendere 
1'  ardimento  d'  una  simile  impresa  che  richiedeva,  oltre  ad 
una,  grande  indii)endenza  di  mente,  una  pazienza  a  tutta  prova. 
Contribuì  a  pre[>arare  questo  insigne  lavoro,  il  fratello  Carlo 
Milanesi  (^),  uomo  d'  eletto  ingegno,  troppo  presto  rapito  ai 


(^)  Di  Carlo  Milanesi  scrissero  la  Necrologia  :    Cesare  Guasti 
{Nuova  Antologia,  settembre  1867)  e  Marco  Tabarrini  {Archivio  sto- 
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suoi  studi  prediletti.  Toccò  al  superstite,  GAETANO,  di  com- 
piere 1'  opera  die,  malgrado  le  inevitabili  sue  lacune  e  i  suoi 
difetti,  rimarrà  sempre  il  punto  di  partenza  per  le  ricerche 
moderne  di  Storia  Patria  Senese,  —  monumento  imperituro 
della  costanza  e  della  operosità  italiana. 

Con  1'  Arte  era  toccato  il  punto  vitale  nelle  vicende  sto- 
riche di  Siena  :  perchè  l' importanza  che  ha  avuto  questa  città 
per  Tarte  italiana,  dimostra  chiaramente  quanta  parte  essa  ab- 
bia avuto  nel  movimento  nazionale  in  genere.  Inoltre  il  me- 
todo col  (]uale  era  condotto  il  lavoro,  diresse  il  maggior  sforzo 
degli  studiosi  sui  tesori  S('[>olti  nei  nostri  Archivi,  incitandoli 
ad  esplorarli  con  meto(h)  severo,  e  tenen(h>  fermo  lo  scopo 
ultimo  delle  ricerche  storiche  moderne,  che  non  sono  piìi,  come 
ai  tempi  dell'  Arcadia,  un  passatempo  di  <lisoccupati,  sollievo 
di  una  curiosità  oziosa  e  frivola,  ma  s'  inspirano  invece  a 
concetti  pratici,  e  richiedono  quel  che  ad  esse  chiese  già  il 
Cardano  :  un'  utilità  presente,  uno  scopo  determinato,  un  ine- 
spugnabile fondamento. 

Pure  sulla  metà  del  secolo,  i  dilettanti  non  solo  erano 
da  noi  padroni  del  campo,  ma  il  pubblico  aveva  perduto,  per 
ragioni  molteplici,  il  vero  senso  della  storia. 

«  Al  presente  »,  così  scriveva  Luciano  Banchi  nel  18G3, 
«  meglio  che  ai  forti  e  scA^eri  studi,  le  menti  sono  indirizzate 
alla  ricerca  di  (curiose  notizie  e  di  aneddoti,  fuoco  fatuo  e 
gloria  che  basta  un  sol  giorno  ;  e  più  che  da  altri,  gli  Archivi 
sono  ricercati  da  uomini,  che  a  ragione  chiamano  dilettanti, 
i  quali  potresti  rassomigliare  a  coloro  che,  visitando  una  gal- 
leria di  pitture  dell'  età  migliore  dell'  arte,  si  fermano  ad  os- 
servare minutamente  le  cornici  dei  (juadri  ».  K  con  fatidico 
avvertimento  contimiava  :  «  Xon  sia,  frattanto,  tra  essi  clii 
speri  trarre  sodo  jti-otitto  da  indagini  così  vane  e  leggiere, 
onde  si   disnatni'a  la   buona   istituzione  degli   Archivi';  peroc- 


rico  italiano,  serie  3,  tom.  VI,  p.  1,  18G7).  Ija  pi-iina  è  accompagnata 
da  un  elenco  dei  suoi  scritti,  com[»ilato  da  Aliossanoko  Gheuaudi. 
Quanto  a  Gaetano,  basterà  rinviare  alla  necrologia  inserita  in  questo 
stesso  DulMtino,  voi.  II,  1895  a  pag.  182  e  segg. 
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che  questi,  qualunque  sia  la  dovizia  delle  couservate  memo- 
rie, non  potranno  tornare  di  giovamento  se  non  a  colui  che 
hi  scienza  coltiva  con  lungo  studio  e  con  grande  amore  »  (•*). 

Fu  i)recisamente  chi  scrisse  le  parole  ora  riportate,  colui 
che  continuò,  rialzandoli  senq)re  maggiormente,  gli  studi  di 
Storia  patria,  collegandoli  con  quelli  sin  d'  allora  florentis- 
simi  intorno  alla  Storia  del  sacro  romano  Impero. 

11  nome  di  Luciano  Banchi  rimarrà  legato  in  modo  in- 
dissolubile al  rifiorire  degli  studi  storici  in  Italia  nella  se- 
conda metà  del  secolo.  Egli,  assecondato  da  Luigi  Polidori  ('), 
estese  anzitutto  la  sua  ricerca  sui  monumenti  più  antichi  della 
lingua-  volgare  che  rimauevano  negli  xVrchivi  Senesi,  e  tra 
questi  i  più  insigni  sono  gli  Statuti,  iniziati  a  pubblicare  ap- 
punto dal  PoLiDom. 

Ma  la  sua  attività  non  si  limitò  a  (juesto  canq)o.  Egli  lu, 
dopo  il  BoNAiNi,  il  primo  ordinatore  del  nostro  massimo  Ar- 
chivio, ed  in  questa  qualità  aprì  la  parte  più  importante,  il 
Diplomatico,  alle  ricerche  degli  stranieri.  È  degno  di  nota, 
che  il  Ranchi  fosse  legato  da  un  vincolo  d'amicizia  e  di  sti- 
ma, personale  con  Giulio  Ficker,  allora  fra  i  tedeschi  il  [)iù 
profondo  conoscitore  delle  istituzioni  medioevali  nostre.  Costui 
appunto  intorno  all'anno  1870,  andava  esplorando  gli  Archi^'i 
d'Italia  per  le  sue  celebri  Eicerche  sulla  costituzione  politica  ed 
il  diritto  italiano  nel  m.  e.  L'archivio  senese  si  aprì  come  d'in- 
canto al  dotto  straniero,  e  si  può  dire  che  nessun  documento 
relativo  ai  rapporti  diretti  di  Siena  coli'  Impero,  gli  rimanesse 
ignoto.  Pareva  che  le  grandi  opere  di  IIuillard-Bkeholles 
e  del  Saint  Priest  avessero  dato  fondo  ai  materiali  senesi, 
almeno  per  il  tredicesimo  secolo,  ma  appunto  per  quel  periodo, 
così  importante,  1'  Archivio  si  palesò  come  una  miniera  ine- 
sauribile. In  una  parola:  se  nell'opera  fondamentale  del  Ficker, 
e  specialmente  nel  volume  dei  documenti,  che  uscì  nel  1874, 
Siena  ha  potuto  avere  un  posto  degno  della  sua  importanza 


('•*)  Istruzioni  ad  ambasciatori  Senesi  etc.  (Siena,  Mucci,  1863)  pag.  X. 
(^)  Un  breve  cenno    necrologico    di  Filippo  Polidori    inserì  Lu- 
ciano Banchi  stesso  nell'  Archivio  storico  ital.  Serie  3,  tomo  3,  1866. 
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storica,  o  se  d'  allora  in  poi  i  rapporti  di  questa  città  col- 
l' Impero  liauno  potuto  essere  dilucidati  sempre  maggiormente, 
ciò  si  deve  all'  iniziativa  ed  alla  valida  cooperazione  di  que- 
sti due  uomini,  ugualmente  inspirati  ai  più  nobili  intenti  del- 
la scienza  storica  moderna. 

Vi  è  poi  ancora  un  altro  canqx)  in  cui  1'  attività  di  Lu- 
ciano Banchi  fu  veramente  originale,  e  ricca  d'  impulsi 
nuovi  e  fecondi,  ed  è  quello  che  riguarda  gli  ordinamenti 
economici  di  Siena  e  del  suo  antico  Stato,  (xià  sino  dal  18G8, 
egli  aveva  pubblicato  il  suo  lavoro  sulla  Lira  e  la  Tavola 
delle  Possessioni  e  delle  Preste  ;  seguì  (piasi  subito  quello  sui 
Porti  della  Maremma  Senese,  e  nel  1881  un  notevole  scritto 
siili'  Arte  della  Seta  in  Siena  nei  secoli  XY  e  XVI. 

lutine  egli  tentò  una.  grande  Opera  intitolata:  Gli  ordina^ 
menti  economici  dei  Comuni  Toscani  nel  m.  e.,  e  scy natamente 
di  ^iena,  nella  quale  sperava  di  poter  tracciare  una  completa 
storia  economica  di  questo  Connine.  Ma  sia  che  l'argomento 
non  fosse  ancora  maturo,  sia  che  gli  mancasse  il  tempo  e  la 
lena,  fatto  sta  che  1'  opera  rimase  incompiuta,  uè  quel  che 
ne  resta  permette  di  distinguerne  con  esattezza  il  piano  ed 
i  concetti  informatori.  Comunque  sia,  il  Banchi  fu  il  primo 
tra  noi  ad  atfermare  come  la  Storia  non  si  potesse  più  scri- 
vere senza  valutare  seriamente  il  contributo  dell'  elemento 
e(5onomico  ;  senza  investigare  la  sapienza  amministratrice  del 
Connine,  dal  momento  che  le  alterazioni  civili  riconoscono  le 
loro  origini  nella  maggiore  o  minore  bontà  degli  ordinamenti 
economici   (^). 

Intorno  a  questi  due  uomini  più  eminenti  si  formò  un 
gruppo  di  volonterosi  e  valorosi  seguaci  e  aiuti,  composto  in 
parte  da  dilettanti,  in  parte  da  studiosi  di  i)r()fessione.  Ma 
cotesti  dilettanti  smentirono  in  gran  parte  la  mala  opinione 


(■•)  Cii.sARE  Paoli  pubblicò  \w\V Archivio  storico  italiano^  tomo  XX, 
1887  una  breve  Necrologia  di  Luciano  Banchi.  Un'  altra,  più  estesa, 
0  scritta  con  maggior  calore,  di  William  Meiiceu,  usci  nel  giornale 
inglese  Tlie  Acadony  del  24  decembre  1887,  (n.  816).  —  Ma  la  vita 
di  quest'  uomo  singolare  rimane  ancora  in  gran  parte  da  scriversi. 
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(;lie  del  solito,  e  giiLstaiiieiite,  si  ha  dei  loro  compagni  di  spi- 
rito ;  e  uè  rimangono  per  lo  meno  tre  nomi,  che  hanno  un 
significato  serio  nel  movimento  moderno  degli  studi  di  Storia 
pati'ia. 

Primo  tra  tutti  quello  del  Conte  Scipione  Borghesi,  rac- 
coglitore fortunato  delle  memorie  antiche  della  sua  città,  e  che 
ebbe  sufficiente  buon  senso,  per  contentarsi  della  parte  del- 
l' amatore,  senza  ambire  la  fama  del  letterato  e  dello  storico.  A 
lui  si  univa  il  Porri,  modesto  libraio,  non  senese,  simpatica 
figura  di  raccoglitore  e  studioso,  fattosi  tutto  da  se  ed  a  cui 
perciò  si  i)erdonano  nuilte  debolezze  ('').  Francesco  (trot- 
TANELLI  de'  Santi,  bibliotecario  del  Comune,  ebbe  la  rara 
e  invidiabile  fortuna  di  trovare  un  biografo  in  Enrico  Bindi, 
allora  vescovo  di  Prato  e  Pistoia,  e  certo  uno  dei  più  squisiti 
scrittori  toscani  moderni  ("). 

Viveva  infine  ancora  il  ricordo  di  due  modesti  precursori  : 
di  Ettore  Eomagnoli,  che  con  i  suoi  scritti  e  più  ancora 
con  i  suoi  zibaldoni  aveva  preparato  1'  opera  maggiore  di 
Gaetano  Milanesi  (')  ;  e  di  quell'  lunile  custode  Ilari,  a  cui 
la  Biblioteca  del  Comune  di  Siena  deve  i  suoi  cataloghi  a 
stanijia,  ed  in  buona  parte  la  .sua  fama,  sin  d'  allora  gran- 
dissima (®). 

Oltre  a  questi  volonterosi,  si  riunirono  col  Banchi  an- 
cora alcuni  giovani  storici  nel  comune  intento,  di  avviare 
in  senso  moderno  le   ricerche   di  Storia    patria.    Xon   ultimo 


(°)  Una  bella  biografia  del  Porri,  altamente  benemerito  degli 
studi  storici  Senesi,  diede  Fort.  Donati  nell'  Archivio  storico  itcdiano 
1887,  disp.  2.  Vedi  ancora  la  Necroloffia  di  Giuseppe  Porri,  compilata 
da  un  giovane  suo  concittadino  e  pubblicata  ^jer  cura  di  U7i  vecchio 
suo  amico  ^^Pisa,  Marietti,  1885).  È  fatta  bene  e  con  sobrietà,  malgrado 
il  suo  titolo  un  po'  arcadico. 

{^}  Enrico  Bindi.  Commemorazione  del  Dottore  F.  G.  de'  S.  da 
Siena.  (Prato,  Guasti,  1870)  pp.  29. 

Q)  Giuseppe  Porri  scrisse  Brevi  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di 
Ettore  Romaf/noli  che  furono  ristampate  varie  volte. 

I*)  Carlo  Milanesi  dettò  una  Necrologia  di  Lorenzo  Ilari  n. 
Archivio  storico  italiano,  1849, 
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(lei  meriti  del  Milanesi  e  del  Banchi  fii  quello  d'  avere 
invogliato  tanti  e  così  valenti  uomini  ad  occuparsi  delle  ri- 
cerclie  regionali  senesi;  e  di  avere  cliiamato  al  «'onume  lavoro 
non  solo  gli  eruditi  locali,  ma  anche  molti  altri  die  i)er  le 
vicende  dell'  insegnamento  o  della  carriera  archivistica  si  tro- 
vavano per  (pialche  tempo  obbligati  a  vivere  in  questa  città. 
Vi  sono  fra  costoro  uomijii  insigni,  tuttora  viventi  e  dai  quali 
anzi,  gli  studi  nostri  attendono  ancora  importanti  e  utili  con- 
tributi. Per  cui  non  è  il  caso  di  dare  qui  della  loro  attÌA'itiY 
scientifica  un  giudizio  complessivo  ;  ma  nella  bibliografia 
stessa  se  ne  i)arlerà,  via  via  che  ci  occorrerà  di  parlare  dei 
loro  scritti. 

Ne  mancarono  gli  stranieri  ad  assecondare  questo  felice 
movimento.  Alle  opere  di  Huillard-PjRéholles  e  del  Saint 
Priest  abbiamo  già  accennato.  L'  Ozanam,  e  quindi  il  Pertz 
si  erano  occupati  degli  Annali  antichissimi  di  Siena  ;  il  TIart- 
WIG  sintetizzò  brevemente  il  contenuto  del  Libro  di  Monta- 
perti  ;  ed  un  modesto  professore  di  Liceo,  il  Freidhof,  ci 
diede  un  esatto  e  colorito  quadro  delle  città  toscane  ai  teuìpi 
di  Manfredi,  sopra  tutto  di  Siena.  —  Il  primo  impulso  era 
dato  ;  e  non  si  trattava  che  di  raccogliere  e  di  sviluppare  un 
movimento  così  bene  iniziato.  — 

Lifìitti,  già  [)rima  del  1870  sorse  da  questo  nucleo  di  vo- 
lonterosi, una  sezione  di  Storia  municipale  che  si  costituì  nel 
seno  dell'Accademia  dei  llozzi,  e  che  incominciò  anche  a  pub- 
blicare un  Bullettino  ('').  Ma  questo  ebbe  brevissima  vita,  e 
dopo  avere  messo  fuori  pochi  fsiscicoli,  si  spense  sotto  la  gene- 
rale indifferenza.  Una  delle  cause  principali  della  confessata  im- 
potenza di  cotesto  ])eriodico,  fu  (piesta  :  che  si  voleva  restringere 
la  cerchia    dei   collaboratori    ai   soli    soci  dell'  Accademia  dei 


(")  Deyli  studi  della  sezioiip  letteraria  e  ili  storia  municipale  dal 
14  UkjUo  1810  al  lìl  decemhre  ISTI  riferì  Luciano  Iìancmi  n.  Atti  d. 
H.  A<c.  d.  Rozzi  1H72.  —  La  «  Bihliotjrafia  Senese  »  che  per  qualche 
anno  compilò  Fortunato  Donati  ndl'  antico  lìtillettino  di  Storia  pa- 
tria (1871  e  segg.)  non  si  liiuitava  allo  opere  storiche  ;  e  troppo  pre- 
sto fu  troncata. 
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Eozzi,  la  quale  invece,  coli' andare  del  tempo,  si  era  spogliata 
quasi  del  tutto  di  quel  carattere  letterario,  col  quale  era  sorta, 
e  che  per  secoli  1'  aveva  tanto  distinta. 

Fortunatamente  però  le  tradizioni,  così  felicemente  inau- 
o'urate  dal  Milanesi  e  dal  Iìanchi,  non  si  erano  spente. 

Il  nome  più  insigne  die  dopo  questi  due  abbiano  avuto 
gli  studi  di  Storia  patria  presso  di  noi,  è  indubbiamente 
quello  di  Alessandro  Lisini.  A  Lui  erano  state  affidate, 
dopo  la  morte  del  Banclii,  le  sorti  dell'  Arcldvio  di  Stato,  che 
a  Lui  deve  nuovo  lustro,  ed  un  più  conq)leto  ordinamento. 
Egli  estese  le  sue  ricerche  su  tutti  i  <'anq)i  storici,  com])le- 
tando  in  molte  parti  l' opera  del  Milanesi  nei  riguardi  del- 
l'Arte,  e  quella  del  Banchi  e  del  Paoli,  rispetto  alle  fonti, 
ed  ai  testi  in  lingua  volgare.  Quasi  nessuna  manifestazione 
della  civiltà  senese  nel  ui.  e.,  si  può  dire,  gli  sia  sfuggita. 
Sono  notevoli  e  rimarranno  i  suoi  contributi  alla  Storia  della 
carta  ed  ai  segni  delle  cartiere  Senesi  ;  le  sue  note  sulla 
Zecca  e  sui  sigilli;  i  nu)lti  suoi  studi  di  storia  civile,  tra  i 
(piali  noterò  solo  quelli  su  Papa  Gregorio  Duodecimo,  e  l'al- 
tro i)iii  recente  su  Cesare  Borgia  ;  iutìne  le  sue  osservazioni 
sui  Prov^'cdimenti  economici  del  Comune. 

Ma  il  ]mnto  in  cui  la  sua  attività  lasciò  finora  la  mag- 
giore e  la  i)iù  durevole  traccia,  è  quello  che  riguarda  lo  stesso 
ordinanuMito  dell'Archivio  a  Lui  afìidato.  L'  Indice  sommario 
delle  Serie  dei  documenti,  e  1'  Inventario  stesso,  nella  ])rima 
sua.  part(%  sono  gli  ultimi  frutti  del  lungo  e  costante  lavon» 
spiegato  da  anni,  in  (piell'  ormai  celebre  Istituto. 

Con  r  opera  di  Alessandro  Lisini,  il  campo  si  era  al- 
largato a  dismisura,  a[)rendo  nuovi  orizzonti  e  schiuden<lo 
nuovi  tesori  allo  studioso  di  Storia  seiu'se,  e  non  di  essa  sol- 
tanto, — 

Puri»  in  sostanza  egli  riposaA^a  ancora  sul  fondamento  get- 
tato dal  BoNAiNi,  dal  Milanesi,  dal  Banchi,  E  le  principali 
STK^  opere,  quelle  rehitive  alla  Storia  delT  Ai-te  e  le  altre  ar- 
chivistiche, non  sono  in  sostanza  che  la  degna  continuazione 
del  lavoro   di  quei  Grandi. 

Un  juiovo  indirizzo  ricevettero  le  ricerche  di  storia  patria 
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da  un'  opera,  clie  in  apparenza  pareva  ne  stesse  ben  lon- 
tana :  dalle  NoU  storiche  sul  Monte  del  Pasehi^  di  Narciso 
Mengozzi. 

Qnest'  opera  se,2,na  una  nuova  fase  delle  nostre  rieerclie 
storiche  re<;ionali  ;  e  ciò  per  due  ragioni.  Anzitutto  percliè 
(piì,  per  la  prima  volta,  dojìo  i  primi  e  modesti  tentativi  del 
Banchi  e  del  Falletti-Fossati,  l' elemento  economico  è  con 
sobrietà  e  con  serenità  e  soprattutto  con  somma  competenza  di 
pratico,  valutato  come  un  coefficiente  storico  dei  pili  potenti; 
l^er  cui,  oramai,  nessuna  storia  del  Comune,  e  nemmeno  dei 
singoli  suoi  Istituti,  potrà  essere  fatta,  .senza  premiere  in 
considerazione  questo  fattore.  In  secondo  luogo  quest'  opera 
dimostra  appunto,  come  tutti  gli  Istituti  del  Comime  ed  il  Co- 
iiume  stesso,  nel  loro  sviluppo  storico,  si  collegano  colle  vi- 
cende del  Monte,  in  cui  s'  impernia  da  secoli  V  attività  eco- 
nomica e  finanziaria  della  Kegione. 

Impostata  sopra  uno  schema  colossale,  quest'oi)era  dimostrò 
ai)pieno  l' importanza  economica,  che  la  Regione  senese  ebbe 
ed  ha  ancora.  Ma  mentre  la  moda  del  giorno,  esagerandi»,  vor- 
icbbe  ricondurre  ogni  attività  storica  al  solo  movente  econo- 
mico, rimane  non  piccolo  vanto  del  libro  di  Narciso  Mengozzi, 
essersi  tenuto  nei  giusti  limiti,  valutando,  con  sereno  giudi- 
zio, gli  altri  fattori  civili,  che  hanno  contribuito  alla  forma- 
zione d<'ll'  istituto,  e  (piiiidi  anche  del   Comune  senese. 

Kimaneva  di  rifare  la  storia  degli  Istituti  eminentemente 
giuridici,  ed  anzitutto  del  Comune  stesso. 

A  (piesta  impresa  si  op^wneva  una  difficoltà  massima:  hi 
mancanza  di  Fonti.  La  i)rincipale,  e  la  più  antica  di  (pieste 
F<mti  è  il  CoHstitiifo  del  Comune  nella  redazione  del  liMI2. 
Pj  vero  che  anche  qui  il  Banchi  aveva  battuto  in  bicecia. 
pulibiicando  lino  dal  ISdS,  —  a  dire  il  vero,  in  modo  troppo 
sommario!  —  il  Jirere  dcf/li  Ojjicioli  del  ll{.")()  ;  ma  ei'a  un  nc- 
conto,  che  invogliava  più  che  non  so<ldisl"ac('sse  la  h'gittima  at- 
tesa degli  studiosi.  AseriN'o  a  gi-ande  mia  ventui'a,  d' a\ cr  pot  ulo 
jmbblicare  il  Coiistifiilo  (]v\  I  L'OU  sot  lo  gli  auspici  <lella  l'^acoltà 
giiiridi<'a,  <■  di  a\eilo  potuto  c<u'redare  di  una  dissei'tazione 
sulla  genesi   degli   Statuti   seiu'si,  e  di  Indici   lagionati.  Trat- 
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tandosi  di  opera  mia,  non  istà  a  me  il  giudicare  questo  la- 
voro. Mi  sia  lecito  solo  di  esporre  brevemente  gì'  intenti,  coi 
quali  essa  fii  composta,  cogliendo  1'  occasione  per  accennare 
agli  studi  che  con  quelle  fonti  si  coimettono. 

La  Storia  di  Siena  e  del  suo  antico  Stato  non  potrà  essere 
scritta,  senza  considerare  il  modo  in  cui  si  è  formato  questo 
Comune,  come  ente  politico,  e  senza  esaminare,  colla  scorta 
dei  documenti,  la  struttura  particolare  di  questo  ente.  Certo, 
esso  lia  avuto  origini,  se  non  identiche,  almeno  analoghe  a  quel- 
le degli  altri  Comuni  della  Toscana;  eppure  qualche  singola- 
rità la  si  distingue  sin  d'ora  e  sino  dalle  epoche  primordiali. 
Così  per  es.  il  gastaldato  longobardo  ha  in  Siena  apparenze 
speciali,  che  vogliono  essere  studiate,  per  comprendere  le  vi- 
cende della  città  nel  remoto  m.  e.  e  forse  anche  nei  periodi 
successivi,  in  cui  il  gastaldato  ha  subito  tante  e  sì  profonde 
trasformazioni.  Lo  stesso  si  dica  degli  utìtici  più  recenti  della 
Balìa,  della  Biccherna,  del  Concistoro,  e  di  altri.  Ed  ecco  una 
serie  d'istituti  che  si  sono  mantenuti,  almeno  di  nome,  e  che 
mostrano  continuità  nelle  tradizioni,  anche  locali.  (Questa  con- 
tinuità delle  tradizioni,  non  nell'Arte  soltanto,  ma  in  tutti  i 
rami  del  governo  e  dell'amministrazione,  dà  il  suo  particolare 
colore  alla  storia  senese,  conferendole  allo  stesso  tempo  una 
meravigliosa  unità,  che  permette  di  seguire  le  sue  vicende 
dalle  origini  fino  alla  caduta  della  pul>l)lica  libertà,  e  di  af- 
ferrare nell'  avvicendarsi,  talvolta  vertiginoso,  dei  fatti,  gli 
elementi  durevoli  e  iierpetui,  e  che  danno  saldezza  alla  com- 
pagine di  questo  Comiuie  singolare. 

Il  Constituto  del  Comune  è  uno  dei  monumenti  che  meglio 
comprovano  questa  verità.  Esso  ci  fa  intravvedere,  come  in 
un  compendio,  gli  sforzi  giganteschi  fatti  durante  un  secolo 
intero  (1179-1200),  non  solo  ricercando  la  migliore  forma  di 
governo  e  delT  amministrazione  pubblica,  ma  anche  quella  de- 
gli istituti  di  ordine  privato,  e  dell'  ordinamento  sociale  in 
genere.  In  una  parola:  il  filo  che  guida  lo  studioso  attraverso 
i  secoli  storici,  non  è  da  cer(;arsi  nel  racconto  del  cronista, 
ma  nella  paiola  delle  leggi,  che  rivelano  le  vicende  <lel  di- 
ritto e  degli    istituti    civili  :    dello    Stato    e    dei    poteri    pub- 
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blici  da  un  lato,  della  Società  e  degli  istituti  privati  dal- 
l' altro. 

Questa  è  la  rajìione  per  cui  ormai  lo  studio  delle  fonti 
giuridiche  passa  in  prima  liiu^n,  acquistando  esse  un  inte- 
resse assai  più  .grande  delle  cronache  e  delle  altre  narrazioni, 
abbellite  dalla  fantasia  dello  scrittore  o  avvelenate  dallo  spi- 
rito i)artigiano.  Sono  queste  le  fonti,  di  cui  si  servirà  lo 
storico  avvenire,  per  tracciare  le  vicende  della  .società  me- 
dievale :  la  quale,  come  trovò  il  i)iù  forte  e  il  piìi  vitale  so- 
stegno tanto  nella  fede,  quanto  nel  suo  diritto,  Aiuole  e  deve 
essere  studiata  precipuamente  nelle  sue  credenze,  e  nelle  sue 
leggi. 

Ma  queste  leggi  non  disegnano  che  lo  scheletro,  la  ossa- 
tura dell'  organismo  storico.  Per  riemj)ire  cotesto  organismo 
di  sangue  e  di  vita,  bisogna  che  concorrano  altri  elementi, 
tra  i  quali  il  principale  è  1'  elemento  economico.  Quindi  gli 
studi  di  storia  economica  saranno  1'  ausilio  principale  agli 
studiosi  del  passato,  nel  senso  moderno.  —  La  vita  concreta, 
la  cosi  «letta  vita  di  jiopolo,  quella  veramente  vissuta,  delle 
generazioni  trapassate,  ci  è  ancora  in  gran  parte  sconosciuta. 
Essa  intimamente  si  connette  con  tutto  il  movimento  econo- 
mico, il  quale  è  in  sostanza  inteso  alla  soddisfazione  dei  bi- 
sogni, che  sono  una  portata  della  vita  giornaliera.  —  Ma  soddi- 
sfatti i  bisogni  più  urgenti,  ne  sorgono  altri  di  un  ordine  su- 
pcriore, clie  aprono  allo  stesso  tempo  l'adito  a  nuove  asi)irazi<nii, 
a  nuovi  cam[)i  di  attività  e  di  civiltà  umana.  Sono  questi 
i  bisogni  morali  ed  intellettuali  che  ncm  haiuio  confine,  e  la 
cui  importanza  non  può  essere  circoscritta  in  limiti  esatti  come 
quella  dei  bisogni  materiali.  Le  umane  Lettere,  le  Arti,  le 
Scienze,  sono  il  jtrodotto  naturale  di  questi  bisogni  morali  ed 
intcHcttuali.  lìsse  hanno  avuto  in  tutti  i  secoli  un  cidto 
straordinario  nel  ]»op<)lo  senese.  In  ognuno  (piasi  di  (piesti 
campi,  Siena  ha  dato  vita  ad  una  scuola  si)eciale,  che  ha  i  suoi 
caraftcri  individuali  s])ic<'ati,  e  che  in  buona  part(^  è  già  stato 
fatto  oggetto  di  jn-ofondi  ed  appassionati  studi. 

Infine  n(m  va  tras(nirato  1'  elemento  religioso.  Su  «|uesto 
lembo  di  tci'i-a,  1'  anima   umana,  or  dubitando,  ora   aneli»'  ab- 

UuU.  Scu.  ili  St.  l'ai.  —  II.  -  iUOI  VI 
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bandoiiandosi,  ha  cercato  appassionatamente  pace  e  conforto 
sniìremo  in  Dio.  Lo  studiare  le  varie  vie  che  essa  ha  preso, 
e  le  condizioni  particolari  che  sopra  di  essa,  e  i  suoi  sforzi 
generosi,  hanno  influito,  è  uno  degli  argomenti  \nh  degni  di 
esser  trattati  dallo  storico. 

Con  un  i)rogTamma  che  abbracciava  tutto  questo  vastis- 
simo campo,  fu  fondato  sino  dal  ISU-i,  il  Bullettino  senese  di 
Storia  patria. 

Esso  riuscì  ad  unire  tutte  le  forze  vive,  non  solo  <hdla 
città,  ma  dell'  Italia  tutta,  nel  comune  intento,  e  trovò  anzi 
validissimo  appoggio  ed  aiuto  nella  cooperazione  di  dotti 
stranieri,  della  Francia,  della  Germania,  dell'  Inghilterra. 

Certo,  le  ricerche  sono  appena  iniziate,  e  ne  vale,  piìi 
che  altrove,  la  parola  di  Goethe  : 

Das  ìcenige  verschivindet  leicht  (lem  Elicle 

J^er  vorwaerts  sieht^  icie  viel  nodi  uehrig  hleibt. 

Ma  ottenuta  ormai  una  chiara  visione  di  quel  che  rimane 
da  fare,  sarà  lecito  di  volgere  lo  sguardo  indietro,  riassumendo 
quanto  si  è  fìitto  finora  per  raggiungere  la  inéta. 

Le  difficoltà  di  una  simile  impresa,  non  sono  nò  poche, 
uè  piccole,  sia  per  la  vastità  del  campo  da  coltivare,  sia  anche 
perchè  il  materiale  è  disperso.  Una  gran  parte  degli  sinitti 
che  dovremo  enumerare,  appartieire  a  quel  genere  di  opuscoli 
che  non  possono  dirsi  puhMicatl  nel  vero  senso  della  i^arola, 
percliè  il  loro  autore,  almeno  in  apparenza,  non  li  ha  desti- 
nati ad  entrare  nel  dominio  del  pubblico,  ma  vi  ha  impresso 
un  carattere  del  tutto  confidenziale.  Ad  ogni  modo  chi  scrive, 
ha  il  dovere  di  dichiarare  che  volentieri  avrebl)(;  rinunziato 
ad  una  simile  fatica,  se  altri  vi  si  fosse  prestato  ;  ed  egli 
spera,  ed  anzi  non  dubita,  che  altri  vorrà  correggerla  e  com- 
pletarla. Egli  si  augura  che  ciò  proceda  specialmente  nei  due 
campi  della  storia  letteraria  e  dell'  Arte  ;  consigliando  solo  a 
chi  vorrà  accingersi  ad  un  simile  lavoro,  di  tener  sempre 
presente  il  classicissimo  precetto  :  suior  non  ultra  crep'ulam. 

La  nostra  Bibliografia  è  raggru]>pata,  secondo  i  concetti 
svilupi>ati    in    questa    introduzione.    Tratteremo  quindi  in  un 
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primo  capitolo  do^ii  scritti  rcliitivi  a^yli  Archiri  ed  alle  Fo>iti 
.storiche.  Indi  delle  opere  di  storia  politica  e  civile.  Un  capi- 
tolo a  se  sarà  dedicato  alle  istituzioni  medioevali:  e  cioè  alla 
costituzione  politica,  alla  economica  pubblica  e  privata,  all'ordi- 
namento sociale,  agli  usi,  ai  costumi,  alla  vita  privata  nel  senso 
pili  ampio.  Finalmente  dedicheremo  un  ca[)itolo  a  parte  al 
movimento  intellettuale,  e  specialmente  alla  storia  delle  scuole. 
Invece  degli  scritti  relativi  all'  Arte  ed  alle  Lettere  si  par- 
lerà solo  in  quanto  servono  a  dilucidare  maggiormente  il  cam- 
mino preso  dalla  civiltà  in  genere;  tuttavia  sperando  che 
questa  nostra  bibliogratìa  piìi  che  un  semplice  ed  arido 
elenco  di  titoli,  ottra  un  quadro  vivo  degli  studi  storici  in 
Siena,  e  dei  loro  progressi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 


I."  CAPITOLO 
Gli  Archivi  e  le  Fonti. 

1.  —  Crii  Archivi  senesi  nel  Mille  settecento  erano  in  uno 
stato  deplorevole  e  quasi  inaccessibili.  Umberto  Benvo- 
GLiENTi,  uno  dei  collaboratori  del  grande  Muratori,  instanca- 
bile ricercatore  delle  antiche  memorie  senesi,  ne  parla,  nelle 
Note  allo  Statuto  pistoiese  {Ani.  Ital.  X.  655-658),  lagnandosi 
della  impossibilità  di  ritrovare  gli  antichi  Statuti  del  Comune 
fra  la  congerie  disordinata  di  carte  nell' Archivio  delle  Kitbr- 
magioni.  «Ve  ne  sono  di  piìi  tenqìi  »  così  egli  scrive;  «  ma 
non  si  sa  se  vi  sieno  i  più  antichi.  Con  questa  gelosia  è  te- 
nuto (piesto  .\rcliivio  ;  e  forse  di  ciò  ne  è  la  cagione,  i)erchè 
desideiano,  clic  altri  non  sappiano  (juello  che  i  Custodi  non 
intendono;  e  iterciò  amano  i)inttosto,  che  i  Libri  siano  man- 
giati daHe  tigniole,  che  ne  sia  fatto  alcun  buon  uso  ».  — 

Quale  ditterenza  da  quei  tenq)i  ai  nostri  !  Quale  nuita- 
mento  ! 

E  la  imn-aviglia  aumenta  conl'rontando  anche  solamente  le 
l'clazioni,  fatte  ai  ]>rimi  del  secolo,  collo  stato  attuale  degli 
Aniiivi   senesi.     Le   [Kigine  del   KitmoIIR  e  del    Uluiime,  nel 
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SVIO  Iter  itaUcum,  scritte  verso  il  1830,  chiamano  il  sorriso 
sulle  labbra  del  lettore  ;  ed  è  un  sorriso  di  ben  giusta  sod- 
disfazione per  i  progressi  innuensi  ottenuti  dopo  che  la  na- 
zione si  ricompose  ad  unità. 

Quando  nel  1862  si  aprì  1'  Archivio  di  Stato  in  Siena, 
Francesco  Bonaini,  suo  fondatore  e  primo  ordinatore,  pro- 
nunziò un  Discorso  inaugurale  (^"),  in  cui  erano  riassunti  i  criteri 
che  avevano  presieduto  all'  ordinamento.  In  quell'  occasione 
la  Sopraiutendenza  degli  Archivi  toscani,  dando  corpo  ad  un 
pensiero  già  espresso  nel  decreto  del  17  novembre  1858,  pub- 
blicò per  le  stampe  un  breve  prospetto,  in  cui  erano  indicati 
per  sommi  capi  i  fondi  o  serie  principali,  di  cui  si  componeva 
1'  Archivio  ('^).  Esso  era  diviso  in  due  grandi  gruppi  :  l'uno, 
anteriore  al  Principato,  e  che  era  composto  in  sostanza  dalle 
carte  antiche  e  dalle  pergamene  del  Comune  libero,  e  dei  mo- 
nasteri e  delle  corporazioni  soppresse  ;  1'  altro  dalle  carte  del 
governo  mediceo  e  degli  uffici  appartenenti  ad  esso. 

Questo  prospetto,  fatto  con  somma  maestria,  per  quanto 
arido  e  succinto,  rimaneva,  lino  a  pochi  anni  fa,  la  guida  prin- 
cipale dello  studioso  che  avesse  voluto  addentrarsi  nel  labi- 
rinto di  quell'  ingente  deposito  di  documenti  antichi  che  è 
1'  Archivio  di  Stato. 

Questi  Archivi  dello  Stato,  a  ben  guardare,  contengono 
anzitutto  e  senza  eccezione,  atti  giuridici  ;  giacche  lo  scopo 
col  quale  questi  atti  furono  compilati,  non  fu  altro  che  quello 
di  creare  diritti  o  di  stabilire  doveri,  sia  della  cittadinanza 
intiera,  sia  di  enti  morali,  corporazioni  o  collegi,  sia  infine  di 
famiglie  o  di  singole  persone. 

Dal  momento,  in  cui  la  importanza  pratica  di  questi 
documenti  era  cessata,  essi  passarono  nel  dominio  della  Storia. 


(1")  Francksco  Bonaini.  Discorso  per  V  inaugurazione  del  R.  Ar 
chivio  di  Stato  in  Siena  il  25  ti'  Agosto  1867  (Siena,  Ancora,  1867) 
pp.  48  con  in  fine  il  testo  delle  Isci-izioni  poste  nella  Galleria  d'  In- 
gresso all'  Archivio. 

(^1)  Il  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  nel  settembre  del  1862,  in  8." 
s.  1.  e  t,  pp.  22. 
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Ma  ciò  nonostante  la  loro  indole  rimane  giuridica,  ed  il  loro 
ordinamento  doveva  essere  fatto  non  con  criteri  puramente 
storici,  ma  con  quelli  medesimi  che  presiedettero  la  forma- 
zione, dirò  così,  spontanea  e  organica  degli  Archivi  speciali, 
di  cui  ai  loro  tempi  facevano  i»arte.  S' imponeva  a  ogni  modo 
la  necessità  e  la  oi)portunità  di  un  ordinamento  che  rispec- 
chiasse chiaramente  ed  esattamente  l'organamento  del  Comune 
che  aveva  dato  vita  a  tutti  quegli  uffizi,  e  quindi  a  quegli 
atti.  E  difatti,  sino  dai  tempi  del  Polidori  e  del  Banchi  si 
lavorava  instancai tilmente  nel  Palazzo  dei  Piccolomini  al- 
l' opera  che  doveva  assicurare  allo  Stato  un  così  prezioso 
Itatrimonio.  Pure  per  parecchi  anni  non  si  riuscì  a  saperne 
più  di  quello  che  si  conteneva  nello  Specchietto  del  18G2  (*-). 

Tant'  è  vero,  che  ancora  la  Kelazione  ufficiale  dei  Vazio 
e  Guasti,  del  1SS3,  in  sostanza  non  fa  altro  che  ripetere  lo 
schema  del  Bonaini  e  del  Banchi  (^^),  e  vi  aggiunge  solo  no- 
tizie dei  lavori  d'ordinamento  eseguiti  negli  anni  dal  '74  al  '82. 

Intanto  in  due  occasioni  si  ebbe  modo  di  far  vedere  anche 
ai  iirofani,  —  quantunque  in  piccole  proporzioni  —  quanta  fosse 
la  ricchezza,  e  quanto  grande  la  varietà  dei  documenti,  con- 
servati nell'  Ar(;hivio  di  Stato.  Cria  sino  dai  tempi  di  Luciano 
Banchi  si  era  istituito  una  Sala  della  mostra^  nella  quale  erano 
esposti  i  più  antichi,  ed  i  i)iù  interessanti  documenti:  fossero 
questi  diplomi  imperiali,  o  documenti  di  Storia  politica,  let- 
terari e  dantesclii,  artistici  o  mercantili.    Vi  era  inoltre  una 


('2)  A.  VON  Reumont,  Das  Staatsarclm;  zu  Siena.  (Nella  Archiva- 
lische  Zeitschrift  tom.  XII,  1887  pag.  195-198).  È  un  brevissimo  e 
difettoso  sunto  dell'Inventario  ufficiale  del  18G2;  non  senza  qualclie 
grave  inesattezza,  come  p.  e.  quella  :  di  chiamare  il  Camarlingo  di 
Bicclierna  Priore  e  Presidente  dei  quattro  Provveditori.  —  Anche  1'  ar- 
ticolo di  Bkkuda  Tanaki  nella  lìirista  Europea,  1875  non  è  che  un 
cattivo  e  goffo  raffazzonamento  dell'  Inventario  stampato  nel  18G2. 

('■'j  Ministero  dell'  Interno.  —  Relazione  sugli  Archivi  di  Staio 
italiani  (1874-1882)  (Iloma,  Cecchini,  1883),  a  pag.  270  e  segg. 

Notizie  sommarie  sui  fondi  riuniti  n&W  Archivio  vescovile,  capito- 
lare, (li  Sfato  e  nella  Biblioteca  del  Coìinnie  furono  dato  dagli  esplo- 
ratori, mandati  in  Italia  da  parte  della  Direzione  dei  Afoniniirnta  Ger- 
vianiae. 
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iiìagnitìca  Serie  di  Statuti,  di  atti  relativi  ai  C'apitani  di  ven- 
tura, autografi  di  uomini  e  di  donne  celebri,  documenti  rela- 
tivi a  S.  Caterina,  ed  a  S.  Bernardino  di  Siena.  Di  tutto  que- 
sto insieme,  variopinto  e  grandioso,  fii  reso  conto  in  un  breve 
scritto  publ)licato  in  occasione  del  quarto  congresso  storico- 
italiano,  tenutosi  nel  settembre  1889  (^*).  Quel  che  aumenta 
il  particolare  interesse  di  questo  piccolo,  ma  succoso  ed  impor- 
tante opuscolo,  si  è  r  elenco  delle  tavolette  dipinte  della  Bic- 
cherna,  e  della  Gabella  del  Comune,  dal  1257  fino  al  1G58; 
raccolta  singolare,  sulla  quale  torneremo  or  ora.  —  Dei  docu- 
menti è  dato  un  anq)io  transunto  •,  delle  tavolette  è  indicata 
la  data,  1'  oggetto  rappresentato,  e,  dove  fu  possibile  identi- 
ficarlo, anche  il  nome  dell'  artista. 

Poco  più  tardi,  nel  1891,  in  occasione  del  XIV.^  congresso 
dell'associazione  medica  italiana,  furono  in  una  sala  dell'Ar- 
chivio di  Stato  esposti  alciuii  fra  i  principali  documenti  ri- 
ferentisi  alla  storia  della  medicina,  che  in  Siena  ebbe  sempre 
reputati  cultori  ;  rendendone  conto  in  un  apposito  opuscolo. 
Questo  elenco  è  un  po'  più  sommario,  e,  diciamolo  pure,  un 
po'  piti  affrettato  del  primo,  ma  esso  ha  la  sua  utilità,  sia 
perchè  apre  un  nuovo  varco  nella  fortezza  archiviale,  sia  per- 
chè getta  viva  luce  sulle  condizioni  della  scienza  medica, 
come  anche  sull'  igiene,  la  i)olizia  sanitaria,  la  cura  degli 
infermi,  nel  m.  e.,  invogliando  lo  studioso  a  seguire  i  lumi 
dati  ed  ap])rofondire  la  ricerca.  Yi  si  trovano  anche  atti 
relativi  all' ospedalità,  all'arte  dei  medici  e  speziali,  ai  bagni 
termali  (^*). 

2.  —  Ma  il  libro  che  veramente  dischiuse  i  tesori  raccolti 
nelP  Archivio  di  Stato,  fu  1'  Inventario  pubblicato  da  Ales- 


(i*)  E.  Accademia  dei  Eozzi.  La  sala  della  mostra  e  il  museo 
delle  tavolette  dipinte  della  Gabella  e  della  Bicclierna  nel  R.  Archivio 
di  Stato  in  Siena.  (Siena,  Sordomuti,  1889)  pp.  85  in  8. 

(^^)  Elenco  dei  Documenti  storici  sbiettanti  alla  Medicina^  Cliirur- 
(jia  e  Farmacia,  esposti  in  una  sala  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena 
(Nava,  1891,  pp.  20).  Vedine  un  riassunto  assai  benevolo  di  C.  Mazzi 
neir  Archivio  storico  italiano,  tomo  IX,  1892. 
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SANDRO  LisiNi,  e  di  cui  ti  HO  ni  è  uscito  il  primo  volume,  al 
quale  serve  come  introduzione  un  Indice  sommario  f/cnerale  {^'^). 
Questo  Imlice  anzitutto  e' insegna  che  lo  specchietto  del  1802 
non  risponde  più  al  vero  stato  delle  cose;  poiché  da  quel- 
V  epoca  in  poi  i  documenti  dell'  Archivio  Senese  sono  tanto 
accresciuti  che  il  loro  numero  si  può  dire  quasi  raddoppiato: 
mentre  lo  stesso  ordinamento,  allora  distinto  in  due  parti 
principali,  cioè  in  documenti  del  Governo  repubblicano  e  in 
documenti  del  Principato,  fii  in  seguito,  con  criterio  più  ra- 
zionale, sostanzialmente  modificato. 

L' Indice,  frutto  maturo  d' un  lavoro  di  quasi  quattro  de- 
cenni, contiene  l' elenco  descrittivo  delle  varie  serie,  delle 
quali  l'Archivio  si  compone.  Ad  ognuna  di  queste  serie,  che 
soiinnano  ad  una  sessantina,  è  premessa  una  breve  introduzione 
che  spiega  il  suo  carattere,  e  che  rappresenta  spesso  una  suc- 
cinta storia  dell'  ufficio,  al  quale  queste  carte  appartenevano. 
Sono  notevoli  le  notizie  date  in  questo  modo  intorno  al  Con- 
siglio generale,  alla  Biccherna,  agli  uffici  della  dogana,  del 
sale,  sul  maggior  Sindaco,  sulla  corte  di  mercanzia,  le  cor- 
porazioni d' arti  e  mestieri,  sulla  Univervsità  degli  studi,  come 
è  pure  d' interesse  generale  V  elenco  delle  carte  di  famiglie, 
tanto  senesi,  quanto  forestiere. 

Fa  seguito  a  (piesto  Indice  {lenerale,  V  Inventario.  La 
parte  prima  si  occupa  del  Diplomatico,  degli  Statuti,  dei  Ca- 
pitoli. È  da  augurarsi  che  1'  opera  proceda  col  medesimo  vi- 
gore, col  quale  fii  iniziata,  giacche  per  tutte  le  altre  serie, 
eccettuate  le  prime  tre,  non  vi  è  finora  altro  mezzo  d' infor- 
mazione fuorché  V  Indice  generale  ora  menzionato. 

Il  quale,  se  può  bastare  allo  scopo  di  assicurare  allo  Stato 
il  possesso  di  queste  carte  e  di  renderne  possibile  una  rego- 


(•")  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Indice  Sommario  delle  Serie 
dui  documeìiti  al  1."  gennaio  l'JOO.  (Siena,  Sordomuti  li>00)  un  voi.  in 
8."  di  pp.  151. 

Alessandro  Lisini.  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 
Parte  prima.  Diplomatico,  statuti,  capitoli.  (Siena,  Sordomuti,  1899) 
1  voi.  in  8.'»  pp.  227. 
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lare  consegna,  d'  altra  parte  non  può  soddisfare  le  giuste  esi- 
genze dello  studioso.  Non  vi  è  proporzione  nel  modo  di  trat- 
tare le  varie  serie.  Basti  dire  che  a  talune  serie,  che  si  com- 
pongono di  poche  diecine  di  cartoni  (come  i^er  es.  le  Carte  di 
famiglie)  sono  dedicate  parecchie  pagine  ;  nltre  invece,  che  oc- 
cupano una  cinquantina  di  palchi  e  sale  intere,  e  migliaia 
di  filze,  come  la  Curia  del  Placito  o  il  Giudice  ordinario,  sono 
trattate  in  due  righe,  tutt'  al  più  in  mezza  pagina.  Bel  resto 
non  poteva  essere  altrimenti  in  un  Indice  di  simile  natura; 
ed  è  j)erciò  che  ci  auguriamo  vedere  presto  continuato  V  Tn- 
ventariOy  che  rimedierà  a  cotesti  inconvenienti. 

3.  —  Gli  altri  Archivi  minori  seguirono  1'  esempio  dato 
dall'  Archivio  di  Stato.  Quello  del  Vescovado  e  del  Capitolo, 
di  cui  ancora  il  rflugk-IIartung  aveva  verificato  il  deplore- 
vole disordine,  trovarono  in  Vittorio  Lusini  un  ordinatore 
dei  più  amorevoli  e  intelligenti,  che  del  suo  lavoro  rese  conto 
in  due  pregevoli  comunicazioni  (^').  Il  Pampaloni,  già  Conser- 
vatore dell'  Archivio  notarile,  compilò  l' elenco  dei  Notari 
antichi  ;  al  quale,  chi  scrive  queste  pagine,  premise  una  breve 
introduzione  informativa  sulle  vicende  dell'  Archivio  notarile 
senese  ('").  Di  Gaiole  e  del  suo  Archivio  ]mrlò,  conuinque  fosse, 
Antonio  Casabianca,  nell'  Archivio  storico  italiano  {^^). 
Due  collaboratori  del  BuUettino  di  Storia  patria  resero  conto 
1'  uno  degli  Archivi    della  Val  d'  Orcia,    1'  altro    di  quei  di 


{")  Vittorio  Lusini.  Archivio  del  Vescovado.  Estr.  d.  BuUettino 
di  Storia  j^atria  voi.  IL  1895.  (Pergamene  del  1055  ;  Atti  d.  Curia  dal 
1395;  Registri  battesimali  dal  1500;  Monasteri  e  Compagnie  laicali 
del  sec.  XV  ;  Protocolli  di  Notari  dal  1407). 

—  Arcìiivio  Capitolare.  Relazione  e  Inventario.  Estr.  d.  Bidlettino 
voi.  VI,  1899.  L' Inventario  fu  fatto  nel  1517.  Esistono  ampi  spogli  dei 
documenti,  e  di  questi  spogli  è  facilitato  1'  uso  per  via  di  Indici.  Nel- 
1'  Inventario  del  1517  poi  sono  segnati  i  doc.  che  non  si  trovano  più, 
e  quelli  che  esistono  ancora.  —  Cfr.  ancora  lo  scritto  dello  stesso 
Lusini  sul  Capitolo  della  Metropolitana  (Siena,  tip.  S.  Bernardino  1893). 

(1*)  Zdekauer  e  Pampaloni.  Archivio  notarile  provinciale  di  Siena, 
Ibidem  voi.  I.  1894,  e  voi.  IV.  1897. 

(1^)  Casabianca  Antonio.  L'Archivio  Comitnaìe  di  Gaiole  in  Chianti 
{Archivio  storico  italiano,  Serie  V,  voi.  XXIV,  1899). 
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Belforte  e  Kiulicoiuloli  C^"),  Infine  dobbiamo  alla  gentilezza 
dei  Baroni  Sergardi,  se  nello  stesso  nostro  Bnllettino  si  è 
potuto  riferire  del  loro  prezioso  Arehivio  di  famiglia  ('^'). 

4.  —  Xè  il  lavoro  si  arrestò  a  questo  punto.  La  descri- 
zione sommaria  serve  più  che  altro  a  scopo  d'Inventario;  per 

10  studioso  occorrono  indicazioni  maggiori  e  di  un  carattere 
differente. 

Il  primo  lavoro,  in  cui  fosse  descritta  ampiamente  e  con 
i  criteri  severi  della  scienza  moderna  una  serie  speciale,  limi- 
tatissima, di  carte  del  nostro  Archivio  maggiore,  fu  il  Eap- 
porto sui  Caleflì,  di  Cesare  Paoli  (").  I  Calefifl  apparten- 
gono alla  serie  dei  Caintoli^  e  furono  co[)iati  in  essi,  sino 
dai  primi  del  Dugento,  le  carte  iurium.  del  Comune:  e  cioè 
le  pergamene,  che  servivano  come  titolo  sia  dei  diritti  di 
sovranità,  sia  dei  diritti  patrimoniali  che  vantava  il  Comune. 

11  più  antico  di  questi  libri  deve  la  sua  origine  ad  un  Po- 
testà bolognese,  e  porta  una  prefazione,  che  dà  luce  sulle 
intenzioni  e  sui  criteri  dei  primi  compilatori.  —  Già  prima 
di  riferire  su  (piesti  codici.  Cesare  Paoli,  allora  addetto 
all'  Archivio  di  Stato,  aveva  compiuto  il  transunto  del  Caletto 
vecchio,  che  per  i  suoi  tempi  poteva  dirsi  un  modello,  e  di 
cui  si  servì  già,  menzionandolo  con  parole  di  lode,  Giulio 
FiCKER,  nelle  sue  spesso  citate  ricerche  sulla  costituzione 
politica  ed  il  diritto  italiano  nel  in.  e. 

(Gontinua) 

Lodovico  Zdekauer 

{^^)  A.  Veudiani-Banoi,  Archivi  dcìla  Val  d'  Orda.  Estr.  d.  Bul- 
lettino  di  Storia  patria  voi.  II.  1805. 

A.  Vanni.  Gli  Archivi  comunali  di  Belforte  e  liadicoiidoli,  Ibid. 
voi.  1,  1894. 

(^*)  Zdekauer  e  Bacoi.  Archivio  Seryardi  Biringucci.  Ibid.  voi.  I, 
1894. 

(2^)  Cesare  Paoli.  Dei  cinque  caleffi  del  li.  Archivio  di  Stato  di 
Siena  e  del  modo  di  comjyilarne  il  regesto,  liapporto  al  Sopriutendeiite 
degli  Archivi  toscani  (In  Archicio  storico  italiano.  Serie  B,  tomo  IV, 
p.  I,  18GGj.  Sul  significato  della  parola  Cafeff'o,  molto  discusso,  portò 
nuova  luce  Al,1'on.so  Professione.  C(deffìdi  Siena.  i^Cooperativa  1892). 
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Guido  Bonolis.  La  giurisdizione  della  Mercanzia  in  Firenze 
nel  secolo  XIV.  Saggio  storico-giuridico.  (Firenze,  1901,  S.  Seeber). 
pp.  134  in  8.0 

E  saggio  di  uno  studio  più  vasto,  nel  quale  1'  Ufficio  della 
Mercanzia  in  Firenze,  nel  secolo  XIV,  apparirà  sotto  ogni  aspetto. 
Qui,  intanto,  ne  conosciamo  la  giurisdizione. 

La  M.  fiorentina  non  è  né  un'  arte,  ne  un  complesso  di  arti. 
Mentre  nelle  città  minori  essa  le  raccoglie  in  sé  tutte,  o  quasi  ; 
mentre  nelle  città  di  maggiore  industria  le  varie  arti,  divise  per 
quel  che  riguarda  il  loro  ordinamento  tecnica^^sono  nel  resto  co- 
strette, per  godere  di  più  autorità,  a  confederarsi  e  a  dar  vita  alla 
Mercanzia,  che  tutte  le  abbraccia  e  le  domina  ;  a  Firenze  invece, 
dopo  una  breve  unione  di  sette  arti  manuali,  jDresto  scomparsa, 
ogni  arte  giunge  a  tanta  importanza  da  non  aver  bisogno  di  col- 
legarsi corporativamente  colle  altre.  Sente  ciascuna  però  1'  utilità 
di  pi'ovvedere  insieme  alle  altre  alle  esigenze  del  proprio  commei'- 
cio  fuori  di  patria,  sente  la  necessità  a  che  1'  interdetto,  con  cui 
colpisce  iin  suo  membro,  sia  osservato  anche  dalle  altre  ;  quindi  il 
bisogno  di  una  comune  intesa,  quindi  1'  opportunità  di  un  ufficio 
comune  che  vigili  la  buona  fede,  la  correttezza,  1'  onestà  delle  re- 
lazioni mercantili.  Dapprima  i  Consoli  delle  arti  si  riuniscono  e  prov- 
vedono insieme,  poi,  quando  più  si  fanno  sentire  le  dannose  con- 
seguenze delle  rappresaglie,  si  costituisce  un  ufficio  stabile,  con  a 
capo  un  notaio  o  giudice  forestiero,  assistito  da'  consiglieri.  Questo 
1."  capitolo,  d'indole  preliminare,  ^pp.  1-29)  termina  con  un  esame 
succinto  della  costituzione  dell'  ufficio,  e  delle  varie  redazioni  dei 
suoi  statuti. 

Nel  2,"  (pp.  31-91)  é  esaminato  lo  svolgimento  della  giurisdi- 
zione della  M.  Il  suo  contenuto,  naturalmente  minuzioso,  non  può 
qui  essere  riassunto,  e  mi  limito  a  segnarne  le  linee  generali.  Già 
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la  Balia  del  1309  attribuisce  alla  M.  una  giurisdizione  in  materia 
di  rappresaglie  ;  ma  contemporanea  ad  essa,  e  certo  anteriore  al 
marzo  del  1310  deve  essere  una  prima  redazione  dello  statuto  della 
M.,  andata  smarrita,  della  quale  1'  A.  tenta  di  ricostruire  il  con- 
tenuto. Tale  smarrimento  fu  dovuto  forse  alla  soppressione  dell'Uf- 
ficio nel  1311  ;  ma  appena  che  questo,  nel  1312,  fu  ricostituito,  si 
provvide  a  redigerne  uno  nuovo,  che  è  il  più  antico  che  ci  riman- 
ga. In  esso  è  accresciuta  la  giurisdizione  siille  rappresaglie,  e  con- 
cessa quella  relativa  alle  que>tioni  tra  soci,  e  alla  procedura  di  fal- 
limento. Nella  redazione  del  1318  sono  aggiunte  altre  attrilnizioni 
riguardanti  la  vendita  di  cose  rubate,  le  alterazioni  dei  libri  di 
commercio,  etc.  Alcune  modificazioni  del  1319,  mentre  confermano 
la  giurisdizione  generale  sulle  rappresaglie,  limitano  la  competenza 
per  le  altre  materie  alle  11  arti  maggiori.  Nel  1320  e  nel  1324  si 
hanno  due  nuove  redazioni,  e  tra  esse  sono  interposte  alcune  par- 
ticolari modificazioni.  In  questo  periodo  la  giurisdizione  della  M. 
comprende  ora  un  numero  maggiore,  ora  uno  minore  di  arti.  Sino 
al  1394  non  si  ha  più  alcuna  rifusione  completa,  ma  non  mancano 
numerose  riforme  e  Provvisioni  dei  Priori,  con  le  quali  si  attri- 
buiscono nuove  funzioni  all'  Ufficio.  Importanti  le  correzioni  che 
seguirono  nel  1340  e  negli  anni  seguenti,  provocate  dal  succedersi 
dei  fallimenti,  e  quelle  posteriori  di  natura  politica,  conseguenza 
dei  mutati  ordinamenti  del  Comune.  Dopo  tali  riforme  era  neces- 
sario un  nuovo  statuto,  e  questo  venne  nel  1394,  ma  non  portò 
nulla  di  nuovo,  fu  solo  una  specie  di  testo  unico  della  molteplice 
legislazione  passata. 

Neil'  ultimo  capitolo  (pp.  93-131)  1'  A.  esamina  la  natura  di 
questa  giurisdizione  della  M.  La  confronta  dapprima  con  la  giuri- 
sdizione delle  arti,  che  seguita  in  quel  tempo  a  coesistere;  ne  conclude 
che  la  giurisdizione  della  M.,  a  differenza  di  questa,  ha  carattere 
pubblico,  e  si  estende,  oltre  la  barriera  di  ogni  singola  arte,  a  tutto 
il  ceto  commerciale.  Nel  caso  di  competenza  dell'  una  e  dell'  altra 
giurisdizione,  la  scelta  spetta  all'  attore.  Con  la  giurisdizione  del 
Podestà  quella  della  M.  raramente  si  riscontra,  tranne  che  in  ma- 
teria di  rappresaglie,  di  cui  il  Podestà  resta  investito  anche  dopo 
le  riforme  del  1319  (contro  Del  Vecchio  e  Casanova).  Con  il  Capi- 
tano i  rapporti  sono  più  numerosi,  perchè  questi  ha  autorità  su 
tutte  le  arti  ;  però  mentre  il  Capitano  rappresenta  le  arti  in  quanto 
sono  associazioni  politiche,  la  M.  le  rappresenta  in  (juanto  sono 
associazioni  commerciali. 

In  complesso  le  attribuzioni  della    M.   sono  di   un  duplice  ca- 


382  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

rattei'e  :  corporativo  e  politico.  Le  prime  le  derivano  dalla  primi- 
tiva sua  origine  dalle  arti,  le  seconde  dal  riconoscimento  ottenuto 
dal  Comune.  Nello  sviluppo  della  M.  la  competenza  perde  sempre 
più  il  carattere  personale,  tendendo  a  divenire  reale.  Dopo  il  se- 
colo XIV  comincia  la  decadenza  di  questo  Ufficio,  i  primi  sin- 
tomi della  quale  si  possono  osservare  già  negli  ultimi  anni  del 
1300. 

Questo  è,  a  grandi  linee,  il  contenuto  dell'  opera  del  Bonolis, 
la  cui  importanza  per  la  storia  del  diritto  in  genere,  e  del  diritto 
commerciale  in  ispecie,  è  notevole.  Tale  importanza  le  dei"iva,  in 
gran  parte,  dalla  esposizione  chiara  e  corretta,  e  dall'  uso  continuo 
e  fedele  delle  fonti,  di  cui  1'  A.  si  rivela  padrone  ;  sotto  questo 
riguardo  il  lavoro  è  impeccabile.  Ciò  che,  a  mio  parere,  invece  gli 
nuoce,  è  una  sobrietà  a  volte  troppo  rigida.  Per  non  cadere  nel 
difetto  comune  a  tanti  autori  suoi  coetanei,  che  affogano  il  proprio 
esiguo  contributo  in  citazioni  e  divagazioni  quasi  sempre  inutili, 
1'  A.  ha  voluto  procedere  dii'itto  nel  proprio  argomento,  seguendo  a 
mano  a  mano  lo  sviluppo  graduale  dell'istituto,  che  trattava.  Ma, 
talvolta  forse  era  preferibile  che  si  fosse  sollevato  a  qualche  con- 
cezione più  vasta,  o  avesse  cercato  di  svolgere  maggiormente,  con 
opportuni  raffronti,  i  punti  più  interessanti.  Ma  tale  osservazione 
non  tocca  il  merito  intrinseco  del  lavoro. 

Molto  opportuna  è  anche  la  scelta  dell'  argomento.  Firenze  è 
terra  di  viercatanzia,  come  dice  il  Pucci,  e  ricorda  nel  frontespizio 
1'  A.  Con  pari  verità  potrebbe  in  luogo  di  Firenze  leggersi  Italia, 
e  stampare  questo  motto  a  rampogna  di  altri  studiosi  delle  disci- 
pline storico-giuridiche,  che  dimenticano  forse  troppo  la  importanza 
del  diritto  commerciale  nella  storia  del  diritto  italiano.  La  lettura 
di  questo  primo  saggio  fa  desiderare  che  venga  presto  alla  luce 
r  intero  studio  sull'  Ufficio  della  Mercanzia,  che  1'  autore  ci  pro- 
mette, e  nel  quale  potrà  anche  meglio  mostrarsi  la  sua  particolare 
attitudine  in  questo  genere  di  studi,  pei'chè,  quantunque  il  libro 
presente  offra  un  insieme  organico  e  completo,  ne  sarà  indubbia- 
mente accresciuto  il  valore,  quando  1'  ordinamento  e  lo  sviluppo 
storico  della  Mercanzia  saranno  in  ogni  loro  parte  illustrati. 

Roma 

Ageo  Arcangeli. 


Siona,  l'JOl.  Tip.  e  Lit.  Soidoiimti  di  L.  Lazzcri 


Il  BuUettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi,  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Alìbonaniento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .         .         L.  5 

«  «  id.  per  gli  Stati  deirUniotte  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'  a/inata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  „  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  &e- 
rie  (1899  e  I900j. 

I  pagainenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione'sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sprdo-muti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografìa  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Paivia. 


CONFERENZE 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA   PATRIA 
negli  nimi  dal  1895  lino  al  18Q8. 
I.  SERIE 
_I       pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1427, 
(1895). 

—  —  incordi  autobiografici  di  Giovanili  Duprè,  (1896). 
Barduzzc  DoMENieo  -  Z)^'Z  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Pepnbhlica,  (1895). 
Calis.sb  Carlo  -  S.' Caterina  da  Siena,  (1895). 

—  —  Pio  Secondo,  (1898). 

PaolkCesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 

Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri. e  Teatro  dell'antica  Siena, 

(189G). 
Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  1.  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895).  .  _ 

—  —Le  origini  di  SiencC:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdeicauer  Lodovico  -  La  vita  jji-ivata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 

CONFERENZE  tenute  dalla  Coniniissione  .suddetta 
nci^li  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L'arte  senese  nel  qìiattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi  delta  seconda  metà  del  Quattro- 
ce7ito,{lS.ì9).  ^-    '^ 

LisiNi  Aless.  -  lielazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  liepubblica  .wncs-e,  (1899). 

Rocchi  Emrico  -  L'  opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900).  .  ,     '  ■        _  _ 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  jìri- 
vata,  (1900). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  pi-ezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunito 
in  volume  per  ogni  annata,  vondonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  lb97,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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prof,  conte  Carlo,  Torino  —  Colini-Baldesch4  dott.  Luigi,  Macerata. 

Davidsohn  dott.  Roberto,  Firenze  —  Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto, 
Firenze  —  De  Nolhac   prof.   Pierre,   Versailles. 

Ellon  dott.  Federigo,   Tokio. 

Falletti  cav.  prof.  Pio  Carlo,  Bologna  —  Frati  cav.  Luigi,  Bologna 

—  Fumi  comm.  I-uigi,    Orvieto. 

Gherardi  cav.  Alessandro,  Firenze  —  Gialdini  Livio,  Siena — "Gior- 
gi cav.  prof.    Paolo,    Prato    —    Giorget^i    dott;.    Alcoste,^  i^/ren^-e    —  ) 
Grottanelli  conte  Lorenzo,  Firenze. 

HartWig  prof.  dott.  Otto,  Halle  —  Hartmann  dott.  L.  M.,   Vienna 

—  Heywood  Mr.  William,  Siena. 

Kehr  prof.  Paolo,   Gottinga. 

LÀNCZY  prof.  Giulio, _Bì/dapest- —  .Lusch^n  von  Ebengreuth  prof. 
A.  Gruz  —  LusiNi  dott.  can.  Vittorio,  Siena. 

Marchesini  prof.  Umberto,  Firenze  —  Mazzi  dott.  Curzio,  Firenze 

—  MoNTicoLO  cav.  prof.  6io.  Batta.,  Roma  — Medin  prof.  Antonio,  Pa- 
dova —  MoRPURGo  dott.  cav.  Salomone,  Venezia —  Mazzoni  prof.  cav. 
Guido,  Firenze. 

NovATi  prof.  dott.  Francesco,  Milano  —  Nomi-Venerosi-Pesciolini 
dott.  prop.  Ugo,  S.  GimignanQ. 

Pardi  prof.  Giovanni,  Orvieto  —  Pélissier  prof.  cav.  Leon  Ga- 
briele, Montpellier  —  Peraté  m.  André,  Versaillt^s  —  Piccolomini 
nob.  Pietro,  Siena  —  Pratesi  prof.  Plinio,  Alessandria  —  Professione 
prof.  Alfonso,   Novara  —  Petrucci  dott.  Fabio,  Siena. 

Ra va  comm.  prof.  Luigi,  Ravenna  —  Ricci  avv.  Arturo,  Roma  — 
Riva  prof.  Giuseppe,  Milano  —  Rocchi  cav.  uff.  Enrico  T.*®  Col.""  del 
Genio,  Roma  r—  Rondoni  prof.  Giuseppe,  Firenze  — '  Róssi  dott.  Ago- 
stino, Bologna   —  Rosi  dott.  Michele,  Roma.  '  ^ 

ScHUPFER  corani,  prof.  Francesco,  Roma  —  Scimonelli  avv.  Igna- 
zio, Roma  —  Sforza  cav.  Giovanni,  Massa  —  Simonelli  prof.  dott. 
Vittorio,  Bologna  —  Solaini  avv.  Ezio,  Volterra  —  Stapper  dott.  Ric- 
cardo, Mùnster  —  Supino  cav.  Igino  Benvenuto,  Pisa  —  Supino  prof. 
Camillo,  Siena. 

,  ToTi  nions.  Alessandro,  Colle   Val  d'Elsa.  ,  - 

j  Vanni  dott.  Manfredo,  Milat^o  —  Vanni  prof.  Antonio,  Urbino  — \ 
Venturi  cav.  prof.  Adolfo,  Roma  —  Vigo  cav.  prof.  Pieìfo,^Ltvorno  — 
Volpi  prof.  Guglielmo,  Pistoia^ 

Zanelli  dott.  Agosti  no  ,-^'^tóm. 
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n 


Contributo  alla  Storia  siili'  Arte  Senese  nel  quattrocento 


Correva  il  mese  di  Inolio  del  14C2:  1' estate  era  straordi- 
nariaineiite  calda  in  quell'  anno,  e  il  pontefice  Pio  IT  avea 
cercato  (iniete  e  riposo  nelle  fresche  cime  dell'  Ainiata  -  là  dove 
ancora  non  erano  mature  le  ciliej>ie  .  .  .  dove  i  castaj2,ni  si 
succedono  ai  tJiggi,  e  sono  così  alti  che  par  che  tendano  al 
cielo,  «love  le  roveri  sono  così  annose  che  appena  quattro 
uomini  le  possono  cingere  con  le  braccia  :  dove  le  ombre  soavi, 
le  fonti  argentine,  i  prati  ridenti,  1'  erbe  verdi,  attraggono  i 
poeti  e  li  invitano  a  rimanere. 

Così  il  papa  umanista,  1'  ammiratore  entusiasta  delle  bel- 
lezze della  natura  e  dell'  arte,  1'  amico  delle  selve  (come  da 
sé  stesso  si  chiama),  ci  dipinge  l'Ainiata  -  primo  eseiupio  della 
descrizione  d(4  paesaggio,  che  pare  avere  innanzi  agli  occhi  - 
nella  parte  più  geniale  dei  suoi  Commentari  ('),  la  i»iù  vasta 
e  la  più  curiosa  delle  sue  oj)ere  «  che  sono  insieme  un'  auto- 
biografia ed  una  storia,  di  un' ei)oca  delle  i)iù  importanti  che 


(*)  Conferenza  tenuta  a  Pienza  il  7  settembre  1901  per  la  solenne 
inauf^urazione  dei  restauri  del  palazzo  pretorio. 

(^')  Pil  SRCUNDi  P.  M.  Commentarii  rerum  meinoral)ilium  etc. 
Lil)  IX.  {Roinar,  1534)  p.  39G  e  s. 
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si  svolge  davanti  1'  uomo  rivestito  della  più  alta  dignità  del 
mondo,  e  si  riflette  nel  suo  spirito  »  (^). 

Ma  purtroppo,  Egli  aggiunge  malinconieamente,  non  vi  è 
piacere  cui  non  sia  vicino  il  dolore.  Nella  deliziosa  frescura 
dell'  Abbadia  il  Papa  è  colto  dall'artrite,  mentre  la  pestilenza 
scoppia  nel  castello.  I  cardinali  atterriti  gli  si  fanno  dappresso 
esortandolo  a  fuggire  il  terribile  morbo.  Egli,  malgrado  le  sof- 
ferenze, acconsente  alle  loro  preghiere,  e  muove  frettoloso  alla 
volta  di  Pienza.  Vi  giunge  a  notte  alta,  oppresso  dagli  atroci 
dolori  che  non  gli  danno  tregua  e  rii)oso  ;  ma  non  è  del  male, 
non  è  del  pericolo  che  si  lagna:  ciò  che  sopratutto  lo  affligge 
è  di  essere  obbligato  a  letto  per  qualche  giorno,  di  non  poter 
subito  ammirare  i  belli  edifizì  coi  quali  volle  trasformato  in 
città  1'  alpestre  su<i  borgo  di  Corsignano,  la  patria  diletta  e 
desiderata. 

In  quelle  pagine  delle  sue  memorie  apparisce  così,  schietto 
ed  ingenuo  uno  dei  più  simi>atici  aspetti  del  carattere  di 
quest'  uomo  di  genio  che  getta  una  luce  speciale  sull'  opera 
del  letterato  e  dell'  artista.  L' educazione  semplice,  la  vita  so- 
litaria e  pacifica  trascorsa  nell'  umile  villaggio,  hanno  svilui)- 
pato  in  questo  spirito  così  energico  ed  agitato  un  sospiroso 
desio  della  quiete  dei  campi,  mi  desiderio  infinito  di  jioter 
qui  riposare  la  mente  affaticata,  circondato  e  allietato  dai  ca- 
polavori dell'arte.  Le  impressioni  cui  si  formò  il  cuore  del  gio- 
vinetto sono  rimaste  nell'  uomo  maturo,  che  la  vita  delle 
corti,  le  grandi  vicende  della  politica,  ebbero  attore  princi- 
pale più  che  spettatore. 

E  una  grande  simpatia  noi  proviamo,  nel  vedere  con  quale 
ingenuo  amore  incintile,  al  suo  Corsignano  Ei  rivolga  il  pen- 
siero costante,  pieno  di  quell'  amore  che  intendere  non  può 
chi  non  lo  prova.  Il  villaggio  onde  è  partito  jìovero,  ove  egli 
provò  il  dolore    dell'  esilio,    l' insulto  della   fortuna,    lo   vede 


(})  Pastor.  Hùtoire  des  Pajjes  depnis  la  fin  dx  moyen-of/r,  (traci. 
de  r  Allemand  par  F.  Eaynaud.  J'aris  1892).  T.  Ili  p.  39.  —  V.'  Lrsca 
D.  G.  /  Commentar/  rerum  ìnevìorabiliiim  e/'  Enea  Silvio  de'  Piccolo- 
mini  (Pisa  1894). 
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tornare  in  tutta  la  pompa  della  grandezza  e  della  f^loria.  La 
vecchia  casa  ove  la  madre  pia  lo  educò  al  dovere  e  alla  virtìi, 
8i  è  cambiata  in  ano  dei  più  bei  palazzi  che  sognar  potesse 
nella  sua  magnificenza  il  gran  signore  <lel  quattrocento,  Pien- 
za  avrà  ormai  il  nome  da  lui,  ed  P^gli  sa  che  nei  secoli  rimarrà 
la  gloria  che  fra  tutte  sopravvive  alla  morte,  la  gloria  del- 
l' arte. 


La  ra|)idità  colla  quale  vennero  compiuti  i  grandiosi  la- 
vori di  Pienza,  ha  qualche  cosa  del  meraviglioso;  specialmente 
quando  si  considerino  le  condizioni  del  tempo  e  quelle  dei 
luoghi.  kSi  rivela  in  questo  tutta  1'  energia  e  1'  operosità  di 
quel  Pontefice  attivissimo,  il  quale  (come  dice  un  documento 
pubblicato  insieme  ad  altri  con  vero  intelletto  d'  auìore  dal 
prof.  Enea  Piccolomini)  soleva  dire  «  che  il  tempo  l)asta  ad 
expedire  tutte  le  occorrentie  »  e  solamente  «  a  chi  lo  aspe- 
ctava  el  non  veniva  mai  »  (^). 

Per  (juanto  Enea  Silvio,  come  resulta  da  documenti  oggi 
noti,  si  occupasse  del  nativo  villaggio  fin  da  quando  era  car- 
dinale e  arcivescovo  di  Siena,  i  progetti  dei  lavori  non  fu- 
rono da  lui  concepiti  prima  del  1459  (^).  Nel  volgere  di  poco 
[tiìi  di  tre  anni,  l'opera  designata  era  quasi  condotta  a  com- 
pimento. ('Orsignano  si  era  trasformato  in  una  città,  ed  era 
decorata  di  una  cattedrale,  di  un  palazzo  pontificio,  di  im 
palazzo  pubblico,  di  un  palazzo  vescovile,  e  di  una  quantità 
di  altri  edifizii  privati  -  che  dalla  casa  del  cardinale  di  Pavia, 
1'  ami(;o  e  il  favorito  del  Pai)a  umanista,  arrivava  a  un  nu- 
mero considerevole  di  edifizì  minori,  della  cui  esistenza  fanno 


(')  E.  PiOCOLOMiNi.  Aìcuni  clocìimenti  mediti  inforno  a  Pio  II  e 
a  Pio  III.  (Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  Sezione  letteraria  e 
di  storia  patria.  Voi.  I,  Siena  1871)  pag.  2G. 

(')  I  documenti  cit.  dal  RuMOnii  (Italicnische  Forsclinm)(  ii  II  ]>.  177) 
portano  la  data  del  17  ottobre  1455  e  del  24  gennaio  1457.  -  V.'  Mììntz 
Op.  oit.  p.  ;500.  E  questo  il  periodo  nel  quale  E.  Silvio  sovente  si  lagna 
di  non  potere  per  mancanza  di  mezzi  incoraggiare  le  belle  arti,  e  di 
esser  costretto  a  ricambiare  i  regali  clie  riceve,  col  cuore,  e  colle  parole. 
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fede  i  registri  della  Tesoreria  segreta  ;  nei  quali  (i),  accanto 
ai  100  ducati  dati  di  comandamento  di  S.S.  a  Baiamone  Pic- 
colomini,  perchè  rifaccia  la  facciata  della  sua  casa  di  Pienza, 
troviamo  i  ripetuti  pagamenti  fatti  dal  banco  di  Ambrogio 
Spannocchi  al  Porrina,  il  simpatico  maestro  senese,  per  le 
quindici  case  che  di  nuovo  si  fanno  a  Pienza  per  commissione 
di  S.  S.  —  Perchè  l'opera  del  papa  non  si  limita  alla  costru- 
zione degli  edifìzì  pubblici  e  sacri  ;  egli  vuole  che  i  suoi  cardi- 
nali, i  cortigiani,  i  privati,  facciano  a  gara  per  abbellire  ed 
aumentare  la  città  nascente  di  costruzioni  nuove  (^)  ;  e  dato 
quello  che  fu  compiuto  in  così  breve  spazio  di  tempo.  Dio 
sa  quale  splendore  avrebbe  Pienza  raggiunto  se  la  morte  del 
grande  benefattore  non  avesse  arrestato  lo  sviluppo  edilizio 
della  nuova  città.  ^(4  140.')  inflitti,  i  lavori  rallentano:  dopo 
una  così  grande  fel>bre  di  attività  e  di  energia,  un  grande 
silenzio,  (dice  uno  storico  moderno),  regna  in  questo  inìmenso 
cantiere  (^). 

Evidentemente  il  pontefice  aveva  motivo  di  essere  soddi- 
sfatto delF  opera  compiuta,  e  la  bolla  del  13  agosto  1102,  che 
nel  suo  stile  elegante  rivela  essere  il  pat>a  stesso  che  1'  ha 
dettata,  può  con  ragione  elevare  al  rango  di  città  vescovile 
la  patria  di  Pio  II.  I  contemporanei  guardano  con  ammira- 
zione non  scevra  d' invidia  quest'  opera  splendida  ;  ed  il  Cam- 
pano, il  poeta  e  l' istoriografo  della  corte  pontifìcia,  l' allegro 
e  spensierato  amico  del  cardinal  di  Pavia  -  non  i>otcnd<)  inh 
cantare  di  amore,  dacché  i  suoi  capelli  eran  caduti  sotto  la 
tonsura  per  1'  onore  del  Vesciovado  -  dagli  si>l<'ndidi  edifìzii  di 
Pienza  toglie  argomento  ai  suoi  versi,  che  Pio  lì  con  mani- 
festa compiacenza  riproduce  nei  Commentari  e  che  io  traduco 
alla  lettera  rinunziando  a  renderne  la  eleganza  latina  ('). 


(i)  V.*  l'estratto  di  questi  documenti  in  Muntz,  Les  Aris  a  la 
Cour  dea  Papes  pendant  le  XV  et  le  XVI  siede  (Paris  1878)  p.  302  e  s. 

(^)  V.'  accennati  alcuni  documenti  relativi  in  Pastor,  Op.  cit.  III, 
p.  291.  Il  29  agosto  1462  il  cardinale  Gonzaga  scrive  ai  suoi  parenti 
che  il  Papa  lo  ha  più  volte  pregato  di  costruire  una  casa  a  Pienza. 

(»)  Muntz,  Op.  cit.  s.  p.  301. 

(*)  Pii  II,  Commentari  cit.  Lib.  VIII  p.  377. 
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Io  sono  Pienza,  la  nuova  città,  che  sorgo  su  un'  alta  collina  : 

il  mio  nome  rivela  quale  sia  la  mia  origine. 

Pio  mi  ha  ornato  di  una  cattedrale,  e  m'ha  cii'condato  di  mura; 

perchè  non  ero  che  un  villaggio  e  volle  fare  di  me  una  città; 

qua  entro,  la  residenza  della  sua  famiglia  s'è  convertita,  per  suo  ordine, 

nel  monumentale  palazzo  che  s'  alza  verso  il  cielo. 

allora  egli  mi  ha  dato  il  suo  nome,  e  secondo  1'  uso, 

aggiunse  a  questo  dono  un  Senato,  Statuti  municipali,  una  legge. 

ma  voi,  città  che  soi'gete  intorno  a  me,  nella  mia  vicinanza, 

non  siate  gelose,  perchè,  lo  sapete.  Pio  usci  dal  mio  seno. 


Il  concetto  che  guidò  Pio  II  nella  fondazione  di  Pienza, 
talora  esageratamente  lodato,  più.  spesso  troppo  severamente 
giudicato,  non  fu  a  quanto  io  penso  apprezzato  finora  coi  cri- 
terii  di  un'  imparziale  equità.  È  avvenuto  al  grande  umanista 
quello  che  di  frequente  avviene  all'  uomo  di  genio,  che  la  for- 
tuna innalza  al  colmo  degli  onori  :  il  morso  dell'  invidia,  e  il 
basso  animo  degli  avversarii  hanno  trovato  di  che  esercitarsi 
in  (piesta  manifestazione,  che  a  dir  vero  appare  eccessiva,  di 
amor  patrio  e  filiale.  Anche  i  dotti  più  imparziali,  i  quali 
riconoscono  che  raramente  la  Chiesa  fu  governata  da  un  papa 
così  erudito,  così  spirituale,  così  amabile  come  Pio  II,  che  lo 
chiamano  lo  spirito  pii^i  libero  e  più  largo  di  quel  secolo 
di  luce,  a  lui  -  così  entusiasta  cultore  dell'arte,  nemico  della 
pedanteria  e  delle  piccole  ambizioni  -  acerbamente  rimpro- 
veran(^  di  avere  saci'ificato  gli  interessi  generali,  alle  sue  af- 
fezioni particolari;  di  aver  preferito  alla  grande  opera  di  san 
Pietro,  ai  lavori  destinati  alla  gloria  di  Roma,  1'  artificiosa 
creazione  di  una  città  dove  tutto  doveva  esser  pieno,  non 
dei  ricordi  dei  suoi  predecessori,  ma  di  quelli  della  sua  fa- 
miglia e  di  lui  medesimo,  per  (pu;sta  sterile  testimonianza 
della  gloria  dei    Piccolomiiii   ('). 

«  Una  simile  impresa  -  dice  il  Miintz  -  ci  send)ra  indegna 
di  un  pontefice  rcMiiano.  Solo  fra  i  [tapi  «lei  XV  secolo.  Pio  M 
il  più  illuminato  di  tutti,  colloca    le  sue   affezioni  al    difuori 


(')  Muntz.  Lcs  Ai-ts  a  la  Coni-  dea  Papcs  cit.  p.  220-227-228. 


388  P.  ROSSI 

dell'eterna  città,  e  si  occupa  di  elevare  un  monumento  estra- 
neo alla  Chiesa.  In  ciò  è  conseguente  :  la  sua  predilezione 
per  Corsignano  era  come  il  corollario  del  suo  nepotismo.  Ed 
è  questo,  conclude  il  grande  storico,  che  diminuisce  grande- 
mente lo  splendore  del  i^ontificato  di  Pio  li  ».  Questo  giudi- 
zio, cui  fanno  sotto  altro  aspetto  riscontro,  quelli  del  Voigt 
e  di  altri  più  recenti  autori  tedeschi,  la  cui  simpatia  i)er  il 
ponteflce  che  diflfuse  in  Germania  la  dottrina  umanistica  è 
ormai  nota,  ci  mostra  che  anche  partendo  da  un  concetto 
vero  gli  storici  e  i  critici  dell'  arte,  quando  dimenticano 
1'  uomo  e  l' ambiente,  nel  giudicare  sono  condotti  a  ingiuste 
esagerazioni.  K  alla  conclusione  del  Miiutz  è  facile  rispondere 
colle  sue  stesse  splendide  parole  (*).  È  appunto  1'  uomo  che 
divenuto  sommo  ponteflce  conservava  dei  tesori  di  poesia  e 
d' indipendenza  nella  mente  e  nel  cuore,  quello  che  intendeva 
1'  amor  di  gloria  a  suo  modo,  e  come  a  somiglianza  di  Giulio 
Cesare  dettava  i  commentari  delle  vicende  della  sua  vita, 
concepiva  un'idea  grandiosa,  assolutamente  unica  nei  fasti 
del  Einascimento,  la  fondazione  di  una  citt^i  che  trasmettesse 
alle  generazioni  future  il  nome  di  Pio,  come  Alessandria 
aveva  perpetuato  il  nome  di  Alessandro  e  Costantinopoli 
quello  di  Costantino. 

Concetti  come  (piesti  non  sono  segno  di  uno  sterile  e  ri- 
stretto patriottismo,  non  possono  considerarsi  come  mia  gretta 
testimonianza  dell'  ambizione  di  una  gente  o  di  una  flimiglia: 
e  non  può  certo  meritare  1'  accusa  di  aver  dimenticato  mai 
la  missione  e  la  gloria  della  Chiesa,  il  papa  che  scarso  di 
mezzi,  fra  l' indifferenza  dei  popoli  della  cristianità,  acciac- 
cato dagli  anni  e  dal  male  che  ne  insidia  la  vita,  riesce  a 
preparare  una  crociata,  ad  armare  una  flotta,  sulla  quale  vecchio 
e  malato,  contro  la  volontà  di  tutti  si  prepara  a  salire  iMina 
condottiero  per  combattere  il  Turco  invasore,  e  solo  è  trat- 
tenuto dalla  morte  dal  compiere  il  suo  grande  progetto  ;  e 
morendo  non  ha  altro  rimpianto,  altra  preghiera,  che  quella 
che  la  sua  impresa  non  muoia  con  lui. 


(1)   L'Arte  italiana  nel  quattrocento.    (Ed.    italiana,    Milano    1894) 
p.  86. 
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Le  piccole  invidie,  proprie  della  piccola  gente,  sono  arri- 
vate anche  a  vSU])iiorre  che  nella  creazione  di  una  nuova  città 
Pio  II  vagheggiasse  il  pensiero  di  vendicarsi  di  Siena,  che 
aveii  cacciato  in  esilio  la  sua  famiglia  e  non  si  era  mostrata 
molto  grata  con  lui.  Una  città  nuova  che  posta  sulla  via  di 
Eoma,  col  fìivore  del  papa  e  dell'  impero  divenisse  grande  e 
potente,  che  ai  favori  della  fortuna  accoppiasse  le  bellezze 
dell'  arte  risorta,  doveva  necessariamente  far  dimenticare  Siena, 
e  prepararne  la  decadenza.  Per  quanto  meschina  apparisca 
quest'  idea,  anche  rivestita  di  tali  parvenze,  non  ci  può  far 
meraviglia.  Al  papa  che  fu  accusato  di  prediligere  la  Ger- 
mania all'  Italia,  poteva  rivolgersi  anche  questa  calunnia,  della 
quale  nessuna  fu  da  lui  meno  meritata.  Pio  II  fu  e  rimase 
sempre  profondamente  e  sinceramente  italiano  e  senese,  quale 
lo  dimostrano  le  sue  opere  e  tutti  gli  atti  della  sua  politica 
e  della  sua  vita.  xVgli  interessi  della  Chiesa  egli  non  sacrifica 
mai  quelli  della  patria.  Questo  aspetto  simpatico  del  suo  ca- 
rattere fu  di  recente  rilevato  da  due  dotti  e  cari  amici  miei 
con  vera  maestria.  «  Una  profonda  nostalgia  lo  invade  -  dice 
«  Lodovico  Zdekauer  (^)  -  mentre  segue  le  Corti  nella  Sviz- 
«  zera  e  nell'  Austria^  ;  Enea  Silvio  pensa  con  orrore  alla  pos- 
«  sibilità  di  morire  in  terra  straniera  ;  benché  io  sai)pia,  ag- 
«  giunge,  che  uguale  sia  la  distanza  da  tutti  i  punti  della 
«  terra  per  arrivare  in  cielo,  e  magari  nell'  inferno  ». 

E  nessuno  è  i)iù  saldo  e  tenace  di  Lui,  nessuno  più  co- 
raggiosamente resiste  alle  lusinghe  e  alle  minacele  che  ven- 
gono di  Erancia,  all'  epoca  della  guerra  i)er  la  successione  di 
Napoli. 

«  Se  il  pontefice  si  fosse  unito  con  loro  -  dice  Carlo  Ca- 
«  lisse  C)  -  e  avesse  loro  dato  il  regno  di  Napoli,  tutta  1' I- 
«  talia  sarebbe  divenuta,  francese,  Siena  compresa,  e   princi- 


(*)  L.  Zdekauek.  Lo  Studio  di  Siena  nel  Rina.sciìn('nto  (Milano, 
Hoepli  1894)  p.  74. 

(-')  C.  Calissk.  Pio  II.  Conferenze  della  Commissione  senese  ili 
storia  patria  Voi  IV.  (18'J8)  p.  BG. 
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palmente  Milano  ».  Ma  egli  resiste  e  anche  dopo  la  battaglia 
di  Sarno,  e  1'  anmmzio  della  di.statta  del  suo  alleato,  il  re 
Ferdinando  di  Aragona,  vedendo  gli  eccessi  cui  si  abbando- 
nano i  francesi,  Pio  dice:  «  Che  farebbero  costoro  se  fossero 
«  i  padroni  d' Italia  ?  O  Italia,  finché  io  possa  tu  non  sarai 
«  mai  signoreggiata  da  gente  straniera  ;  ma  i  tuoi  figli  ti 
«  preparano  la  serviti!  col  non  voler  pace  fra  di  loro  e  col 
<<  non  mettere  briglia  alle  loro  ambizioni  ». 

Ma  come  è  italiano,  egli  è  anche,  e  profondamente  se- 
nese. «  Viva  Siena  »  gridava  V  Italia  intera,  che  l' ele- 
zione di  Pio  II  aveva  liberato  dal  pensiero  e  dalla  paura 
di  avere  un  papa  straniero  e  sopratutto  francese  ;  e  a  Siena, 
la  città  di  origine  della  sua  famiglia,  ove  con  religiosa  pietà 
vuole  che  riposino  da  morti  i  genitori  cui  il  triste  ed  ingiusto 
esilio  contese  di  passarvi  la  vita,  si  volge  costantemente  amo- 
roso il  pensiero  del  pontefice  poeta,  che  le  dimostra  il  suo 
afifetto  anche  quando  non  ha  da  lodarsi  dei  suoi  concittadini. 
Per  dire  il  vero,  di  Siena  egli  non  aveva  grande  motivo  di 
esser  contento.  Il  Yoigt,  il  grande  storico  di  Pio  II,  dice  ('): 
«  sembra  quasi  un  destino  che  a  Siena  tutti  i  migliori  cit- 
tadini non  sieno  mai  riusciti  a  procacciarsi  una  vita  tran- 
quilla ed  onorata.  Ad  Enea  Silvio  Piccolomini,  aggiunge,  in 
nessun  luogo  la  penna  procacciò  minore  reputazione  che  nella 
sua  città  natale;  prima  che  egli  diventasse  papa,  essa  non  si 
gloriava  punto  di  lui  ».  Ma  l'animo  del  pontefice,  per  quanto 
impressionabile  e  vivace,  era  troppo  grande  per  esser  capace 
di  piccoli  risentimenti  ;  e  pur  combattendo  energicamente  col 
governo  della  repubblica  per  il  trionfo  della  sua  politica,  e 
per  rimettere  i  gentiluomini  ed  i  suoi  nella  città  (*),  egli  non 
trascura  occasione  perchè  Siena  aumenti  di  prosperità  e  di 
potenza  ;  e  dagli  abbellimenti  edilizii  e  dalle  munifiche  elar- 
gizioni, fino  ai  privilegi  che  accorda  alla  Chiesa  e  allo  Studio, 


(i)  G.  VoiGT,  Il  Risorgimento  dell'antichità  classica  (traci.  Valbusa, 
Firenze  1888)  Voi.  I,  p.  408. 

(^)  V.^  a  questo  proposito  il  proemio  ai  Dociimenfi  pubblicati  da 
Enea  Piccolomini,  Op.  cit.  p.  11  e  nota  ivi.  —  G.Lesca.  /  Commentari, 
Op.  cit.  p.  246. 
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non  cessa  mai  di  colmarla  dei  suoi  favori,  mentre  il  jj;overno 
senese  favorisce  ed  aiuta  in  tutti  i  modi  desiderati  dal  Pon- 
tefice le  costruzioni  di  Pienza  (*).  Ciò  non  toglie  che  egli  si 
ricordi  di  quei  gran  signori  che  lo  avevano  tenuto  a  vile 
quand'  era  povero  ed  oscuro,  e  si  ricordarono  di  essergli  amici 
o  lontani  parenti  solamente  quando  fii  eletto  papa;  ma  lo  fa 
sempre  col  garbo  di  uno  spirito  superiore,  si)ecialmente  quando 
ai  versi  e  agli  auguri  di  circostanza  risponde,  anziché  coi  re- 
gali o  col  denaro,  con  altrettanti  versi  -  però  tatti  meglio  di 
quelli  di  loro. 

(Questo  profondo  e  sincero  amore  a  Siena,  che  gli  fu  rim- 
proverato come  quello  soverchio  jier  la  sua  Simiglia,  sono  il 
segno  di  un'  anima  profondamente  sensibile  e  squisita,  e  non 
è  a  caso  che  su  questo  punto  io  oggi  insisto.  Pio  TI  per  tra- 
dizione, per  educazione,  è  rimasto  senese  nell'  anima,  e  tale 
si  rivela  anche  nell'  arte  ;  ed  è  questo  concetto  che  non  fa 
fin  qui  sufficientemente  studiato,  che  bisogna  indagare,  perchè 
si  possa  con  giustizia  rilevare  l' influenza  che  il  papa  uma- 
nista esercita  nell'arte  a  Siena,  il  carattere  dell'opera  d'arte 

che  compie  a  Pienza. 

# 

È  legge  ormai  nota  che  un  critico  e  filosofo  eminente  (^) 


(1)  Nel  maggio  1459,  il  Consiglio  generale  dava  facoltà  all'  archi- 
tetto, mandato  da  S.  S.  per  la  costruzione  del  Duomo  e  del  palazzo 
di  Pienza  »...  capiendi  lapides,  faciendi  fornaces,  incidendi  abietes  et 
Ugna,  et  alias  res  ad  dieta  edifitia  necessarias,  et  cedendi  eas  gratis 
prò  ut  eis  videbitur,  et  placebitur,  et  vit  in  Brevi  sue  santitatis  con- 
tinetur  ...... 

Nel  12  luglio  1462  il  Capitolo  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  delibera  di  concedere  al  Cardinale  Atrebatense  per  il  pi-ezzo 
offerto  di  fiorini  cento  d'oro  sanesi  «  una  casa  del  d.°  Spedale  in  Pienza 
per  edificarvi  un  palazzo,  sulla  considerazione  che  ciò  avviene  per 
amore  de  la  detta  Città  et  fare  cosa  che  piaccia  alla  Santità  di  N.  S. 
papa  Pio,  el  quale  à  carissimo  che  la  detta  città  si  nobiliti  di  belli 
et  honorevoli  casamenti  .  .   .  .  ». 

V.'  i  Nuovi  documenti  per  la  storia  dclV  arte  senese  raccolti  da 
L.  BoiKUiBSi  e  L.  Banchi.  Appendice  alla  Raccolta  dei  Documenti  di 
6.  MiLANioRi  pubblicata  da  A.  Lisini.  (Siena,  1898),  n.  128, 180  e  nota  ivi. 

(')  H.  Tainio.  Philosophie  de  l'Art.  (Paris  1895).  Tom.  I,  p.  117. 
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ha  formulata  in  termini  precisi,  quella  che  stabilisce  una  cor- 
rispondenza necessaria  ed  esatta  fra  1'  opera  d'  arte  e  1'  am- 
biente nel  quale  essa  fu  creata.  Questa  legge  non  \n\o  appli- 
carsi a  Pienza,  dove  quello  che  si  chiama  V  ambiente  non 
esisteva  prima  che  Pio  II  creasse  la  città.  Non  vi  è  forse 
alcun  altro  esempio  tipico  e  singolare  come  (piesto,  nel  quale 
1'  arte  si  riattacca  al  personaggio  regnante  che  la  inspira,  ap- 
l)licaiuìosi  solo  a  compiacerne  il  gusto  e  ad  esprimerne  il  de- 
siderio, e  dipende  così  esclusivamente  da  lui.  C^^ual  parte  ha 
avuto  in  questa  creazione  la  cultura  umanistica  del  pontelìce? 
Quale  1'  educazione  e  la  tradizione  senese  ì 

Certo,  Pio  II  è  un  umanista  per  eccellenza,  nel  senso  più 
vero  e  più  alto  della  parola  :  ma  è  anzitutto  e  sopratutto  un 
uomo  del  suo  tempo,  che  il  destino  della  vita  fa  ai)parire, 
(troppo  brevemente)  sul  confine  di  due  mondi,  e  die  perciò 
fu  chiamato  con  ragione  V  ultimo  i)apa  del  Medio-Evo  e  il 
primo  del  Pinasciuu^nto  ('). 

Egli  è  trascinato  da  un  grande  amore  per  l' antichità  greco- 
latina,  che  considera  «  come  fonte  della  cultura,  come  scopo 
supremo  dell'  esistenza,  come  reazione  pensata  e  voluta  contro 
le  tendenze  medievali  »  (*).  Non  solo:  ma  meglio  di  ogni  altro, 
ci  mostra  nelle  sue  lettere  conu?  1'  antichità  possa  servire  di 
guida  e  di  ammaestrament(>  in  tutte  le  condizioni  più  elevate 
della  vita.  Egli  sorge  così,  fra  il  tramonto  delle  vecchie  tra- 
dizioni scolastiche  e  1'  aurora  dei  nuovi  studi,  come  il  pre- 
cursore di  un'  epoca  nuova,  all'  inizio  di  quel  periodo  che  è 
il  più  bello  della  invenzione  italiana;  sogna  ed  aspira  a  tutti 
i  progressi  della  cultura  e  dell'arte  che  s'informano  alle  bel- 
lezze dell'  antichità  classica  ;  ma  deplora  la  decadenza  del 
sentimento  e  dello  spirito  pubblico,  come  il  servilismo  e  la 
cortigianeria  dei  letterati  -  i  quali,  delusi  di  non  poterne  sfrut- 
tare il  favore,  dopo  averlo  adulato  si  A'endicano  colla  contu- 
melia. In  quella  tempra  gagliarda,  nel  carattere  irreqiueto  di 


(*)  J.  Zrij.er.  Ifal/'c  et  Renavisance.  (Paris  1883)  p.  31. 
(^-)  V.^  J.  BoucKHAKDT,  Im  Ciciftù  (hi  Rina.<;cim('iìfo  in  Italia  (tind. 
Vaìhum.  Firenze  1899).  Voi.  I,  p.  202. 
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questo  vÌ5i^'^iatore  apostolico,  e'  è  V  anima  di  un  solitario  e 
di  un  .sognatore :  anima:  eccitata  e  generosa,  ci le  smarrita  fra 
la  massa  delle  anime  deviate  o  corrotte,  in  quel  grand(i  nau- 
fragio che  minaccia  le  coscienze,  i  costumi,  la  fede  -  sotto  le 
rovine  della  libertà  della  patria  -  davanti  al  trionfo  irrime- 
diabile della  tirannia  e  della  ingiustizia  -  di  fronte  alla  mi- 
naccia che  dalla-  barbarie  orientale  viene  alla  civiltà  europea 
e  cristiana  -  si  rifugia  nel  culto  delle  lettere  e  dell'  arte,  e  col 
suo  spirito  di  indipendenza  come  nella  letteratura  cerca  so- 
pratutto la  sincerità  e  la  semplicità,  sogna  un'  arte  puris- 
sima, nelle  glorie  della  quale  il  suo  gran  cuore  si  espande  e 
si  consola.  Egli  è  così  un  umanista  che  dell'  arte  ha  un  con- 
cetto che  si  diftereuzia  e  si  distacca  alcun  poco  da  quello  dei 
gi-andi  genii  del  suo  tempo;  e  l'umanista,  quasi  per  naturale 
tendenza  del  suo  carattere  e  della  sua  educazione,,  nell'  arte 
manifesta  la  sua  origine  senese.  Perchè  si  ha  un  bel  dire, 
ma  per  quanto  uonnni  di  genio  e  spiriti  indipendenti,  uel- 
1'  arte  come  nella  vita,  non  è  agevole  di  sbarazzarsi  di  una 
tradizione  cara  al  nostro  cuore,  sopratutto  quando  questa  tra- 
dizione è  gloriosa  come  era  quella  della  scuola  senese  del 
trecento. 

Così  il  pontefice  Pio  II,  venuto  nel  bel  mezzo  di  quel 
periodo  nel  quale  si  compie  un  vero  rivolgimento  nella  storia 
del  pensiero  e  si  muta  affatto  il  concetto  artistico  e  letterario, 
pur  sognando  le  forme  ideali  dell'  arte  greca  e  latina,  non 
riminzia  alle  tendenze  care  ai  senesi  ;  i  quali  nel  rifiorire  del- 
l' art(!  nuova,  per  un  sentimento  di  indipendenza  che  è  per 
loro  anche  un'  affermazione  di  patriottismo,  attaccati  ancora 
alle  mistiche  credenze  del  medio-evo  continuano  in  (juel  ri- 
spetto della  tradizione  e  dei  vecchi  ideali,  che  ai  dotti  mo- 
derni ha  fiitto  ritener  Siena  come  tenacemente  e  apertamente 
ostile  al  Kinascimento. 

Quanto  tale  affermazione  sia  ingiusta  io  cercai  di  mostrare 
in  altra  occasione  ('),    indagando  le  ragioni  vere  per  le  «piali 


(')  L' Arto  senese  nel  qiKiffroccido.  Conferenze    della  Commissione 
senese  di  storia  ])atria.  Nuova  serie.  Voi  I.  (Siena  181)9). 
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i  Senesi  .si  .staecano  a  fatica  dai  incxlelli  di  qiiell'  arte  medio- 
evale^  elle  aveva  reso  grande  la  gl(>ria  della  patria.  Ma  Siena 
non  era  per  preconcetto  ostile  alla  senii)licità  ed  all'eleganza 
delle  nuove  forme;  e  per  condurla  a  queste  una  grande  in- 
fluenza il  papa  umanista  ha  certamente  esercitato  sul!'  arte 
senese  di  questo  i^eriodo.  Mentre  Siena  resiste  alla  corrente 
nuova,,  Pio  II  entusiasta  delle  classiche  tradizioni  pagane,  è 
trascinato  da  quella  passione  veemente  che  ormai  seduce  il 
mondo:  e  piacciono  anche  a  lui  le  tendenze  naturalistiche 
e  i  caratteri  dell'architettura  del  Einascimento,  ma  nel  secon- 
dare queste  tendenze  anche  nell'  arte,  egli  rimane  senese,  e 
sa  in  un  modo  armonico  e  meraviglioso  insieme,  conciliare 
le  semplici  forme  dell'arte  nuova  con  quelle  tradizionali  dello 
stile  gotico. 

Questa  influenza  di  Pio  II,  che  sul  nuovo  indirizzo  del- 
l' arte  a  Siena  è  innegabile  -  mentre  viene  ingiustamente  con- 
siderata come  un'  eccezione  1'  opera  sua  e  quella  dei  suoi  pa- 
renti i  Piccolomini  -  non  fu  ancora  che  io  sappia  esattamente 
apprezzata.  Senza  dubbio,  e  lo  accennò  Gaetano  Milanesi  ('), 
essa  viene  direttamente  dalle  costruzioni  di  Pienza. 

L'  architetto  al  quale  il  pontefice,  certo  dopo  matura  ri- 
flessione si  rivolse  per  la  direzione  dei  di  lavori  Pienza,  fn, 
per  (|uanto  siiisi  discusso  fin  qui,  Bernardo  Gambarelli,  detto 
il  Rossellino,  un  artista  dei  più  simpatici  e  più  semplici,  che 
era  in  quel  torno  capo-mastro  del  Duonui  di  Firenze,  la  gen- 
tile città  onde  coli'  alba  del  Einascimento  il  dolce  stil  nuovo 
dell'  arte  doveva  irradiare  1'  Italia  intera. 

Il  Eossellino,  che  fu  chiamato  a  ragione  «  serena  e  no- 
bile figura,  appassionato  maggiormente  della  correttezza  che 
della  originalità  »  colle  costruzioni  di  Pienza  senza  dubbio 
esercitò  la  i)iù  grande  influenza  sull'  architettiu^a  senese  di 
questo  perio(h),  che  pur  conservando  un'  impronta  originale 
e  caratteristica,  segue  d'  ora  in    poi    il   nuovo   stile.  Pio  II, 


(')  G.  Milanesi.  Discorso  sulla  storia  artistica  (nel  Voi.  Siena  e  il 
suo  territorio,  1862)  p.  145.  Questa  influenza,  non  va  esagerata,  come 
già  accennai  altrove  (L'  Arte  senese  nel  400,  p.  27). 
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che  nei  Comiiientarì  cliiaina  il  Gainbaielli  sempre  maestro 
Bernardo  fiorentino,  parla  «lell' opera  di  Ini  con  .grande  sod- 
disfazione, e  con  un  sentimento  che  è  spesse  vidte  ammira- 
zione sincera. 

Allorcpiando  fa  riferito  al  pontefice  non  esser  [K)ssibile  che 
maestro  Bernardo  avesse  consumati  nelle  costrnzioni  di  Pienza 
tutti  i  danari  che  diceva,  Pio  II  esaminate  le  opere,  fece 
venire  alla  sua  presenza  l'artista  che  tutti  calunniavano;  e 
quand'  egli,  non  senza  timore,  fu  dinanzi  a  lui,  gli  dis.se  - 
evidentemente  rivolgendosi  ai  detrattori  che  erano  presenti  : 
«  Bene  facesti,  o  Bernardo,  non  dicendo  la  verità  intorno  alla 
«  spesa  dell'  o[)era,  poiché  se  tu  ci  avessi  detto  il  vero,  giam- 
«  mai  noi  avrerinno  osato  di  esporci  a  spender  tant'  oro,  e 
«  giammai  questo  nobile  palazzo,  né  questo  tempio  in  tutta 
«  Italia,  illustrissimi,  sarebbero  esistiti.  Codesti  insigni  edi- 
«  fìcì  sorsero  per  la  tua  fallacia.,  che  tutti  lodano,  eccetto 
«  coloro  che  il  livore  dell'  invidia  <Iivora.  Noi  ti  ringraziamo, 
«  e  fra  tutti  gli  architetti  del  nostro  se(;olo  ti  reputiamo  il 
«  più  degno  di  onore  »  (').  Ed  ordinò  che  oltre  al  pagamento 
della  sua  mercede,  gii  fossero  dati  100  ducati  d'  oro  ed  uua 
veste  di  porpora,  ed  elargite  al  Aglio  le  grazie  che  chiedeva. 
L'architetto,  continua  il  papa,  all'mlire  quest(^  parole  pian- 
geva di  commozione  e  di  gioia. 


Il  Kossellino  non  fu  però  lasciato  libero  di  agire  a  suo 
mo<h)  nei  lavori  di   Pienza. 

Il  Pontefice  che  nei  suoi  (■ommentarì  ci  ha  lasciato  di 
(pici  lavori  una  descrizione  così  magistrale,  che  conferma 
({uanto  in  Lui  fosse  elevato  il  gusto  e  il  sentimento  dell'arte, 
non  [»oteva  rinunziare  ad  un  ideale  proprio  nella  creazione 
<lella  città  che  da   Lui  doveva  prendere  il  nome. 

J<jgli  stesso  infatti  ci  dicedi  aver  dato  al  Kossellino  l'idea 
del  Duomo,  traendone  il  con(;etto  da  una  chiesa  che  singo- 
larmente aveva  colpito  la   sua  fantasia  mentre  viaggiava    in 


(1)  Pii  TI,  Commoifan,  p.  432. 
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Austria  (^);  la  cui  architettura  a  tre  navate,  uguali  di  altezza, 
con  quella  di  mezzo  piìi  larga,  (disposizione  rara  in  Italia) 
rende  il  tempio,  dice  il  ponteflce,  più  venusto  e  luminoso  ; 
mentre  la  facciata  di  un'  elegante  semplicità,  decorata  da 
doppio  ordine  di  colonnette  cimate  da  archi,  con  frontone  trian- 
golare, e  nel  centro  il  vaghissimo  oculo  che  illumina  l' interno 
presenta  i  caratteri  particolari  del  Einascimento,  singolaris- 
simi in  quel  periodo  di  transizione  nel  quale  1'  architettura 
assume  in  Toscana  forme  così  geniali  pur  conservando,  e  in 
questa  regione  senese  più  che  altrove,  l' antica  tradizione  (^). 
L'  opera  fu  ed  è  ancora  criticata,  come  è  noto.  Fu  detto 
che  il  lungo  soggiorno  in  Alemagna  ispirò  a  Pio  II  questa 
sinq)atia  per  1'  architettura  gotica,  ormai  degenerata  e  invec- 
chiata, e  gì' impedì  di  associarsi  al  rinnovamento  dell'arte  (^); 
e  si  aggiunge  ora  che  la  lotta  fra  la  tradizione  gotica  e  le 
forme  dell'  arte  del  Einascimento,  die  luogo  ad  uno  stridente 
contrasto,  che  rende  tutta  questa  costruzione  un'  opera  ibrida, 
e  la  tìicciata  più  bizzarra  che  bella  (*).  A  me  pare  invece  che 
il  pontefice  e  1'  architetto  -  due  uomini  di  genio  fìitti  per  in- 
tendersi -  abbiano  saputo  fondere  in  mia  meravigliosa  armo- 
nia le  mistiche  forme  della  chiesa  gotica  medio-evale  con  la 
elegante  semplicità  del  Einascimento  che  si  manifesta  negli 
archi,  nei  capitelli,  nei  dettagli  tutti  della  decorazione  ;  onde 
il  ponteflce  da  esperto  conoscitore  può  con  intima  convin- 
zione aflermare  che  tutto  l' aspetto  del  tempio,  che  la  sapiente 
disposizione  delle  cappelle  permette  di  dominare  intiero  con 
lo  sguardo,  inspira  in  chi  entra  una  grande  commozione  del- 
l' anima,  insieme  a  un  sentimento  di  profonda  riverenza  re- 
ligiosa. 


(')  Fra  le  chiese  che  hanno  potuto  servire  di  modello  si  citano 
la  cappella  del  Castello  di  Wiener-Neustadt  (1449),  la  cattedrale  di 
Graz  (1446)  e  la  chiesa  di  S.  Stefano  a  Vienna.  V.'  Pastok.  Op.  cit., 
Ili,  p.  293. 

(2)  Il  Muntz  neW  Arte  italiana  nel  400  (Ed.  di  Milano,  1894,  p.  395) 
dice  che  la  facciata  del  duomo  di  Pienza,  deriva  da  quella  del  tempio 
di  Malatesta  in  Rimini, 

{^)  Muntz.  Les  Aris  a  la  Cour  des  Papes  p.  223. 

(*)  MiiNTZ.  Firenze  e  la  Toscana.  (Milano,  Treves  1899)  p.  180. 
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Questo  concetto,  clie  (juasi  coiiteinpoiaueainente  sì  atì'erma 
e  manifesta  nelle  costruzioni  di  Siena  e  in  quelle  di  Pienza, 
Pio  II  non  ebbe  bisogno  di  andare  a  cercarlo  in  Germania, 
poiché  è  quello  che  distingue  in  modo  caratteristico  1'  arte 
senese  in  questo  periodo.  Il  Duomo  di  Siena,  quantunque 
sotto  ben  diversi  aspetti  della  decorazione,  ce  ne  ottre  l' esem- 
pi(j.  Ed  è  appunto  dalla  cattedrale  di  Siena  che  il  pontefice 
e  l'architetto  debbono  aver  desunta  l'idea  della  disposizione 
dell'  edilìzio,  intesa  a  vincere  coli'  arte  le  difficoltà  e  i  peri- 
coli delle  fondamenta. 

Pio  II,  il  quale  ci  meraviglia  con  la  sua  competenza  te- 
cnica, (juando  parla  di  queste  difficoltà  dice  che  i  fondamenti 
dell'  abside  si  cercarono  invano  nelle  viscere  della  terra  per 
la  i)rofondità  di  oltre  108  piedi  ;  onde  1'  architetto  per  sup- 
]»lire  al  difetto  e  al  i)ericolo  dei  numerovsi  vuoti  della  roccia, 
fu  ob})ligato  a  costruire  S()i)ra  i  massi  volte  sopra  volte,  con 
le  quali  assicurava  di  aver  dato  una  base  solida  e  sicura  al- 
l'edifìzio.  «  Ciò  che  ci  dirà  il  tempo  se  è  vero  »  osserva  a 
questo  proposito  il  pontefice  il  quale  non  era  persuaso,  e  con 
ragione,  di  (juella  sicurezza.  Data  questa  disposizione,  che  po- 
neva le  fondamenta  del  coro  molto  più  in  basso  di  quelle  del 
resto  della  chiesa,  si  imitò  a  Pienza  l' esempio  della  cattedrale 
senese,  e  nel  piano  inferiore  fu  praticata  una  cripta  che  il 
pontefice  destinò  a  battistero:  così  come  a  Siena  lo  è  il  bel 
S.  (Jiovanni  sottoposto  all'  aitar  maggiore  del  Duomo. 


Artisti  e  storici  dell'  arte  sono  concordi  nell'  affermare  che 
la  più  chiara  e  (M)mi»leta  descrizione  dei  palazzi,  quali  i)oteva 
sogjiarli  il  jiK.'cenate  del  quattrocento,  è  (pielhi  che  Pio  II  ci 
olire  del  suo  palazzo  di  Pienza.  Evidentemente  era  qu(»llo  il 
conq)imento  di  un'  ideale  lungamente  accarezzato  e  pensato  ; 
ed  il  pontefice,  quando  vede  il  suo  sogno  com])iuto,  i)rof<)nde 
veri  tesori  di  poesia  e  d'  eleganza  nelhi  desciizioiio  di  <piel- 
1'  edifizio  che  lU'll'  umile  suo  Corsignano  è  sorto  a  gloi-ia  del- 
l' aite  e  che  Ei  sente  destinato  all'  ammirazione  d'  Italia. 
(Quella  descrizione  ci  rivela   un'anima   piena  di  passioni  ener- 
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giclie  e  semplici,  iiuo  spirito  elevato  e  colto,  che  intende  le 
gioie  della  vita  e  le  sa  godere,  ed  ha  perciò  la  capacità  di 
produrre  e  di  gustare  1'  opera  d'  arte  ;  per  la  quale  prova  un 
entusiasmo  che  pare  un'  eufasi,  mentre  non  è  che  uno  slancio 
sincero  d'  amore  e  d'  affetto,  espressione  vera  del  sodisfaci- 
mento  dell'anima  che  prova  il  migliore  e  piìi  raro  conforto 
di  ogni  lavoro  umano,  la  contentezza  del  fjitto  compiuto.  11 
gran  signore  del  Rinascimento  ci  si  manifesta  nei  minimi 
dettagli  di  quella  descrizione,  nella  quale  nulla  è  trascurato 
dei  bisogni,  dei  gusti,  delle  raffinatezze  di  un'  immaginazione 
erudita,  esuberante  e  sana,  che  nella  casa  come  nella  vita, 
sa  trovare  il  conforto  dei  sensi  e  quello  dello  spirito,  il  pia- 
cere dell'  anima  come  quello  degli  occhi,  le  gioie  della  luce 
e  la  serenità  della  prospettiva  ;  descrizione  della  quale  lo  stile 
è  una  vera  opera  d'  arte  di  per  se  e  che  quando  avete  letto, 
vi  infonde  nell'  anima  il  sentimento  di  ammirazione  che  tra- 
scinava il  poeta  e  1'  umanista  per  quell'  editìzio  solido,  pieno 
di  luce  e  di  forza,  di  serenità  e  di  semplice  eleganza,  espres- 
sione tipica  delle  linee  purissime  dell'  arte  risorta,  in  contra- 
sto con  la  grandiosità  malinconica  dei  tetri  palazzi  medio- 
evali, mistica  espressione  dell'  architettura  gotica. 

«  Se  è  vero  -  dice  il  pontefice  {'■)  -  che  la  prima  grazia 
di  un  palazzo  è  la  luce,  nessun  altro  è  certo  da  anteporre 
a  questo,  che  non  solo  ha  da  ogni  lato  libere  le  quattro 
plaghe  del  cielo,  ma,  oltreché  d.alle  finestre  esterne  anche 
dalle  interne  (per  il  cortile)  fino  al  più  intimo  recesso,  è 
ampiamente  illuminato.  Così  la  vista  si  spinge  da  occidente 
al  di  là  di  Montalcino  e  di  Siena  fino  all'  Alpe  pistoiese, 
mentre  da  settentrione,  per  una  degradante  varietà  di  colli 
e  di  selve  gioconde  di  verde,  lo  sguardo  più  acuto  scorge 
1'  Appennino,  e  accovacciata  su  un  colle  Cortona  non  lungi 
dal  lago  Trasimeno  che  domina  la  interposta  Val  di  Chiana. 
Da  oriente  più  angusto  è  il  prospetto  limitato  dal  monte 
Poliziano    e  dai   colli  che   dividono  da    quella    dell'  Orcia   la 


(*)  Commentari  p.  428. 
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Val  di  Chiana,  e  a  mezzodì  tre  ordini  di  logge  V  nna  va- 
gamente sovrapposta  all'  altra,  tanno  godere  la  meravigliosa 
vista  dell'  altissimo  e  selvaggio  monte  Amiata,  con  la  sot- 
toposta valle  dell'  Orcia  frastagliata  da  colli  verdeggianti  a 
suo  tempo  di  prati,  di  vigne  e  d'  uliveti  ;  e  sulle  rupi  sco- 
scese accovacciate  ròcche  e  castelli  e  i  bagni  di  Vignone  e 
il  monte  Pesio  piìi  alto  di  E-adicofani,  e  infine  la  nebbiosa 
culla  del  sole  ». 

Ma  a  che  ri  ripeterò  io  le  eleganze  di  quella  descrizione, 
per  mettere  in  rilievo  le  bellezze  del  palazzo  che  meglio  di 
me  conoscete  per  mente  e  per  cuore,  e  la  cui  semplice  ele- 
ganza doveva  essere  splendida  quando  più  fresca  era  la  de- 
corazione, e  le  mezzelune  e  la  croce  azzurra  dei  Piccolomini 
brillavano  in  campo  d' argento  e  d' oro  sugli  stemmi  collocati 
agli  spigoli  e  tra  le  finestre  della  facciata  ? 

Si  dice  che  il  tipo  di  questo  è  il  palazzo  Eucellai  di  Fi- 
renze, e  che  il  Eossellino  si  ispirò  al  modello  del  suo  sommo 
maestro  Leon  Battista  Alberti.  Certo  il  ricordo  è  evidente, 
ma  anche  qui  nel  materiale  imj)iegato,  nei  particolari  diversi 
si  rivela  il  carattere  e  l' influenza  dell'  arte  senese  che  offre 
di  questo  stile  tipi  caratteristici  nei  celebri  palazzi  Piccolo- 
uiini  di  Siena.  «  Questo  nuovo  stile,  dice  con  molta  verità 
il  Cavallucci  (^)  -  meglio  che  il  brunelleschiano  doveva  affarsi 
al  gusto  dei  senesi,  in  quanto  in  ogni  loro  edilizio  un  sorriso 
di  gentilezza  dissimula  la  forza  e  contrasta  con  la  maschia 
severità  della  scuola  fiorentina  ». 

Il  gusto  dell'  artista  si  rivela  anche  nella  disposizione  dei 
nobili  ediflzii  coi  quali  Pio  II  volle  (sono  sue  parole)  circon- 
dato il  Fòro,  che  vagamente  raggruppati  intorno  alla  piccola 
piazza,  offrono  un  insieme  caratteristico  e  gentile  dell'  arte 
del  Rinascimento.  Così  a  fianco  della  cattedrale  sorgeva  la 
Canonica,  dai  vaghi  ornamenti  graffiti,  dalle  semplici  graziose 
finestre  ove  oggi,  con  savio  divisamento,  1'  Opera  e  il  Capi- 
tolo della  Cattedrale,  e  i  rai)presentaiiti  la  nobile  casata  che 


(')  C.  J.  Cavallucci.  Manuale  di  storia  dell'arte.   (Firenze  1898) 
Voi.  Ili,  p.  43. 
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dii  I*io  li  trae  1'  origine  e  il  uome  geutilizio,  vollero  iustaii- 
rato  il  muvseo  dei  preziosi  arredi,  che  fu  testé  così  degna- 
mente inaugurato  dall'  insigne  erudito,  che  con  studio  pari 
all'  amore  ha  ispirati  i  vostri  lavori  ;  sorgeva  ad  est  il 
severo  e  semplice  palazzo  episcopale,  costruito  sulle  rovine 
dell'  antica  casa  civica,  che  Pio  II  comprò  e  demolì  ;  e  so- 
pratutto questo  palazzo  Pretorio,  colla  svelta  sua  torre,  così 
elegante  nelle  forme  del  suo  portico,  nelle  bifore  e  nei  graf- 
fiti (^),  che  la  vostra  nobile  iniziativa  e  1'  opera  intelligente 
degli  artisti  seppe  restituire  all'  antica  purezza,  procurando  a 
me  1'  onore  di  ricordare  oggi  qui  i  nomi  di  Pienza  e  di  Siena, 
le  cui  insegne,  riunite  con  quelle  del  grande  fondatore  della 
vostra  città  tramanderanno  alle  generazioni  future  il  ricordo 
di  quell'  epoca  purissima  dell'  arte  italica.  A  corona  di  questi 
ediflzii,  di  contro  al  palazzo  del  pontefice,  sorgeva  intanto  la 
casa  del  cardinal  di  Pavia,  il  compagno  di  lavoro,  il  secm-o 
confidente  di  Pio  II,  che  la  chiama  «  aptissima  et  pulchra  » 
poco  lungi  quella  del  cardinale  Atrebatense  ;  si  iniziava  l' altra 
di  Gregorio  Lolli  Piccolomini  (^),  e  stava  per  sorgere  quella 
del  Gonzaga,  il  celebre  cardinale  di  Mantova,  cui  anche  poco 
prima  di  morire,  il  pontefice  scriveva  pregandolo  ad  affrettare 
la  costruzione  del  palazzo  di  Pienza, 


Non  è  con  la  costruzione  degli  edifizii  che  Pio  II  ritenne 
compiuta  1'  opera  sua.  Egli  volle  anche  decorarli  splendida- 
mente «  e  seppe  farlo  in  modo  degno  di  un  sovrano  ». 

I  registri  della  Tesoreria  segreta  contengono  minuti  par- 
ticolari sulle  ingenti  e  continue  s[)ese  sostenute  a  tale  scopo 
dal  pontefice  dal  1459  al  1464.  jSTè  il  tempo  né  l' ora  consen- 


{'■)  I  pagamenti  registrati  dalla  Tesoreria  segreta,  a  M."  Bernardo 
e  a  M."  Puccio  e  compagni  di  Fiorenza  «  li  quali  lavorano  lo  cam- 
panile e  lo  palazzo  del  Comune  di  Pienza  »  portano  la  data  del  1463 
ed  erano  compiuti  il  17  di  agosto.  (V.'  Muntz  -  Les  Arts  a  la  Coiir 
des  Papes  p.  304). 

('^)  Su  questi  edifizi  ed  altri  V.'  Commentari,  p.  432  e  s. 


palazzo  pretorio  di  pienza 
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tono  imo  speciale  esame  di  questi  ùocuiiienti,  che  pure  sa- 
rebbe di  uon  poco  interesse.  Ter  il  mio  assunto  è  ancora  qui 
degno  di  rilievo  il  carattere  spiccatamente  senese  della  de- 
corazione. Esso  si  rivela  nella  scultura,  dalle  decorazioni  della 
cattedrale  e  del  palazzo,  fino  al  semplice  e  bellissimo  fonte 
battesimale,  che  taluno  giudicò  come  più  sobrio  e  aruumioso 
di  quello  bellissimo  del  Battistero  di  Siena,  e  ai  bassorilievi 
del  bel  pozzo  ottagono  che  rivelano  l' arte  degli  scolari  e  dei 
continuatori  di  Iacopo  della  Quercia. 

Questa  impronta  senese  troviamo  ancor  più  nella  pittura, 
arte  per  la  quale  il  papa  rivela  un  entusiasmo  che  può  parer 
nuovo,  quando  in  una  delle  sue  lettere  più  venuste,  scritta 
allorché  era  arcivescovo  di  Siena,  proclama  l' affinità  della 
pittura  e  della  poesia,  equiparando  i  Trionfi  di  Petrarca  a 
quelli  di  Giotto,  ed  invocando  a  sostegno  della  sua  tesi  l' au- 
torità di  Demostene  e  di  Cicerone  (^). 

Per  le  pitture  di  Pienza  egli  avrebbe  potuto  chiamare  gli 
artisti  fiorentini,  che  già  avevano  lavorato  nelle  sale  vati- 
cane, sotto  i  suoi  predecessori  e  anche  sotto  di  lui  stesso, 
come  Benozzo  Gozzoli  ;  avrebbe  potuto  rivolgersi  a  Pietro  di 
Giovenale,  il  jiittore  romano,  cui  affidò  la  decorazione  delle 
sale  del  Pappagallo:  ma  a  questi  e  ai  tanti  altri  che  risolu- 
tamente seguivano  1'  indirizzo  nuovo  dell'  arte,  egli  preferì  i 
pittori  senesi  -  questi  spirituali  ricercatori  del  sentimento 
e  dell'  anima  -  Sano  di  Pietro,  il  mistico  fra  i  mistici,  che 
fu  chiamato  un  reazionario  per  la  sua  tenacità  nel  seguire 
l'antico  indirizzo,  e  che  nei  preziosi  libri  corali  ha  gentil- 
mente miniato  le  dolci  figure,  circonfuse  in  un  nimbo  d'az- 
zurro e  d'  oro  -  Matteo  di  Giovanni,  il  iiovatore  in  ritardo, 
che  tanto  amava  gli  effetti  drammatici,  e  le  ricchezze  del  di- 
segno e  dell'  azione  -  e  sopratutto  il  Vecchietta,  lo  scultore 
energico,  l' allievo  convinto  di  Donatello,  che  allorcpiando 
lascia  lo  scalpello  per  il  pennello,  dimentica  il  realismo  della 
sua  scultura,  e  continua  anch'  esso  in  (piell'  indirizzo  devoto 
e  gentile  che  è  particolare   alla  scuola    senese  di  questo   pc- 


(M  Epistola  CXIX  -  V.'  il  testo  riferito  auclie  iu  Muntz  Op.  rit.  p.  222, 
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riodo  (^),  e  che  nella  pala  del  Duomo  di  Pieuza  ha  lasciato  come 
jiittore  il  suo  capolavoro,  così  attraente  nella  linea  purissima 
del  volto  della  Vergine,  nella  serenità  delle  sante,  nella  rac- 
colta gravità  dei  pontefici  e  dei  profeti  che  la  circondano.  I 
pittori  senesi,  dice  il  maestro  che  ho  più  volte  citato,  nel 
loro  desiderio  di  giustificare  la  scelta  del  pontefice,  si  fecero 
un  grande  onore  a  Pienza  ;  senza  romperla  con  la  tradizione 
della  loro  scuola,  tentarono  e  seppero  rinnovare  un'  arte  che 
sembrava  esaurita  (^). 

In  realtà  io  penso  che  essi  non  abbiano  fatto  che  conti- 
nuare nell'  indirizzo  caratteristico  e  già  modificato  della  loro 
scuola,  corrispondendo  così  degnamente  ai  gusti  e  ai  desideri 
del  loro  Mecenate. 


Ne  si  arrestò  qui  la  nuinificenza  del  pontefice.  A  comple- 
tare 1'  opera  artistica  non  mancarono  gli  ornamenti  sacri,  il 
cui  lusso  e  la  cui  eleganza  in  questo  periodo  alla  corte  dei 
papi  arriva  fino  all'  esagerazione.  Pio  II,  ^seguendo  pi'ù  mode- 
ratamente 1'  esempio  di  quella  che  fu  una  manìa  nel  suo  pre- 
decessore Nicola  Y,  era  appassionato  per  quell'  arte  di  rafii- 
nata  ricchezza  che  è  1'  oreficeria. 

Le  spese  ingenti  da  lui  commesse  in  oggetti  d'argento  e 
d'  oro,  dimostrano  quanto  fosse  grande  la  sua  liberalità  anche 
in  questo  campo.  Dopo  ricostituito  il  saccheggiato  tesoro 
dell'  argenteria  pontificia,  egli  continua  a  donare  i  preziosi 
oggetti  che  gli  orafi  piìi  valenti  compiono  per  lui.  Egli  do- 
nava a  tutti,  alle  chiese,  ai  cardinali,  ai  prelati,  agli  amici, 
e  sopratutt(j  ai  parenti  :  anelli,  spade  d'  onore,  rose  d'  oro, 
croci  di  diamanti,  collane,  arredi  saeri  ;  e  la  cattedrale  di 
Pienza  ebbe  in  questi  donativi  quella  magnifica  parte  che 
d'  oggi  innanzi  -  per  la  previdente  opera  vostra  -  farà  così 
bella  mostra  di  se  nel  vostro  museo,  ove  pastorali,  paci,  tur- 
riboli,  croci,  pissidi,  ostensori,  formano  una  collezione  da  fare 


(1)  Gr.  Lafenbstre.  La  Peintwe  italienne  1,  p.  240, 
(^)  Muntz.  Firenze  e  la  Toscana,  p.  181. 
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invidia  alle  più  ricche  (V  Italia  ;  dove  il  tesoro  delle  stoffe, 
dai  preziosi  arazzi  flammingiii,  va  fino  al  niafinitìco  piviale 
che  attesta  la  passione  del  pa])a  umanista  per  1'  arte  orien- 
tale e  greca,  dalla  cui  patria,  egli  dice,  in  diritta  linea,  da 
Antenore  e  da  Enea,  la  nostra  stirpe  discende. 

E  anche  qui,  la  predilezione  di  Pio  II  per  gli  artisti  se- 
nesi è  manifesta.  Fu  ad  un  senese,  Pietro  di  Antonio  di  Viva, 
che  ci  commise  le  due  statuette  di  argento  della  Vergine  e 
di  San  (riovanni,  clie  in  questo  campo,  dovevano  formare  il 
più  beli'  ornamento  della  cattedrale  di  Pienza  {^). 


Io  non  sono  artista,  nò  faccio  critica  d' arte.  Questi  rapidi 
accenni  non  hanno  che  uno  scopo  :  quello  di  porre  in  rilievo 
il  carattere  dell'opera  da  Pioli  voluta  e  compiuta  a  Pienzn. 
L'  arte  ci  rivela  il  carattere  poetico  e  semplice,  energico  e 
fiero  di  questo  sinq)atico  umanista,  cui  si  imo  applicare  la  frase 
scultoria  che  ei  fece  incidere  sulla  ròcca  di  Tivoli  «  grato 
ai  buoni,  inviso  ai  cattivi,  nemico  ai  superbi  ».  L'uomo  che 
non  conosceva  ne  il  timore  ne  l' incostanza,  che  nessuno  vide 
mai  org(ìglioso  nella  jìrospera  fortuna,  né  abbattuto  nell'  av- 
versa ("),  nemico  della  menzogna  e  della  cortigianeria,  nei 
lavori  di  Pienza  ci  mostra  la  finezza  del  suo  gusto,  la  pu- 
rezza delle  sue  aspirazioni,  la  passione  che  trascina  T  erudito 
e  il  poeta  per  una  rinnovata  arte  italica,  degna  dei  modelli 
della  Grecia  antica  e  di  Roma;  1'  afletto  prf)fondo  a  Siena  ed 
a  Pienza  -  la  patria  di  origine  e  il  luogo  che  lo  vide  nascere  - 
1'  amore  per  i  i)arenti  diletti.  Gentilìhus  mtis,  egli  scriveva,  a 
Siena  sulla  loggia  elegante  che  Antonio  Federighi  c<mq>iva 
in  quel  torjio,  sul  disegno    da  Pio  preferito  (^):  collo    stesso 


(^)  V.  i  documenti  citati  da  Mììntz,  Les  Art^i  eie.  p.  312. 

(^)  Platina.  Op.  de  rifis  ac  gcstis  sìnitm.  rontiflrion  He.  —  Vita 
Pii  II. 

(^)  Il  progetto  di  questa  loggia  era  stato  fatto  nel  14G0  dal  Vec- 
chietta, il  quale  lo  presentò  al  Papa,  cui  probabilmente  non  piacque, 
come  resulta  da  una  commendatizia  del  governo  della  Repubblica  a 
Messer  Goro  Lolli-Piccolomini.  (Doeunienti  per  la  storia  clelV  arte    se- 
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pensiero  col  quale,  quasi  nello  stesso  tempo,  egli  donava  il 
palazzo  compiuto  con  tanto  amore  ai  nipoti  carissimi,  assi- 
curandosi perchè  di  padre  in  figlio  nei  secoli,  ne  conservas- 
sero la  gloria  e  la  memoria. 

L'  opera  sua  nell'  arte  è  come  quella  delle  lettere,  che  uno 
scrittore  non  sospetto  di  simpatie  ])er  la  Chiesa,  l' Hagenlmch, 
ha  ben  delineata  chiamando  i  Commentarii  «  la  più  bella  di- 
nìostrazione  del  gusto  di  questo  papa  per  le  scienze  e  le  arti 
e  per  i  piii  nol)ili  godimenti  della  vita  umana  »  (i). 


Signori, 

Pio  II  non  si  appagò  dell'opera  compiuta.  Da  quell'ar- 
tista intelligente  che  egli  era,  guardando  all'avvenire,  come 
aveva  lu'oibito  la  divisione  e  i  cangiamenti  di  forma  nel  pa- 
lazzo ('■'),  volle  che  il  principale  dei  imbl)lici  moimmenti  fosse 
conservato  nella  sua  originale  purezza.  Una  bolla  datata  da 
Pienza  neirottol)re  del  14G2,  vieta  in  modo  assoluto  che  nel 
Duomo,  (latta  eccezione  per  i  dignitari  Jella  Chiesa)  sieno 
seppelliti  cadaveri,  che  sia  attentato  al  candore  delle  pareti 
e  delle  colonne,  che  vi  sieno  eseguite  pitture  o  appese  tavole, 
erette  cappelle  od  altari,  mutata  in  qualsiasi  modo  la  forma 
del  tempio.  Ai  contravventori  anatema  ('). 

Pare  purtroppo  che  a  Pienza,  come  del  resto  in  tutta 
Italia,  anche  la  minaccia  della  scomunica  non  fosse  manteiuita 
per  impedire  queHe  profanazioni  che  furono  così  fatali  a  tante 
meraviglie  dell'  arte  (*).  Ma  la  tradizione  gloriosa  del  pensiero 


nese^  race,  da  Gr.  Milanesi  Voi.  II,  p.  308  -  28  marzo  14G0).  Nello  stesso 
Voi.  p.  321  è  pubblicato  il  compromesso  (7  settembre  1460)  col  quale 
il  rappresentante  di  Pio  II,  affida  ad  Antonio  Federighi  l'esecuzione 
della  Loggia  del  Pcqya. 

(1)  Hagenbach  K.  R.  Erìnnerumjcn  aii  Aeneas  Sylvim  Piccolo- 
mini.  (Papst  Pius  II).  Baie  1«40,  p.  41.  V.'  Pastou,  Op.  cit.  p.  41. 

C^)  Bolla  del  19  luglio  1463  cit.  sopra. 

(*)  Commentari  p.  432. 

(■')  Il  divieto  di  Pio  II  fu  tolto  (dicesi  per  gli  urgenti  restauri)  da 
Greerorio  XII [  con  bolla  del  1.  marzo  1583. 
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di  Pio  II  non  è  morta  con  lui,  e  voi  dimostraste  di  esserne  de- 
gni e  vigili  custodi  iniziando  i  sapienti  restauri  che  restitui- 
ranno, io  lo  spero,  tutti  i  vostri  gloriosi  monumenti  all'antica 
purezza,  come  con  nobile  esemi)io  taceste  di  questo  i)ubl)lico 
palazzo. 

È  una  particolare  soddisfazione  quella  die  io  piovo  assi- 
stendo oggi  a  questa  simpatica  festa  clic  non  è  solamente  una 
festa  dell'  arte,  ma  una  meritata  riabilitazione  della  vostra 
città  e  del  popolo  vostro,  un'  affermazione  del  diritto  che  avete 
acquistato  alla  riconoscenza  di  quanti  amano  l' arte  e  la  sua 
storia. 

Io  lo  affermo  tanto  più  volentieri  in  (piesto  momento,  e 
mi  pare  facendolo  di  pagare  un  debito  di  gratitudine  a  Voi 
Signori  del  ( 'Omitato,  poiché  gli  scrittori  insigni  cui  tanto 
deve  la  Pienza  del  secolo  XY,  sono  stati  peggio  che  ingiusti 
con  quella  che  per  amor  di  contrapposto  chiamano  la  Pienza 
del  secolo  XIX. 

Circa  venti  anni  ta,  un  illustre  cultore  degli  studi  di  storia 
dell'arte,  passando  da  Pienza,  poteva  vantarsi  di  averne  quasi 
fatta  la  scoperta  e  parlando  del  vostro  i)opolo  maravigliarsi 
della  indifferenza  di  cui  dava  i)rova  innanzi  a  così  gloriosi 
legati. 

«  Si  è  scandalizzati  -  scriveva  Eugenio  Miintz  (')  -  sco- 
«  prendo  che  gii  abitanti  di  questa  città  che  non  esiste  che 
«  in  grazia  di  Pio  II,  ignorino  persino  il  nome  del  loro  be- 
«  nefattore  ». 

La  descrizione  che  1'  illustre  storico  dell'  arte  nostra  fa 
di  Pienza,  rapid.i  impressione  di  note  di  viaggio,  fu  recente- 
mente, senza  varianti,  tradotta  nella  nostra  lingua,  pubbli- 
cata in  un'  opera  più  riccamente  che  felicemente  illustrata,  e 
riprodotta  da  uno  dei  più  popolari  giornali  d' Italia  (^). 

A  questa  ingiustizia  che  i)U()  j^arere  e  non  è  un  jìrecon- 
cetto,  cui  sembrano  obbedire  i  più  dotti  e  simpatici  scrittori 
stranieri  qu.indo  parlano  dell'Italia  moderna,  sono  do\uti  gii 
apprezzamenti,  così    jkx'o    lusinghieri    per  noi    e  ikt  il  culto 


(*)  Firenze  e  la  Toscana,  p.  177. 

('^)  L' illusti-azione  popolare.  Anno  1900. 
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nostro  dell'  arte.  E  così,  a  somiglianza  del  Miintz,  il  Pastor, 
il  grande  storico  dei  Pontefici,  nella  sua  splendida  opera  -  un 
vero  monumento  di  erudizione  e  di  dottrina  -  può  dire  che  il 
riccliissimo  piviale  che  forma  V  ammirazione  di  coloro  che  vi- 
sitano il  vostro  Museo,  ha  avuto  oggi  la  sorte  clu^  ebbero 
tanti  altri  oggetti  d'  arte  in  Italia,  «  è  scomparso  »  (').  Ine- 
sattezze come  queste,  l' opera  vostra  di  conservazione  amorosa 
di  cotesti  capolavori  dell'arte,  corregge  coi  ftitti  assai  meglio 
che  colle  imrole. 

Io  mi  auguro  che  Eugenio  Miintz  tornando  in  Toscana, 
passi  da  Pienza  e  lo  faccia  con  minor  fretta.  Egli  troverà 
ancora  nel  modesto  albergo  della  Letizia,  il  letto  patriarcale 
che  lo  compenserà  dei  disagi  del  viaggio,  e  forse  il  piatto 
chinese  colle  figure  turchine  che  traversano  il  ponte.  Ma  io 
sono  sicuro  che  non  sarà  questo  il  solo  segno  della  vita  mo- 
derna che  colpirà  l' attenzione  di  quel  dotto  e  geniale  Maestro 
cui  tanto  deve  la  storia  dell'  arte  nostra.  Io  credo  che  guar- 
dan<losi  intorno  lo  scrittore  riconoscerà  che  anche  all'  uomo 
di  genio  può  avvenire  di  errare  quando  giudica  dalla  prima 
impressione  della  cultura  e  del  valore  dF  un  ])opolo  che  non 
conosce,  e  nella  sua  coscienza  di  artista  e  di  uomo  di  cuore 
vorrà  fare  una  postilla  al  suo  libro,  per  dire  :  che  in  un  pic- 
colo e  modesto  comune,  privo  di  risorse,  per  iniziativa  e  vo- 
lere di  popolo  e  di  benemeriti  cittadini,  ccm  meschini  sussidii 
da  parte  del  Governo,  (ben  diversi  da  quelli  che  al  cidto  del- 
l'arte dedicano  i  governi  stranieri),  col  concorso  disinteressato 
di  uomini  insigni,  e  per  opera  di  artisti  valenti  quanto  mo- 
desti, si  è  compiuta  l'  opera  più  rispettosa  per  la  conservn- 
vazione  dei  monumenti,  che  Pienza  deve  al  suo  fondatore;  e 
che  i  cittadini  di  Pienza  hanno  dimostrato  col  ftitto  di  essere 
non  degeneri  eredi  di  quella  razza  di  artisti  e  di  forti  in 
mezzo  alla  quale  Pio  II,  compì  l'  opera  che  rimarrà  gloriosa 
nei  secoli. 

Siena. 

P.  Possi 


(1)  Pa.stor,  Op.  cit,  p.  295  n.  1. 
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Cap.  I. 

SOIVIMARIO 

La  Val  d'  Orcia.  —  Probabile  origine  Etrusca  dei  suoi  Castelli.  — 
Notìzie  dei  tempi  Etruschi.  —  Un'  idea  di  Pio  II.  —  Favolose  tra- 
dizioni. —  Origine  dei  nomi  Osenna  e  Orcia.  —  Bagni  di  Vignoni  e 
S.  Filippo.  —  Kocca  d'  Orcia,  come  qualificata.  —  Castelli  tuttora 
esistenti.  —  Castelli  perduti.  —  La  Briccola.  —  I  Longobardi.  —  Siena 
patrimonio  regio.  —  Ospizi  e  ospedali.  —  Chiese  e  monasteri.  — 
Antica  pieve  di  S.  Quirico.  —  Re  Racliis  e  1'  Abbadia  S.  Salvatore,  — 
Diocesi  di  Arezzo  e  di  Chiusi.  —  Origini  di  Montalcino  e  Corsi- 
gnano.  —  Cosona.  —  Agello,  paese  perduto.  —  Monticchiello  e  Cam- 
prena.  —  Radicofani  e  sua  origine  contrastata.  —  I  Longobardi 
sconfitti. 

Cliì,  da  S.  Qnirieo,  si  avvia  per  la  strada  Eoiiiana  alla 
volta  di  liadicofaiii,  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  quella 
regione,  che  è  il  campo  di  queste  ricerche  e  clie  porta  il  nome 
di  Val  d'  Orcia.  Essa  non  presenta  davvero  grandi  attrattive  : 
nuda,  squallida,  triste,  si  trova  in  pieno  contrap])osto  con  la 
tinta  cupa  di  ricca  vegetazione  di  quel  bel  c(>losso  del  IMonte 


(')  Col  presente  articolo  si  completa  la  storia,  ormai  fatta  a  rove- 
scio, dei  Castelli  delia  Val  d' Orcia,  dalla  loro  origine  al  principato 
di  Cosimo  I,  essendo  gli  ultimi  due  periodi  della  lìcpHÌihlini  di  Alon- 
talcino  e  della  (jiicna  di  Sii'iut  già  stati  pubblicati,  con  aljbondanza 
di  (lo(;nmenti,  in  questo  stesso  periodico  (Anni  IV  e  V  e  anno  VIP). 
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Ani  iuta  ('),  cUc  le  serve  di  fondo  dalla  parte  di  mezzodì  e 
con  quelle  colline,  liete  di  bosclii,  di  pampani  e  di  olivi,  che 
da  ogni  altra  parte  le  fanno  corona.  I  numerosi  castelli  che 
le  sorgono  in  giro,  fieramente  posati  sulle  alture  piìi  diru- 
pate e  difficili  con  quelle  mura  e  quelle  torri  smantellate, 
danno,  anche  al  più  superficiale  osservatore,  palese  indizio  di  un 
passato  di  lotte  e  di  avventure,  di  cui  il  lungo  tempo  ormai 
trascorso,  non  ha  potuto  distruggere  le  superbe  vestigia.  N^es- 
sun'  altra  parte  dell'  antico  stato  senese  ha,  come  questa, 
conservato  tanti  splendidi  avanzi  di  quella  travagliata  vita 
della  repubblica,  che  qua,  piìi  che  altrove,  si  svolse  nelle  sue 
più  fiere  manifestazioni.  Ma  il  voler  rintracciare  di  tali  luo- 
ghi V  origine,  i)arrà  forse  impresa  pressoché  vana  a  chi  con- 
sideri di  quante  oscurità,  di  (juante  incertezze,  di  quante  fa- 
volose tradizioni  siano  circondati  i  i>rimordi  delle  stesse  città 
più  cosi)icue.  Pure  qiu^sti  modesti  castelli  sono  tal  documento 
parlante  di  loro  remota  antichità,  che,  anche  senza  giuocar 
troppo  di  fantasia  e  di  induzioni,  si  può,  (piasi  con  certezza, 
asserire  che  essi  esistessero  fin  dai  lontani  tempi  dell'  anti- 
chissima Etruria.  Questo,  almeno,  farebbe  credere  e  la  vici- 
nanza loro  con  Chiusi,  capitale  di  quella  federazi(me,  e  l' es- 
sere il  loro  territorio  posto  in  mezzo  ad  una  contrada  a  quei 
tempi  floridissima,  avendo  da  una  parte  Arezzo,  Perugia,  Cor- 
tona, città,  a  detta  di  Tito  Livio,  principali  dell'  Etruria, 
dall'  altra  Polsena,  Vejo  e  Viterbo  col  sacro  bosco  Cimino, 
mentre  dalla  parte  della  marina,  Cossa,  Tarquinia,  Rosselle 
e  Populonia  erano  nel  loro  massimo  splendore. 

]1  territorio  Chiusino  a  quei  tempi  vastissimo,  giacche 
sembra  che  si  estendesse  a  gran  parte  della  maremma  se- 
nese C^),  comprendeva  nel  suo  bel  mezzo  ciò  che  oggi  si  chia- 
ma Val  d'  Orcia.  E  se  il  tatto  della  cerva  inseguita  dal  lupo, 
narrato  da  Tito  Livio  (^),  e  la  testa  di  cinghiale  e  la  figura 


(')  È  1'  antico  Motìs  Taniatus  di  Catone  e  di  Antonino  e  da  Sti'a- 
bone  chiamato  Mons  Tanii  clie  si  scorgeva  da  Cossa  e  da  Populonia. 
(^)  Lanzi  -  Saggio  di  liììgita  Etnisca,  pag.  4G  tom.  H. 
(')  Decad.  I.  Lib.  X. 
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del  cacciatore,  rappresentate  nelle  antiche  medaglie  di  quella 
metropoli,  sono  indizi  della  rusticità  del  suo  territorio,  gli 
importanti  ipogei  scoperti  nei  dintorni  di  Oliianciauo,  di  Mon- 
tepulciano, di  Castelnuovo  dell'  Abate  e  nell'  agro  senese  e 
la  probabile  origine  Etrusca  dei  nomi  Follonica  (^)  e  Sar- 
teano  ("^),  danno  contezza  di  come  quei  luoghi  fossero  abbon- 
dantemente abitati.  La  potenza  di  Cliiusi  era  sì  grande,  clic 
Eoma  ne  tremò  (^)  :  e  la  vastità  del  suo  dominio  servì  di 
pretesto  di  guerra  a  Brenno  Ee  dei  Galli  (*). 

Tutto  ciò  basterebbe  a  dimostrare  come  la  Val  d'  Orcia 
dovesse  essere  a  (pici  tempi  fiorente,  quand'  anche  non  ne 
dessero  certissima  prova  i  sepolcreti,  trovati  nel  secolo  pas- 
sato presso  Pienza  (")  e  S.  Quii-ico  (®)  e  quelli  importantis- 
simi di  Castiglioncello  del  Trinoro,  ove  si  rinvenne  tale  quan- 
tità di  cimeli,  di  lavori  di  figuline  e  di  preziosi  metalli,  da  rite- 
nere «  esservi  stata  costà  la  necropoli  di  qualche  grossa  terra 
perduta  »  (')  per  non  parlare  di  altre  scoi)erte,  già  fatte  e 
che  via  via  vanno  facendosi,  nel  territorio  di  S.  Quirico,  di 
Castiglione  (^)  ed  in  tutte  le  colline  circondanti  la  valle. 

Tutto  insomma,  anche  la  loro  stessa  ubicazione,  persua- 
derebbe ad  assegnare  a  questi  paesi  un'  origine  Etrusca.  Giac- 


(1)  C)  Lanzi  -  (ivi),  pag.  340  e  379. 

(')  Non  unquaiìi  alias  ante  ta)itus  terror  Senatìtm  invaftit :  adeo 
valida  res  iunr  Cliisina  crai.  Cosi  Tito  Livio,  parlando  della  guerra 
portata  a  Hoina  da  Porsenna.  E  nel  descrivere  gli  apparati  dell'  ar- 
mata marinaresca  di  Scipione,  ai  tempi  della  seconda  guerra  Punica, 
dice  che  i  Perugini,  Chiusini  e  Rossellani  dettero  ai  Romani  gli  abeti 
e  le  travi  da  fabbricare  le  navi,  e  gran  copia  di  frumento. 

(*)  Pi.uTAKco  -   Vita  di  Camillo. 

(^)  Lanzi  -  ivi  -  pag.  B02. 

(*)  <  Nel  mese  di  aprile  (1751)  non  molto  distante  dalla  Terra 
«  (S.  Quirico)  fu  scoperto  un  sepolcro  degli  antichi  Toscani  e  in  esso 
«  ritrovate  molte  urne  e  vasi  con  camei  allacciati  e  con  caratteri 
«  di  quel  tempo,  che  molto  bene  indicano  essere  stato  quel  luogo  abi- 
«  tato  da  quegli  antichissimi  popoli.»  -  Pec(;i  -  I^o  Stato  Senese  Ms. 
nella  Biblioteca  Moreniana  di  Firenze,  toni.  V,  fog.  176. 

(')  RiorETTi  -  Dizionario  etc,  voi.  I,  pag.  593. 

e*)  G.  Pellegrini  -  Notizie  defili  Scari,  dicembre   1898. 
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che  per  unanime  asserto  di  .scrittori  sappiamo  che  quegli  an- 
tichi popoli  erano  usi  dare  alla  edificazione  delle  loro  terre 
la  forma  quadrata,  abbracciante  due  colli,  sul  più  alto  dei 
quali  s'  impiantava,  ordinariamente,  la  rocca.  E  che  questi 
caratteri  si  riscontrino  in  quasi  tutti  questi  paesi,  non  è  chi 
non  veda:  il  che  ha  potuto,  per  avventura,  render  poi  faci- 
lissima la  loro  trasformazione  in  castelli  feiTdali.  È  inw  cosa 
nota  come  gli  antichi  Etruschi  usassero  collocare  le  loro  co- 
struzioni sulla  sommità  dei  monti  e  nei  luoghi  più  aspri  e 
difficili,  non  tanto  per  maggior  sicurezza  da  nemiche  aggres- 
sioni, quanto  per  ricercarvi  la  salubrità  dell'  aria,  essendo 
allora  i  bassi  luoghi  della  Toscana  tutti  ingombri  d'  acque 
stagnanti.  E  che  il  territorio  della  Val  d'  Orcia  si  trovasse 
appunto  in  tali  condizioni,  valenti  geologi  hanno  dimostrato 
all'  evidenza  (').  Ma  anche  all'  infuori  di  ragioni  scientifiche, 
per  poco  che  si  osservi  soltanto  la  giacitura  del  terreno,  na- 
sce spontaneamente  l' idea  che  esso  fosse  un  dì  ricoi>erto  dalle 
acque  e  che  con  fiicilità  potrebbe,  a  questo  primitivo  suo  stato, 
esser  nuovamente  ridotto.  Tanto  <'he  Pio  II  aveva  lunga- 
mente vagheggiato  1'  idea  di  deviare  il  corso  del  Vivo,  sca- 
ricandolo sopra  Bagno  Yignoni  nell'  Orcia,  per  mantenerla 
con  acque  perenni  e  con  grossa  muraglia,  arrestando  il  corso 
del  fiume,  formare  un  ampio  lago,  che  avesse  fiìrnito  abbon- 
danti ]>rodotti  alla  j)esca  e  servito  di  inciampo  a  nemiche 
aggressioni.  Opera  suntuosa,  esclama  il  Piccolomini,  e  degna 
di  ozioso  pontefice  !  (^) 

Certo  non  è  da  rimpiangere  che  ciò  non  si  effettuasse  e 
che   non  venisse  così    distrutta   1'  opera    sapiente,    che   dagli 


(')  Cfr.  principalmente  la  Storia  Naturale  di  tutte  le  acqne  mine- 
rali della  Toscana  del  Prof.  Giuseppe  Giuli,  tom.  2",  pag.  iri8. 

(^)  Vedasi  intorno  a  ciò  i  Commentari  di  questo  pontefice  a  pag. 
400.  Anche  il  Campano  nella  Vita  l'ii  II  dice:  «  Cogitaverat  in  Pien- 
«  tino  lacuin  facere^  Orcia  fiinnine  occin.w  ac  Vivo  ex  Amiatceradicibus 
«  eodem  derivato.  »  La  storia  poi  non  dice  se  questo  progetto  comin- 
ciasse mai  ad  esser  posto  in  effetto,  ma  la  tradizione  vorrebbe  che 
si  e  ne  addita  per  prova  gli  avanzi  di  un  grosso  muraglione,  esistente 
tuttora  nell' Orcia,  poco  sotto  il  castello  della  Ripa. 
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Etrnsclii  eia  stata  feliecMneute  compiuta.  Giacche  parrebbe 
indubitato  che  quegli  antichi  abitatori,  clie  in  questo  erano 
maestri  espertissimi,  aprissero,  sotto  Bagno  Vignoni,  un  varco 
a  queHe  acque  stagnanti,  che,  scaricatesi  per  la  stretta  gohi 
di  quelle  due  opposte  colline,  lasciassero  sgombro  il  sopra- 
stante terreno. 

Se  tutto  ciò  rientra  nel  campo  delle  congetture,  non  po- 
trebbe tuttavia  posporsi  a  talune  iiivolose  tradizioni,  delle 
quali,  anche  su  questi  luoghi,  non  si  patisce  penuria.  Perchè 
come  è  stato  detto  che  Montepulciano  fu  edificato  da  Por- 
senna  {'■)  e  su  Montalcino  è  stato  favoleggiato  non  so  che 
cosa  del  luco  Lucinio,  della  Dea  Lucina  e  degli  Dei  della 
villa  di  Lucio  (-),  cosi  vorre))besi  che  Corsignano  (oggi  Pienza) 
traesse  il  nome  e  1'  origine  da  Cors'miamis,  uno  di  quei  com- 
militoni di  Siila,  fra  i  quali  fu  diviso  il  territorio  Chiusino  ("'). 
]Srè  forse  maggior  fondamento  di  verit^i  ha  1'  asserzione  del 
Gigli,  che  Osemia,  antico  nome  dell'  attuale  S.  Quirico,  sia 
un  derivato  da  Osiride,  o  perchè  a  questo  nume  fosse  quel 
paese  dedicato,  o  perchè  quivi  sorgesse  qualche  nobile  tempio 
a  Giove  Osiride  consacrato  (*).  Molto  piìi  accettabile  sembra 
invece  una  tradizione  costantemente  ripetuta,  ma  che  non  si 
trova  accennata  da  alcuno  scrittore;,  la  quale  vorrebbe  che 
quello  fosse  il  nome  di  un  fiumiciattolo,  clie  lambiva  od  at- 
traversava il  paese,  cosa  avvalorata  dal  trovarsi  nel  sot- 
tosuolo vestigie  di  un  antico  corso  di  acque.  Osenna  è  voce 
prettamente  Etrusca  ed  altro  non  parrebbe  essere  che  un  di- 
minutivo di  Osa,  che  pure  era  1'  antico  nome  di  un  torrente 
della  maremma  senese  (^). 


(')  Benci  -  Storia  di  Montepulciano. 

C*)  Cambi  -  Storia  di  Montalcino. 

(•')  Fontani  -  Viayrjio  pittorico  della  Toscana.  Ivi,  1827,  toin.  5", 
pag.  113. 

(*)  Gkh.i  -  Diario  Senese.  Ediz.  moelenia,   toni.  2",  pag.  371  e  seg. 

(•''i  Credono  alcuni,  certo  con  poco  fondamento,  che  la  località  di 
S.  Quirico  corrisponda  all'  antico  Mons  Unibronis,  descritto  da  Catone 
e  da  Antonino,  mentre  altri  vorrebbero  che  tal  nome  si  riferisse  alla 
collina  dove  è  oggi  Montalcino.  Ma  1'  antico  Mons  Uinhronis  è  da 
ricercarsi,  piuttosto,  nel  Pistoiese  o  nel  Grossetano. 
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Quanto  poi  al  nome  del  lìunie,  da  cui  s'  appella  que- 
sta contrada,  se  alcuno  lo  crede  una  corruzioiu'  di  llorchia, 
dea  Etrusca,  quasi  fosse  ad  essa  dedicata  (*),  altri  invece  lo 
ritiene  derivato  da  una  famiglia  Urcia,  antichissimameute  po- 
tente in  questi  luoghi  (^). 

Il  fatto  sta  che  il  nome  di  Orcia,  che  fin  dai  tempi  Lon- 
gobardi (^)  si  trova  alcuna  volta  corrotto  in  Orclas  {*)  da 
(quella  barbara  latinità,  andò  trasformandosi  nel  Vadiis  Ur- 
SHS  {^)  dei  secoli  Carolingi,  per  finire  nell'  JJrcea  delle  età 
posteriori. 

Fra  tanta  scarsità  di  notizie  dell'  antico  essere  di  questi 
l)aesi,  soltiinto  il  Bagno  Yignoni,  più  fortunato  in  questo 
degli  altri,  conserva  tuttora  un'inscrizione  dei  tempi  Romani, 
che  lo  dichiara  sacro  alle  I*^infe  (").  Ma,  che  queste  terme  fos- 
sero fin  da  allora  fiorenti,  è  cosa  d'altronde  largamente  provata 
dalle  numerose  tombe,  che  di  quell'  epoca  anche  oggi  si  tro- 
vano in  quei  paraggi,  da  alcuni  avanzi  di  i)avimento  a  luosaico, 
opera  evidentemente  romana,  e  dall'  essere  i  romani  così  dili- 
genti ricercatori  di  acque  termali. 

All'  incontro  di  S.  Filippo  poco  si  sa.  Perchè  intorno  alle 
sue  antiche  terme,  non  esiste,  a  detta  dello  stesso  Repetti, 
documento  anteriore  al  secolo  XIV  (').  Ma  che  dovessero  essere 
conosciute  fin  da  remotissimo  tempo  «  ce  lo  persuadono  e  le 
«  varie  medaglie  antiche  di  diversi  tempi  cpii  trovate  e  qualche 


(')  Gigli  -  ivi  -  i^ag.  484. 

(2)  Eepetti  -  Voi.  30,  pag.  682. 

(=>)  Brunetti  -  Codice  D'qìlomatico  Toscano,  voi.  3",  pag.  586. 

(*)  Brunetti  -  ivi  -  voi.  3",  pag.  370. 

(5)  Muratori  -  Antiquitates  etc,  voi,  5".  pag.  944. 

C^j  Questa  inscrizione  fu  pubblicata  da  Grutero,  Pecci,  Giuli,  e 
specialmente  illustrata  da  Anton  Francesco  Gori  nelle  sue  Inscviptio- 
nes  antiqua;  Graecae  et  Bomance  in  Etruriae  urhibus  extantes. 

(')  I  documenti  cui  accenna  il  Repetti  sono,  molto  probabilmente, 
quelli  riportati  dal  Vegni  nella  sua  Descrizione  del  Casale  e  Bagni  di 
S.  l- ilippo^  ma  per  verità  fin  dal  sec.  X  (995)  in  un  diploma  di  Ugo 
Marchese  di  Toscana,  emanato  a  lavoro  dei  monaci  della  Badia  S. 
Salvatore,  questo  luogo  vien  qualificato  col  nome  di  Bagno  (Liverani  - 
Catacombe  Cristiane  di  Chiusi,  pag.  281). 
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«  frainineiito  di  iiiiiro  reticolato,  scoperto  in  queste  vicinanze, 
«  e  la  copia  grande  delle  acque  termali,  (juivi  sempre  scatu- 
«  rite  da  tempi  anteriori  all'  istoria,  come  ne  sono  monu- 
«  mento  parlante  >^\i  imminenti  strati  di  tartaro  e  le  moli 
«  enormi  di  travertino,  che  dalle  successive  deposizioni  di 
«  queste  acque  riconoscono  la  loro  origine.  Nò  sarà  fatica  il 
«  credere  che  gli  antichi  abitatori  di  questi  Etruschi  paesi 
«  non  negligessero  la  ricchezza  di  queste  sorgenti,  essi,  che 
«  tanto  e  sì  frequente  uso  fa(;evano  dei  bagni  per  nettezza, 
«  per  salute,  e  per  religione  »  (^). 

Fra  <{ueste  oscurità,  (piai che  barlume  comincia  ad  intrave- 
dersi negli  ultimi  anni  della  dominazione  barbarica,  durante 
la  quale  questi  castelli  doverono,  come  luoghi  forti,  avere  una 
qualche,  importanza.  Ma  certo  è  che  non  ottennero  una  spic- 
cata individualità,  che  nei  b.issi  tempi  del  femlalismo:  e  fu 
forse  (Turante  ([uel  fortunoso  X  secolo,  in  cui  tutto  il  terri- 
torio d'  Italia  divenne  come  un'  aspra  selva  di  simili  fortezze, 
che,  insieuie  al  loro  nome  moderno,  [)resero  quel  formidabile 
aspetto,  di  cui  tuttora  conservano  tante  vestigie.  E,  per  ve- 
rità, quella  stessa  parola  di  castrum^  che  entra  in  quasi  tutti 
a  far  parte  di  nome  e  che  avanti  quell'  epoca  non  seudjra 
fosse  in  quel  senso  comunemente  adoperata,  ne  sarebbe  suffi- 
ciente argomento.  Certo  è  che  1'  asprezza  dei  luoghi  e  le  for- 
tissime opere  in  muratura,  per  le  quali  molti  erano  repu- 
tati quasi  inespugnabili,  giustificano  pienamente  un  tal  titolo, 
ad  essi  dato  concordemente  da  tutti  gli  storici,  potendosi 
riguardarli  come  sicuri  luoghi  di  rifugio  contro  le  devasta- 
zioni e  le  rovine,  che  erano  la  conseguenza  delle  guerre  di 
quei  tempi. 

Se  la  parola  rocca  (ar.vj  denotava  spesso  la  i)arte  più 
alta  e  più  inaccessibili^  del  castello,  quando  era  data  ad  un 
intiero  paese,  supponeva  semi)re  un  luogo  fortissimo  i)er  na- 


{^)  Santi  -  Via<j(jio  per  la  Toscana,  voi.  1°  pag.  22.  Cfr.  anche  Ve- 
gui  e  Pellegrini,  luoghi  citati.  Né  diversaniento  ne  parla,  fra  i  vecchi 
scrittori,  Leandro  Alberti  (Descrithiie  dell'  Italia,,  pag.  52)  confon- 
dendo, però,  i  bagni  di  S.  Filippo  con  quelli  di  Rosselle,  che,  come  si 
sa,  erano  nella  maremma  Grossetana  pre.sso  Moscona. 


414  A.    V.    BANDI 

tura  e  per  arte,  in  elevata  posizione  e  di  dififìcilissimo  accesso, 
essendo  sempre  situato  sulla  cima  di  una  forte  scogliera.  Onde 
è  che,  quantunque  queste  prerogative,  siano  più  o  meno  co- 
muni a  tutti  questi  castelli,  si  trova  molto  a  proposito  distinta 
con  tal  nome  la  Eocca  d'  Orcia,  allora  Rocca  a  Tintinnano 
fArx  TintinnanaJ  che  da  uu  antico  cronista  viene  così  defl- 
uita :  «  Questa  Rocca  è  quasi  inaccessibile,  cavata  tutta  d'un 
«  vivo  sasso  a  scalpello  (^)  et  in  apparenza  è  quasi  inesi)u- 
«  gnabile  »  (^). 

Tanto  questo  che  altri  luoghi,  come  Castiglione  (CaHirum 
Leonis)  Castiglioncello  Latronoro,  detto  poi  del  Trinoro  (Ca- 
strum  LatronumJ  Castelvecchio  fCastrum  VetmJ  etc.  nei  quali 
la  comune  parola  castrum  entra  a  far  parte  di  denominazione  e  in 
certo  modo  li  caratterizza,  doverono,  molto  probabilmente,  esser 
ridotti  allo  stato  attuale  in  quel  tempo,  in  cui  le  asperità 
naturali  li  rendeva  sì  cari  ai  signorotti  feudali.  Ne  diversa- 
mente è  forse  da  dirsi  di  ]\[onticchiello,  Campigiia  e  Radi- 
cofani. 

E  il  Palazzo  di  Geta,  a  cui  veniva  sempre  api)licato  il 
nomignolo  di  castellare  e  la  Rimbecca  e  il  Castelluccio  Bifolci, 
senza  parlare  dei  castelli  di  Vignoni  e  di  Spedaletto,  erano 
anch'  essi  luoghi  più  o  meno  fortificati.  Ne  questi,  tuttora  esi- 
stenti, erano,  per  avventura,  i  soli  che  facessero  parte  di  quel- 
1'  anqìio  sistema  di  fortezze,  che  si  trovavano  in  Val  d'  Orcia. 
Perchè,  quantunque  sia  certo  clu'  di  moltissimi  è  andata  per- 
duta qualunque  memoria,  abbiamo  nondimeno  notizia  come 
esistessero,  fin  dal  secolo  IX,  un  Castel  di  Villero  nei  pressi 
di  Cosona  (^)  ed  uu  Castello  d'  Orcia  (*)  d'  ignota  ubicazione. 
Si  ha  poi  memoria  del  castello  di  Montertine  antichissima- 
mente   abbattuto  (^),  di    Reggiano,  le  cui  rovine    si    trovano 


(*)  Quell'enorme  ammasso  di  macigni,  che  alla  Eocca  si  chiama 
sa.'iseti,  fa  fede  dell'  ingente  lavoro  eseguito  per  ridurre  a  picco  la 
scogliera,  su  cui  è  costruito  il  Paese. 

(■■*)  Ms.  anonimo  nell'  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

(")  LiVERANi.  -  Catacombe  etc,  pag.  272. 

(■*)  LiVERANi  -  Il  Ducato  etc,  pag.  185. 

{•')  Banchi  -  Statuti  Seìiesi,  voi.  S",  pag.  249. 
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Siili'  Orcia  fra  la  Foce  e  Castel  vecchio  ('),  della  Foscola,  del 
castello  di  Mojaua,  delle  Eoccliette  di  Kadicofani,  di  Peri- 
gnano  distrutto  dai  Senesi,  di  Castel  Franco  e  della  Bicocca 
presso  Campig'lia,  tutti  oggidì  totalmente  scomparsi,  senza 
parlare  di  altri,  dei  quali   sarà  fatta  a  suo  luogo  menzione. 

Quella  continua  guerra  di  rappresaglie  fra  i  signorotti 
feudali  e  fra  questi  e  la  repubblica,  non  che  le  straniere  inva- 
sioni, furono  la  causa  di  un  così  ampio  sviluppo  di  fortifi- 
cazioni in  questa  regione,  che  può  dirsi  fosse  posta  in  pieno 
assetto  di  guerra.  Perfino  la  Bricola  che,  qualificata  costante- 
mente col  titolo  di  borgo  (^),  non  dovrebbe  essere  stata  mai 
luogo  forte,  porta  un  nome  guerresco  ('). 

Tutto  ciò  aduncpie  necessariamente  si  connette  a  qiiel- 
V  epoca,  in  cui  sulla  larga  costituzione  romana  vennero  inne- 
standosi quelle  piccole  sovranità,  che  formarono  il  sistema 
così  detto  feudale,  al  quale  preluderono  quelle  invasioni  di 
barbari,  che  portarono  una  così  radicale  trasformazione  nel- 
1'  ordinamento  delle  cose  d' Italia. 

È  dunque  giuocoforza  fiire  un  salto  nel  bujo,  per  giungere 
ai  tenq)i  della  dominazione  dei  Longobardi,  che  di  tutte  quelle 
orde  di  barbari,  che  desolarono  1'  Italia,  avendo  tenuto  più 
stallile  signoria,  furono  quelli  che  lasciarono  maggiori  trac- 
cie  nei  paesi  coucpiistati  e  gli  luiici  che  ne  lasciassero  qual- 
cheduna  sui  luoghi,  dei  quali  trattiamo.  Fra  le  dense  oscurità, 
che  circondano  il  primo  periodo  di  loro  invasione,  è  lecito 
attermare  che  la  Toscana  non  sfuggì  all'  universale  disastro 
e  clie  anzi  il  territorio  di  Siena  fii  una  delle  Provincie,  dove 
1'  elemento  longobardo  venne  i)iii  largamente  a  soprapporsi 
al  vecchio  elemento  latino.  Difatti  negli  anni  posteriori,  in 
cui  le  tenebre  cominciano  a  diradarsi,  si  trova  Chiusi  già 
eretto  in  Ducato  e  la  città  e  il  territorio  di  Siena  far  parte 


(i)  LiVERANi  -  Cat,  pag.  284.  Da  questo  castello,  che  Muratori 
afferma  non  saper  dove  fosse,  fu  dato  un  diploma  da  Ottone  I  nel  'J61. 

(-)  Si  chiamavano  borghi  le  doiaorum  coiif/rcc/afiones,  quac  muro  non 
claudebantu)'. 

(')  La  Bricola  era  una  macchina  militare  che,  come  la  catapulta 
dei  romani,  serviva  a  scagliar  grosse  pietre  nelle  città  assediate. 
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del  i)iiti'iinonio  reale,  come  esplicitaineute  resulta  da  un  tal 
documento,  riguardante  una  controversia  agitatasi  fra  i  Ve- 
scovi di  Arezzo  e  di  Siena,  ove  vien  detto  che  quest'  ultima 
era  dominicata  ad  mcuius  Arlberti  regìs  Lonijohardorum  e  lìn 
dal  078  si  trova  rammentato  certo  Willerat,  gastaldo  del  re 
Perterite.  Il  ricchissimo  archivio  dell'  Abbadia  S.  Salvatore 
fornì  agli  archeologi  una  copiosa  messe  di  documenti,  fra  i 
quali  con  somma  fatica  spigolando,  può  raccogliersi  qualche 
cenno  fugace  sopra  i  nostri  castelli  (^). 

L' aver  poi  mantenuto  i  Longobardi,  per  lunghissimo  tempo, 
1'  antico  loro  costume  di  vivere  alla  campagna  (^),  fece  sì  che 
quei  marl'^  ove  i  principali  risiedevano  con  quasi  assoluta 
autorità,  divennero  ben  i)resto  piccoli  centri,  ove  andava 
raggruppandosi  (juel  ceto  di  [»opolo,  che  attendeva  ai  lavori 
campestri.  (i)inndi  1'  agricoltura  e  le  arti  affini  trovarono  in- 
cremento in  un  tempo,  in  cui  si  godeva  di  una  pace  (juasi 
generale,  tanto  più  che  (piesti  stranieri  invasori  oramai  «  iion 
«  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome  »  (^).  Alcune 
concessioni,  fatte  a  chi  si  dedicava  a  nuove  coltivazioni,  do- 
verono esser  di  sprone  al  miglioramento  delle  condizioni 
agrarie  e  dai  documenti  dell'  epoca  si  rileva  infatti,  come 
fosse  abbastanza  estesa  la  coltura  specialmente  della  vite  e 
dell'  olivo  {*). 


(')  Questi  documenti  peraltro,  non  antìando  al  di  là  del  secolo 
VJII,  si  riferiscono  soltanto  agli  ultimi  anni  della  peiunanenza  dei 
Longobardi  in  Italia,  a  quando  cioè,  dismessa  la  primitiva  ferocia 
e  convertitisi,  per  opera  della  regina  Teodolinda,  alla  fede  cattolica, 
era  venuta  a  mancare  una  delle  principali  cause  di  dissidio. 

{^)  E  noto  che  i  Longobardi  dividevano  il  loro  territorio  in  tante 
parti  chiamate  nel  loro  linguaggio  ffciu  (parola  che  fu  tradotta  in 
quella  di  coiiutafus  e  quindi  contado)  ove  avevano  piena  autorità 
i  ffraf  {comites,  donde  venne  poi  la  parola  di  coìite)  che  fungevano  e 
da  capitani  in  guerra  e  da  giudici  in  pace  ed  erano  nei  loro  giudizi 
assistiti  da  alcuni  notabili,  che  furono  più  tardi  chiamati  scahini.  Il 
gau  poi,  o  contado,  si  divideva  in  parecchi  mark  (vici)  ove  abitavano 
le  fare  o  tribù,  il  capo  delle  quali  {faro,  baro,  barone)  risiedeva  in 
mezzo  nel  suo  castello  {ciirtis,  corte)  e  gli  altri  all'  intorno. 

e")  Macchiavelli  -  Istorie  Fiorentine.  Le  Mounier,  pag.  31. 

(')  Un  istrumento  del  736  stipulato  in  Agello,  che  fu  vico  o  casale 
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Con  tanto  fervore  si  erano  poi  dati  i  Longobardi  alla 
loro  nuova  religione,  che  le  fon<lazioni  delle  chiese  e  dei  mo- 
nasteri, fatte  durante  la  loro  dimora  in  Italia,  fiu-ono  assai 
numerose,  cominciando  fin  da  allora  quei  lasciti  prò  remedio 
aìiinuv^  che  seguitarono  poi  anche  nei  secoli  successivi,  con 
tanto  vantaggio  della  Chiesa.  Fu  pure  attorno  a  questa 
epoca  che  quasi  ogni  monastero  ed  ogni  oratorio  si  era  an- 
nesso uno  spedaletto  o  un  os[)izio,  a  vantaggio  dei  viaggia- 
tori poveri  o  malati  e  dei  pellegrini  che  si  portavano  a  Ko- 
ma.  E  «  particolarmente  poi  uso  fu  di  quei  tempi  il  fabbri- 
«  care  questi  ospizi  di  carità,  per  sussidio  e  comodo  dei  pel- 
«  legrini,  dove  si  dovevano  passare  i  fiumi  senza  ponte  e 
«  valicare  la  cima  dei  monti  »  (').  Né  sarebbe  aftatto  impro- 
babile, che  datassero  fin  da  quest'  epoca  le  fondazioni  dello 
Osi>izio  di  S.  Maria  a  Tnoìiia,  dello  ^Spedaletto  di  Val  d'Or- 
da e  dell'  os[)izio  o  ISpedaletto  di  Briccole,  che  son  luoghi 
antichissimi,  ma  dei  quali  non  si  ritrova  1'  origine.  Certo 
è  che  simili  fondazioni,  fatte  dai  Longobardi  nel  territorio 
Senese,  furono  assai  numerose  :  perchè  quella  tal  controversia, 
insorta  al  tempo  del  re  Liutprando  (712)  fra  i  vescovi  di  Siena 
e  di  Arezzo,  che  ha  fornito  il  documento  piìi  conq)leto  ed 
interessante  dell'  epoca  Longobarda,  non  ne  lascia  alcun  dub- 
bio. Essendo  nata  questione  a  quale  dei  due  vescovi,  appar- 


di  Val  d'Orcia,  ci  dà  un  esemplare  della  vera  conduzione  coloniaria 
e  dell'  annua  corrispondenza  dei  frutti  al  padrone.  Per  chi  ne  avesse 
vaghezza,  eccolo  nella  sua  barbara  latinità.  «  Placuit  atqiie  convinet 
inter  Tasidu  Centenarius  et  Pertnlu  qui  Baniccio  ut  resedire  di  rea  tiu- 
prascripta  Baniccio  in  cosa  Tasidu  in  fundo  Agelli  in  tei-tiain  pars 
de  lincia  una,  et  persolvat  in  Angarias  tertiam  sejdimana;  de  vinca 
facta  tertia  ììicìisura,  de  quod  plantaveri  quarta  mensw'a;  in  die  Na- 
tale panis  duo  et  pariim  j^uUis  et  in  jyasca  similiter  et  unum  iwrus 
si  abucrit  etc.  »  Le  angaria,  erano  le  opere  manuali  alle  quali  era 
tenuto  Pertulo  per  tre  settimane  dell'  anno.  Della  vigna  latta  deve 
corrispondere  la  terza  parte  della  raccolta,  di  quella  che  avrebbe 
piantato  la  quarta,  e  di  più  due  pani  ed  un  joaio  di  polli  per  Nat;ile 
e  per  Pasqua  ed  un  agnello  se  lo  avesse  avuto.  Si  notino,  casa,s(p- 
Umana,  Natale,  parole  prettamente  Italiane. 

(')  MuKATOiu  -  Anfichdà  Itidianc,  toni.  2",  pag.  4GG. 
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tenesse  la  jiiurisdizione  di  alcuni  monasteri  e  di  18  parroc- 
cliie  situate  nel  territorio  Senese,  fra  le  quali  figuravano 
quelle  <li  *S'.  Quirico  in  Oscnna  e  di  aV.  Vito  in  RuUUano,  fu- 
rono convocati,  preiulendoli  da  ogni  luogo,  72  testimoni  fra 
i  piìi  vecchi  ed  idonei,  presso  un  congresso  di  vescovi  adu- 
nati insieme  ad  un  Messo  Regio,  e  ne  resultò  una  sentenza 
a  favore  della  Chiesa  Aretina,  confermata  poi  con  diploma 
dello  stesso  re,  nella  quale  vieu  detto  che  tutte  quelle  chiese 
a  tempore  Eomanorum  et  Longohardorum  Begum,  ex  quo  a 
fimdamentis  conditac  simt,  erano  sempre  appartenute  a  quella 
diocesi.  È  chiaro  aduiupie  che  esse  erano  state  fondate  o  da 
Longobardi  o  prima  di  loro  da  llomani,  forse  al  tempo  di 
Giustiniano  e  (liu-itino  imperatori,  in  quel  perio<lo,  che  corse 
dall'  espulsione  dei  Goti  alla  invasione  Longobarda.  IVIa  nuMi- 
tre,  dalla  farragine  di  quelle  deposizioni,  sono  dichiarate  di 
origine  Longobarda  il  Monastero  di  Sani'  Angelo  in  Luco,  il 
Monastero  di  San  Donato  ad  Asso,  fondato  dal  re  Ariperto 
e  dipendente  dalla  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosona,  il  Mona- 
stero di  S.  Pellegrino  in  Sasseno,  presso  la  j^ieye  di  S.  Ste- 
fano, si  tace  completamente  dell'  origine  delle  altre,  uè  si  sa 
più  a  quale  delle  due  epoche  attribuirla.  Qui  il  silenzio  però 
darebbe  sicuro  indizio  di  maggiore  antichità:  e  poiché  fra 
queste  si  trova  appunto  la  pieve  di  S.  Quirico,  si  può  con 
certezza  argomentare  che  essa  rimonti  ad  epoca  molto  i)iù 
antica  (^).  E  tanto  di  questa  (pianto  di  moltissime  altre,  che 
furono  e  sono  nel  territorio  Senese,  sarebbe  ben  chiara  l'origine, 
se  il    racconto  di    Buralio  ('),  che    è  1'  unico   documento  che 


(*)  È  notorio  infatti  che  il  cristianesimo  si  era  da  lungo  tempo 
diffuso  per  queste  contrade.  Perchè  fin  dal  III  secolo  molti  cristiani 
patirono  in  Chiusi  martirio,  sotto  Aureliano  (Liverani  -  Catacombe 
ecc.,  pag.  175),  Arezzo  e  Siena  ebbero  poco  dopo  sede  vescovile  e 
quindi  molte  chiese  doverono  essere  edificate  in  epoca  molto  ante- 
riore ai  Longobardi. 

(*)  Ughelli  -  Italia  Sacra,  voi.  1",  pag.  151  e  seg.  —  Ivi  dunque 
vien  detto  che  Zenobio  figlio  di  Landerigo  senatore  romano,  conver- 
tito alla  fede  cattolica  da  S.  Donato  vescovo  di  Arezzo,  nell'  anno  370 
a  nativitafe,  secondo  del  pontificato  di  Damaso  e  quarto  dell'  impero 
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ne  faccia  menzione,  non  fosse  di  così  irrorata  falsitù,  da  non 
potersi  assolutamente  ritenere  che  come  una  iìaba  bellameiite 
inventata  in  servizio  della  famosa  questione  delle  due  diocesi, 
che,  quantunque  ripetutamente  giudicata,  si  riaffacciò  più 
volte  e  per  lungo  tempo,  fino  a  che  non  fu  definita  in  modo 
inappellabile  da  Pio  II. 

Appartiene  poi  indubbiamente  all'  epoca  Longobarda  la 
donazione  fatta  da  Eachis  re  «  a  Corsone  (Erfone)  Abate  di 
«  un  gran  paese  nel  Monte  Amiato,  acciocché  egli,  sì  come 
«  fece,  vi  edificasse  l'Abbadia,  detta  ora  di  S.  Salvatore  »  ('). 

Giova  notare  che  il  territorio  dei  nostri  castelli  era  tutto 
compreso  fì"a  le  due  diocesi  di  Arezzo  e  di  Chiusi.  La  prima, 
attraverso  alla  Yal  di  Chiana,  saliva  a  Montepulciano,  di[)en- 
dente  dal  Duca  di  Arezzo  (*),  e  valicando  i  colli  di  Pienza 
scendeva  in  Val  d'  Orcia,  il  di  cui  fiume  le  serviva  di  con 
fine  dal  lato  meridionale,  sino  a  che,  presso  il  suo  sbocco 
nell'  Oinbrone,  torceva  verso  settentrione  e  per  Montalcino 
andava  ad  incontrare  il    fiume    Arbia,   di  cui    rimontava    la 


di  Valentiniano,  nel  giorno  di  Pentecoste  ricevè  il  battesimo  e  con 
tanto  fervore  abbracciò  la  nuova  religione,  che  fece  costruire  innume- 
revoli chiese  nei  suoi  possessi,  che  erano  estesissimi  nella  diocesi 
Aretina.  Fra  le  altre  costruì  appunto  la  chiesa  di  S.  Quirico  iiixta 
vmrmn  antlquissimum  in  casalihus  Palatiani  e  le  consegnò  per  dote 

viedietateìii  de  curie  sua  in  Osenna una  rum  monte  Sahirno  usque 

in  Urcia.  Nel  medesimo  modo  costruì  1'  oratorio  Sanati  Petri  et  Sancfi 
Viti  iuxta  palatium  suuni.  Il  monte  Saturno  è  1'  attuale  poggio  di 
Cosona. 

(')  ToMMASi  -  Dell'  Historìa  di  Siena  Parte  I,  pag.  98.  —  Anche 
qui  il  diploma  reale,  che  al  tempo  del  Tommasi  si  conservava  nei- 
1' archivio  di  quella  badia  «ben  custoditone  ponto  maculato»  e  che 
1'  Ughelli  riportò  per  autentico,  fu  riconosciuto  per  a2:)Ocrifo  da  scrit- 
tori posteriori.  Rimane  tuttavia  accertata  quella  fondazione  per  opera 
di  esso  re,  solo  che  deve  riferirsi  a  circa  5  anni  più  tardi  e  sopra  di 
essa  ricorre  una  di  quelle  tanto  leggende,  cosi  comuni  a  quei  tempi, 
che,  trovando  facile  credenza  fra  quelle  rozze  popolazioni,  davano  un 
intervento  soprannaturale  all'  origine  di  q\iei  monasteri.  Pio  II,  nei 
suoi  Commentari,  riferì  questa  leggenda,  come  puro  1'  altra  relativa 
alla  fondazione  di  S.  Antimo. 

(2)  Ino  HI  RAMI  -  Storia  della   Tosnaud  toni.   .5",  pag.  23. 
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ripa  sinistra  tino  al  Chianti.  Tutto  il  restante  della  Val  d' Or- 
eia,  compresa  1'  Abbadia  S.  KSalvatore,  apparteneva  alla  dio- 
cesi Chinsina:  la  quale,  contando  25  i)ievi  e  ritenuto  che 
queste  aA^essero  i  medesimi  confini  delle  Gentene,  calcolò 
1'  Abate  Pizzetti  che  la  milizia  di  quel  ducato  dovesse  esser 
composta  di  2700  soldati  (^). 

Semljra  che  i  luoghi  fossero  abbondantemente  abitati,  quan- 
tunque non  possa  tarsene  idea  ])recisa,  sì  per  la  scarsità  di 
notizie,  sì  per  il  cambiamento  di  nome  che  subirono  e  per 
rimaner  soltanto  qualche  cenno  fugace  sopra  alcuni,  che  sono 
oggidì  totalmente  scomparsi.  Si  sa  nondimeno  che  alcune 
grosse  terre  attuali  cominciarono  allora  ad  esser  popolate. 

Attorno  all'  antica  matrice  di  S.  Andrea  in  Midcinls  o 
Malcìno  erano  le  pievi  ad  mcnauìas,  in  Sexia,  S.  Felice,  S. 
Angelo  in  fando  Lucti,  il  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso 
ed  i  casali  e  vici  Frassina,  Collodi,  Montecalbello  e  Montelu- 
cino  :  la  distruzione  dei  quali  fece  concorrere  le  genti  al- 
l' odierno  Montalcino,  come  le  devastazioni  di  S.  Vito  in  Ruti- 
lidìio  e  S.  Maria  in  Altaserra,  dettero  origine  o  incremento 
a  Corsignano  (-). 

Cosona  sembra  fosse  un  centro  bastantemente  importante  : 
e  rimane  memoria  di  Casale^  villaggio  rammentato  in  una 
carta  del  777,  e  che  sembra  fosse  nei  «lintorni  di  S.  Qui- 
rico  C). 

Di  Agello,  qualificato  coi  noiui  di  vico  o  casale,  e  che  in 
un  istrumento  del  750  viene  indicato  per  AgeUo  ad  Orda  (*), 
si  trovano  frequentemente  rammentati,  nei  diplomi  Amiatini 
del  secolo  Vili,  i  vigneti,  ed  è  fatta  menzione  del  suo  giu- 
sdicente fSeuìdaisJ  e  del  suo  Centenario  ('').  Di  questo  casale, 
di  cui  è  perduta  qualunque  ricordanza,  si  può  nondimeno 
rilevare  la  posizione  geografica,  ricavandola  dalla  deposizione 


(^)  Pizzetti  -  Antichità  Toscane,  toin.  1",  pag.  521. 
(^)  LiVERANi  -  Le  Antichità,  etc,  pag.  490. 
(•^)  Repetti  -  Voi.  1*^,    pag.  521. 
(*)  LiVERANi  -  ivi,  pag.  24. 

(*)  Brunetti  -   Il  Codice  etc,  tom.  1".  —   Il  Centenario  era  il  ca- 
pitano di  100  soldati  come  il  Decano  il  caporale  di  10. 
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di  ak'imi  testimoni,  per  causa  di  contini  territoriali,  contro- 
versi nel  secolo  XIII  (1205)  fra  il  Comune  di  Montepulciano 
e  la  Repubblica  Senese,  nella  qual  circostanza  uno  degli  esa- 
minati dichiarò  di  aver  veduto  i  ÌVIontepulcianesi  fare  oste, 
sotto  il  comando  dei  Senesi,  ad  Agellum,  qui  est  Inter  Mon- 
tem  Vresim  (il  monte  di  Cetona)  et  Radìcofanum  (^). 

Una  pergamena  del  755,  data  in  Vico  Monticlo  (Montic- 
cliiello)  tratta  della  vendita  di  una  vigna  situata  nel  casale 
di  Camprena,  spettante  anche  esso  al  territorio  di  Pienza  ('). 

Intorno  a  Radicofiini  poi  si  scatenarono  le  bizze  degli  eru- 
diti di  due  secoli  fa.  Il  famoso  decreto  di  re  Desiderio, 
pubblicato  dal  più  che  famoso  Aniiio  da  Viterbo,  dette  la 
stura  ad  accanite  diatribe,  in  cui  Borghini,  Cluviero,  Mura- 
tori, Olstenio,  Sigonio,  Grutero,  Beretti,  Mariani,  Lami  e  non 
so  chi  altri,  si  trovarono  impelagati  fino  ai  capelli.  Ultimo, 
per  ordine  cronologico,  fra  cotanto  senno,  l'Abate  Faure  scrisse, 
in  difesa  del  decreto,  un'opera  di  due  volumi  in  quarto  grande, 
di  circa  500  pagine  ciascuno:  e  la  conclusione  di  tutto  que- 
sto si  fu  che,  nella  peggiore  ipotesi,  annnesso  anche  che  detto 
decreto  sia  una  solenne  impostura,  i  latti  ivi  enunciati  sono 
conformi  alla  storica  verità:  quindi  partito  più  semplice  è  il 
ritenerlo  per  vero.  Per  ciò  che  riguarda  Eadicotìini,  ivi  adun- 
que vien  detto  —  è  re  Desiderio  che  parla  —  :  In  Tuscia  edi- 

Jicavimus  a  fundamentis ^entinatibus Ausdonias  et  Roda- 

cofanum.  In  Toscana  edificammo  dai  fondamenti,  ai  Sentinati, 
Ansedonia  e  Badicofani  :  I  Sentinati  erano,  o  gli  abitatori  del- 
l' antico  Sentino  nell'  Umbria  distrutto  dai  Longobardi,  o 
meglio  «  alcune  popolazioni  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Pa- 
«  glia,  delle  quali  ancora  in  oggi  esiste  ivi  un  castello  cliia- 
«  mato  Sento,  onde,  non  molto  lungi,  è  ancora  il  ponte  Sen- 
«  tino,  che  volgarmente  e  corrottamente  Ponte  Centino  addi- 
«  mandasi  »  (^). 


(')  Muratori  -  Antìquitates  etc,  tom.  IV,  pag.  81. 
('-)  Brunetti  -  Voi.  1",  pag.  11 L 

(")  Faukb  -  Memorie  apoloyetifhe  del  manna   Vifeihese  etc,  voi.  1", 
pag.  IBI. 


41}L*  A.    V.    BANDI 

In  questo  decreto,  il  re  Desiderio  enumera  i  benefici  fatti 
dai  Longobardi  in  Toscana  e  nella  Liguria,  per  dimostrare 
che  non  erano  poi  quegli  uomini  così  crudeli,  ne  quei  terri- 
bili Ttiscie  deHtruciores,  come  papa  Adriano  si  ingegnava  di 
rajtpresentarli  presso  i  re  Franclii.  E  rammenta  a  Grimoaldo 
lìrefetto  di  Viterbo  che,  finche  durerai  dubbiosa  la  pace,  im- 
ponga a  tutti  i  soldati  di  Toscana  di  stare  sull'  armi,  abbia 
in  pronto  gli  stipendi  e  non  gravi  i  cittadini  con  nuove  esa- 
zioni. 

E  e'  era  ben  di  che.  Giacche  alle  istanze  dei  ])ontefici, 
scendeva  Pipino  e  poi  Carlomagno  in  Italia,  che  sconfitti 
finalmente  i  Longobardi  (774),  assicurava  ai  papi  il  libero 
godimento  di  quelle  città,  che  formarono  il  ti'iste  retaggio 
della  loro  autorità  temporale  ('). 


Cap.  il 

so  Adivi  ah:  IO 

Chiusi  perde  l'onore  del  Ducato.  —  Nobittà  senese.  —  Gastaldi 
a  Chiusi.  —  Rocca  a  Tentennano.  —  Conti  Chiusini.  —  Beni  Regi.  — 
I  Conti  Aldobrandeschi.  —  Le  Abazie.  —  Corsignano.  —  Castiglion 
d' Orcia.  —  S.  Filippo.  —  S.  Maria  in  Campo.  —  Mussona.  —  Reg- 
giano. —  S.  Pietro  in  Campo.  —  Il  Vivo.  —  S.  Maria  a  Tuoma.  — 
Spineta.  —  Mojana.  —  Decadenza  dell'  autorità  imperiale.  —  Badia 
di  S.  Salvatore  danneggiata  dai  signori  feudali.  —  I  Saraceni. —  Co- 
struzione di  castelli.  —  Le  città  libere.  —  La  Contessa  Matilde  alle 
Briccole.  —  Rocchette  di  Radicofani.  —  La  Val  d'  Orcia  alla  fine  del- 
l' XI.  secolo.  —  Siena. 

Doi)0  la  dispersione  della  gente  Longobarda,  Adalgiso,  figlio 
di  Desiderio,  rifugiatosi  a  Costantinopoli,  aveva  ottenuto  il 
comando  di  alcune  truppe  Greche  e  con  esse  sbarcato  in  Italia 


(')  La  donazione  di  Pipino  aveva  smembrato  antecedentemente 
alcune  provincie  alla  dominazione  imperiale,  ma  Arezzo,  Chiusi,  Or- 
vieto erano  tuttavia  rimasti  sotto  il  dominio  degli  imperatori.  (^Pla- 
tina -  Historia  delie  vite  dei  Eomani  Pontefiei.  pag.  91.  Alberti  Lean- 
dro, pag.  Bl.  -  Rataele  Volterrano,  pag.  122. 
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e  tratti  al  suo  partito  alcuni  Duchi,  fra  i  quali  Ee^inaldo  <li 
Chiusi,  insorse,  ma  con  esito  allatto  infelice,  contro  i  Franchi. 

Fu  allora  che  Chiusi  perde  l' onore  del  Ducato  :  e  fu  forse 
quella  sedizione  la  causa,  per  cui  Carlo  pose  ogni  cura  di 
abbattere  la  potenza  dei  duchi,  dividendo  il  loro  territorio  in 
parecchi  gau  o  comitati,  sotto  altrettanti  conti  dipendenti  di- 
rettamente da  lui,  e  di  spartire  i  beni  regi  fra  i  suoi  com- 
mensali o  (lasindi,  che,  con  nome  esclusivo,  cominciarono  allora 
a  chiamarsi  rassi  o  vassalli:  i  quali,  dividendo  a  lor  volta  i 
beni  affidati  ad  uomini  loro,  diedero  origine  ai  valvassori  (vas- 
salli vassalìorum)  come  da  questi  vennero  i  valvassini  etc. 
dopo  i  quali  non  si  sa  più  dove  scendesse  questa  divisione 
di  potere. 

Era  un  grande  frazionamento  di  sovranità,  che,  riducendosi 
tutta  alle  forti  mani  di  lui,  gli  assicurava  il  godimento  delle 
comiui state  provincie.  Giacche,  seguendo  1'  antico  costume 
Germanico,  egli  accordava  questi  beneficii  ai  suoi  più  valo- 
rosi capitani,  impiantandoli  nelle  terre  e  nei  castelli,  d'  onde, 
per  il  loro  valore,  erano  stati  sloggiati  i  signori  Longol)ardi. 
E  da  questo  seguì  che,  o  fosse  la  somiglianza  del  brio  nazio- 
nale con  l' indole  del  popolo  Senese  (*),  o  piuttosto  ne  fosse 
«  la  causa  che  in  Toscana  e  maggiormente  in  quella  parte 
«  che  è  oggi  il  dominio  di  Siena,  che,  come  più  vicina  ai 
«  confini,  vi  si  trovarono  et  vi  si  presero  più  luoghi  forti  »  (') 
e  quindi  più  numerosi  dovettero  essere  i  beneficati,  vi  si  sta- 
bilì una  numerosa  colonia  di  signori  Francesi  (').  E  difatti 
tutta  la  vecchia  nol)iltà  del  luogo  è  di  origine  Franca  o 
Longobarda,  ma  più  di  quella  che  di  questa,  al  che  dovè  cer- 
tamente, sopratutto,  contrilniire  quella  rivolta  di  sopra  accen- 
nata, nella  quale  gli  abitanti  di  questa  contrada  si  erano  ma- 
nifestati così  affezionati  ai  loro  vecchi    j^adroni. 

Cessati  i  duchi,  la  città  e  il  distretto  di  Chiusi  furono 
governati  da  gastahli:  aiacchè    fin  dall'anno  S();3   trovasi  un 


(1)  Iìepetti  -  Tom.  5."  pag.  290. 

(-)  Mai.avolti  -  Dell'  li  istoria  di  Siena,  fase.  18. 

(^)  Troia  -  De/la  roiidizione  dei  Ro)nani  etc.  ]iag.  221  e  segg. 
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Iscliinbaldo  ga.staldo;  e  rammentato  in  nn  diploma  di  Lodo- 
vico Pio,  a  tjivore  del  monastero  di  S.  Antimo,  nn  Petrone, 
ed  un  tal  Orso,  parimente  gastaldo,  in  nn  pubblico  rogito  sti- 
pulato in  quella  città  (^).  Soltanto  sulla  fine  del  secolo  IX. 
sembra  che  ad  essi  sottentrassero  i  Conti,  come  nello  stesso 
tempo  e  con  lo  stesso  titolo,  governava  un  Grafone  a  Sovana 
e  un  Wingisi,  o  Guinìgi,  a  Siena  (^).  Una  pergamena  Amiatina, 
scritta  in  Eosselle  l'anno  807,  parla  di  una  permuta  di  casali 
e  poderi  fra  i  figli  del  fa  Petrone  della  città  di  Chiusi  con 
Wingisi  conte  di  Siena,  a  cui  fu  dato  in  cambio  il  casale  di 
Titinnano  (Rocca  Tentennano,  che  fu  poi  Eocca  d'  Orcia).  Da 
questi  antichi  magnati  Chiusini  ebbe  origine  la  consorteria 
dei  Conti  di  Marsciano,  dei  Signori  dell' Ardenga,  dei  Visconti 
di  Campiglia,  dei  Manenti  di  Sarteano  e  di  Castiglioncello 
del  Trinoro,  che  ebbero  tutti  giurisdizione  nel  territorio  dei 
nostri  castelli. 

Ne  i  beni  regi  erano  estranei  a  questa  contrada.  Giacche 
si  trova  rammentata  (817)  la  Terra  dei  re  verso  S.  (^uirico  e 
Pian  Castagnaio  «  quella  della  regina  presso  N^ovennano  e 
«  Radicofani  »  (')  e  «  nel  letto  dell'  Orcia  si  conserva,  an- 
«  Cora  in  oggi,  il  inan  del  re,  detto  negli  istrumenti  antichi 
«  pìanum  regis  »  (*)  e  son  ricordate  le  corti  del  re  a  Sovana, 
a  Montepulciano  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  (*). 

Attorno  a  questi  aimi  (80;i)  si  hanno  pure  le  prime  no- 
tizie sulla  potentissima  prosapia  dei  Conti  Aldobrandeschi, 
anch'essa  di  origine  Salica,  e  su  i  loro  possessi  dei  contadi 
di  Sovana,  Grosseto  e  Galliano,  così  estesi  che  «  si  diceva  clie 
«  solevano  avere  più  castella,  che  non  sono  dì  nell'anno  »  ("). 
Un  Conte  Lamberto,  figlio  del  Marchese  Ildebrando,  con  atto 
stipulato  (97.3)  nel  suo  castello  di  Galliano,  oppignorò  a  Rop- 
prando  Abate  di  S,  Salvatore,  per  la  somma  di  lire  10,000,  in 


(1)  PizzBTTi  -  Antichità  toscane.  —  Brunetti  -  Cod.  Dipi. 

('■^)  Repetti  -  Tom.  1."  pag.  71G. 

(■*)  LiVERANi  -  Antichità  etc.  pag.  236. 

(*)  PizzETTi  -  Tom.  1."  pag.  157. 

(^)   PlZZBTTI   -  ivi. 

{^}  Gli  A.'memjori  di  Fra  Fdijìpo  da  Siena  pag.  IIG. 
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presenza  di  molti  testimoni  del  eontado  di  Chiusi,  4:5  eorti 
coi  loro  castelli  e  pertinenze,  eh'  egli  possedeva  nei  conta<li  di 
Chiusi,  Castro,  Toscanella,  Sovana,  Eosselle,  Populonia,  in 
quello  di  Parma,  di  Lombardia,  di  Novi  e  nella  Liguria.  Ma 
nell'  aprile  del  989  la  Contessa  Ermengarda,  figlia  del  C.  Ra- 
nieri, rimasta  vedova  del  suddetto  Lamberto,  con  atto  stipu- 
lato in  Lattaia,  riacquistava  tutte  le  45  corti  nominate,  delle 
quali  una  era  Monticchiello  (^). 

In  mezzo  allo  svolgersi  di  queste  grandi  signorie  baronali, 
era  sorta  altresì,  ed  andava  ogni  giorno  estendendosi,  un'altra 
signoria:  vale  a  dire  le  abbazie  ed  i  monasteri,  investiti  an- 
ch'essi di  diritti  e  di  poteri  feudali.  Fin  dagli  ultimi  tempi 
della  dominazione  Longobarda,  divenuto  il  monachismo  una 
vera  mania,  re,  imperatori  e  signori  facevano  a  gara  a  chi 
(h)tasse  i  monasteri  di  più  cospicue  rendite  e  di  maggiori 
privilegi  li  circon«hisse.  Se  a  ciò  si  aggiungono  le  arti  subdole, 
con  cui  in  favore  dei  monaci  «  per  ogni  dove  avvocati  e  no- 
«  tal  ebbero  di  mira  di  frodare  terre  e  castelli  ai  gonzi,  fog- 
«  giando  carte  false  sulle  vere  »  ('')  non  farà  meraviglia  il 
vedere  qualche  Abate  investito  di  tanta  signoria  feudale,  da 
uguagliare  i  piìi  potenti  feudatari. 

Di  alcuni  monasteri  della  Yalle  dell'  Asso  è  già  stato  dato 
qualche  cenno.  Alla  vicina  Badìa  di  S.  Antimo,  fondata  chi 
vuole  da  Carlomagno  chi  da  Lodovico  Pio,  fu  da  quest'ul- 
timo concesso  il  territorio  di  Montalcioo,  compreso  il  monte 
in  cui  risiede  la  città,  con  tutta  quella  estensione  di  terreno, 
che  è  compresa  fra  1'  Asso,  1'  Orcia  e  1'  Ombrone,  oltre  una 
parte  di  litorale  e  di  paludi  nella  Maremma  ('). 

L' Abadia  di  S.  Salvatore,  di  cui  è  già  nota  l' origine,  fu 
la  più  ricca,  di  quante  furono  in  Toscana.  I  privilegi  inq)e- 
riali,  eiìianati  a  suo  favore  da  Lodovico  Pio  nell'anno  810, 
furono  confermati  ed  aumentati  da  Lotario  I  (830)  da  Ot- 
tone I  (904)  da  Arrigo  li  (1000)  da  Corrado  II  (1027  e  1030). 


(')  Repetti  •  Voi.  3."  pag.  5G3  e  Voi.  6."  Appendice  png.  59. 
(2)  Monsignor  Liverani  -  Antichità  etc.  pag.  240. 
(=')  ToMMASi  -  Uintoria  di  Siena  pag.  201. 
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La  sua  giurisdizione  si  estendeva  a  moltissimi  villaggi,  casali 
e  castelli  situati  nei  contadi  di  Chiusi,  Sovaua,  Toscauella, 
Castro,  Orvieto,  Siena,  Grosseto,  Populonia  etc.  come  resulta 
da  pili  documenti  del  suo  archivio,  fra  i  quali  verremo  ci- 
tando alcuni,  che  più  interessano  la  storia  dei  nostri  castelli. 

Fin  dal  mese  di  maggio  dell'  anno  828,  esistono  istrumenti 
di  comprite,  fatte  da  quei  monaci  nel  casale  di  CorsUpiano  :  e 
quindi,  nei  privilegi  imperiali  degli  anni  1027  e  1030  fu  con- 
fermata al  suddetto  monastero  la  corticeìla,  che  possedeva  in 
CorsUjnano  con  tutte  le  sue  appartenenze  (*). 

Guido  imperatore,  con  di[>l<)ma  dato  in  Eosselle  l'anno  837, 
conferma  tutti  i  beni  e  diritti  al  monastero  di  8.  Salvatore 
nel  Monte  Amiata  e  gli  dà  concessione  di  tenere  un  mercato 
annuale  (^). 

Il  Conte  Ugo,  figlio  del  C.  Eanieri,  ed  il  C.  Ildebrando 
della  consorteria  dei  Visconti  di  Campiglia,  donarono  (1072) 
al  monastero  Amiatino  luia  corte  con  terreni,  posta  ]u4  horijo 
di  Caìlimala,  ove  da  tempo  quella  Badia  aveva  il  patronato 
di  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Cristina  (^).  Ed  ugual  pa- 
tronato ebbe  fin  dal  secolo  X  nella  Fiere  di  *S'.  Stefano  in 
Tutona  {''),  l'antica  pieve  di  Castiglion  d'Orcia,  della  quale 
è  questa,  per  avventura,  la  prima   notizia. 

La  corte  di  S.  Clemente  in  Tintiniano  (Rocca  d'Orcia)  ram- 
mentata fin  dal  915  in  un  diploma  dell' imperatore  Berengario, 
a  favore  dei  monaci  Amiatini,  fu  loro  confermata  nel  5  aprile 
del  1027  e  di  nuovo  nel  1036  da  Corrado  li  ('). 

In  un  istrumento  (800)  sti[>ulato  nella  corte  del  detto  mo- 
nastero, con  cui  quei  monaci  comprarono  una  vasta  estensione 
di  beni  nel   territorio  di    Sovana,  figura   come  testimone  un 


(1)  Eepetti  -  Voi.  1.0  pag.  807. 

(2j  Muratori  -  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane.  Tom.  2.^ 
pag.  35. 

(3)  Eepetti  -  Voi.  1.°  pag.  397.  -  Il  borgo  di  Callimala  {Callisiita- 
lus)  era  situato  sulla  via  Francesca,  alle  pendici  del  monte  di  liadico- 
fani,  presso  il  fiume  Paglia. 

(*)  EEPETfi  -  Voi.  1."  pag.  507. 

(^)  Eepetti  -  ivi,  pag.  781. 
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tal  (Jiordano  di  San  FiUppo  (^),  casale  che,  con  1'  altro  di  liota 
Cardosa  (Ponte  al  Rigo)  fu  poi  loro  donato  da  Ugo  Mar- 
chese di  Toscana,  nell'anno  935  (^).  E  da  atti,  di  poco  poste- 
riori, resulta  come  quei  monaci  aA'essero  giurisdizione  su  parte 
del  castello  e  distretto  di  Kadicofani. 

Con  atto  stipulato  (1064)  presso  la  rocca  di  CampUjUa,  fu 
loro  donata,  da  alcuni  patroni  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  i)or- 
zione  del  Borgo  del  Formone  (^)  ;  e  nello  stesso  anno  ebbero 
altre  donazioni  di  possessi,  fra  la  pieve  di  /S'.  Maria  m  Campo 
e  il  luogo  di  Mussona,  con  atto  stipulato  in  Reggiano  (*).  Di 
questo  castello  poi  nel  1028  avevano  ottenuto  per  un  fermaglio 
fmiscaj  d'oro  del  valore  di  100  soldi,  la  terza  parte  delle  case, 
terreni,  vigne,  poggio  e  castello  con  tutta  la  chiesa  di  S.  ^Vn- 
drea,  per  istrumento  stipulato  ad  àS'.  Andrea  propre  flumen 
Horcea  ("). 

Al  1031  risalgono  le  memorie  della  Badia  di  iS'.  Pietro  in 
Campo,  allora  di  patronato  dei  C.  Manenti  di  Sarteano,  alla 
quale  un  C.  Pietro,  figlio  del  C.  ^^^ing■ildo  e  di  Teodora,  in- 
sieme ai  fratelli  Panieri  e  Farolfo,  faceva  dono  nel  1055  di 
alcuni  possessi  C^). 

L' imperatore  Arrigo  I,  fin  dal  1003,  aveva  donato  a  S.  Ro- 
mualdo alcuni  beni  nel  Monte  Amiata,  ove  poi  nome  V  Eremo 
del  Vico,  in  cui  il  santo  abitò  (gualche  tempo  e  stabilì  la  ri- 


(^)  Brunetti  -  ivi.  Tom.  3.'^  pag.  193.  -  Ciò  solo  dimostra  all'  evi- 
denza quanto  sia  eri'onea  la  tradizione,  che  vorrebbe  che  questo  vil- 
laggio prendesse  il  nome  da  S.  Filippo  Benizzi,  che  venne  al  mondo 
più  di  quattro  secoli  dopo.  Dunque  il  suo  nome  si  riferisce  a  S.  Fi- 
lippo Apostolo. 

(^)  LivEUANi  -  Catacoìnbe  etc.  pag.  281. 

(^;  Repetti  -  Voi.  é.°,  750.  -  LiVERANi  -  Calar,  pag.  285.  -  L'  an- 
tico Burgus  de  Ferinone  era,  con  tutta  probabilità,  l'attuale  liicorsl  q 
non  CastdrercJiio,  come  crede  Monsignor  Liverani. 

(*)  Liverani  -  Catac.  pag.  281.  -  S.  Maria  in  Cami)o  si  disse  poi 
Contignano,  che  sembra  fosse  edificato  dai  Conti  di  Chiusi,  forse  dopo 
le  devastazioni  di  Mussona,  lleggiano  e  Vitena. 

('')  Liverani  -  Catac.  pag.  283.  -  Ducato  pag.  152. 

C)  MiTTAREi.Li  -  Annalcs  Vamaìdulenses.  Tom.  5.»  car.  150. 


428  A.    V.    BANDI 

forma  Canialdolese  {^).  E  circa  li  stessi  anui,  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  a  Tuoma,  fu  edificato  un  ospizio  di  Eremiti  Ca- 
maldolesi, donde  venne  che  la  porta  di  S.  Quirico,  che  guarda 
da  quel  lato,  si  cliiamò  e  si  chiama  tuttora  Porta  Camaldoli  ("). 

E  finalmente,  nell'anno  1016,  la  Contessa  Willa  figlia  del 
fu  Teudice  e  moglie  del  C.  Bernardo,  con  istromento  rogato 
nel  horgo  di  8.  Quirico  in  Osenna,  cede  alla  Badia  di  S.  Sal- 
vatore un  possesso  dell'  estensione  di  12  moggia,  situato  nel 
vocabolo  di  Spineta  (^),  ove  più  tardi,  per  opera  del  C.  Pepone 
di  Sarteano,  sorse  la  Badia  omonima.  Il  casale  di  Spineta,  in 
prossimità  di  Agello,  è  [>iìi  volte  rammentato  nelle  carte  della 
Badia  Amiatina  :  e  i  monaci  possedevano,  ivi  presso,  il  castello 
di  Mojana  con  l'annesso  territorio  (*). 

È  facile  comprendere,  come  per  tutte  queste  piccole  so- 
vranità, aftinché  non  prorompessero  fra  loro  con  la  violenza, 
fosse  necessaria  una  grande  vigilanza  ed  una  grande  autorità 
che  le  contenesse:  e  nò  l'una  ne  l'altra  vennero  meno,  fino  a 
che  Carlomagno  fu  in  vita.  Ma  morto  lui  (<S14)  il  grande  edi- 
tìzio,  che  aveva  innalzato,  cominciò  ad  essere  scosso  dai  fon- 
damenti, finche  per  le  divisioni  e  le  guerre  dei  pretendenti 
alla  corona  dei  suoi  stati,  l'opera  sua  andò  in  fi*antumi  e  l'au- 
torità imperiale  decadde  sì  fattamente  in  Italia,  che  i  signori 
feudali  non  ebbero  più  in  essa  quel  freno,  necessario  a  con- 
tenerli dentro  i  limiti  della  propria  giurisdizione.  Allora  la 
violenza  e  la  rapina  tennero  luogo  di  diritto  :  e  le  dispute,  che 


(1)  L'autore  della  Storia  Camaldolese  (Ven.  1759.  Tom.  1."  pag.  368) 
dice  che  1'  Eremo  fu  fabbricato  nell'  anno  1015  e  che  in  progresso  di 
tempo,  a  qualche  distanza  da  esso,  sorse  pure  il  monastero  per  i  Ce- 
nobiti. 

(')  Eepetti  -  Tom.  5."  pag.  114.  -  Le  prime  memorie  di  donazioni 
a  S.  Maria  a  Tuoma  sono  dell'anno  1099,  in  cui  Ventura  Ginerio,  figlio 
del  fu  Gualando,  e  Guinizzone,  figlio  del  fu  Adelmo,  donarono  a  quel 
monastero  molti  terreni  nelle  adiacenze  dei  torrenti  Tuoma  e  Eoman- 
ciano,  nel  colle  di  Guarno,  in  Saturniano,  nella  pieve  di  S.  Quirico, 
il  presso  fiume  Asso  e  nel  monte  di  Gualando.  (Annales  Camaldidenses). 

(^)  (*)  Eepetti  -  Voi.  5.»  pag.  112  e  452  -  Il  castello  di  Mojana, 
oggi  perduto,  trovavasi,  probabilmente,  fra  Castiglioncello  del  Trinerò 
e  Eadicofani,  presso  la  confluenza  del  torrente  Guecenna  nell'  Orcia. 
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poi  sorsero  fra  la  chiesa  e  l' impero,  contribuirono  a  niaiitenere 
questo  uiiseraiido  stato  di  cose,  da  cui  fra  poco  doveva  sor- 
gere un  nuovo  ordinamento  sociale.  Le  particolarità  di  questo 
disgraziato  periodo,  quantunque  coperte  da  grande  oscurità, 
si  lasciano  intravedere  così  disastrose  ed  infelici,  che  quest'e- 
poca è  ritenuta  come  il  ritorno  ad  una  barbarie,  peggiore  della 
precedente. 

I  monaci  intanto,  datisi  al  lieto  vivere  e  non  atti  alle  armi, 
non  si  ciu-ando,  o  non  sapendo  difendere  i  loro  vasti  possessi, 
furono  f(U'se  i  piti  esposti  alle  usurpazioni  dei  signorotti  vi- 
cini. E  quando  questi,  o  prò  remedlo  animae  o  prò  remissione 
peccatorum,  non  vi  ponevano  riparo  con  atti  di  ultima  volontà, 
altro  scampo  non  v'era  che  rifugiarsi  sotto  l'autorità  degli 
imperatori,  i  quali,  limitandosi  ad  imporre  la  restituzione  dei 
beni  rul)ati,  portavano  un  rimedio  non  sempre  eftìcace.  Gli  impe- 
ratori Lotario  e  Lodovico,  fin  dall'  850,  facevano  noto  a  tutti 
1  vescovi,  conti  e  luogotenenti  (locopositis)  come  il  monastero 
di  S.  Salvatore  nel  monte  Amiata  fosse,  per  ogni  modo,  in- 
vaso, distrutto  e  dissipato,  comandando  ad  essi  di  fììre  a  tutti 
restituire  il  mal  tolto  (').  Ma  nel  1014  era  quel  luogo  nuo- 
vamente, morfalium  invasione,  pressoché  ad  nichilum  redactiim: 
talché  l' aliate  Winizone,  ricorso  in  Pavia  ad  Arrigo,  otteneva 
un  dii)loma  con  la  conferma  di  tutti  i  beni  che  ad  esso  spet- 
tavano (-).  A  questa  decadenza  materiale  dei  monasteri  non 
era  certamente  estranea  la  rilassatezza  della  vita,  a  cui  i  mo- 
naci si  erano  dedicati  ;  e  se  i  ixatroni  di  S.  Salvatore  conse- 
gnaroiu)  (1003)  ad  essi  il  luogo,  qiiod,  ibidem  fuit  nioiiasterio 
puellarum,  ingiungendo  che  vivessero  regolarmente,  perchè  al- 


(')  LiVERANi  -  Catacovibe  etr.  pag.  275. 

(-)  MuRATOiu  -  Dissertazioin  etc.  Voi.  3."  pag.  538.  -  Le  maggiori 
molestie  vennero,  forse,  per  parte  dei  C.  Aldobrandeschi,  dei  quali  un 
C.  Ranieri  (1077)  scampato  da  lunga  malattia, rifiutò  a  Gerardo  abate 
le  male  consuetudini  e  visite  fatte  nei  luoghi  e  terre  di  pertinenza 
di  quella  badia,  comprese  nella  Contea  Aldo])randesca:  e  pochi  anni 
più  tardi  prometteva  allo  stesso  abate  di  non  opponerglisi  rispetto  alla 
costruzione  di  un  castello,  cbe  i  monaci  volevano  edificare,  a  partire 
dalla  chiesa  di  S.  ]\T(iri(t  di  Mqjaìia  alla  fid  petrosa. 
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trimeuti  sarebbero  stati  cacciati  e  surrogati  da  altri  migliori  ('), 
sembra  manifesto  che  così  fosse  veramente. 

Tuttavia  dovette  esser  questo  il  vero  secol  d' oro  del  feu- 
dalismo ;  giaccliè,  scaduta  l' autorità  imperiale,  i  feudi,  che  fino 
ad  ora  erano  stati  personali,  (uuuinciarono,  a  poco  a  poco,  a 
fìirsi  ereditari  :  ed  i  proprietari  di  beni  allodiali,  per  salvarsi 
dalle  usurpazioni  di  prepotenti  vicini,  fiiron  costretti  a  met- 
tersi sotto  la  loro  protezione,  aumentando  così  il  numero  dei 
loro  vassalli.  E  si  videro,  così,  pivi  conti  arrogarsi  titoli  pom- 
posi e  salire  a  tanta  potenza,  da  disputare  fra  loro  il  regno 
d'Italia,  che  pure  occuparono  per  diversi  anni,  finché  l'au- 
torità regia  ed  inij^eriale  non  passò  ai  tedeschi,  nella  persona 
di  Ottone  I  il  grande  (004). 

Fu  pure  in  questo  tempo,  che  numerose  orde  di  TJngari  e 
di  Saraceni  devastarono  e  sacclieggiarono  l' Italia,  per  lo  spazio 
di  ben  50  anni ,  e  che,  distrutte  Populonia  e  Rosselle,  quegli 
abitanti,  rifugiatisi  a  Siena,  dettero  ad  essa  «  occasione  di  farsi 
grande  »  (^). 

Avanti  quest'  epoca  si  viveva,  secondo  il  costume  Longo- 
bardo, in  villaggi  aperti  e  senza  difesa:  e  quel  castello  Orclas, 
che  non  si  sa  ove  fosse,  e  quel  ( 'astel  di  Yillero  dei  pressi 
di  Cosonn,  ramiìu^-ntati  fin  dai  primi  anni  del  secolo  IX,  sono 
esempi  più  unici  che  rari.  Ma  quelle  feroci  incursioni  e  lo 
stato  di  violenza,  in  cui  ora  internamente  si  viveva,  fecero 
necessario  il  render  la  Aita  e  le  sostanze  sicure  e  dalla  sci- 
mitarra dei  Saraceni  e  dalle  notturne  aggressioni  degli  sclie- 
rani  feudali.  Allora  qualunque  ammasso  di  roccie,  qualunque 
inac(?essibile  luogo,  parvero  buoni  per  inquantarvi  quei  turriti 
castelli,  da  dove  i  fieri  feudatari,  rii)osando  sicuri,  potevano 
a  loro  volta,  come  uccelli  grifiigni,  lùombare  ai  danni  dei  loro 
vicini  e  dei  Romei ^  che  andavan  lìassando  per  la  via  Fran- 
cesca. Giacche  fìi  allora  che  la  Val  d' Orcia  si  coronò  di  ca- 


(*)  Sed  vohimus  ut  ipsi  monachi  regulariter  vivant.  FA  si  ipsi  mo- 
nachi regiilariter  vivere  noluerint,  fune  habemus  licentiam,  nos  sitpra- 
scrijìti,  illos  foras  ejicereet  alteros  introdacere  meliores,  qui  ipsuin  or- 
dinem  meliua  custodiant.  -  (Muratori  -  ivi.  pag,  210). 

{^)  Leonardo  Aretino  -  Istoria  Fiorentina  -  Le  ]\ron.  pag.  45. 
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stelli  e  (li  torri  :  e  se  deve  prestarsi  tede  allo  storico  Manente, 
lu  appunto  nel!'  anno  978  che  «  i  nobili  Visconti  di  Valle 
«  Paglia  fondarono  Campiglia  et  altri  castelli  intorno,  es- 
«  sendo  potenti  et  ricchi  Signori  »  (^). 

Fu  pure  in  questi  frangenti  che  le  città  d' Italia,  prive  di 
un'autorità  che  le  potesse  sostenere,  ed  essendo  quasi  tutte 
aperte  e  senza  difesa,  doverono  seriamente  pensare,  da  loro 
stesse,  alla  loro  salute.  E  «  inalzarono  da  principio  le  mura, 
«  poi  formarono  le  milizie  ed  in  seguito  le  magistrature.  Le 
«  inferiori  classi  del  jiopolo  furono  ancor  esse  chiamate  a  far 
«  parte  della  milizia  del  governo  ed  allora  acquistarono  quella 
«  energia  di  carattere,  che  doveva  farli  fra  poco  cittadini  »  (^). 

Ed  a  ciò  avevano  efficacemente  contribuito  le  disposizioni, 
già  prese  da  Ottone  per  il  regjio  d'Italia.  Esso  divise  i  grandi 
ducati  e  i  marchesati,  già  divenuti  troppo  estesi,  in  tanti  co- 
mitati, anche  minori  degli  antichi,  ed  anche  in  comitati  rurali 
di  semplici  castella.  Ai  Conti  ed  ai  Marchesi  delle  città  grandi, 
non  lasciò  che  il  comitato  esterno,  o  contado,  togliendo  loro 
la  città  e  il  distretto  vicino  alle  mura,  col  sottoporre  l'una 
e  r  altro  alla  autorità  dei  Vescovi.  E  sotto  i  vescovi,  investiti 
così  della  autorità  feudale  ed  ecclesiastica,  ebbero  potere,  nelle 
città,  i  loro  valvassori,  i  capitani  o  cattani  e  fors'  anche  il 
popolo  minuto,  per  quel  carattere  popolare  che  ritenevano,  es- 
sendo tuttora  1'  autorità  episcopale  conferita  per  suffragio  di 
poi)olo.  Il  vescovo  poi  era  aiutato,  pel  reggimento  giuridico, 
dagli  antichi  scabini  e,  per  il  governo  militare,  dai  capi  della 
milizia,  da  esso  istituiti  e  nominati,  come  di  sopra  si  è  detto, 
capitani  o  cattani.  Ma  ne  seguì  che,  nelle  vacanze  o  nelle  di- 
spute delle  sedi,  che  furono  frequentissime,  durante  le  contese 
fra  il  sacerdozio  e  l' impero,  i  cattani  si  arrogarono  tutta  la 
somma  del  governo,  e  fu  allora  che,  forse  per  una  remini- 
scenza d<'ll' antica  costituzione  romana,  fu  mutato  il  nome  di 
scjibini  in  (|uell<)  di  consoli  e  sotto  essi  ebbe  line  hi  potenza 
assoluta  e  feudale  dei  vescovi.  Vj  dovè  natuiabncnte  succedere. 


(')  CiiMiiAN  Mankxtr  -  Moria  di  Orrtefo  pag.  2. 
(-)  SiiSMONDi  -  Storia  tlcllo   Rip.  Toni.   I.  ]nig.  4L 
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die  Jiegli  affai'i,  soininamente  iinportjuiti  o  difficili,  que.sti  con- 
soli si  valessero,  nelle  loro  decisioni,  del  consiglio  delle  pri- 
marie o  di  tutte  le  classi  della  cittadinanza  e  che  questa  specie 
di  governi  tuniultuarii  e  di  occasione  dovettero,  adagio,  adagio, 
prendere  più  stabile  forma  e  costituirsi  regolarmente,  dando 
così  origine  a  quei  Comuni,  che  per  oltre  quattro  secoli  for- 
marono la  gloria  d'  Italia.  Il  feudalismo  adunque  fn  veramente 
«  come  arco  a  congiungere  le  istituzioni  barbariche  alle  mo- 
«  derne  >>  (*).  Kd  è  cosa  notevole  che  sì  grande  mutazione 
si  compiesse,  con  mirabile  coincidenza  di  tempo,  quasi  dapper- 
tutto, intorno  al  1100  :  e  non  vi  è  prova  sufticiente  che  dia 
ragione  agii  storici  Senesi,  che  vorrebbero  la  loro  città  essersi 
resa  libera  in  epoca  molto  anteriore  ('). 

Da  Carlomagno  in  poi,  la  Toscana  era  stata  amministrata 
da  una  serie  di  Marchesi,  all'ultimo  dei  quali,  mancando  la 
linea  mascolina,  successe  la  gran  Contessa  Matilde  che  «  lasciò, 
«  per  testamento,  alla  Chiesa  di  Eoma  quanto  è  dal  fiume 
«  Pissia  a  S.  Quirico,  su  quel  di  Siena,  tino  a  Ceperano,  dal- 
«  l'Appennino  al  mare  »  (^).  Eimane  memoria  di  due  soste 
fatte  da  lei  alle  Briccole  di  Yal  d' Orcia,  da  dove  emanò  un 
placito  (17  settembre  1070)  a  favore  del  vescovo  di  Lucca  ('), 


(1)  Ricotti  -  Storia  delle  Couipagnie  di  Ventura,  Tom.  I.  pag.  G2. 

(")  Le  popolazioni  rurali,  soggette  ai  signori  feudali,  non  poterono, 
che  assai  più  tardi,  costituirsi  in  Comune:  ed  è  assai  rimarchevole  che 
gli  abitanti  della  Rocca  a  Tentennano  ottenessero  da  quei  Conti,  fin 
dal  1207,  alcune  franchigie  stij^ulate  e  giurate  in  una  Carta  Liberfatis, 
che  servi  di  norma  anche  a  statuti  posteriori.  Scopo  di  tali  conven- 
zioni era  che  utraqrie  x)ars  in  equitate,  iustitia  et  liljertate  vivai  et  ad 
diete  arcis  Tintinnani,  que.  si  jylebis^  copiaìu,  haberet,  inter  ceteras  Italie 
Aì-ces perplnrimiini 2wlleret,  angumentum  et  vielioraiiientum  tribiiat.  Zde- 
KAUER  -  La  «  Carta  Libertatis  »  e  gli  statuti  della  Rocca  di  Tintinnano 
(Bull.  Sen.  Anno  IIL  fase.  IV). 

(^)  Platina  -  Vita  di  Pascale  IL  pag.  141.  -Alberti  -  Descritione 
etc.  pag.  3L  -  La  donazione  di  Matilde  suscitò  una  questione  intri- 
catissima fra  la  Chiesa  e  l' impero,  che  Enrico  V.  risolvè,  calando  in 
Italia  ad  occupare  i  beni  controversi  e  minacciando  di  far  prigioniero 
il  papa,  che  protestava. 

(*)  Ughelli,  Tom.  1."  pag.  872. 
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ed  assistè  ad  un  istrumeiito  (dee.  1088)  eou  eui  il  C.  Eanieri, 
del  fu  C  Aldobraudiiio  degli  Aldobraudesehi  di  S.  Fiora,  pro- 
mise, mediante  il  regalo  di  100  lire  Liiceliesi,  di  non  tare 
ostacolo  alla  ediftcazione  di  un  castello,  che  l' abate  di  Monte 
Amiata  voleva  erigere  a  Serra  di  Ruga  (^).  E  fin  dal  1072, 
insieme  a  Beatrice  sua  madre,  aveva  tenuto  nel  contado  di 
dliiusi  un  altro  placito,  con  cui  fu  aggiudicata  la  liocchetta 
di  Sezsano  al  suddetto  monastero  (^). 

Dalle  notizie  prodotte  si  può  intanto  rilevare,  come  la  Val 
d' Orcia,  alla  fìiie  dell'  XI  secolo,  fosse  divisa  fra  due,  anzi 
fra  tre  signorie.  La  parte  orientale,  che  si  estende  da  Casti- 
glioncello  del  Trinoro  e  dal  monte  Pisis  o  Fresis  (il  monte 
di  Cetona)  a  Radicofani,  oggi  così  diserta,  ma  allora  ricca  di 
casali,  di  castelli,  di  vigne  e  di  oliveti,  si  trovava  sotto  la 
dipendenza  di  quella  consorteria,  discesa  dagli  antichi  Conti 
di  Chiusi,  a  cui  appartenevano  i  Manenti  di  Sarteano  e  quel 
Visconti  (^),  che  unitamente  ai  vicini  Conti  di  ^Eai-sciano,  ave- 
vano giurisdizione  su  Campiglia,  porzione  di  Radicofani  e  su 
moltissimi  castelli  di  Valle  Paglia.  Sulla  parte  opposta  invece 
si  distendevano  i  dominii  della  vastissima  Contea  Aldobran- 
desca,  a  cui  appartenevano  Monticchiello,  e  Castiglione,  mentre 
sulla  vicina  Rocca,  a  Bagno  Vignoni  e  porzione  di  S.  (^uirico 
dominava  un  ramo  dei  Signori  dell' Ardenga,  feudatari  degli 
stessi  Aldobraudesehi  e  che  presero  più  tardi  il  titolo  di  Conti 
di  Tintinnano.  Da  ogni  parte  poi  si  insinuavano  i  possessi 
di  (pu'lla  Badia  S.  Salvatore,  che  al)biamo  visto  così  benefi- 
cata e  così  malmenata  dai  suoi  potenti  vicini. 

E  in  lontananza  era  Siena,  già  ingrandita  di  fabbricato  e 


(')  LlVERANl  -  Calar. 

('^)  Rri'rtti  -  Tom.  4.  i)ag.  805.  -  La  liocchffta  di  S< zzano  e  l'altra 
(li  Sasniìin^  detta  anche  sìiperiorc  la  [nùma  e  iìiferiore  la  seconcla,  eb- 
bero comunemente  il  nome  di  Ixocdiotte  di  Radicofani,  essendo  situato 
fra  questo  castello  e  la  Badìa  di  Spineta. 

(■")  L'antico  nome  di  Visconti  (rice-coines)  fu  forse,  in  origine,  ti- 
tolo di  dii)endenza,  ma  si  cambiò  poi  nel  nome  proprio  dei  Visconti, 
che  signoreggiarono  da  assoluti  dinasti  nei  loro  possessi. 
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(li  popolazione,  quantunque  con  territorio  tuttora  ristretto  a 
poche  mi  olia  di  raggio  attorno  alle  nuira,  ma  che  il  nuovo 
spirito  di  libertà  doveva^  spingere  a  maggiori  grandezze  e  fare 
in  seguito  emula,  non  superata,  della  vicina  Firenze. 

fcoìitinuaj 
S.  Qiiìrico  d'  Orda 

A.  V.  Bandi 


Dal  LIBRO  DEI  SEGRETI 

DI     CIPRIANO     CASOLANI 


Giovanui  Giannini  ('),  i)ul>l)lican(lo  pochi  anni  or  sono  una 
piccola  raccolta  di  segreti  e  pratiche  superstiziose  fatta  nel  1364 
da  Koberto  di  Guido  Bernardi,  popolano  fiorentino,  osservava 
come  essa  ci  svelasse  un  lato  interessante  e  poco  noto  della 
vita  del  Trecento. 

«  Con  questo  ricettano  in  casa  {scrive  il  G.),  doveva  vivere 
ben  tranquillo  il  nostro  Ruberto. 

«  Le  malattie  piìi  comuni  non  potevano  impensierirlo  :  per- 
chè con  poche  erbe  mescolate  ad  un  po'  di  miele,  di  orina,  di 
cenere  o  di  qualche  altra  sostanza  facile  a  trovarsi  e  di  pochis- 
sima spesa,  egli  poteva  fare  a  meno  del  medico.  Il  primo  di 
Gennajo,  egli  osservava  che  giorno  fosse  della  settimana,  ed 
aveva  la  soddisfazione  di  i)revGdere  la  bcmtà  e  la  malignità 
delle  stagioni,  il  maggiore  o  il  minor  raccolto  delle  biade,  le 
infermità,  la  mortalità  ed  altre  fortune  o  disgrazie  che  sareb- 
bero accadute  durante  l'anno.  Aveva  da  incominciare  (pialche 
cosa  ?  Bastava  che  desse  un'  occhiata  alla  tabella  delle  Lune  e 
tlei  Criornl  pericoloni  ]>er  i)rendere  le  dovute  precauzioni.  Se 
poi  bramava  notizie  più  [)articolai'i  intorno  alla  durata  e  agli 
avvenimenti  della  sua  vita,  non  doveva  far  altro,  nel  caso  che 
se  ne  fosse  scordato,  che  dare  un'occhiata  alTorosctJiK),  sul- 
l'ultima carta  del  manoscritto. 


(')   Una  curiosa  raccolta  di  sffjrcti  e  di  prafiche  .snpertitiziose,  Cit- 
tà di  Castello,  Lapi,  181)8,  p.  Vò. 
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«  Leggendo  iusomin.i  queste  pagine,  la  vita  del  Trecento 
ci  si  mostra  nel  lato  più  curioso  e  men  conosciuto:  le  mascliie 
ligure  di  que'  guerrieri  vestiti  d' acciaio,  di  que'  mercanti  così 
accorti,  di  quegli  asceti  così  austeri  e  devoti,  ci  si  presentano 
alla  fantasia  piìi  umane  e  più  vere  con  tutte  le  debolezze  e  coi 
pregiudizi,  che  ne  consolavano  o  ne  angustiavano  gli  animi  ». 

A  queste  parole  converrebbe  forse  fare  qualche  riserva.  Ci 
limitiamo  ad  una  sola  osservazione. 

Raccolte  affatto  simili  a  quella  del  popolano  fiorentino, 
contemijoraneo  di  Giovanni  Boccacci  e  di  Franco  Sacchetti, 
furono  fatte  nel  Quattrocento,  nel  Cinquecento,  nel  Seicento  e 
forse  più  recentemente.  Ciò  che  il  Giannini  dice  per  il  Tre- 
cento si  potrebbe  dunque  ripetere  per  molti  più  secoli  ;  ma 
resterebbe  pur  sempre  a  vedersi  quanta  fede  il  più  dei  con- 
temi^orauei,  anzi  gli  stessi  trascrittori  avessero  in  quelle  for- 
mole  magiche  e  in  quelle  profezie,  che  ci  furono  tramandate 
in  così  gran  copia,  e  se  più  che  di  fede  non  sarebl)e  il  caso 
di  parlare  di  vaghe  speranze  o  vaghi  timori,  non  dissimili  da 
quelli,  da  cui  la  grande  maggioranza  degli  uomini  non  ha  sa- 
puto neppur  oggi  liberarsi. 

Xon  vogliamo  però  CDtrare  in  una  questione  così  grossa 
e  di  natura  generale,  ma  invece  limitarci  ad  un  punto  solo 
e  specialissimo. 

A  pag.  65  della  raccolta  pubblicata  dal  Giannini  si  trova 
il  calendoìociìo ,  al  quale  egli  accenna  nel  passo  riportato,  ossia 
vi  si  espongono  previsioni  suir  anno  traendole  dal  giorno,  nel 
quale  cadono  le  calende  di  Gennaio.  Su  questi  tempi  die  expose 
e  profetò  Eydra  profeta  il  Giannini  nulla  seppe  dirci  d'importante 
e  che  facesse  veramente  al  caso,  ne  gli  venne  in  mente  che 
nelP  ignoto  profeta  Eijdra  dovesse  ravvisarsi  nientemeno  che 
Esdi'a.  A  questa  lacuna  nell'  illustrazione  del  Giannini  ci  per- 
mette di  supplire  abbondantemente  un'interessante  scritto  del- 
l'erudito e  benemerito  dr.  Giovanni  Mercati  (^). 

Un  calendologio  greco  attribuito  ad  Esdra  fu  pubblicato 


(^)   Una  revelatio  de  qualitatibus  anni  in  Note  di  letteratura  biblica 
e  crintiana  a?itica,  Roma,  tijjogr.  Vaticana,  1901,  p.  74  e  segg. 
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fin  (lai  1827  dal  Boissonade:  un'altro,  senza  il  nome  ili  P].sdra, 
vsi  trovava  j;ià  nel  Glossarium  mediae  et  injimae  graecifatis  del 
I)u  Cange  alla  v.  KaX'xv^oXòfio'j.  Tre  testi  latini,  tutti  col  nome 
di  Esdra,  pubblicò  il  Alercati,  traendoli  da  manoscritti  Yati- 
cani  diversissimi  per  tempo  e  per  regione,  V  uno  cioè  del  se- 
colo IX,  proveniente  dal  celebre  monastero  di  Lorsch,  l'altro 
del  secolo  XII,  già  di  una  badia  cistercense  vicina  a  Besan- 
con,  l'ultimo  del  secolo  XY  d'origine  italiana.  Si  conosce  di 
più  un  altro  testo  latino  contenuto  in  un  codi(;e  della  biblioteca 
universitaria  di  Cambridge,  come  pure  una  versione  in  antico 
inglese.  Lo  stesso  Mercati  poi  pubblicò  un  brano  di  una  ver- 
sione italiana,  da  lui  trovata  in  un  codice  di  Lucca. 

Il  calendologio,  la  cui  alta  antichità  non  può  mettersi  in 
dubbio,  era  dunque  diftuso  in  Oriente,  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Inghilterra  e  certo  anche  altrove. 

Il  testo  pubblicato  dal  Giannini  non  è  che  un  compendio 
di  un  testo  più  ampio. 

Xoi  conosciamo  però  una  versione  italiana,  che  corrisponde 
molto  meglio  ai  testi  latini  pubblicati  dal  Mercati.  Essa  si 
trova  in  un  codice  ('),  indubbiamente  di  origine  Senese,  con- 
tenente una  copiosissima  raccolta  di  segreti  (come  dice  l' iscri- 
zione nel  dorso  del  volume),  ossia  di  ricette,  pratiche  e  cre- 
denze superstiziose  d'ogni  genere. 

La  scrittura  del  codice  è  tutta  di  una  mano,  che  si  può 
senza  esitazione  giudicare  all'  incirca  della  metà  del  secolo  de- 
cimosesto ;  ma  l' ignoto  amanuense  trascriveva  certamente  da 
uno  o  da  vari  codici  molto  più  antichi,  come  lo  dimostrano 
gli  scritti  copiati,  e  il  fatto  che  egli  inavvertentemente  intro- 
dusse nel  testo  di  uno  scongiuro  una  data,  clic  si  trovava  forse 
a  margine:  «  a  dì  14  di  agosto  1415  ». 

I  ISegreti  da  mano   posteriore   sono  attribuiti  a  Cipriano 


(1)  Il  ms. ,  posseduto  dal  Prof.  Federico  Patettu,  consta  tuttora  di 
ben  374  fogli.  Una  quarantina  di  fogli  andarono  perduti  prima  che, 
nel  secolo  XVII  o  XVIII,  esso  venisse  rilegato,  come  ora  si  trova,  in 
tutta  pergamena.  Nel  dorso  sta  scritto,  di  mano  contemporanea  alla 
rilegatura  :  Segreti  di  Cipriano  Casolani. 
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Ciisolani.  Questo  nome  ei  fa  pensare  ad  im  abbastanza  noto 
professore  di  medicina  della  nostra  Università:  ma  il  codice,  co- 
me risulta  dal  confronto  con  nn'  attestazione  autografa  dell'  ar- 
chivio universitario,  non  è  certamente  scritto  da  lui.  È  invece 
molto  probabile  che  e;;li  lo  possedesse,  e  che  di  lui  fosse  ri- 
cordo nel  primo  foglio  ora  perduto,  oppure,  nella  peggior  ipo- 
tesi, che  lo  possedesse  un  altro  Cipriano  della  stessa  famiglia, 
intorno  alla  quale  il  Prof.  Pietro  Rossi  mi  dà  queste  notizie. 

Cipriano  Casolani  è  ricordato  nel  ruolo  dei  lettori  dello 
Studio  di  Siena  tino  dal  gennaio  1585.  La  prima  volta  il  suo 
nome  è  così  registrato  «  Messer  Cipriano  Martini  Casolano  ». 
Sembra  certo  che  Casolani  non  fosse  il  siw  vero  cognome  ('), 
ma  che,  secondo  il  costume  dell' e[>(>ca,  la  famiglia  di  lui  lo 
avesse  preso  da  Casole,  paese  di  origine,  come  ci  conferma 
la  tradizione  raccolta  dai  cronisti  sanesi,  secondo  la  quale  i 
Casolani  (*)  sarebbero  stati  consorti  degli  Aringhieri  (pure  oriun- 
di di  Casole)  e  parenti  di  quel  Xiccolò  Aringhieri,  celebrato  come 
uno  dei  più  grandi  giureconsulti  dell'  età  sua,  il  cui  monu- 
mento si  conserva  oggi  nell'  atrio  dell'  Uiiiversità  senese  ('). 

Cipriano  fu  da  prima  professore  di  Logica,  succedendo  nella 
cattedra  al  Lombardelli    (Sallustio)  ;  nel  1592  dettò  oltre    la 


(1)  L'  obituario  di  S.  Domenico  (f.°  152]  a  proposito  del  seppellimento 
di  G.  Battista  Casolani,  annota:  Dominus  Johannes  Baptista  iitrius- 
qne  juris  doctor  eximius  de  Riccis  de  Casulis  et  in  romana  curia 
praeclarissimus  advocatus  concistorialis  una  cum  uxore  et  filia  ex 
urbe  Roma  delati  sunt  ad  Ecclesiam  nostrani  sub  die  6  maij  .... 
\'.'  Cartharius  C,  Advocatonim  sacri  Consistorii  Syllabum,  Ro- 
ma 1656,  p.  94. 

C^)  Ugurgieri,  Pompe  Sanesi,  I,  XVII,  p.  537. 

«  Cipriano  Casolani  affine  o  consorte  della  nobil  casata  degli  Arin- 
ghieri, oriundo  di  Casole,  terra  honorevole  dello  Stato  di  Siena  ...... 

(^)  Fu  quivi  trasportato  dal  Chiostro  di  S.  Domenico  e  nel  mo- 
numento pregevole  di  marmo  «  con  la  sua  effige  di  rilievo,  che  stando 
in  catedra  legge  a  molti  scolari,  che  sono  pur  di  rilievo»,  si  legge: 
S.  Dom.  Nicholaj.  Doni.  Aringherij  de  Chasutis.  —  \}  Ugurgieri, 
Pompe  Sanasi,  tit.  XVI,  p.  427.  Cfr.  Zdekauer,  che  dell'  alto  rilievo 
del  sarcofago  dà  una  bella  tavola  in  fototipia  nel  suo  Studio  di  Siena 
nel  Rinascimento  (Milano  1894)  p.  28. 
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Logica,  Filosofia  straordinaria,  e  nel  1594  lii  chiamato  ad  in- 
segnare ^Medicina  teorica.  Questo  insegnamento  tenne  insieme 
a  quello  di  Botanica  (che  nei  ruoli  dello  Studio  gli  fu  affidato 
dal  1021  al  1627)  per  molti  anni,  e  con  probabilità  fino  al- 
l'epoca della  sua  morte  circa  il  1015  (*). 

Egli  insegnò  così  oltre  55  anni  nello  Studio  Sanese,  ove 
ebbe  a  colleghi  vari  congiunti  suoi,  e  specialmente  Girolamo 
lettore  di  Botanica  (dal  1027  al  1008),  e  il  piìi  celebre  fra  tutti 
Proto  Casolani  C)  insigne  anatomista,  del  quale  tessendo  Telo- 
gio  il  Puccinelli  (^)  dice,  che  non  fu  di  minor  fama  Cipriano, 
che  chiama  altro  Esculapio  di  quel  secolo  «  e  per  le  cure 
fatte,  e  per  li  dotti  consulti  nelle  infermità  gravi  di  porpo- 
rati e  di  Principi,  e  di  personaggi  grandi  ;  et  oltre  di  ciò  fu 
eccellente  oratore,  come  dai  suoi  ragionamenti  spirituali,  fatti 
da  Esso  con  molto  frutto  nelle  ore  notturne,  nella  Confrater- 
teriuta  ovvero  Buche  di  Siena  ....  ». 

«  Il  suo  sommo  valore  -  dice  l' Ugurgieri  -  (*),  non  solo^  fu 
ed  è  noto  in  Siena,  nella  cui  Università  ha  letto  lungo  tempo 
medicina;  ma  anco  nelle  altre  città  d'Italia,  e  da  virtuosi,  ]>ar- 
ticolarmente  dal  dottissimo  medico  Giov.  Antonio  ^lercuriali, 
è  sommamente  lodato.  Fu  in  grande  stima  de'  serenissimi 
principi  di  Toscana,  li  quali  nelle  loro  infermità  sempre  ri- 
corsero alli  di  lui  consigli;  ed  in  iiarticolare  Caterina  de'  Me- 
dici Duchessa  di  Mantova  e  di  Monferrato,  e  Reggente  di 
Siena  e  suo  stato  per  il  Serenissimo  Gran  Duca,  la  quale  lo 
dichiarò  suo  nu^lico  primario  ». 

Ai)partengono  a  questa  famiglia  di  filosofi  e  di  medici  in- 


(')  L'ultima  menzione  nei  Ruoli  dello  Studio  ò  del  1G42,  —  È 
detto  che  oltre  alla  Medicina  pratica,  insegnava  in  quest'  epoca,  nei 
giorni  festivi,  i  semplici^  e  circa  il  1G45  nei  giorni  festivi  leggeva 
Aìiatomia. 

(2)  Su  Proto  Casolani  e  le  opere  da  esso  pubblicate  V.'  Mo- 
RiANi,  Notizie  stfW  Università  di  Siena,  Siena  1873  p.  35  e  n.  42. 

(^)  Puccinelli  Placido,  Storia  di  Ugo  principe  della  Toscana 
colla  cronaca  dell'  Abbadia  di  Fiorenza  ecc.  Milano,  1G64  p.  114. 

(*;  Op.  cit.  tit.  XVII  p.  537.  Si  veda  anche  il  Gigli,  Diario  senese, 
Lucca,  1723,  II,  p.  243. 
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signi  quei  pittori  Casolani,  che  onorarono  la  scuola  senese 
in  un'epoca  nella  quale  è  manifesta  la  decadenza  dell'  arte: 
Alessandro  Casoìani  (1552-1000),  continuatore  ed  allievo  del 
Saliinbcìii.,  pittore  fecondo  (pianto  altri  mai,  forse  troi)po  «  fa- 
cile e  vario,  avendo  tentato  diversi  stili,  e  mai  fermatosi  in 
uno  solo  »  di  cui  -  dice  il  nostro  Milanesi  -  (^)  il  martirio  di 
S.  Bartolomeo  al  Carmine  sarà  sempre  per  il  disegno,  per  gli 
eftetti  e  per  il  colore  reputato  il  capolavoro  :  e  Ilario  suo  fi- 
gliuolo, clie  morì  giovane  e  le  cui  opere,  in  Eoma  e  a  Siena, 
non  Valgono  quelle  del  padre. 

Ritornando  al  calendoìogìo,  ne  pubblichiamo  senz'altro  il 
testo,  dando  in  nota  le  varianti  di  maggior  conto  dei  tre  testi 
latini  pubblicati  dal  Mercati  (A,  B,  C),  del  testo  compemliato 
nella  raccolta  del  Giannini  (G),  e  del  frammento  di  versione 
italiana  del  codice  lucchese  (L). 

Come  si  vedrà  facilmente,  il  testo  del  codice  Senese  cor- 
risponde spesso  al  testo  latino  più  recente  (C)  :  talora  però 
se  ne  stacca,  e  si  avvicina  più  al  testo  del  codice  francese  (B), 
o  anclie  a  quello  dell'antichissimo  codice  di  Lorsch  (A).  Esso 
presup[)one  dunque  l'esistenza  di  un  testa  latino  diverso  da 
quelli  noti.  Si  osservi  ancora  che  il  breve  scritto  nel  codice 
Senese  non  ha  titolo  di  sorta,  e  solo  a  margine  di  mano 
alquanto  posteriore  è  scritto:  osservatìoìie  de  tempi  deiranno. 
Manca  quindi  1'  attribuzione  al  profeta  Esdra. 

(1)  Discorso  nulla  Storia  artistica  Senese  in  Scritti  l'ari  sidla  storia 
dell'  arte  toscana,  Siena,  1873,  p.  02. 

Siena.  F.  PatettA 


Se  cal(endo)  di  gennaio  sarà  in  domenica,  il  verno  fia  caldo 
et  la  primavera  fia  humida  ;  la  state  et  1'  autunno  saranno  pieni  di 
vento  (M  ;  sarà  grande  abbondanza  di  grano  et  di  biada  (^),  et  sa- 


(')  e  egtag  varia  et  autiimpnug  ventosus:  il  «ostro  si  avvicina  piti  al  testo  B  estas 
et  autumnug  ventogi:  A  non  fa  nieuzioiie  dell'estate,  ma  solo  deir  autunuo:  autunmim 
veiitnguìn. 

('-)  A  B  animiìng  ìnDias :  C  gjiclta  huna 
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rauno  molte  pecore  et  molte  mele  ['),  et  sarà  gran  dovitia  di  civaie 
et  grande  abbondanza  di  frutte  et  grande  caro  d'  herbe  forti  (")  ; 
molti  giovani  periranno;  et  saranno  molte  battaglie  et  grandi  no- 
velle di  principi  et  di  re  (^),  et  fia  pace. 

Se  cal(ende)  di  gennaio  sarà  in  lunedi,  fia  il  verno  et  la  pri- 
mavera et  la  state  temperate  {*)  et  grande  diluvio  d'  acque,  paure 
grandissime  et  infermità  di  principi  et  di  baroni  {''),  saranno  molte 
contenzioni,  et  fia  buona  vendemmia  (®),  et  moiTanno  molte  lapi. 

Se  cal(ende)  di  gennaio  sarà  in  martedì,  il  verno  sarà  grande 
et  ombroso  (')  et  con  molta  neve  ;  la  primavera  et  la  state  sarà 
liumida  (^),  1'  autunno  secco  ;  il  grano  sarà  caro  ;  sarà  morte  subi- 
tana  per  l^everaggio  (")  ;  saranno  pericoli  in  fiumi  ('")  et  in  pelaghi 
di  navi,  abbondanza  di  mele,  lino  caro,  molte  arsure,  pestileutie 
grandi  ;  et  fieno  molte  civaie  ;  olio  assai  ;  saranno  huomini  et  molte 
femine  del  popolo  romano  morranno  ('  ^)  ;  re  periranno  ;  e  buona 
vendemmia. 

Se  cal(ende)  di  gennaio  sarà  in  mercoledì,  sarà  dovitia  di  pane 
et  di  vino,  il  verno  forte  [^'j,  la  primavera  et  la  state  et  1'  autunno 
temperato  0"'),  et  abbondanza  d'  olio,  et  molta  solutione,  et  morta- 


ci Correggi  molto  mele.  A  e  B  mei  sìiffieienter:  C  mei  gufficiet. 

(■')  Correggi  di  orti.  A  vindemias  bona»,  leguminum  ubertatrm,  fructun  hortilarett : 
15  viìulemia  uberis,  leguminis  hubertas,  hnrtolares  peribunt:  C  vindemia  uberima,  le- 
guminuvi  ubertag  ;  fructvs  orlale»  peribunt. 

(•■')  Il  nis.  h.a  ver.imeiito  et  d' ire. 

('•)  A  hiemcn  aestatem  communem  temperatam:  B  hyens  communi»,  vernu»  et  estax 
temperati:  C  hyems  erit  anpera,  ver  commiinig  et  egtas  ventoga  et  temperata. 

(=)  C  infirmitateg  et  valetudineg  prìneipum:  A  infirmitag  :  Ti  formi  do  infirmitatix. 

i"i  A  vindemia  bona:  B  C  vindemia  non  bona:  G  è  valenza  di  vendemia. 

C)  A  hieineìn  ìnagnam  et  umbrogam:  C  hieìng  erit  magna  et  umbroga. 

(S)  Noi  nis.  manca  affatto  la  pnntoggiatiira,  per  cui  le  parole  et  con  molta  neve  si 
potrcl)l)ero  anche  congi ungere  colle  seguenti  e  riferire  alla  primavera  anzicliò  all'inverno. 
Entrambe  le  spiegazioni  trovano  appoggio  noi  testi  latini.  Abbiamo  infatti  A  nivem  ver- 
nalem:  B  vernus  et  estas  liumidi  :  C  nix  multa,  ver  teiiìperatwn  et  ventoginn  et  egtng 
humida:  G  la  pìrimaKera  rea  e  ventoga  e  molte  nevi  e  aque. 

(")  A  porcorum  interitii,g,peccoru.m  repentì mig  morbus  :  }',  i)ecorvm  interitug  ;  repen- 
tina morg  regnabit:  C  et  peccora  potiorum,,  repentini  periculi.  Pare  dio  il  testo  su  cni 
tu  l'atta  la  traduzione  invece  di  potiorum  avesse,  con  ulteriort'  corruzione,  2'<>tìonìniì.  Di 
qui  il  nostro  per  beveraggio. 

(i"j  in  fiumi  manca  in  ABC. 

(")  A.  muliereg  morientiir :   B  muliereg    mnrientiir turbalio   erit  Jlomanig:   C 

turhatio  Ilomanorum;  muliereg  morientur. 

('*)  AC  Idems  calida  ;  B  hyeng  calidug  et  agper. 

('•')  A  aiitumnug  temjieratur :  B  vernug  malug  et  hvmiditg,  nìitnnnug  lemperatìig : 
C  ver  humidum,  egtag  bona,  aumptii nniiK  temperatug. 
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lità  di  feraine  ;  per  diverse  contrade  sarà  gran  fame  ;  et  sarà  gran 
mortalità  di  giovani  huomini,  che  periranno  (^). 

Se  cal(ende)  di  gennaio  fia  in  giovedì,  fia  gi'ande  abbondanza 
di  grano  et  dovitia  di  vino  {^)  et  carestia  di  carne  ("')  [et]  ab- 
bondanza di  frutte;  il  verno  sarà  temperato,  la  primavera  piena 
di  vento,  l'autunno  buono,  molta  piova,  grandi  fiumi,  grande  ab- 
bondanza d'  olio  et  di  biada,  et  la  state  buona  ;  in  quell'  anno  pe- 
riranno re  et  molti  principi  per  il  mondo  (*)• 

Se  ca(lende)  di  gennaio  sarà  in  venerdì,  il  verno  fia  prima- 
ticcio (°),  la  primavera  et  la  state  buona  (*'),  1'  autunno  secco, 
grande  abbondanza  di  pane  et  di  vino,  et  grande  infermitade  di  ric- 
chi ('),  et  molti  fanciulli  piccoli  periranno  di  morte,  et  saranno  grande 
battaglie  et  grandi  mortalità  et  perdimento  di  regno  (^)  ;  et  molti 
baroni  andi-anno  in  peregrinaggio  (^),  et  fia  gi'ande  abbon(dan)za  di 
olio  (*"),  et  grandi  novelle  tra  li  principi  {'■'■),  et  mortalità  grande  di 
pecore  et  d'  api. 

Se  ca(lende)  di  gennaio  sarà  in  sabato,  il  verno  fia  pieno  di 
vento,  la  primavera  grande,  la  state  molta,  diversa  et  piena  d'acqua 
et  di  gragnuola,  la  vendemmia  non  buona  (^'•*),  1'  autunno  secco,  il 
gran  carissimo  per  certe  contrade  ;  delle  biade  sarà  convenevol- 
mente mercato,  il  lino  caro  ;  grandi  tremoti  ('^)  et  infermitadi  sa- 
ranno di  febbri  terzane  et  quartane  ('*)  per  il  mondo. 


(')  A  locis  diversis/ames  crit:  B  d.  l.  f.  e....  iuveneg  morientur :  C per  diverga  loca 

iuvenes  cadent habundabit  frumentum  et  avena  et   vindemia   bona:  G   e,  per  /or- 

mento,  per  certe  luoghora  abonderà ;  e  giovani  moranno. 

(-)  C  habundautia  vini:  manca  in  A  B. 

{'■')  A  carnis  caritan:  C  carnium  et  lini  carum:  manca  in  B. 

(*)  C  reges  multi  et  principes  peribunt:  G  re  e  principi  moranno:  manca  in  A  B. 

(■')  B  Ityens  tempestìvus  :  A  hieinem  temperatam  :  C  hyempg  temperata. 

(6)  A  aegtatem.  malam:  B  vcrmig  bomig,  estag  mala:  C  ver  bummi  et  ventogum  et 
estag  gimiliter  bona:  G  è  buona  la  gtate. 

i')  Manca  in  A  B  C  G. 

{^j  A  i)ericlitationes  regum  :  B  bella  dilecta  militvm:  C  bella  eriint,  deglructio 
ìnilitum  et  regum. 

(")  C  peregrinationeg  erunt.  Evidentemente  il  testo  latino,  dal  quale  proviene  la  tra- 
duzione italiana,  conginngeva  la  parola  milituvi  a  peregrinationeg.  Manca  in  A  B  G. 

('")  A  oleum  habundantiam  :  manca  in  B  C  G. 

(")  B  magnug  rumor  circa  princijieg:  manca  in  A  C  G. 

('-)  L  vindemia  gcrotina  (colla  seguente  glossa:  poca  per  la  brinata  et  tempegte  et 
altre  macule):  manca  in  A  B  C  G. 

('^)  Manca  in  A  B  C  G  L,  ma  A  e  B  presagiscono  terremoti  negli  anni  cominciati 
in  Venerdì.  Per  quelli  cominciati  in  Salìato  B  C  L  prevedono  invece  molti  incendi. 

('^)  A  tertianae  dominenfur:  C  terciane  et  quartane  febreg  vexabunt 
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Gino  Arias,  I  trattati  commerciali  della  Repubblica  fiorentina, 
voi.  I  (secolo  XIII).  Firenze,  succ.  Le  Mounier,  1901.  In  ICJ."  di 
pp.  XXII-523. 

Gino  Arias,  Stridi  e  documenti  di  storia  del  diritto.  Firenze, 
succ.  Le  Monnier,  1901.  In  IG.o  di  pp.  167. 

I  due  volumi,  dei  quali  imprendo  1'  esame,  sono  di  quelli  che 
atti'aggono  P  attenzione  dello  studioso,  non  .soltanto  perchè  sulla 
coperta  recano  in  tutte  lettere  stampata  la  notizia  dei  premi  che 
sono  stati  ad  essi  conferiti^  ma  perchè  1'  argomento,  del  quale  trat- 
tano, è  fra  i  più  belli,  i  più  interessanti  e  i  più  nuovi,  che  possa 
riconoscere  e  desiderare  chi  abbia  fatto  degli  studi  storici  la  sua 
costante  occupazione.  Sotto  il  rispetto,  pertanto,  della  scelta  del 
tema,  il  dott.  Gino  Arias  è  meritevole  di  larghissima  lode  ;  delia 
quale  non  vorranno  essergli  avari  i  lettori,  che,  accoi'gendosi  di 
avere  che  fare  con  un  giovane,  appena  licenziato  dagli  studi,  vo- 
lentero.so  ed  atto  a  far  bene,  indotto  talvolta  in  errore  dalla  pro- 
pria inesperienza  soltanto  e  da  quella  sovei'chia  fi-etta  tutta  speciale 
dei  suoi  coetanei,  lo  inciteranno  a  proseguire  nella  strada  iniziata, 
pur  correggendosi  dei  difetti  che  possono  riscontrarsi  in  questi  suoi 
giovanili  lavori. 

II  dott.  Arias  .si  propone,  in  uno  dei  due  volumi,  d'iniziare 
una  serie  di  ricerche  sui  trattati  commerciali  della  Repubblica  fio- 
rentina ;  serie  che,  per  ora,  non  spinge  oltre  il  secolo  XIII,  nel 
quale,  dopo  profondi  e  gravi  rivolgimenli,  la  costituzione  di  quello 
Stato  assume  una  forma  precisa  e  la  potenza  non  n'è  })iù  contrastata. 

Neil'  altro  volume,  quasi  per  svolgere  una  parte  dell'  argo- 
mento trattato  nel  primo,  discorre  in  parecchie  memorie,  in  appa- 
renza   staccate,  ma    in   verità    intimamente  collegato  fra    loro,  del 
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commercio  bancario  nel  medesimo  secolo  XIII;  e  specialmente  di 
quello  in  Corte  di  Roma  ;  e  delle  ragioni  per  le  quali  si  affermò  la 
prevalenza  bancaria  dei  fiorentini. 

Discorrere  di  soggetti  così  importanti  ed  esaltare  Firenze  senza 
citare  Siena  sarebl:)e  stata  naturalmente  impresa  impossibile:  e  l'A- 
rias difatti  fa  spessissimo  argomento  del  suo  discorso  questa  bella 
città,  dei  cui  documenti  risulta  avere  una  qualche  conoscenza.  Esa- 
minando, pertanto,  lealmente  1'  opera  di  lui,  non  esco  dai  limiti 
impostisi  dal  Bullettino  ;  e  le  osservazioni,  che  mi  verrà  fatto  di 
esprimere,  quantunque,  alle  volte,  concernine  altre  terre  e  città,  più 
sovente  mireranno  ad  integrare  quel  eh'  egli  dice  di  Siena  ;  a  ri- 
chiamarlo, ove  occoi'ra,  ad  una  più  retta  interpretazione  degli  eventi 
di  questo  glorioso  Comune,  non  inferiore  agli  altri  per  la  sua  im- 
portanza, per  la  sua  saviezza,  per  lo  svolgimento  della  sua  civiltà. 

* 

*  * 

In  una  introduzione  allo  studio  dei  trattati  commerciali  l'Arias 
espone,  anzitutto,  i  risultati  dei  lavori  degli  eruditi  che  1'  hanno 
preceduto.  Vi  cita  e  giudica  le  opere  di  moltissimi  di  loro,  dal  Bal- 
ducci  Pegolotti  al  Doren  e  al  Ferretto.  Ma  talvolta  i  suoi  giudizi  sono 
molto  severi,  e  qualcuno  potrebbe  soggiungere  che  non  sono  sempre 
dettati  con  quel  riguardo,  che,  pure,  meritano  persone,  le  quali 
hanno  molto  lavorato,  comunque  abbiano  lavorato  ;  e  che,  anzi,  ta- 
lora si  risentono,  anche  se  favorevoli,  di  una  certa  parzialità,  che 
soverchiamente  stride  coi  veri  doveri  dello  storico.  Potrebbe  per- 
fino sospettarsi  che  un  certo  preconcetto  presiedesse  alla  compila- 
zione del  lavoro. 

Per  me,  non  ammetto  eh'  egli  abbia  commesso  un  tale  errore; 
ma,  nondimeno,  osservo  di  non  intendere  pienamente;  o  d'intendere 
troppo,  la  ragione  della  censura  inflitta  al  Davidsohn  per  avere  pub- 
blicato i  documenti  della  sua  Geschichte  von  Florenz,  prima  della 
ricostruzione  storica.  E  vero  che  1'  Arias  ha  cura  di  spiegarla,  as- 
serendo che  «  i  documenti  debbono  servire  soltanto  di  pi'ova  e  di 
controllo  alle  argomentazioni  dello  storico  » .  Ma  questa  dichiara- 
zione è  addirittura  un'eresia,  un  disastro!  Come:  secondo  l'Autore, 
chi  abl)ia  la  velleità  di  scrivere  di  storia  (non  dico  :  lo  storico)  deve, 
anzi  tutto,  immaginare  nel  proprio  cervello  quel  che  gli  talenta,  fog- 
giare gli  avvenimenti  secondo  le  proprie  convinzioni,  condurli  alle 
conseguenze  che  gli  garbano,  e  poi,  allora,  e  allora  soltanto,  vedere 
se  possa  avere  documenti  che  gli  servano  di  prova  e  di  controllo,  e 
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trascurai'e,  quindi,  tutti  gli  altri  che  contraddicano  alla  sua  con- 
cezione ?  Ma  che  !  Tutt'  altro  ufficio  è  stato  finora  assegnato  ai  do- 
cumenti ;  i  quali  sono  stati  considerati  da  tutti,  fuorché  dall'Arias, 
come  1'  unico  fondamento  scientifico  dell'  argomentazione  dello  sto- 
rico, e  non  viceversa.  E  poi,  perchè  tacciare  d'  errore  chi,  prima 
di  presentare  al  lettore  il  frutto  del  pi^oprio  ragionamento  condotto 
sui  documenti,  gli  somministra  anticipatamente  questi  documenti 
stessi  perchè  ne  prenda  perfetta  conoscenza  e  possa,  quindi,  rico- 
noscere fino  a  qual  punto  regga  il  discorso  che  vi  farà  seguire  ? 
Io  ritengo,  per  parlare  francamente,  che,  invece  di  richiamaido  ad 
altro  dovere,  sarebbe  stato  miglior  consiglio  encomiarlo  ;  come,  del 
resto,  1'  Arias  medesimo  ha  fatto  pel  Santini,  senza  accorgersi  della 
propria  incoerenza.  Ognuno,  difatti,  che  abbia  comunque  seguito  il 
recente  svolgimento  degli  studi  storici  in  Italia,  ricorda  come  la 
raccolta  dei  Documenti  dell'  antica  costituzione  dì  Firenze  (1895) 
precedesse  dì  parecchi  anni  la  comparsa  degli  Stadi  (1899-1901), 
coi  quali  il  Santini  illustrava  bellamente  quell'  importante  sua 
pubblicazione. 

L'  opera  dell'  Arias  è  divisa  in  due  parti  :  la  prima  delle  quali 
studia  ordinatamente  i  trattati,  stretti  dalla  Repubblica  in  tutto  il 
secolo,  ricercando  le  ragioni  che  vi  diedero  origine,  e  collegandoli 
con  lo  svolgimento  della  costituzione  fiorentina  in  quel  j^eriodo  di 
tempo.  La  seconda  parte  esamina  partitamente  le  singole  conven- 
zioni raggruppandole  a  seconda  degli  istituti  di  diritto  cui  si  ri- 
feriscono :  studia,  pertanto,  nel  loro  preciso  valore  giuridico  le  rap- 
presaglie, i  trattati  e  la  legislazione  annonari,  quelli  commerciali 
di  carattere  finanziario,  la  procedura  commerciale.  Chiude  il  volume 
una  raccolta  di  52  documenti  inediti,  trascritti  dagli  originali  degli 
archivi  di  Stato  di  Siena,  Firenze,  Bologna  e  dell'archivio  Vaticano. 

Siccome  diver.so  è  il  contenuto  di  ognuna  delle  parti,  cosi  di- 
verso è  il  metodo  seguito  nella  esposizione  :  metodo  d'  indagine  e 
di  ricostruzione  storica  per  la  prima  parte  ;  metodo  del  tutto  giu- 
ridico per  la  seconda.  La  trattazione  della  prima  parte  lascia  però 
scorgere  come  1'  Autore  sia  stato  talvolta  trascinato  da  quella  eh' è 
detta  teoria  materialistica  della  storia  ed  abbia  anche  preso,  essen- 
zialmente, per  modello  1'  opera  di  Gaetano  Salvemini  sui  Magnati  e 
popolani;  l'altra,  informata,  in  particolare,  a  criteri  giuridici,  lo 
dimostra  accurato  seguace  dello  teorie  esposte  dal  Del  Vecchio  e 
dal  Casanova  nelle  loro  lìajypresaglie,  e  dal  Gaudenzi  nei  suoi 
Statuti  bolognesi.  E,  siccome  questi  vari  autori  lavorarono  tutti  con 
criteri  diversi,  cosi  all'occhio  dell'attento  lettore  l'opera  dell'Arias 
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appaile  parecchio  sbilanciata  nella  sua  economia,  alquanto  confusa 
e  non  sempre  persuasiva. 


Il  dottore  Arias  osserva  come  il  carattere  più  importante  della 
costituzione  fiorentina  nel  secolo  XIII  sia  la  duplice  organizzazione 
delle  classi  nobiliare  e  popolare  :  la  prima,  suo  malgrado,  si  tra- 
sfoi'ma,  e,  gradatamente,  si  accomoda  alle  nuove  vicende  ;  1'  altra, 
costituita  dal  giovane  elemento  borghese,  industriale  e  commer- 
ciante, cresce  in  esigenze  ed  è  sempre  più  battagliera  e  ardita.  Il 
cozzo  di  questi  due  elementi  riassume  tutta  la  storia  di  quel  se- 
colo ;  lunghi  decenni  del  quale,  dice,  rappresentano  come  un  pe- 
riodo di  transizione  e  d' incertezza,  i  cui  caratteri  si  riflettono 
sopra  la  politica,  in  generale,  e,  in  particolare,  sulle  trattative  in- 
tercomunali che  dagli  uomini,  investiti  del  potere,  sono  condotte. 
E  su  ciò  non  ho  che  ridire.  Tuttavia,  prima  di  procedere,  avverto 
che  quantunque  1'  Autore  faccia  sforzi  evidenti  per  poter  parlare 
del  popolo,  di  quello  che  noi  chiamiamo  oggi  il  proletariato,  difficil- 
mente vi  riesce  ;  sicché  può  conchiudersi  che  le  classi,  cui  egli  ac- 
cenna, sono  unicamente  quella  nobiliare  contrapposta  all'altra  bor- 
ghese, nel  senso  attuale  della  parola. 

Nei  negoziati  diplomatici  di  quel  XIII  secolo,  per  mezzo  a 
tutti  gli  sconvolgimenti  sofferti  dalla  costituzione,  chiare  appaiono 
alla  mente  degli  studiosi  alcune  tendenze  caratteristiche  della  po- 
litica fiorentina.  Le  scorge  anche  1'  Arias,  ma  soltanto  in  numero 
di  due,  da  principio:  la  tendenza  al  mai-e,  e  l'altra  che  ha  per 
oggetto  1'  apertura  degli  Appennini  verso  Bologna.  Sono  questi  i 
due  grandi  moventi  della  politica  commerciale  di  Firenze,  che  del 
mare  e  dell'alpi  ha  necessità  assoluta  per  le  importazioni  e  le  espor- 
tazioni che  danno  vita  alle  sue  industrie,  ai  suoi  scambi,  alla  sua 
potenza.  Più  tardi,  1'  Autore  si  accorge  giustamente  che,  limitando 
a  questi  due  indirizzi  le  aspirazioni  fiorentine,  ne  trascura  uno 
importantissimo  e  fortissimo,  senza  il  quale  non  avrebbe  ragione 
d'essere  tutto  il  suo  studio  sui  banchieri;  ed  aggiunge,  pertanto, 
alle  due  tendenze,  or  ora  rammentate,  anche  quella  verso  Roma, 
cui  miravano  specialmente  i  cambiatori  di  Firenze.  E  valga  il  vero: 
quasi  per  tutto  quel  secolo,  questo  Comune  non  cessa  dall'  osteg- 
giare Siena  e  dal  muoverle  guerra  per  avere  libera  la  strada  di 
Roma;  e,  sapendo  quanto  difficile  le  sarebbe  riuscito  di  tentare 
di  spuntarla  di  fronte,  gii-a  al  largo,  e,  per  la  valle  dell'  Ambra  e 
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i  poggi  che  si  protendono  ii  mezzogiorno,  fino  dal  1207,  s'  apre  un 
varco  e  ai  spinge  su  Montepulciano  e  Montalcino,  che  attrae  nel- 
1'  orbita  della  sua  influenza.  Tali  tendenze,  più  che  ogni  altro  de- 
liberato proposito,  checché  dica  1'  Arias,  sono  1'  origine  di  quella 
politica,  eh'  egli  chiama  d' isolamento,  seguita  costantemente  dalla 
forte  regina  dell'  Arno  verso  i  suoi  nemici,  indistintamente,  e  per- 
tanto anche  contro  Siena.  Ma  avrei  desiderato  che  1' Autore  ricer- 
casse e  spiegasse  se  quelle  tendenze  a  non  lasciarsi  soffocare,  quella 
politica  di  Firenze  fosse  propria  e  esclusiva  invenzione  di  quella 
città,  ovvero  se  non  fosse,  in  generale,  seguita  da  tutti  gli  Stati 
commercianti  e,  particolarmente,  da  tutti  i  Comuni  medievali  ita- 
liani. Ritengo  che,  con  questa  ricerca  di  storia  comparata,  avrebbe 
potuto  dimostrare  come  tutte  quelle  tendenze,  sotto  forma  ed 
aspetto  diverso,  si  rinvengono  da  per  tutto;  come  non  siano  se  non 
uno  dei  famosi  ricorsi  storici;  come  tutti  gli  Stati  che  precedettero 
Firenze,  tutti  quelli  dalla  cui  esperienza  ella  si  fece  saggia,  tutti 
quelli  che  la  seguirono  ebbero  le  medesime  aspirazioni,  la  mede- 
sima politica. 

Ad  ogni  modo,  siccome  delle  importazioni  e  delle  esportazioni 
si  giovano  si^ecialmente,  in  quel  tempo,  le  Arti  di  Calimala  e  della 
Lana,  mentre  le  altre  corporazioni  sono  ancora  nell'infanzia,  o  quasi, 
da  queste  due  Arti  e  dalle  loro  esigenze  sono  pressoché  tutte  ispi- 
rate le  convenzioni  commerciali  che  vengono  allora  stipulate.  I  bi- 
sogni del  popolo,  come  ho  già  notato,  il  desiderio  di  agevolarne  la 
vita  non  sono  ancora  tenuti  in  considerazione,  se  non  quelle  rare 
ed  effimere  volte,  in  cui  esso  in  qualche  modo  entra  a  partecipare 
al  reggimento  dello  Stato.  Perciò  appunto,  secondo  l'Autore,  quei 
primi  trattati  concernono  quasi  sempre  la  libertà  delle  vie  e  la  ri- 
mozione di  quei  gravissimi  impedimenti  alla  medesima,  eh'  erano 
le  rappresaglie. 

Ma  non  tutto  il  commercio  ristringevasi,  allora,  nel  traffico  dei 
pannilani  ;  estendevasi  ancora  a  quello  delle  monete,  nel  quale,  assai 
più  e  prima  dei  fiorentini,  maestri  furono  i  senesi.  Ciò  é  vero;  nondi- 
meno, perché  il  dott,  Arias  non  si  è  chiesto,  come  non  si  sono  mai 
domandato  tutti  coloro  che  hanno  studiato  la  storia  del  commercio, 
se  qualche  relazione  potesse  mai  correre  tra  i  mercanti  o  ligritieri, 
come  si  dicevano  a  Siena,  e  i  cambiatori  e  banchieri?  Questa  sola 
domanda  gli  avrebbe  forse  spiegato,  colla  propria  risposta,  molti 
fatti  economici  e  storici  eh'  egli  come  tutti  gli  altri  sembrano  igno- 
rare. E,  per  esempio,  gli  avrebbe  scoperto  come  i  banchieri  non 
siano  se    non  una    derivazione,  una    specializzazione  di  quei  mer- 
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canti  0  ligritieri  ;  i  quali,  dapprima,  insieme  col  traffico  dei  panni 
fanno  anche  quello  delle  monete,  delle  quali  hanno  dovizia  per  le 
loro  relazioni  coli'  estero  ;  gli  avrebbe  spiegato  perchè  i  grandi  ban- 
chieri  posteriori  siano  insieme  grandi  mercanti. 

Allo  stato  attuale  delle  cognizioni  su  questa  materia,  il  dott. 
Arias  riconosce  come,  nella  prima  metà  del  secolo,  i  fiorentini  non 
potessei'o  rivaleggiare  coi  senesi.  La  lotta  vera  comincia  soltanto 
allora  quando  gli  uni  e  gli  altri  diventano  consoci  d'affari  nella 
Curia  pontificia  insieme  coi  banchieri  di  altre  città.  Poco  dipoi,  i 
fiorentini  con  astuzia  riescono  a  soppiantare  tutti  gli  altri,  i  se- 
nesi compresi.  Allora,  dice  1'  autore,  nella  storia  dei  rapporti  dei 
banchieri  colla  Santa  Sede  dovrà  cercarsi  la  spiegazione  di  molti 
fatti  economici  e  politici.  E  ammettiamo,  per  un  momento,  che  ciò 
sia  assolutamente  vero.  Ma  anche  qui  io  mi  sento  spinto  a  doman- 
dare all'  Autore  per  quale  ragione  non  abbia  più.  profondamente 
esaminato  quelle  relazioni,  quella  società  fra  banchieri  di  diverse 
città.  Forse,  ricercandone  l' intima  essenza,  gli  sarebbe  venuto  fatto 
di  vedere  in  quella  società  dei  fiorentini  coi  senesi  non  un  fatto 
unico  ed  isolato,  ma  un  altro,  per  così  dii'e,  di  quei  ricorsi  sto- 
rici che  gli  avrebbe  giovato  a  spiegare,  in  parte  almeno,  lo  svol- 
gimento e  la  via  dei  progressi  del  traffico,  in  generale,  e  di  quello 
bancario,  in  particolare.  Poiché,  da  per  tutto,  con  quella  comparte- 
cipazione di  stranieri  a  società  ed  imprese  fiorenti  in  altre  città, 
s' inizia  la  lotta  e  la  vittoria  delle  compagnie  straniere  contro  e 
sopra  quelle  cittadine.  Sono  dapprima  consoci  d' industria  ;  poi,  co- 
stituiscono compagnie  proprie,  e  con  queste  soppiantano  quelle  da 
cui  hanno  preso  modello.  Cosi,  per  i  fiorentini  rispetto  ai  senesi  : 
quegli,  dapprima,  consoci,  dipoi,  fondano  case  con  agenzie  in  Siena 
stessa  ;  e,  finalmente,  li  superano  e  vincono  in  Curia.  Così,  per  i 
francesi  rispetto  ai  medesimi  senesi,  e  più  tardi  rispetto  ai  fioren- 
tini stessi. 

Che,  poi,  nelle  relazioni  dei  banchieri  colla  Sede  apostolica 
debba  cercarsi  la  spiegazione  di  molti  fatti  economici  e  politici, 
può  darsi  ;  ma  certo,  se  con  ciò  intende  1'  Arias  accennare  special- 
mente all'antagonismo  dei  senesi  contro  i  fiorentini,  è  d'uopo  ri- 
conoscere che  molte  altre  ragioni  di  rivalità,  oltre  a  quella,  preesi- 
stevano alla  lotta  dei  banchieri,  e  preesistevano  ai  banchieiù  stessi, 
se,  fino  dall'  inizio  del  secolo,  vediamo  già  Siena  alle  prese  con  Fi- 
renze. L'  Autoi-e  stesso  rileva  come,  fino  dal  1207,  si  veda  in  ese- 
cuzione 1'  astuzia  politica  usata  dai  Fiorentini  per  isolare  Siena. 
Le  tolgono  Poggibonsi.  Perchè?  Per  la  ragione  che,  dice,  in  questa 
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terra  incrocia vansi  due  strade  :  una  da  Siena  a  Bologna,  V  altra 
da  Firenze  a  Lucca.  Credo  che  questo  sia  un  semplice  lapsus  ca- 
lami, poiché  a  Poggibonsi  o  Marturi,  che  dir  si  voglia,  in  ogni 
tempo  tre  vie  sole  e  sempre  da  mezzogiorno  convennero  :  quella 
per  Volterra,  quella  della  valle  dell'  Elsa  per  Empoli  e  1'  altra  per 
le  valli  della  Pesa  e  della  Greve  per  Firenze;  nessuna,  ch'io  sap- 
pia, direttamente  per  Lucca. 

Tuttavia,  parlando  di  trattati,  negoziati  e  vittorie  fiorentine, 
secondo  che  dice  il  volume,  potrebbe  credersi  che  sole  le  conven- 
zioni, che  in  esso  sono  ricordate,  fossero  strette  da  Firenze  in  quel 
tempo  ;  e  quindi  ne  verrebbe  la  conseguenza  che  tutte  le  conclu- 
sioni, alle  quali  vi  si  giunge,  siano  le  sole  ammissibili.  Ora,  senza 
voler  trarne,  a  mia  volta,  conseguenza,  ma  per  semplice  citazione, 
dichiaro  che,  in  questo  punto,  il  lavoro  dell'  Arias  è  incompleto, 
che  le  sue  ricerche  lasciano  molto  da  desiderare.  Bastava  sfogliare 
i  volumi  della  r.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  per  trovare 
larga  messe  di  altre  importanti  indicazioni.  E  se,  parlando  di  Pog- 
gibonsi, si  fosse  voluto  ricorrere  ad  un  pò'  di  bibliografia  senese, 
sarebbe  stata  schivata  la  menda  di  avere  trascurato  un'  infinità  di 
trattati  che  potevano  calzare  all'  argomento  o  modificarne  forse 
alcune  conclusioni.  Se  non  erro,  una  diecina  d'  anni  fa,  ad  esempio 
il  cav.  Lisini  pubblicò  gì'  Istnimentart  del  Comune  di  Colle  di 
Valdelsa.  Or  b^ne,  spogliandoli,  si  vede  come  all'  Autore  siano  del 
tutto  ignoti  ;  e  come  egli  abbia,  pertanto,  trascurati,  tutti  i  trat- 
tati di  Firenze  e  di  Siena  con  Colle,  non  soltanto  per  ragione  di 
rappresaglie,  ma  ancora  di  pedaggi,  di  vettovaglie,  di  commei-- 
cio,  ec.  ;  e,  inoltre  e  naturalmente,  abbia  trascurato  tutti  quelli  di 
Colle  medesima  con  Volterra  e  con  Poggibonsi.  Di  più:  non  v'ha 
ricoi'do,  non  ostante  che  il  Fumi  ne  desse,  fin  dal  1884,  ampia  no- 
tizia nel  suo  Codice  diplomatico  della  città  d'  Orvieto,  delle  con- 
cordie, non  dirò  di  Siena  con  Orvieto,  del  4  agosto  1202,  del  27  ot- 
tobre 1221,  del  25  novembre  1235,  ma  di  Firenze  col  medesimo 
Comune,  del  9  marzo  1229,  del  27  giugno  1229,  del  G  marzo  1234, 
del  3  giugno  e  del  4  luglio  1235. 

Ma,  per  tornare  a  Siena,  l'Autore  osserva  come,  nel  1240  (!),  ap- 
pena i  Ventiquattro  occupano  il  potere,  stringono  subito  trattati 
con  Firenze,  per  essere  essi  soli  la  vera  espressione  degli  interessi 
della  classe  nuova  assunta  al  reggimento  dello  Stato.  Poiché  non 
.sono  già  i  Ventiquattro  un  governo  misto,  come  vorrebbero  il  Paoli 
e  lo  Zdekauer,  ma,  come  opina  il  Salvemini  e  1'  Arias  con  lui,  «  il 
rappresentante  del  popolo  contro  l'aristocrazia  feudale  ».  È  vero? 
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Ne  ho  i  miei  riveriti  dubbi,  massime  se  penso  che  questa  affer- 
mazione è  quasi  tutta  campata  in  aria. 

Comunque  sia,  siamo  con  ciò  arrivati  al  famoso  anno  1250  ; 
nel  quale  1'  Autore  vuole  che  termini  il  periodo  di  transizione  e 
di  preparazione  per  cominciare  quello  di  regolare  svolgimento  e  di 
maturazione  della  costituzione  ;  ma,  checche  dica,  se  considero  at- 
tentamente anche  i  periodi  posteriori  a  quell'  anno  1250  sino  alla 
fine  del  secolo,  non  so  esimermi  dal  l'iconoscere  anche  in  essi  quel 
medesimo  carattere  di  transitorietà  che  1'  Arias  ne  vorrebbe  ban- 
dito. Del  resto,  tutto  non  è  transitorio  nella  storia,  tutto  non  si 
svolge  continuamente  ? 

Colla  costituzione  del  primo  popolo  (1250),  che  il  Villari  so- 
stiene essere  costituzione  politico-militare,  e  che  1'  Arias,  sempre 
col  Salvemini,  pretende  segnare  il  predominio  della  parte  popolare, 
dovrebbe  trionfare,  per  coerenza,  la  politica  del  popolo.  Invece, 
tanto  per  contraddire  all'  Autore,  trionfa,  come  egli  stesso  dice,  la 
politica  della  borghesia  grassa  ;  che  spinge  alle  guerre  e  ai  trattati 
con  Pisa  e  con  Siena.  Siena  vede  allora  rovinata  la  propria  indu- 
stria della  lana  dalla  concorrenza  fiorentina  :  e  sarà,  quantunque 
non  ne  sia  punto  persuaso  !  Ma,  certo,  ricevette  assai  più  grave 
colpo,  come  bene  col  Lisini  e  col  Mengozzi  ripete  1'  Arias,  dalla 
coniazione  del  fiorino  d' oro.  Firenze,  intanto,  più  che  mai  attiva  ed 
energica,  si  procaccia  uno  sbocco  sul  Tirreno  trattando  con  Gu- 
glielmo degli  Aldobrandeschi,  nemico  giurato  di  Siena;  ottiene  grandi 
vantaggi  commerciali  a  Siena  e  a  Pisa,  senza  peraltro  potere  in- 
durre la  prima  città  a  riformare  la  propria  moneta,  secondo  i  propri 
intei'essi.  Da  per  tutto  trionfa  la  politica  della  borghesia  fiorentina  ; 
e  le  convenzioni,  ch'essa  stipula,  sono  naturalmente  ed  essenzial- 
mente commerciali.  Ma  non  è  soverchiamente  ardita  l'affermazione 
che  della  guerra,  chiusasi  colla  sconfitta  di  Montaperto,  molte  ra- 
gioni siano  da  ricercarsi  nella  prevalenza,  sempre  più  minacciosa, 
del  fiorino  d' oro,  la  quale  acni  l' antico  antagonismo  economico 
fra  Siena  e  Firenze  ?  Sarà  stato,  ammettiamolo  pure,  uno  dei  tanti 
contingenti  di  quella  lotta  memoranda  ;  ma  i  fatti  storici  sono 
complessi  e  da  una  sola  ed  unica  causa  non  derivano  mai. 

Tale  sconfitta  abbatte,  ad  ogni  modo,  in  Firenze  la  costitu- 
zione del  primo  popolo  e  provoca  di  nuovo  il  predominio  magna- 
tizio. Secondo  me,  1'  Arias  ha  ragione,  quando,  contro  il  Salvemini, 
asserisce  che  questo  predominio  voglia  dire  puramente  e  semplice- 
mente preponderanza  assoluta  e  senza  freno  di  quella  classe,  senza 
la  benché  minima  partecipazione  al  governo  dell'elemento  borghese. 
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Ma  altrettanto  non  sapi'ei  approvare  la  sua  opinione  die  sia  quello 
appunto  il  periodo  di  maturazione  della  prevalenza  dei  banchieri 
fiorentini  a  danno  di  quelli  senesi.  Mi  pare,  ripeto,  che  con  tale 
asserzione  assoluta  egli  astragga  troppo  da  tutte  le  circostanze 
concomitanti,  che  hanno  potuto  produrre  la  decadenza  del  traffico 
dei  banchieri  senesi,  per  concentrarne  la  ragione,  qui,  nel  solo  fatto 
della  concorrenza  fiorentina,  come,  testé,  nella  coniazione  del  fio- 
rino. Firenze  non  pretese  mai  di  essere,  né  fu  mai  il  mondo  :  e 
il  mercato  senese  estendevasi  anche  ben  lungi  da  Roma.  Il  fal- 
limento della  Gran  Tavola,  invece,  è  precipua  cagione  della  rovina 
dei  mercanti  senesi  ;  i  quali  non  poterono  più,  d'  allora  innanzi, 
comparire  sulle  fiere  senza  soffrire  rappresaglie  e  sequestri.  Ma, 
prima  di  quella  crisi,  da  per  tutto  trafficavano  e  godevano  di  gran 
credito  :  mentre  solo  verso  la  fine  del  secolo  XIII  cominciano  i 
fiorentini  a  presentarsi  abbastanza  potenti  sui  mercati  esteri.  Certo, 
colgono  la  propizia  occasione  per  soppiantare  astutamente  i  senesi  ; 
ma  neppure  la  loro  sottomissione  al  pontefice  basta  a  spiegare  suf- 
ficientemente il  loro  trionfo,  poiché  anche  parecchi  banchieri  senesi 
fecero  al  papa  uguale  atto  d' ubbidienza,  contrassero  seco  lui  uguali 
impegni  finanziari  e  politici.  Del  resto,  quale  partecipazione  ebbero 
mai,  quei  banchieri  fiorentini,  sottomessi  alla  S.  Sede,  nel  reggi- 
mento attuale  della  loro  patria  ?  Nessuno.  È  ben  vero,  che  1'  Au- 
tore, accorgendosi  della  contraddizione  di  questa  risposta  colle  sue 
premesse,  procura  di  parare  il  colpo,  soggiungendo  che  la  politica 
commerciale,  trascurata  dal  Governo,  è  proseguita  per  proprio  conto 
dalle  classi  popolari.  Dopo  avere  di  nuovo  domandato  che  non  si 
confonda  il  popolo  d'  allora  col  popolo  d'  oggi  giorno,  io  non  nego 
un  tale  fatto  ;  bensì  osservo,  anche  una  volta,  come  da  tutte  que- 
ste incertezze  e  da  tutti  questi  ripieghi  risulti  di  nuovo,  se  ne  fosse 
ancora  d'  uopo,  che  la  teoria  materialistica  della  storia  non  sia  suf- 
ficiente a  spiegare,  da  sola,  i  fenomeni  che  si  verificano  nella  vita 
degli  Stati. 

Nel  12G6  il  governo  dei  magnati  precipita  dal  suo  seggio  e 
lo  sostituisce  quello  della  borghesia  ;  la  quale,  come  sempre  av- 
viene di  tutti  i  partiti,  nel  trionfo  incontrastato,  si  scorda  degli 
avversari  deliellati  e  rivolge  contro  il  proprio  seno  le  sue  unghie  : 
si  divide  e  si  strazia.  La  borghesia  grassa,  o  guelfa  intransigente, 
assume,  coi  Buonuomini,  le  redini  del  potere,  senza  permettere  che 
la  borghesia  minuta  e  il  popolo  vi  partecipino.  Secondo  1'  Arias, 
siamo  giunti  al  periodo  della  prevalenza  l)ancaria.  Il  governo  oli- 
garchico non  mira  se  non  ad  agevolazioni  del  commercio,  in  gene- 


470 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


rale,  e  di  quello  bancario,  in  particolare.  Tratta  di  nuovo  con  Siena 
per  indurla  a  riformare  la  propria  moneta  ;  stipula  con  tutti  delle 
convenzioni  per  favorire  i  traffici  ed  impedire  le  rappresaglie. 
Giunge  al  punto  culminante  della  sua  politica  colla  guerra  contro 
Pisa,  nella  quale  combatte  cosi  i  mercanti,  come  il  ghibellinismo 
di  quella  città.  Arditamente  pugna  ;  iìnchè,  nel  1280,  popolo  e  ban- 
chieri transigenti,  stanchi  di  quell'  oligarchia  inflessibile,  che  sola 
ne  trae  vantaggi,  la  costringono  alla  pace.  Ed  anche  per  questo 
periodo,  colla  stessa  debolezza  d'  argomentazione  di  prima,  l' Arias 
ripete  che  i  banchieri  fiorentini  riprendono  attivamente  la  poli- 
tica commerciale,  mascherandola  sotto  le  apparenze  dell'  antagoni- 
smo di  parte,  e  preparano  la  caduta  dei  commerci  senese  e  pisano. 

Colla  pace  del  cardinale  Latino  e  cogli  avvenimenti,  che  vi 
si  riconnettono,  il  popolo  si  unisce  coi  guelfi  ;  ma  per  poco.  Nel  1284, 
si  distacca  dai  grandi  ;  istituisce  un  governo  sempre  più  popolare, 
con  tendenza  sempre  maggiore  a  favorire  il  commercio,  e  con  guerre 
e  trattati  con  Arezzo  e  con  Pisa,  per  assicurare  la  supremazia  delle 
proprie  idee  e  dei  propri  interessi. 

Questo,  il  quadro  generale  della  politica  commerciale  di  Fi- 
renze nel  secolo  XIII,  secondo  questo  Autore.  Ma  sarebbe  pure 
stato  utile  eh'  egli  riassumesse  i  risultati  ai  quali  credeva  di  essere 
giunto  in  una  conclusione  convincente,  anziché  lasciarli  sparsi  in 
tutta  questa  parte  del  suo  studio.  Inoltre,  a  mio  avviso,  quel 
suo  esame  della  politica  e  dei  ti'attati  commerciali  nasconde,  insie- 
me con  quelli  già  rilevati,  un  errore  fondamentale  :  quello,  cioè,  di 
credere  che  tutta  la  vita  di  un  popolo  consista  nel  solo  commercio, 
che  il  commercio  solo  costituisca  tutto  l' insieme  dei  fattori  econo- 
mici della  storia  ;  che,  ad  esempio,  i  tributi  non  contino  ;  che  altre 
circostanze,  le  passioni,  la  ripercussione  degli  avvenimenti  mon- 
diali e  quei  mille  fatti  complessi,  che  sfuggono  alla  semplice  enu- 
merazione, siano  del  tutto  estranei  allo  svolgimento  della  storia 
così  di  Firenze,  come  di  Siena,  e  di  Pisa  e  di  tutti  i  nostri  Comuni. 
Fuori  della  Toscana  egli  non  conosce,  se  non  Bologna  e  Roma,  e 
un  poco  Genova  ;  ma,  e,  1'  Italia  superiore  coi  suoi  Comuni  indu- 
sti-iali  e  commercianti  e  coi  suoi  potentissimi  banchieri  :  Venezia, 
Milano,  Asti,  ti'a  gli  altri  ;  e  l' Italia  meridionale  ;  e  quei  paesi 
olti'amontani,  dove  tanta  attività  spesero  in  ogni  tempo  i  nostri  ; 
e  le  colonie  :  dove  dobbiamo  riporli  ?  Non  vivevano  essi  tutti  di 
vita  intensa  e  ogni  giorno  più  progredita  ? 

Altra  menda  rilevo,  specialmente  per  quello  che  concerne  Siena 
e  Pisa  e  anche  un  poco  Arezzo,  nell'  assoluta  deficenza  degli  studi 
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preparatori  dell'  Autore.  Del  Pasqui,  del  Dal  Borgo,  del  Bonaini, 
pare  non  abbia  contezza  ;  né  fa  finta  di  avere  pur  sentito  citare 
le  opere  del  Banchi,  del  Lisini,  del  Mengozzi,  del  Patetta,  né  il 
Mercante  senese  dello  Zdekauer,  né  i  Toscani  in  Friuli  del  Batti- 
stella.  Pare  che  la  sua  mente  offuscata  dallo  splendore  e  dall'  insu- 
perabile acume,  secondo  lui,  di  alcune  opere  ponderose  condotte 
sulla  teoria  materialistica  della  storia,  abbia  messo  in  non  cale  i 
lavori  di  quei  dabben  uomini,  si  sia  chiusa  in  sé  stessa  supponendo 
di  bastarsi  senza  altro  aiuto,  e  non  abbia  voluto  consultare  altro, 
né  investigare  più  accuratamente  la  storia  di  quel  secolo,  altret- 
tanto sublime,  quanto  difficile  e  scontrosa. 

Questa  é  la  mia  opinione  sulla  parte  generale  del    primo  dei 
suoi  volumi. 


Rispetto  alla  parte  speciale,  egli  comincia  col  discorrere  lun- 
gamente dell'  istituto  delle  rappresaglie,  dei  rapporti  intercomunali 
che  genera  con  la  sua  sospensione  o  coli' arbitraggio  e  i  trattati  che 
mirano  a  sopprimerlo.  Per  parte  mia,  insieme  col  mio  antico  col- 
laboratore, il  prof.  Alberto  Del  Vecchio,  debbo  essergli  grato  del 
largo  commento  e  volgarizzamento  e  della  nuova  esemplificazione, 
eh'  egli  si  é  compiaciuto  di  fare  alla  nostra  opera  sullo  stesso  ar- 
gomento. E  gli  sono  riconoscente,  in  specie,  come  fui  riconoscente 
al  Degli  Azzi  Vitelleschi  e  al  Rambaldi,  per  le  nuove  prove,  che 
reca,  poiché  con  piacere  io  vedo,  dopo  tanti  anni,  una  conferma 
sempre  maggiore  di  quello  che  asserimmo  nel  1894,  e  la  speranza 
di  potere,  un  giorno,  conoscere  pienamente  lo  svolgimento  di  quel- 
1'  istituto,  almeno  in  tutti  i  nostri  Comuni.  E  vero  che  novità,  non 
ve  n'ho  trovate:  poiché  le  poche  contraddizioni,  ch'egli  ha  tentato 
di  fare  a  quel  lavoro,  non  reggono  alla  lettura;  ma  ciò  non  m'im- 
pedisce di  tributargli  lode  per  1'  esatta  amplificazione  fattane. 

Le  sue  osservazioni  alle  nostre  Rappresaglie  trovano,  quasi 
sempre,  luogo  nelle  note  appiè  delle  pagine,  in  cui  ne  discorre.  A 
pag.  193,  asserisce,  ad  esempio,  che,  nel  secolo  XIII,  non  occoi'reva 
licenza  per  esercitare  le  concessioni  ottenute.  Ma,  se  ciò  può  essere 
vero,  talvolta,  per  i  tempi  più  remoti,  non  vale  per  quelli  più  re- 
centi, e  1'  Arias  dimostra  di  non  avere  letto  con  attenzione  quello 
che  abbiamo  più  e  più  volte  ripetuto  e  quel  che  dicono  i  docu- 
menti anteriori  a  quel  medesimo  secolo. 

Come,  poi,  negare  con  lui  (a  p.  201),  per  gli  anni  antecedenti 
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al  1280,  1'  obbligo  di  consultare  i  savi  prima  di  concedere  le  rap- 
presaglie, quando  il  documento  stesso,  da  noi  pubblicato  {^Rappre- 
saglie p.  282)  e  da  lui  impugnato,  dice  in  tutte  lettere  che  ap- 
punto allora  fu  richiesto  ed  ascoltato  il  parere  di  un  sapiente?  Ri- 
spetto ai  quali  giurisperiti,  osserverò  ancora  che,  contrariamente  a 
quanto  egli  aiFerraa  (a  p.  205),  non  asserimmo  già  che  il  loro  numero 
fosse  diverso  solamente  secondo  l' importanza  del  Comune  con  cui 
dovevasi  trattare  ;  ma  bensì  soggiungemmo  che  era  anche  diverso 
secondo  l' entità  della  causa.  Ch'  io  sappia,  poi,  la  preposizione 
latina  a  non  servi  mai  ad  indicare  il  dativo,  come  sostiene,  forse 
un  po'  frettolosamente,  V  Arias  (p.  223-225)  ;  ma  bensì  1'  ablativo. 
Quindi,  checché  sostenga  e  interpreti,  finché  non  sarà  riformata 
la  grammatica,  1'  espressione  «  prò  avere  detento  et  ablato  a  Vinci- 
guerra Bacialerii  »  non  varrà  ad  indicare  beni  rubati  a  Vinci- 
guerra, ma  bensì  h^nì  trattenuti  e  rubati  da  lui  ;  di  guisa  che 
tutto  il  suo  ragionamento  fondato  su  questa  preposizione  cade 
da  per  se  stessa.  Perchè,  poi,  a  pag.  232,  accusarci  liberamente  di 
leggerezza  per  la  supposizione  da  noi  espressa  che  lo  statuto,  di 
cui  una  rubrica  é  conservata  in  un  documento  del  1280,  potesse 
risalire  al  1251  ;  quando,  ben  consci  dell'  arditezza  della  nostra 
ipotesi  abbiamo  avuto  cura  di  accompagnarla  di  un  «  forse  »  ? 
Certo,  questo  avverbio  ci  permette  ora  di  ritorcere  contro  di  lui 
la  stessa  accusa. 

Lealmente,  invece,  riconosco  che,  se  la  concordia  con  Bologna 
vale  appunto  a  provare  la  nostra  opinione:  che  talvolta  ristringe- 
vasi  soltanto  1'  esercizio  delle  rappresaglie,  anziché  sancire  addirit- 
tura 1'  abolizione  generale  delle  medesime,  non  regge  invece  l'altro 
esempio  accennato  della  concordia  con  Città  di  Castello  del  15  apri- 
le 1232.  Tuttavia  ho  subito  pronto  il  rimedio  e  correggo  l'inade- 
guata citazione  sostituendola  con  quella  della  convenzione  con 
Colle  di  Valdelsa  del  4  aprile  1232,  la  quale  calza  a  meraviglia 
alla  nostra  conclusione  {Istriiìnentari  di  Colle,  p.  219). 


Alle  rappresaglie  segue,  come  abbiamo  avvertito,  1'  esame  dei 
trattati  e  della  legislazione  annonari,  che  si  basa  specialmente 
sul  confronto  di  Firenze  con  Bologna.  Bologna,  secondo  1'  Arias, 
ha  ordinamenti  sul  sale,  sulle  biade,  sul  vino,  assai  piìx  perfetti 
che  non  quelli  fiorentini. 

Rispetto  a  Siena,  pure  ammettendo,  con  ragione,  che  gran  co- 


RASSEGNA    BIBLIOGKAFICA  473 

pia  di  documenti  inediti  possono  illustrare  questa  materia,  l'Autore 
non  parla  brevemente,  se  non  di  quelli  del  1257-'59  sui  prestiti 
forzati  e  del  1256-'59  sul  grano.  Sono  pochi  in  verità  ;  ed  egli  tra- 
scura tutti  gli  altri  e  sembra  anzi  di  non  averli  neppure  cercati. 
Che,  se  avesse  proceduto  altrimenti,  avrebbe  certamente  saputo  col 
suo  ingegno  ricavarne  notizie  assai  più  diligenti  ed  importanti. 
In  verità,  ingombrano  i  registri  del  Consiglio  generale  della  Cam- 
pana e  degli  statuti  infiniti  provvedimenti  relativi  ai  carnaioli,  al 
grano,  al  vino,  ai  pesci,  ai  mercati,  ec,  che  pure  avrebbero  dovuto 
essere  consultati  e  adoperati.  Parrebbe  che  dal  1292  al  1299,  per 
esempio,  tutta  1'  attività  legislativa  dei  Consigli  senesi  si  sia  espli- 
cata esclusivamente  in  tali  ordinamenti.  Forse,  la  mancanza  per 
Firenze  e  per  Siena  di  uno  studio  precedente  sulla  materia  gli  fece 
ritenere  più  interessante  tutto  quello  che  scriveva  il  prof.  Gau- 
denzi  ;  e  può  essere  veramente  cosi.  Ma,  è,  poi,  ben  sicuro  che  chi 
voglia  rifare  per  quelle  due  città  lo  studio  di  questo  argomento 
convenga  nelle  conclusioni  ch'egli  ora  espone? 

Fra  i  trattati  di  carattere  finanziario  1'  Autore  studia  gli  ac- 
cordi di  Firenze  con  Bologna,  Arezzo,  Pisa,  Lucca,  Perugia,  Fa- 
briano e  Genova  per  esentare  i  propri  mercanti  dai  pedaggi  o  per 
ridurre  le  gabelle  che  dovevano  pagare.  Non  ha  creduto  d' inve- 
stigare se  con  Siena  uguali  convenzioni  esistessero  ;  e  ritengo  che 
tale  omissione  sia  del  tutto  ingiustificata,  massime  se  ricordo,  ad 
esempio,  i  provvedimenti  del  1299  intorno  alle  vie,  e  intorno  ai 
dazi  di  Maremma. 

Poche  pagine,  da  ultimo,  il  dott.  Arias  spende  per  discorrere 
dei  trattati  di  carattere  procedurale  :  e  ricorda  quelli  contro  i  fo- 
restieri insolventi,  contro  i  cessanti  e  contro  gli  operai  fuggiaschi. 
Ma,  anche  in  questa  parte,  non  v'  ha  pai'ola  di  Siena  ;  ed  io  mi 
permetto  di  non  trattenermivi. 

Piuttosto^  considerando  come  seguano  immediatamente  i  do- 
cumenti allegati  al  lavoro,  confesserò  di  essermi  preso  cura  di  col- 
lazionarne alcuni,  tratti  dall'  Archivio  senese,  per  farmi  un  concetto 
esatto  e  completo  del  modo  di  lavorare  dell'  Autore.  Ho  riscontrato 
pertanto  i  documenti  I,  II  e  X,  il  cui  originale  è  conservato  nel 
Caleffo  vecchio  ;  e  con  dolore  osservo  che  se  i  documenti,  trascritti 
negli  alti'i  archivi,  sono  stampati  con  altrettanti  errori  quanti  ne 
contengono  quelli  senesi,  la  loro  raccolta  non  ha  valore  di  sorta, 
anche  se  voglia  farsi  larga  parte  all'  incuria  di  chi  rivide  le  bozze. 

Per  provare  il  mio  as.serto,  rilevo,  anzi  tutto,  come  il  primo 
documento  non  abbia  la  data  13  giugno  1237,  ma  bensì  quella  del 
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7  giugno,  come  era  già  stato  pubblicato  a  pag.  91  dell'  Inventario 
del  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena  (Parte  I,  -  Siena,  1899):  poiché 
1'  errore  del  dott.  Arias  deriva  dall'  omissione  nella  sua  copia  di 
un  «  septinio  «  che  precede,  nell'  originale,  la  parola  «  idus  »  (se- 
ptimo  idus). 

Il  medesimo  documento  contiene  41  errori  spiccioli  di  lettura, 
alcuni  dei  quali  veramente  curiosi  come  comitatus  per  comunitas, 
contracto  per  contractit,  coniingetur  per  contingeret,  inter  per  infra 
0  per  inde,  tamen  per  tantum,  is  per  his,  contrait  per  contraxit, 
preter  per  post,  solvatur  per  solverit,  ad  deceni  dies  proxime  per 
proximos,  et  per  vel,  modum  per  teinpus,  teneatur  per  teneantm; 
Bonamontis  per  Bonamentis,  ec.  ec,  oltre  a  quattro  omissioni. 

Nò  migliore  è  il  testo  del  documento  II,  che  contiene  16  er- 
rori simili  ;  e  quello  del  documento  X,  in  cui  salgono  nientemeno 
che  alla  rispettabile  cifra  di  circa  70,  oltre  ad  un  notevole  salto  ; 
errori  tutti,  che,  per  non  allungai-e  di  soverchio  il  presente  reso- 
conto, non  credo  opportuno  di  riportare  ora. 

* 
*  * 

L'  altro  volume,  condotto  esclusivamente  su  documenti  vati- 
cani pubblicati  dall'  Autore,  ha  uno  speciale  interesse  per  Siena. 
Tratta  della  compagnia  bancaria  dei  Bonsignori  ;  dei  banchieri  ita- 
liani e  delle  loi'o  relazioni  colla  S.  Sede  nel  secolo  XIII  ;  del  fon- 
damento economico  delle  fazioni  fiorentine  dei  guelfi  bianchi  e 
neri  e  dell'  origine  dell'  Ufficio  della  Mei'canzia  in  Firenze  ;  e  dei 
contratti  dei  banchieri  con  la  Chiesa  e  con  gli  ecclesiastici. 

Tutti  questi  argomenti  sono  interessanti  e  dimostrano  ancox-a 
come  r  Autore  sia  felice  nella  scelta  dei  suoi  temi.  Tuttavia,  i 
medesimi  difetti  rilevati  nell'  altro  volume,  si  riscontrano  in  questo 
e  provano  la  medesima  imperizia,  la  medesima  fretta  di  concludei'e 
e  la  medesima  deficenza  di  ricerche  e  di  studi  preliminari,  che  già 
sono  stati  lamentati. 

Della  compagnia  dei  Bonsignori  egli  parla  j)er  avere  avuto  in 
comunicazione,  all'  archivio  Vaticano,  dei  documenti  che  contengono 
il  processo  istruito,  nel  l.S44-'45,  da  Clemente  VI  contro  gli  eredi 
dei  falliti,  affine  di  tornare  in  possesso  di  almeno  una  parte  dei 
denai'i  perduti  quarant' anni  addietro:  splendido  esempio  delle  per- 
secuzioni e  rappresaglie  cui,  per  lungo  tempo,  fu  assoggettato  il 
commercio  senese  fuori  delle  mui-a  di  questa  città,  e  che  ebbero 
efficacissima  influenza  sulla  sua  decadenza  !  I  due  delegati  aposto- 
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liei,  Pietro  Vitali  e  Fraucesuo  de'  Marzi,  venuti  a  Siena  coli'  in- 
carico speciale  di  raccogliere  il  maggior  numero  di  prove  dei 
debiti  della  compagnia  verso  la  S.  Sede  per  la  decima  di  Terra 
Santa,  rinvennero  nel  convento  di  San  Domenico  in  una  cripta 
«  iuxta  portam  et  ingressum  orti  loci  ipsius,  multos  libros  et  scrip- 
turas  putridas  et  dissipatas,  extra  clausuras,  super  solam  Lumi- 
dam  »  (sic).  Esaminandoli,  ne  spogliarono  tutte  quelle  partite^  che 
concernevano  i  crediti  della  Curia,  aggiungendovi  la  copia  di  alcune 
lettere  mercantili  relative  allo  stesso  oggetto,  nonché  le  deposizioni 
di  testimoni,  quasi  tutti  frati,  i  quali  asserivano  di  sapere  o  avere 
inteso  che  i  Bonsignori  erano  deljitori  della  Sede  apostolica.  I  libri, 
dai  quali  furono  estratte  quelle  partite,  conservateci  nel  volgare 
originale,  cominciano  col  1276  e  giungono  alla  fine  del  secolo.  Le 
lettere,  parimente  volgari,  sono  del  1291 -'92.  Tanto  gli  uni  quanto 
le  altre  illustrano  una  parte  di  quell'  importantissimo  episodio  della 
storia  di  Siena  e  certo  gioveranno  a  tutti  coloi'o,  i  quali,  in  seguito, 
ne  faranno  oggetto  di  loro  studi.  Ma,  se  riconosco  1'  importanza  di 
questi  documenti,  non  convengo  però  in  ogni  opinione  del  dott. 
Arias  in  proposito.  E,  anzi  tutto,  sta  bene  che  quei  documenti 
chiariscano  le  trattative  dei  Bonsignori  colla  Santa  Sede  ;  ma  per 
essere  quelle  partite  estratte  da  libri  e  scritture,  che  ne  contene- 
vano certo  un  maggior  numero,  esse  non  possono  rappresentare 
esattamente  e  completamente  tutta  1'  attività,  tutta  la  grandiosità 
dell'  azienda  da  cui  emanavano.  Non  ne  ricordano  che  una  minima 
e  singola  parte.  Non  esaltiamoli  pertanto  di  soverchio;  né  crediamo 
di  avere  in  essi  un  perfetto  quadro  della  potenza  di  quella  cele- 
bre Tavola. 

Inoltre  :  sarà  pure  una  semplice  questione  di  metodo,  ma  non- 
dimeno non  so  trattenermi  dal  domandare  all'  Autore  per  quale 
ragione  attribuisca  le  ormai  famose  Note  storiche  del  Monte  dei 
Paschi  al  conte  Niccolò  Piccolomini,  che  nella  loro  redazione  non 
ebbe  al ti'o  onore  se  non  quello  di  ordinarne  la  stampa,  anziché  al  loro 
vero  autore,  il  nostro  modesto  quanto  dotto  cav.  Narciso  Mengozzi? 
Bastava  leggere  la  lettera  introduttiva  prepostavi  dal  Piccolomini 
stesso  per  non  inciampare  fin  dalla  prima  pagina.  Ma  pai'e  che  uè 
questa  lettera,  né  il  resto  dell'opera  l'Arias  si  sia  preso  la  cura  di 
pur  guardare,  altrimenti  non  avrebbe  cosi  leggermente  asserito  che, 
per  ciò  che  concerne  i  Bonsignori,  1'  autore  di  quelle  Note  attinse 
«  specialmente  »  al  Malavolti,  al  Tommasi,  al  Tizio,  ec.  :  poiché, 
.se  v'ha  un  argomento  appunto  di  cui  non  abbiano  quei  valentuo- 
mini parlato,  se  non  alla  sfuggita,  è  certo   quello  dei    Bonsignori 
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nonché  1'  altro  del  Monte  dei  Paschi  ;  mentre  il  Meugozzi  fondò 
esclusivamente  il  proprio  discorso  sui  documenti:  e  spesso  ne  diede 
prova  appiè  di  pagina.  Sicché,  se  1'  avesse  diligentemente  consul- 
tato, 1'  Autore  avrebbe  veduto  eh'  egli  aveva  detto  già  tanto  dei 
Bonsignori  e  di  tutti  i  banchieri  senesi,  con  la  competenza,  1'  erudi- 
zione e  l' ingegno  che  tutti  gli  riconoscono,  quanto  sarebbe  bastato 
ad  impedii'gli  di  errare  così  frequentemente  in  questo  campo. 

E,  se  si  fosse  dato  pensiero  di  dare  anche  una  semplice  oc- 
chiata all'  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  già  citato, 
e  precisamente  alla  prefazione,  prima  di  affermare  che  nel  convento 
dei  Predicatori  le  scritture  erano  state  paurosamente  nascoste  dai 
soci  stessi,  avrebl^e  scoperto  come  in  San  Domenico  fossero  conser- 
vate allora  tutte  le  carte  del  Comune,  e  quindi  probabilmente  anche 
quelle  che,  in  seguito  al  fallimento,  erano  state  sequestrate  e  depo- 
sitatevi ufficialmente. 

Trascurando  varie  altre  osservazioncelle  che  potrebbero  essere 
fatte  circa  l' importanza  della  fama  nel  sistema  probatorio  e  circa 
1'  interdetto  di  Siena,  dirò  ancora  che  avrei  desiderato  che  il  dott. 
Arias  spiegasse  meglio  l'influenza  della  concorrenza  fiorentina  sulla 
rovina  dei  Bonsignori  :  poiché,  ripeto  che  tale  rovina  non  deriva 
soltanto  dalla  politica  arditamente  guelfa  dei  banchieri  fiorentini, 
dall'  indecisione  di  quelli  senesi,  dal  trapasso  dal  sistema  del  mono- 
polio bancario  in  Curia  al  sistema  della  libera  concorrenza,  dall'in- 
teressate persecuzioni  di  Filippo  il  bello,  dalla  discordia  dei  soci  ; 
ma  ha  la  sua  origine  in  tutte  quelle  cagioni  e  in  fatti  più  com- 
plessi e  generali,  che,  come  ho  detto,  l'Arias  non  dimostra  di  essere 
capace  di  valutare  giustamente,  ma  che  provocarono  allora  non  la 
sola  decadenza  dei  banchieri,  bensì  quella  di  tutto  il  commercio  e 
di  tutte  le  industrie  di  Siena,  ed  influirono  anche  sulla  sua  costi- 
tuzione politica.  Per  il  commercio  bancario,  in  special  modo,  la  spe- 
culazione sulle  monete,  la  loro  tosatura  e  tutto  ciò  che  .scrive  egre- 
giamente il  Mengozzi  danno  sufficienti  elementi  per  completare  il 
quadro  abbozzato  dall'  Arias. 

Rispetto  ai  libri  mercantili,  pure  osservando  che  non  costitui- 
.sce  una  novità  la  scoperta  che  fin  d'allora  facessero  fede,  credo  che 
si  potrebbe  sostituire  alla  considerazione  :  che  gli  estratti  volgari, 
ora  pubblicati  sono  i  secondi,  in  ordine  di  tempo,  che  tal  posto 
veramente  spetta  al  libro  dal  1260  al  1269  esposto  nell'Archivio 
di  Stato  di  questa  città,  dopo  che  non  é  più  stato  possibile  rinve- 
nire quei  due  alti*i  anteriori  al  1250  che,  fino  a  pochi  anni  fa,  erano 
conservati  nell'  Opera  del  Duomo  e  nell'  Archivio  notarile  senesi. 
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Che  la  coniazione  del  fiorino  d'  oro  abbia  contribuito  certa- 
mente ad  assicurare  la  prevalenza  bancaria  fiorentina  avevano  da 
lunghi  anni  e  più  chiaramente  esposto  il  Lisini  e  il  Mengozzi;  ma 
che  fosse  quella  la  sola  cagione  di  una  tale  prevalenza,  oltre  che 
suona  contraddizione  di  tiitto  ciò  che  viene  affermato  dall'  Autore 
circa  la  concorrenza  mercantile,  nessuno,  prima  dell'  Arias,  aveva 
detto  ;  e  nessuno,  dopo  di  lui,  ripeterà  con  sicuro  fondamento.  Del 
resto,  ragionando  allo  stesso  modo  di  lui,  non  potrebbesi  domandare 
perchè,  invece  di  Firenze^  non  pi'evalse  Venezia,  dal  cui  zecchino, 
coniato  già  da  più  secoli,  presero  esempio  i  fiorentini  ?  Dica  piut- 
tosto l' Autore  che,  siccome  Venezia  aveva,  da  tempo,  preso  e 
in  sé  concentrato  quasi  tutto  il  commercio  marittimo  coli' Oriente, 
cosi  Firenze  approfittando  delle  favorevoli  circostanze,  seppe  scal- 
tramente prendei'e  e  in  sé  concentrare  quasi  tutto  il  commercio 
interno  o  terrestre  ;  e,  mentre  Siena  si  attardava  ancora  a  specu- 
lare sulla  moneta  scadente,  Firenze  con  arditissima  mossa  iniziò 
il  commercio  della  moneta  migliore,  che,  nei  mutui,  doveva  certa- 
mente incontrare  mag-ffior  favore. 


Venendo  a  parlare  del  secondo  studio  sui  lianchieri  italiani  e 
la  S.  Sede  nel  XIII  secolo,  dirò  francamente  che,  senza  dul)bio,  è 
intej-essante  1'  analisi,  che  fa  1'  Arias,  delle  vicende  del  mercato 
bancario  generale  italiano  alla  Corte  dei  papi  ;  ma,  per  essere  più 
convincente,  per  migliore  economia  dello  studio,  avrebl^e  dovuto, 
secondo  me,  non  già  far  risultare  tutti  i  nomi  anche  dei  minimi 
contraenti  fiorentini  per  tacere  quasi  tutti  quelli  di  l)anchieri  anche 
notevoli  di  altre  città,  o  al  più,  per  comprenderli  sotto  il  nome 
della  loro  patria  :  romani,  senesi,  lucchesi;  ma  avrebbe  dovuto  usare 
ugual  metodo  di  citazione  per  essi,  affinchè  il  lettoi'e  potesse  farsi 
un  concetto  adeguato  della  forza  e  del  numero  di  quei  trafficanti 
in  Roma,  ap[)artenenti  alle  varie  città  italiane.  Cosi  procedendo, 
non  avrei )be  creato  la  confusione  che  gli  permette  di  dare  vita 
cosi  breve  alla  prevalenza  romano- senese,  sulla  quale  s' impernia, 
invece,  il  commercio  bancario  dei  secoli  precedenti  e  di  moltissima 
parte  del  XIII,  mentre,  come  ho  già  osservato,  Firenze  vagiva 
ancora  in  fasce  ed  aveva  ancora  dinanzi  a  sé  molti  decenni  prima 
di  potcì'e  affermarsi  nelle  fiere  e  nello  Corti.  In  ciò,  ad  ogni  moilo, 
poteva  giovargli  anche  la  memoria  del  Band  ini  Piccolomini  sulle 
Carte  virrcmifUt  dei  Piccolomiiii,   eh'  egli  conosceva.  Per    esom|)io. 
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fra  i  maggiori  banchieri  romano-senesi  che  stanno  a  cavaliere  dei 
secoli  XIII  e  XIV,  molti  documenti  inediti  ricordano  un  Convei-- 
sano  da  Città  della  Pieve.  L'  Arias  non  1'  ha  mai  sentito  nomi- 
nare, e  quindi  non  ne  fa  verbo  ;  quantunque  quell'  antico  mercante 
conducesse  un  numero  infinito  di  negozi  cosi  a  Roma,  come  a  Siena. 

Come,  poi,  asserire  francamente,  anche  sottolineandolo  (a  p.  85), 
che  «  il  monopolio  bancario  interno  »  dei  Bonsignori  e  dei  Ric- 
ciardi «  fu  dunque  funesto  a  Siena  ed  a  Lucca  »  ?  Questa  asser- 
zione, soverchiamente  ardita,  lascerebbe  sospettare  eh'  egli  non  co- 
nosca pure  il  nome,  né  la  potenza  delle  altre  case,  concittadine 
delle  citate,  cui  però  accenna  tanto  per  non  essere  colto  in  fallo. 
Certo,  essa  dimostra  la  ragionevolezza  della  mia  pretesa  eh'  egli 
ricercasse  più  accuratamente  e  citasse  ad  una  ad  una,  come  le  fio- 
rentine, così  anche  le  famiglie  bancarie  delle  altre  città  italiane. 
Tralasciando  Lucca,  come  asserire,  per  Siena,  che  il  monopolio  ban- 
cario vi  fosse  tenuto  dai  Bonsignori,  sia  pure  nelle  sole  trattazioni 
colla  S.  Sede,  quando  sappiamo  che  con  Roma  e  con  gli  ecclesiastici 
trafficavano  e  trafficarono  per  tutto  il  secolo  XIII  e  ben  oltre  ancora, 
insieme  coi  Bonsignori,  i  Sansedoni,  i  Salimbeni,  i  Vincenti,  gli  Acca- 
rigi,  i  Piccolomini,  i  Tolomei,  gli  Scotti,  i  Salvani  e  venti  altre  illustri 
casate  senesi  ?  Come  dire  e  sostenere  che  in  Siena  non  vi  fossero 
case  altrettanto,  se  non  più,  potenti  e  ricche  del  Bonsignori,  che  po- 
tessero all'occorrenza  aiutarli,  quando  basta  aprire  una  cronaca  per 
trovare  i  nomi  dei  Salimbeni,  dei  Tolomei,  dei  Vincenti,  e  dei  Pic- 
colomini? quando  i  fasti  senesi  ricordano  il  nobile  esempio  dei  Sa- 
limbeni che  prestarono  alla  Repu])blica  fino  a  118000  fiorini  d'oro, 
offi-endone  altrettanti  quando  fossero  logorati  dall'  liso  ?  Ma  non 
conosce  dunque  il  dott.  Arias  i  lavori  del  Mengozzi,  né  quelli  dello 
Zdekauer,  né  le  Lettere  volgari  pubblicate  dal  Paoli  e  da  Enea 
Piccolomini  e  si  malamente  da  lui  citate,  né  la  lettera  del  Vin- 
centi recentemente  ristampata  e  tutte  le  altre  pubblicazioni  sulla 
materia  ?  Non  ha  mai  letto  la  dotta  memoria  di  Federico  Patetta 
sui  Caorsini  senesi  in  Inghilterra  nel  secolo  XIII,  il  cui  fine  è, 
con  tanto  desiderio,  aspettato  dagli  studiosi  '?  E  il  Muratori,  il 
Bourquelot,  il  Piton,  il  Fabre  e  il  Sanesi  non  gli  hanno  insegnato 
niente  ?  Non  ha  mai  sentito  ricordare,  per  altro  Comune,  un  certo 
Codex  astensis  illustrato  dal   Sella  e  dal  Vayra  '? 

Dunque,  è  falsa  1'  espressione,  falso  il  concetto  del  monopolio 
dei  Bonsignori  ;  e  sospetto  che  ugual  sentenza  debba  profferirsi  per 
Lucca.  Altra  ragione  vi  deve  essere  alla  prevalenza  fiorentina  e 
alla  decadenza  senese  che  non  quella  sulla  quale  1'  Arias  fonda  il 
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SUO  discorso,  1'  ho  già  detto.  E,  per  Siena,  ripeto,  sta  certamente 
anche  nelle  discordie  intestine  della  città,  nella  gelosia  delle  sin- 
gole famiglie  bancarie  :  discordie  e  gelosie,  eh'  egli  ammette  poi 
per  Firenze,  e  che  sono  un  fattore  gravissimo  dello  svolgimento 
della  storia^  tale  da  porsi  di  fronte  e  accanto  ai  fattori  economici 
e  talvolta  anche  da  superarli. 

Altra  osservazione  da  muovere  all'  Arias  è  quella  eh'  egli  non 
creda  che  tutto  il  commercio  bancario  risedesse  in  Corte  di  Roma. 
Era  certo  uno  dei  principali  ;  ma  Inasterebbe  sfogliare  le  ])nbbli- 
cazioni  sovraccitate,  il  Patetta,  il  Mercante  senese  dello  Zdekauer  e 
il  volume  del  Battistella  sui  Toscani  in  Friuli  per  vedere  quanto 
grande  fosse  per  ogni  dove  il  traffico  e  l'attività  dei  banchieri  italiani. 


Nel  terzo  studio,  sopra  il  fondamento  economico  delle  fazioni 
fiorentine  di  guelfi  bianchi  e  dei  guelfi  neri  e  le  origini  dell'  Ufficio 
della  Mercanzia  in  Firenze,  1'  Arias,  come  abbiamo  or  ora  osservato, 
accetta  per  i  banchiei-i  fiorentini  quello  che  ignora  per  Siena.  In 
questa  città,  invece,  assai  prima  che  non  in  Firenze,  la  discordia 
dei  banchiei'i  e  mercanti  spinge  le  varie  case  a  seguire  un  partito 
contro  un  altro  che  sia  abbracciato  da  ditte  rivali,  a  mutare  fazione 
col  mutare  degli  interessi,  ec.  Q.aesta  è  una  delle  precipue  cagioni 
della  rovina  del  commercio  Ijancario  senese  ;  questa  sarà  una  delle 
più  notevoli  cagioni  della  rovina  di  quello  fiorentino.  Tale  discordia 
senese  è  da  lunghi  anni  conosciuta  dai  fiorentini,  i  quali,  come 
ho  già  avvertito,  nelle  case  senesi  s' introducono  dapprima  come 
agenti,  poi  come  soci;  in  Siena  stessa,  finalmente,  aprono  fattorie 
delle  case  stabilite  in  Firenze.  Basti  citare  quelle  dei  Villani  e  dei 
Manni.  Vedendone  chiaramente  gli  effetti,  è  naturale  che  colla 
creazione  dell'  Ufficio  della  Mercanzia  procurino  di  provvedervi  a 
tempo. 

Ma  altra  maggiore  cagione  io  ravviso  a  questa  creazione,  non 
meno  che  alle  strepitose  crisi  del  commercio  bancario  senese,  fio- 
rentino e  lucchese,  nelle  mutate  condizioni  del  commercio  e  della 
civiltà  internazionali.  Non  scordiamoci  del  risveglio  che,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIII,  si  manifesta  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  altrove.  Firenze,  quasi  sola  sulla  breccia,  ai  primi  all)ori  del  se- 
colo seguente,  non  si  senti  più  del  tutto  sicura  di  resistere  alle 
nuove  forze  oltramontane,  che  cominciavano  ad  affermarsi  ;  chiamò 
a  raccolta  tutti   i  suoi  mozzi,   tutta  la  sua  oculatezza  e  tutta  la  sua 
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energia  per  prevedere  e  dirimere  i  danni  che  p^liene  potevano  de- 
rivare ;  e  sperò,  non  del  tutto  invano,  di  trovare  un  rimedio  al 
pericolo  minacciato  nella  costituzione  del  Tribunale  della  Mercanzia. 


Finalmente  nell'  ultimo  studio  il  dott.  Arias  esamina  partita- 
mente  quali  specie  di  contratti  stipulassero  i  banchieri  con  la  S. 
Sede  e  con  gli  ecclesiastici  ;  e  riconosce  che  erano  essenzialmente 
contratti  di  deposito  e  di  mutuo,  con  latente  partecipazione  del 
depositante  e  del  mutuante  ai  Ijenefizi,  sotto  la  maschera  dell'  isti- 
tuto della  mora. 

Per  me,  è,  tuttavia,  affermazione  ingiustificata  quella  (a  p.  148) 
che  i  banchieri  della  Curia  avessero  insieme  col  monopolio  degli 
affari  della  Chiesa,  quello,  o  quasi,  degli  affari  coi  laici  :  come  se 
tutti  gli  altri  innumerevoli  banchieri,  non  trafficanti  in  Curia,  non 
fossero  mai  esistiti.  Se  cosi  fosse  stato,  come  spiegare,  per  Siena, 
ad  esempio,  le  grandi  ricchezze  accumulate  dai  Salimbeni,  dai  To- 
lomei  e  dalle  altre  case  già  ricoi'date  ?  Come  spiegare  quelle  acqui- 
state dai  Franzesi  ?  Come,  quelle  delle  case  astigiane  degli  Alfieri, 
dei  De  Antiguano,  degli  Asinari,  dei  Bergoguini,  dei  Bolla,  dei 
Cacherano,  dei  Guttuario,  degli  Isnardi,  dei  Pelletta,  dei  Solare,  ec? 

D'  altra  parte,  rispondendo  a  quanto  dice  1'  Arias,  a  p.  152, 
osservo  che,  ogni  qualvolta  i  banchieri  imprestarono  denari  alla 
Curia  e  ai  Comuni,  presero  dei  beni  dei  medesimi  in  garanzia  e 
in  pegno,  e  talvolta  anche  delle  castella,  che  a  loro  rimasero.  Per 
ragione  di  quei  prestiti  si  tramutano  in  feudatari.  Cosi  i  Salimbeni 
acquistano  nei  secoli  XIII  e  XIV  la  signoria  di  molte  terre  del 
contado  senese;  così  i  Tolomei.  E  la  storia,  non  solamente  d' Italia, 
e'  insegna  come  il  banchiere  si  trasformi  facilmente  in  latifondista  e 
in  signore  territoriale,  e  come  questa  trasformazione,  unita  alle  altre 
circostanze  del  commercio,  ne  agevoli  la  caduta.  Oggi,  latifondisti 
diventano  ancora  ;  ma  dell'  antica  nobiltà  non  assumono  più  se  non 
il  solo  titolo,  che  tramandano  ai  loro  figli:  tali  moderni  baroni 
della  finanza  ! 

* 
*  * 

Con  ciò  ho  partitamente  esaminato  i  lavori  del  dottore  Alias; 
e,  nonostante  l'altrui  giudizio,  credo  di  poter  concludere,  dopo  il 
minuto  esame  fattone,  che,  se  parecchie  cose  sono  buone  in  questi 
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lavori,  se  nel  loro  Autore  si  deve  riconoscere  un  giovane  attivo  e 
d'ingegno  che  promette  bene  per  gli  studi  italiani,  molte,  anzi 
troppe  ragioni  dimostrano  la  sua  inesperienza,  la  sua  imprepara- 
zione e  la  fallacia  del  metodo  da  lui  seguito,  per  non  invitarlo  a 
lavorare  con  minor  fretta  e  a  tentare  di  correggersi  per  i  futuri 
suoi  volumi. 
Siena 

Eugenio  Casanova 


Forschungen  ziir  Gesch/chte  von  Florenz  von  Robert  David- 
SOHN.  Dritter  Thcil  -  Berlin  -  E.  S.  Mittler  unii  Sohn  1901  in  8° 

Nel  primo  fascicolo  dello  scorso  anno  avemmo  1'  onore  di  an- 
nunziare in  questo  periodico  il  2°  volume  dell'  opera  qui  sopra 
indicata,  che  il  dr.  Roberto  Davidsohn  va  pubblicando  come  illu- 
strazione ed  appendice  alla  sua  Storia  di  Firenze,  e  notammo  la 
molta  importanza  di  essa  per  gli  studiosi  non  solo  della  stoi'ia  di 
Firenze,  ma  della  Toscana  in  generale. 

Annunziamo  ora  il  terzo  volume  che  ha  importanza  non  minore 
del  precedente.  In  esso  il  D.  ci  ha  fatto  conoscere  un  numero  con- 
siderevole e  prezioso  di  documenti,  finora  rimasti  affatto  dimenticati 
negli  archivi  italiani  e  stranieri.  L'opera  si  divide  in  due  parti: 
nella  prima  vi  sono  raccolti  1304  documenti  che  riguardano  il  com- 
mercio, le  industrie  e  le  corporazioni:  la  seconda  parte  riguarda 
uno  dei  periodi  più  importanti  e  più  travagliati  della  storia  fioren- 
tina, le  lotte  cioè  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Il  volume  si  chiude  con 
un  accuratissimo  indice  dei  nomi  e  delle  materie. 

Qaesta  pu1)blicazione  è  il  frutto  di  un  paziente  lavoro  che  sarà 
però  largamente  compensato  dal  contributo  importantissimo  che 
apporterà  alla  storia  fiorentina.  Ed  infatti  questi  documenti  non 
solo  completano  le  nostre  cognizioni,  ma  ci  rischiarano  addirit- 
titra  un  campo  finora  poco  conosciuto  sulla  storia  del  commercio, 
delle  industrie  e  della  costituzione  delle  corporazioni.  La  storia 
fiorentina,  cosi  ricca  di  avvenimenti,  non  poteva  essere  comple- 
tamente compresa  se  non  cercando  di  penetrare  fin  in  fondo  alle 
ragioni  intime  degli  avvenimenti  stessi,  ragioni  che  si  collegano 
strettamente  colla  vita  economica.  P]  cosi  da  questi  documenti  ve- 
niamo informati  circa  il  monopolio  del  commercio  dei  cereali  nelle 
mani  di  alcune    case  fiorentine,  del    commercio  marittimo    dei  fio- 
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rentiiii,  dei  lavori  delle  donne  che  venivano  spesso  occupate  in 
alcune  industrie. 

Importantissime  poi  sono  le  notizie  riguardanti  1'  usura  che  gli 
italiani,  e  specialmente  i  fiorentini,  esercitavano  a  Nìmes  verso 
il  1289.  Tali  notizie  ci  danno  un'  idea  esatta  di  tutti  i  raggiri 
dell'  usura  medioevale,  dell'  altezza  cosi  inaudita  degli  interessi 
che  non  di  rado  provocano  delle  lagnanze  da  parte  dei  re  e  dei 
mercanti  stranieri. 

La  stretta  relazione  del  commercio  del  danai'o  collo  scambio 
delle  mercanzie  risulta  evidente  da  questi  documenti,  che  arrivano 
al  1330  quando  cioè  1'  industria  fiorentina  si  era  ormai  sviluppata 
in  tutte  le  sue  forme,  tanto  che  Giacomo  II  e  Alfonso  III  di  Spa- 
gna si  lagnano  della  concorrenza  che  i  mercanti  fiorentini  facevano 
agli  spagnuoli. 

La  seconda  parte  dell'  opera  non  sta  in  diretta  connessione  colla 
prima;  si  riferisce,  come  abbiam  detto,  ad  uno  dei  periodi  più  im- 
portanti della  storia  fiorentina,  che  non  solo  ebbe  una  notevole  in- 
fluenza sulle  vicende  della  grande  patria  di  Dante,  ma  su  quelle 
dell'Italia  intiera.  I  documenti  più  interessanti  si  riferiscono  a  Corso 
Donati,  al  Priorato  di  Dante,  alle  relazioni  di  Bonifazio  Vili  colle 
famiglie  fiorentine. 

Questo  dotto  lavoro  interessa  anche  in  particolar  modo  i  cul- 
tori della  storia  senese;  ed  infatti  il  nome  della  nostra  città  viene 
spesso  ricordato  insieme  a  quello  di  Firenze  specialmente  nei  docu- 
menti che  riguardano  il  commercio,  in  cui  le  due  città  avevano 
uguali  interessi:  e  cosi  vediamo  la  parte  che  prese  Siena  a  quel 
grandioso  movimento  che  doveva  condurre  all'  unificazione  mone- 
taria in  Toscana  e  che  dovette  pur  troppo  rimanere  interrotto  per 
le  lotte  che  agitavano  incessantemente  le  due  città.  Siena  doveva 
certamente  esser  tenuta  molto  in  onore,  se  si  giudica  anche  da 
alcuni  documenti  in  cui  si  parla  di  domande  che  spesso  venivano 
fatte  per  1'  acquisto  della  cittadinanza  senese.  E  cosi  pure  ven- 
gono spesso  ricordate  famiglie  senesi  come  i  Piccolomini,  i  Galle- 
rani,  i  Cacciaconti,  ed  in  special  modo  quella  dei  Buonsignori  che  te- 
neva a  Siena  una  casa  bancaria  cosi  importante  da  riscuotere  la  più 
grande  fiducia  in  Italia  e  all'  estero. 

Riserbandoci  di  tornare  con  maggiore  ampiezza  su  questo  in- 
signe lavoro,  ci  limitiamo  per  oggi  ad  annunziarlo  e  raccomandarlo 
all'  attenzione  dei  lettori  del    «  Bullettino.  » 

Siena  G.  Donati. 


OE^OiV^VO^V 


Diamo  notizia  in  questa  «  Cronaca  »  di  due  opuscoli  del 
dott.  Medardo  MoRiCl,  pubblicati  or  fa  qualclie  anno;  l'uno  ri- 
guardante Il  Cardinale  Alessandro  Oliva  predicatore  quattrocentista, 
(Firenze,  Società  tip.  iiorentina  1899,  in  8."  di  pag.  05),  1'  altro  in- 
titolato Dei  Conti  Atti  Signori  di  Sassoferrato  e  officiali  forestieri 
nelle  maggiori  città  d'Itcdia  (Oastelplanio,  tip.  Romagnoli  1899,  in  8.*^ 
di  pp.  101),  trovandosi  nell'  uno  e  nell'  altro  vari  accenni  di  storia 
e  di  personaggi  senesi.  —  D'  Alessandro  Oliva  agostiniano,  (n.  1407 
m.  1403)  noto  col  nome  di  Cai-di  naie  di  S.  Susanna  ed  anche  di 
Sassoferrato,  perchè  nativo  d'  una  piccola  terra  dipendente  da  quella 
cittàj  il  dott.  MoRici  narra  la  vita  con  molti  particolari  tratti  da 
fonti  diverse  e  da  inediti  documenti,  facendo  rivivere  la  figura  di 
quest'  uomo  che  fu  predicatore  illustre  e  prelato  insigne  per  la  dot- 
trina, per  animo  liberale  ed  alieno  dal  fasto  e  dalle  ricchezze  (ben 
diverso  in  questo  dagli  altri  prelati  del  suo  tempo)  per  1'  ojjera 
pacificatrice  da  lui  esercitata  in  varie  missioni  a  Perugia,  Ancona, 
Firenze  e  Siena.  Per  tali  sue  doti  egli  godè  .speciale  predilezione 
da  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  Papa  Pio  II,  il  quale  lo  volle 
ascritto  al  Collegio  dei  Cardinali,  quantunque  fosse  povero  e  di 
nascita  oscura,  e  lo  ricordò  con  amore  nei  suoi  Commentari.  Il 
dott.  MoRiCi  parla  a  lungo  dei  rapporti  che  il  Cardinale  di  Sas- 
soferrato ebbe  coli'  illustre  pontefice  senese,  del  quale  pubblica  in 
fine  del  lavoro  alcune  lettere  a  quello  dirette  negli  anni  1450-14G1 
nel  tempo  che  si  trovava  legato  pontificio  nella  Marca  d'  Ancona. 

La  famiglia  degli  Atti  ebbe,  come  credesi,  la  sua  culla  in  Todi, 
d'onde,  dividendosi  in  più  rami,  si  trapiantò  in  altre  città  dell'Um- 
ìiria,  del  Lazio  e  delle  Marche.  Un  ramo  stabilitosi  in  Sassoferrato, 
come  pare,  sullo  scorcio  del  sec.  xir,  vi  tenne  signoria  fino  al  1400. 
La  famiglia  sasso  ferra  te.se  degli  Atti  fu  tra  le  ])iìi  potenti  della 
regione  marchigiana  ed   ebbe  alcuni   personaggi  cospicui  che   ten- 
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nero  importanti  uffici  nelle  maggiori  città  d' Italia.  Il  dott.  Morici 
ha  ricostruito  la  storia  e  la  genealogia  di  questa  famiglia  dal  co- 
minciare del  sec.  xiir  fino  al  1460,  spigolandone  industriosamente 
le  notizie  da  numerose  opere  a  stampa  e  da  documenti  inediti/ e 
collegandole  colla  storia  della  città.  Questa  famiglia  sassoferratese 
ebbe  rapporti  anche  con  Siena,  poiché  Brodario  degli  Atti  vi  fu 
Potestà  nel  1295,  e  suo  figlio  Giovanni  vi  tenne  lo  stesso  ufficio 
nel  1317,  e  nel  1325  quello  di  Capitano  di  Guerra.  Questo  Gio- 
vanni lasciò  in  Siena  infausta  memoria  di  se,  per  dolorosi  episodi 
e  per  la  sua  tragica  morte.  Tali  avvenimenti  sono  narrati  con  parti- 
colari dal  dott.  M.  secondo  la  relazione  che  ne  danno  gli  storici  se- 
nesi e  la  cronaca  maggiore^  inedita,  di  Agnolo  di  Tura  del  Grasso 
(il  dott.  M.  dice,  forse  per  errore  tipografico,  del  Grano)  ed  altri  do- 
cumenti. Luigi  degli  Atti  fu  l'ultimo  Signore  di  Sassoferrato:  la 
sua  tirannide,  e  1'  uccisione  da  lui  ordinata  d'  un  suo  nipote,  di 
cui  sospettava  che  forse  volesse  sbalzarlo  di  signoria,  provocarono 
la  rivolta  dei  cittadini  i  quali  coli'  aiuto  di  milizie  mandate  loro 
dal  papa  Pio  II,  lo  cacciarono  nel  14G0:  Sassoferrato  passò  allora 
sotto  la  protezione  della  Chiesa.  Fra  i  documenti  in  appendice  a 
questo  lavoro  è  la  bolla  del  papa  Pio  II,  data  in  Siena  il  3  set- 
tembre 1460,  colla  quale  dichiara  di  ricevere  la  città  di  Sassofer- 
rato sotto  la  protezione  della  Chiesa,  pur  rispettando  i  suoi  statuti, 
diritti  e  privilegi  precedentemente  goduti. 

Di  recente  il  dott.  MoRici  ha  pubblicato  un  bi'eve  suo  scritto: 
Delle  relazioni  tra  alcuni  Senesi  e  Sasso  ferratesi  durante  il  Medio 
Evo,  (Estratto  della  Rivista  mensile  Le  Marche,  Fano  1901)  in  cui 
riassume  le  notizie,  già  naiTate  nel  precedente  opuscolo,  circa  a 
Brodario  e  a  Giovanni  degli  Atti  potestà  in  Siena,  ed  alle  relazioni 
di  Pio  II  con  Sassoferrato,  ed  accenna  ad  alcuni  ricordi  sassofei'- 
ratesi  relativi  a  s.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  probabilmente  fu 
a  predicare  anche  in  Sassoferrato. 

ì^qW Archivio  Storico  Italiano  (Ser.  V,  T.  27  anno  1901)  il 
prof.  Giuseppe  Sanesi,  prendendo  in  esame,  in  un  suo  interessante 
articolo,  la  raccolta  di  Documenti  per  la  Storia  dell'  Università  di 
Siena,  pubblicati  nel  1900  dal  Rettore  prof  D.  Barduzzi,  dà  noti- 
zia di  parecchi  maestri  che  insegnarono  in  Siena  durante  il  se- 
colo XIII,  e  ricorda  le  notizie  che  abbiamo  dei  maestri  che  vi  ten- 
nero scuola  nei  secoli  xi  e  xii,  fra  i  quali  il  celebre  Oderico,  ma 
le  loro  scuole  furono  affatto  private.  Il  Sanesi,  fondandosi  sopra 
un  documento  piibblicato  dal  Davidsohn  in  questo    «  Bullettino  » 
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(anno  VII  fase.  1.")  è  però  indotto  a  ritenere  die  una  pubblica 
scuola  mantenuta  dal  Comune  sorgesse  in  Siena  nel  1240:  egli  crede 
inoltre  che  d'  allora  in  poi  la  città  nostra  abbia  sempre  avuto  un 
pubblico  Studio,  nonostante  che  nei  libri  di  Biccherna  degli  anni 
successivi  al  1240,  si  trovino  raramente  registrate  spese  sostenute 
dal  Comune  per  il  pubblico  insegnamento  :  si  potrà  credere  che  la 
vita  dello  studio  sia  stata  più  o  meno  florida,  ma  non  gli  pare  pos- 
sibile che  siasi  troncata.  Vero  è  che  il  piùmo  provvedimento  della 
Repubblica  per  la  fondazione  d'  uno  Studio  generale,  è,  per  quanto 
sappiamo,  del  1275,  sebbene  non  possa  escludersi  che  uno  Studio 
mantenuto  dal  Comune  esistesse  molto  tempo  prima,  ed  è  poi 
certo  che  lo  Studio  senese  ebbe  il  suo  carattere  giuridico  d'Uni- 
versità di  Studi  nel  1357  per  il  noto  privilegio  di  Carlo  IV.  Il 
Sanesi  però  ritiene  che  lo  Studio  fino  dal  124G  fosse  investito  della 
facoltà  di  conferii'e  i  gradi  accademici  ed  avesse  ricevuto  un  primo 
riconoscimento  ufficiale  dall'  imperatore  Federico  II.  Egli  espone 
questa  sua  congettura  sul  fondamento  di  due  notizie  che  si  leggono 
nei  registri  di  Biccherna  di  quell'  anno,  alle  quali  non  fu  dato  fin 
qui,  secondo  lui^  il  loro  giusto  valore,  corroborandola  con  altri 
argomenti.  La  congettura  non  è  infondata,  sebbene  la  scarsità  dei 
documenti  lasci  supporre  che  lo  Studio  senese  abbia  avuto  per  tutto 
il  secolo  XIII  una  vita  molto  intermittente  ed  abbia  funzionato  più 
spesso  come  scuola  privata  che  pubblica. 

Col  titolo:  Un  avventuriere  a  Brolio  nel  sec.  XV,  i Siena,  tip. 
Cooperativa  1901,  in  8."  di  pp.  39-xx),  il  prof.  Antonio  Casa- 
bianca  ci  offre  un  nuovo  saggio  dei  suoi  studi  sulla  storia  chian- 
tigiana. Quest'  avventuriere  è  Antonio  di  Checco  Rosso  Petrucci: 
il  fatto  del  quale  il  Casabianca  ci  narra  i  particolari  è  1'  occupa- 
zione del  castello  di  Brolio  fatta  con  inganno  dal  Petrucci  nel  1434, 
mentre  perfetta  pace  regnava  tra  Firenze  e  Siena.  Il  cronista  fio- 
rentino Domenico  Buoninsegni  lo  ricorda  cosi:  «  A' dì  10  d'ottobi'e 
(ma  fu  veramente  il  9)  M.  Antonio  di  Ceccho  Rosso  Petrucci  da 
Siena  huomo  molto  scandaloso,  con  inganno  e  di  furto  prese  il  ca- 
stello di  Brolio  per  se  » .  Antonio  Petrucci  fu  uomo  di  molto  in- 
gegno e  d'  abilità  non  comune  nel  condurre  ])ratiche  ed  affari,  per 
cui  rese  più  volte  importanti  servigi  alla  Repubblica;  prode  in  armi, 
e  nemico  acerrimo  dei  Fiorentini,  egli  combattè  più  volte  contro 
Firenze,  specialmente  prese  parte  nel  1430  alla  guerra  di  Pisa, 
come  sappiamo  anche  dal  Macchiavelli:  ma  l'ambizione  che  fu 
in  lui  grandissima  e  la  sua  indole  irrequieta  lo  condussero  a  com- 
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mettere  azioni  contrarie  all'  interesse  della  sua  patria  ;  per  lo 
che  il  dì  13  ottobre  1456  fu  dal  Consiglio  Generale  del  Popolo 
dichiarato  ribelle  perpetuo.  L'  occupazione  di  Brolio  è  appunto  una 
di  quelle  imprese  che  dimostrano  quanto  fosse  1'  audacia  di  que- 
st'  uomo.  Egli  avea  ciò  fatto  di  suo  arbitrio,  mentre,  munito  di 
salvacondotto,  passava  con  pochi  suoi  armati  per  il  territorio  fio- 
rentino, e  profittando  della  ospitalità  concessagli  dal  proprietario 
del  castello.  Galeotto  Ricasoli  che  egli  fece  gettare  in  oscuro  car- 
cere insieme  colla  sua  famiglia.  Compiuta  questa  sua  bella  impresa, 
ne  dava  avviso  alla  Repubblica  senese,  credendo  di  aver  fatto  cosa 
a  lei  gradita  e  sperando  cosi  di  gettare  nuovo  seme  di  guerra  fra 
Siena  e  Firenze.  Ma  i  Senesi,  soggiunge  il  cronista  Buoninsegni, 
«  scrissero  subito  alla  nostra  Signoria,  pigliando  di  ciò  grandi  scuse, 
e  che  quest'  era  contro  ogni  sua  volontà  e  con  gran  loro  displi- 
cenza^  perchè  volevano  e  intendevano  vivere  con  noi  con  buona  e 
ferma  pace  ».  E  mentre  i  Senesi  così  scrivevano  a  Firenze,  inti- 
mavano al  Petrucci,  con  deliberazione  unanime  del  Consiglio  del 
popolo,  di  lasciare  immediatamente  il  castello  di  Brolio  e  tutti  gli 
nomini  e  la  roba  che  aveva  «  presa  et  tolta,  senza  alcuna  excep- 
tione.  Et  dove  noi  facciate  (soggiungevano)  subbito.  et  rispondia- 
tecene  per  questo  nostro  fameglo  aportatore  della  presente,  in- 
fino da  mo'  v'  avi  siamo  che  procedaremo  centra  di  voi  come  contra 
di  ribelle  della  patria  et  del  nostro  Comune  » .  E  mantennero  la 
promessa,  che,  non  avendo  il  Petrucci  ubbidito  all' ordine  ricevuto, 
fu  dalla  Repubblica  dichiarato  ribelle.  Ma  né  le  minacce  dei  Se- 
nesi, né  quelle  dei  Fiorentini,  né  un  corpo  di  milizia  mandato  da 
Firenze  ad  assediare  il  castello  valsero  ad  intimorire  il  Petrucci 
il  quale  rimase  per  oltre  quaranta  giorni  in  possesso  del  castello, 
dal  quale  finalmente  consentì  d'  andarsene  rubando  e  portando  via 
quanto  potè,  e  dopo  avere  ottenuto  un  salvacondotto  dalla  Repub- 
blica per  poter  passare  senza  molestie  pel  suo  territorio,  e  cosi 
sfuggire  alle  conseguenze  del  bando  cui  era  stato  condannato.  Il 
Casabiaxca  narra  con  molti  particolari  questo  episodio  e  le  trat- 
tative diplomatiche  passate  fra  Siena,  Firenze  e  il  Petrucci,  dalle 
quali  par  di  vedere  che  le  due  repubbliche  avessero  quasi  paura 
di  questo  venturiere,  tanto  da  non  osare  di  venire  alle  mani  con 
lui,  ma  tentare  ogni  maniera  conciliativa  per  indurlo  a  recedere 
dalla  sua  sconsigliata  impresa.  Il  Casabianca  ha  corredato  la  sua 
narrazione  di  molti  curiosi  documenti.  Dopo  questo  fatto  Ja  Repub- 
blica fiorentina  deliberava  di  ridurre  nelle  proprie   mani  il  castello 
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di  Brolio,  per  meglio  difendere  contro  nuovi  assalti  questo  baluardo 
situato  al  confine  del  suo  territorio. 

Le  Statai  des  Neuf  Gouvenieurs  et  Défensews  de  la  Commune 
de  Sienne  (nei  «  Mélanges  d'archeologie  et  d'historie  publiées  par 
l'École  francaise  de  Rome  T.  XXI,  Rome,  imprini.  de  la  Paix  »  ) 
è  il  titolo  d'un  accurato  lavoro  del  sig.  Julien  Luchaire,  nel 
quale  egli  studia  1'  ordinamento  del  governo  di  Siena  sotto  i  Nove. 
Questo  govei'no,  costituitosi  definitivamente  nel  1292  dopo  una  lunga 
lotta  contro  la  Nobiltà,  non  fu  già  una  democrazia,  ma  una  vera 
oligarchia  capitalista,  in  cui  tutti  i  poteri  dello  Stato  si  trovarono 
raccolti  nelle  mani  dei  ricchi  mercanti,  ad  esclusione  tanto  della 
Nobiltà,  che  precedentemente  aveva  sola  dominato,  quanto  del  mi- 
nuto popolo.  Bisogna  però  dire  che  il  Reggimento  dei  Nove,  du- 
rato sessautatre  anni,  segua  il  periodo  di  maggiore  prosperità  della 
Repubblica  soiese,  la  quale  vide  in  quel  tempo  perfezionarsi  le 
sue  istituzioni  ed  il  suo  organismo  interno,  ampliato  di  molto  il  suo 
territorio,  fiorenti  gli  studi,  le  arti  ed  il  commercio,  accresciuta  la 
ricchezza  pubblica  e  ])rivata,  abbellita  la  città  di  splendidi  monu- 
menti. Popolo  e  Nobili  si  unirono  poi  per  sbalzare  di  seggio  quel- 
l' odiata  borghesia  mercantile  ;  ma  la  caduta  dei  Nove  segnò  il 
principio  di  quelle  intestine  agitazioni  che  doveano  condurre  la 
Repubblica  alla  sua  estrema  rovina.  Il  sig.  Luchaire  illustra  il 
suo  studio  riferendo  in  nota  molte  disposizioni  degli  Statuti  senesi, 
e  pubblica  in  fine  la  sesta  distinzione  del  Costituto  volgare  del- 
l' anno  1310,  che  tratta  De  V  officio  de  li  Signori  Nove  governatori 
e  difenditori  del  Comune  et  del  popolo  di  Siena. 

Antonii  Bargensis  Chronicon  Montis  Oliveti  (1313-1450)  edidit 
Placidus  M.  Lugano.  Florentiae  ex  typ.  Cocchi  &  Chiti  mCìMI, 
in  8.*^  di  pp.  Li-107.  —  È  questo  il  primo  volume  col  quale  i  Mo- 
naci Benedettini  di  Monte  Oli  veto  hanno  ora  iniziato  la  pubblica- 
zione d'  uno  Spicilegium  Montolivetense  destinato  ad  accogliere  tutti 
i  documenti  riguardanti  la  storia  della  Congregazione  Olivetana, 
che  essi  vanno  ricercando  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  d'Italia. 
Come  si  avverte  nella  prefazione  di  questo  volume,  sarà  principale 
argomento  dello  Spicilegium  la  storia  dell'  illustre  e  monumentale 
Archicenobio  di  Monte  Oliveto  nel  territorio  senese,  che  fu  capo 
e  centro  di  tutto  1'  Ordine;  in  secondo  luogo  si  studieranno  gli 
editori  d'  estendere  le  loro  investigazioni  ai  numerosi  cenobi  sparsi 
per  l' Italia,  i  quali  ebbero  dipendenza  da  quello,  ed  agli   uomini 
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segnalati  per  virtù  e  per  ingegno   che   appartennero   alla  Congre- 
gazione olivetana. 

La  Cronaca  che  ora  vede  la  luce  in  questo  primo  volume,  può 
considerarsi  come  il  primo  fondamento  di  tutta  1'  opera,  essendo 
essa  la  più  antica  fonte  cui  attinsero  tutti  gli  storici  Olivetani. 
È  tratta  da  un  codice  apografo  scritto  nella  seconda  metà  del  xv  se- 
colo conservato  nella  cancelleria  di  Monte  Olivete  Maggiore.  L'au- 
tore fr.  Antonio  da  Barga  nel  Lucchese,  monaco  olivetano,  che 
fiori  nella  prima  metà  del  detto  secolo,  scrisse  questa  Cronaca, 
come  dimostra  con  buoni  argomenti  il  dotto  editore,  tra  il  4  maggio 
del  1450  ed  il  maggio  del  1451.  Egli  dichiara  nel  prologo  che  le 
cose  da  lui  scritte  «  partim  ex  ardiivii  montis  oliveti  excepìmus., 
partim  ah  antiquis  audivimus  patribus;  alia  oculis  nostris  perspe- 
ximus  ».  La  cronaca  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  è  narrata 
l'origine  dell'Abazia  che,  dal  luogo  ricco  di  olivi,  ebbe  il  nome  di 
Monte  Olivete,  la  quale  sorta  per  opera  del  b.  Bernardo  Tolomei 
sul  colle  d'Accona,  presso  Asciano,  dov'  egli,  coi  due  suoi  compagni 
Patrizio  Patrizi  e  Ambrogio  Piccolomini,  ritiravasi  nel  1313  a  vita 
di  penitenza,  di  lavoro  e  di  studio,  dovea  per  magnificenza  di  arti  e  per 
lume  di  cultura  acquistare,  col  volgere  dei  tempi,  chiara  rinomanza 
in  tutta  Italia.  La  seconda  parte  contiene  la  Seriés  chronologica 
Abbatum  Generalmm  e  la  narrazione  dei  fatti  più  notabili  di  co- 
storo dall'  anno  1319,  in  cui  la  Congregazione  olivetana  sotto  la 
regola  benedettina  ebbe  il  suo  effettivo  pi-incipio,  fino  all'anno  1451: 
formano  appendice  alla  Cronaca  alcuni  documenti  che  riguardano 
1'  erezione  ed  approvazione  del  Monastero  e  le  riforme  dell'  Ordine 
Olivetano.  Però  le  notizie  contenute  nella  Cronaca  e  nei  documenti, 
importanti  per  la  storia  interna  della  Abbazia  e  per  la  storia  reli- 
giosa in'generale,  offrono  ben  poco  o  nessuno  intei'esse  per  la  storia 
civile.  L'editore  D.  Placido  M.  Lugano  ha  premesso  poi  alla  Cronaca 
una  Praefatio  in  Spicilegiwn  Montolivetense  ed  una  Commentatio  de 
Vita  scriptisque  Antonii  Bargensis,  1'  autore  della  Cronaca.  Questi, 
nato  in  Barga  sulla  fine  del  secolo  xiv,  vissuto  fino  al  1451,  entrò 
nell'  Ordine  Olivetano  nel  1414,  e  vi  sostenne  vari  importanti  uffici: 
sci*isi3e,  oltre  a  questo  Chronicon,  due  opere  filosofiche  ed  un  Ilisto- 
ria  Tusciae,  rimaste  però  inedite.  Egli  ebbe  relazioni  con  alcuni 
dotti  del  suo  tempo,  fra  i  quali  Bartolomeo  Faccio  e  s.  Bernai'dino 
da  Siena,  del  quale  egli  dice  mihi  magne  familiaritatis  et  amicitie 
vinculo  coniunctus  fiiit.  La  cronaca  è  stampata  con  molta  accura- 
tezza ed  illustrata  con  opportune  ed  erudite  annotazioni. 
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Ricorrendo  in  quest'  anno  il  quarto  centenario  dalla  nascita 
dell'  illustre  botanico  e  medico  senese  Pietro  Andrea  Mattioli,  si 
tenne  in  Siena,  pi-esso  la  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  un  con- 
gresso dei  Botanici  italiani.  Neil'  adunanza  inaugurale  del  di  G 
gii;gno  furono  letti  due  discorsi  commemorativi,  l'uno  dal  prof.  Giam- 
BATISTA  De  Toni  dell'  Università  di  Camerino,  il  quale  parlò 
eruditamente  dell'  opera  scientifica  del  Mattioli,  come  botanico,  e 
dell'importanza  sua  nella  storia  della  scienza;  l'altro  del  prof  Do- 
menico Barduzzi  della  E,.  Università  di  Siena,  il  quale  mise  in 
evidenza  i  meriti  del  Mattioli  come  medico.  Ambedue  i  discorsi  fu- 
rono puljblicati  negli  Atti  della  li.  Accademia  dei  Fisiocritici., 
voi.  XIII  fase.  5."  ed  in  opuscoli  a  parte.  Nel  fase.  4.'^  degli  stessi 
Atti  accademici,  ed  in  opuscolo  a  parte,  fu  pure  pubblicato,  a  cura 
del  prof  Carlo  Raimondi  della  R.  Università,  e  dedicato  ai  Bo- 
tanici italiani  convenuti  in  Siena,  Una  lettera  di  Pietro  Andrea 
Mattioli  al  Collegio  dei  Medici  di  Lucca  con  la  risposta,  del  maggio 
e  giugno  157G,  illustrate  1' una  e  l'altra  con  opportune  note  sto- 
riche. La  lettera  ha  per  oggetto  il  seguente  quesito:  se  l'acqua 
dei  Bagni  di  Lucca,  già  rinomati  a  quel  tempo,  ed  in  particolare 
quella  della  fonte  della  Villa,  potesse  conservare  1'  efficacia  sua 
terapeutica,  trasportata  che  fosse  a  fiaschi  in  lontani  paesi.  Ed  a 
tale  quesito  viene  data  dai  medici  ampia  e  particolareggiata  rispo- 
sta. Anche  da  questa  lettera  del  Mattioli,  scritta  in  forma  sobria 
ed  elegante,  si  rivela,  per  le  acute  ed  opportune  domande  che  con- 
tiene, la  grande  sapienza  di  lui,  come  medico,  mentre  nella  risposta 
sono  notabili  le  parole  di  devota  estimazione  dei  Medici  lucchesi 
verso  il  Mattioli  che  essi  dicono  tale  persona  molto  piii  atta  ad  in- 
segnare ad  altri  che  a  imparare  da  loro  e  lo  dichiai'ano  Gloria 
d' Italia.  I  due  documenti  sono  tratti  da  una  copia  sincrona,  di 
mano  di  Scipione  Bargagli,  che  si  conserva  tra  i  manoscritti  della 
Biblioteca  comunale. 

Dalla  tipografia  Cappelli  di  Rocca  S.  Casciano  è  uscito  un 
libro  del  Sig.  Adolfo  Ferrari,  stampato  in  ristretto  numero  di 
copie,  che  ha  per  titolo:  Monografia  storica  statutaria  del  Castello 
di  Farnetella  in.  Valdichiana.  Fu  Farnetella  un  piccolo  comune  del- 
l' antico  dominio  senese^  ed  e  oggi  una  frazione  del  comune  di  Si- 
nalunga  nella  nostra  provincia.  La  stoi'ia  di  questi  antichi  comu- 
nelli,  se  non  ha,  nò  può  avere  generalmente,  politica  importanza, 
giova  tuttavia  a  farci    conoscere  la  vita  intima    delle    popolazioni 
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cainjiagnuole,  i  costumi,  le  credenze,  i  pregiudizi  loro.  Cosi  vario 
interesse  olfi-e  appunto  questa  monografia  di  Faruetella,  nella  quale 
V  A.,  premesso  un  breve  cenno  storico  ed  economico  della  Valdi- 
chiana,  ha  raccolto  con  cura  tutte  le  memorie  che  ha  potuto  ritro- 
vare, in  pubblici  e  privati  archivi,  intorno  a  quel  castello,  riguar- 
danti la  storia  sia  civile  che  religiosa  di  esso,  ha  riferito  tradizioni, 
qualche  ricordo  artistico,  notizie  sulle  condizioni  agricole  ed  econo- 
miche di  esso  in  vari  tempi  e  notizie  delle  famiglie  che  ebbero  iu 
esso  signoria,  e  particolarmente  di  quella  Gori  Pannilini  di  cui  ci 
presenta  1'  albero  genealogico.  Seguono  in  fine  lo  Statuto  di  Far- 
netella  dell'  anno  1559,  scritto  nel  volgare  senese,  con  aggiunte  del 
1563,  e  vari  documenti  e  provvisioni  del  Comune  di  Siena,  che 
riguardano  la  giurisdizione  di  Farnetella,  le  sue  condizioni  edilizie, 
agricole  ecc.  Lo  Statuto  fu  certamente  compilato  sulle  ti'accie  di 
altri  inii  antichi,  andati  perduti,  sapendosi  che  questo  comunello 
ebbe  proprio  statuto,  per  concessione  della  Repubblica  senese,  fin 
dal  secolo  xiir.  Gli  statuti  di  queste  antiche  Comunanze  del  Con- 
tado senese,  conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato,  se  in  generale  si 
rassomigliano,  hanno  però  ciascuno  delle  singolarità  e  caratteristiche 
speciali,  specchio  fedele  delle  costumanze  di  quelle  antiche  terre,  e 
quindi  documento  interessante  di  storia,  mentre  nella  parte  che 
riguarda  la  legislazione  rurale  non  sono  privi  d' interesse  anche  per 
lo  studioso  del  diritto. 

L'  arte  senese,  che  italiani  e  stranieri  ammirano  e  studiano  con 
amore,  ha  dato  anche  quest'  anno  argomento  ad  alcune  belle  ed  in- 
teressanti pubblicazioni,  di  cui  offriamo  breve  notizia  ai  lett(jri  del 
nostro    «  Bullettino  » . 

Il  noto  editore  di  Lipsia,  sig.  E.  A.  Seemann,  sta  pubblicando 
una  serie  di  volumetti  i  quali,  come  dice  il  loro  titolo  generale, 
Beriiliumte  KunstsUltten ,  illustrano  i  luoghi  artistici  più  celebri,  non 
solo  dell'  Eui'opa,  ma  di  tutto  il  mondo  civile,  all'  oggetto  di  ren- 
derne più  viva  e  diffusa  la  conoscenza,  specialmente  nella  eulta 
Germania.  Finora  sono  venuti  in  luce  dieci  di  questi  volumi,  e 
dieci  sono  le  città  in  essi  illustrate,  di  cui  il  maggior  numero  ita- 
liane. Una  di  queste  è  appunto  Slena^  dal  cui  nome  s'intitola  il  volume 
nono,  lavoro  pregevole  d'  una  gentile  e  eulta  scrittrice  tedesca,  la 
Sig.  Luise  M.  Richter,  la  quale  avendo  fatto  lungo  soggiorno 
in  Siena,  ebbe  modo  d'  ammirare  e  studiare  le  nostre  opere  d'arte 
e  di  conoscere  la  storia  della  nostra  città.  È  un  elegante    volume 
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di  pp.  188,  nel  quale  1' A.  espone  la  storia  dell'Arte  senese  dalle 
sue  oriy;iui  fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  innestandovi  brevi  cenni 
di  storia  civile  e  religiosa  ed  opportune  descrizioni  di  molte 
opere  artistiche  e  dei  più  insigni  monumenti  senesi.  Aggiun- 
gono pregio  ed  attrattiva  a  questo  lavoi'o  le  numei'ose  figure  illu- 
strative^ in  tutte  152,  intercalate  nel  testo,  e  generalmente  ben 
riprodotte  dalla  fotografia,  le  quali  rappresentano  vedute  varie  della 
città  e  le  opere  artistiche  ricordate  nel  testo.  Si  divide  in  sei  ca- 
pitoli, nel  primo  dei  quali  1'  A.,  premessi  alcuni  cenni  topografici 
della  città,  narra  per  sommi  capi  la  storia  di  Siena,  dalle  origini 
sin  verso  la  fine  del  secolo  xiv.  Lo  studio  degli  edifizi  gotici,  che 
danno  alla  città  nostra  un  aspetto  tanto  singolare  e  caratteristico, 
forma  argomento  del  capitolo  secondo,  nel  quale  1' A.  s'intrattiene 
più  particolarmente  a  descrivere  il  più  insigne  monumento  dell'  ar- 
chitettura senese,  cioè  il  Duomo,  facendo  succintamente  la  storia 
della  sua  edificazione,  ed  istituendo  un  confronto  tra  la  facciata  di 
esso  e  quella  del  Duomo  d'  Orvieto.  La  scultura  medioevale  è  il 
titolo  del  capitolo  terzo,  in  cui  si  studia  particolarmente  1'  opera 
artistica  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani,  di  Tino  di  Camaino,  e  degli 
orafi  senesi.  Si  passa  quindi  all'  antica  Scuola  senese  di  pittura,  che 
è  soggetto  del  quarto  capitolo  in  cui  l'A.  s' intrattiene  a  lungo  sulle 
opere  di  Duccio,  di  Simone  Martini  e  dei  Lorenzetti  e  discorre  quindi 
dei  pittori  del  quattrocento,  Domenico  di  Bartalo  (che  ne'  suoi  affre- 
schi nel  Pellegrinaio  dello  Spedale  dà  il  primo  esempio  di  pittura 
storica,  d'  onde  trasse  forse  qi;alche  ispirazione  il  Pinturicchio  in 
alcuno  dei  suoi  quadri  della  Libreria),  Benvenuto  di  Giovanni,  e 
del  maggiore  di  tutti,  Taddeo  Bartoli,  le  cui  Madonne  spirano  tanta 
grazia  e  soavità.  Parla  il  quinto  capitolo  del  risorgimento  della 
scultui'a  per  opera  di  Giacomo  della  Quercia,  del  quale  s'  illustrano 
le  principali  opere  in  Siena  e  fuori;  quindi  delle  sculture  fiorentine 
del  Rinascimento  in  Siena,  ed  inoltre  degli  altri  scultori  ed  ornatisti 
senesi,  del  Vecchietta,  di  Giovanni  di  Steflmo,  del  gentile  Cozza- 
relli,  del  Federighi  e  di  Francesco  di  Giorgio.  L'A.  non  s'intrattiene 
a  parlare  di  Cecco  di  Giorgio  come  architetto,  e  si  limita  a  pochi 
cenni  sugli  edifizi  del  Rinascimento  in  Siena  e  in  Pienza.  Parla 
bensì  di  lui  come  pittore,  esaminando  e  confrontando  le  sue  tavole  che 
sono  nella  Galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  :  si  chiude  il  capitolo 
colla  descrizione  delle  celebri  storie  del  Pinturicchio  nella  Libreria 
Piccoloniini  e  con  un  cenno  dell'impiantito  del  Duomo,  e  delle  opere 
scultorie  del  pieno  Rinascimento.  Nel  sesto  capitolo  intitolato  «  La 
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fine  della  fioi'ifcura  artistica  senese»,  l'A.  parla  dei  pi'incipali  pit- 
tori senesi  del  Cinquecento,  Peruzzi,  Sodoma,  Girolamo  del  Pacchia, 
Beccafumi,  narrandone  la  vita  artistica,  specialmente  dei  j^rimi  due, 
e  descrivendo  in  particolare  le  opere  del  Sodoma  a  Monte  Olivete, 
e  nelle  chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Spirito.  E  con  questa  desci'i- 
zione  si  chiude  l'interessante  volume  nel  quale  1'  A.  ha  saputo  rac- 
cogliere quanto  era  necessario  a  dare  un'immagine  viva  della  nostra 
città.  Notiamo  un  errore  incorso  nella  descrizione  del  soffitto  della 
Libreria  Piccolomini  (pag.  149),  che  1'  A.  ha  scambiato  in  parte 
con  quello  della  Loggia  di  Belcaro  dipinta  dal  Peruzzi,  riprodu- 
cendo anche  (fig.  140)  la  decorazione  della  Loggia  in  luogo  di 
quella  della  Libreria. 

Uno  studioso  inglese,  il  sig.  ILohekt  H.  Hobart  Cust  ha 
preso  a  soggetto  d'  un  suo  lavoro  quella  meraviglia  dell'arte,  che 
è  il  pavimento  del  nostro  Duomo,  che  egli  dice,  a  ragione,  an  uni- 
qne  and  liistorical  piece  of  loovk.  Anche  questo  libro  fa  parte  di 
una  collezione  d'opere  artistiche,  intitolata  Ilandbooks  of  the  grcat 
craftsmen,  edita  a  cura  del  sig.  G.  C.  Williamson.  E  un  bel  vo- 
lumetto in  IG"  di  pag.  xxici-159,  ornato  di  26  illustrazioni,  parte 
lui  testo,  parte  fuori,  egregiamente  riprodotte  da  fotografie  degli 
Stabilimenti  Lombardi  di  Siena  e  Aliuari  di  Firenze,  ed  ha  per 
titolo:  The  Pavement  Masters  of  Siena  (1369-1562).  London  George 
Bell  and  Sons  1901.  Il  titolo  pare  che  non  corrisponda  perfetta- 
mente al  contenuto  del  libro  il  quale,  mentre  si  diffonde  nella  illu- 
strazione del  pavimento,  si  limita  a  dare  brevi  cenni  biografici 
dei  maestri  che  1'  eseguiruno  ;  ma  1'  A.  osserva  giustamente  che 
essendo  costoro  quasi  sconosciuti  ai  lettori  inglesi,  era  necessario, 
per  mettere  in  evidenza  il  valore  e  Y  importanza  di  essi,  fare  una 
pittura,  quanto  fosse  i^ossibile,  chiara  ed  efficace  della  splendida 
opera  nella  quale  vivono  i  nomi  loro.  Perciò  dopo  aver  dato  nel 
cap.  1."  (p.  3-14)  un  breve  cenno  storico  generale,  1'  A.  fa  nel 
cap.  2.'^,  che  occupa  la  massima  parte  del  volume  (p.  14-102),  una 
particolareggiata  descrizione  storica  artistica  delle  dieci  sezioni  in 
cui  egli  divide  il  Pavimento,  descrizione  chiara,  ordinata,  vivace, 
erudita,  resa  gratamente  piia  sensibile  dalle  illustrazioni  figurative, 
nella  quale  compaiono  e  si  congiungono  fra  loro  i  vari  artefici  che 
contribuirono  a  quella  stupenda  creazione,  e  jmssa  poi  nel  cap.  3.'^ 
(p.  103-142)  a  dare  notizie  biografiche  in  particolare  di  ciascuno 
di  essi.  Nel  cap.  4."  (p.  143-149)  1'  A.  dà  relazione  di  altri  pavi- 
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menti,  cioè  di  quelli  della  Cattedrale  di  Lucca,  della  Cappella  Pic- 
colomini  in  s.  Francesco  e  di  s.  Caterina  in  s.  Domenico,  e  nel 
cap.  5."  (p.  150-155)  che  è  1'  ultimo,  tratta  dei  materiali  e  della 
tecnica  usati  dagli  artefici  del  Pavimento  senese.  Precede  al  vo- 
lume una  tavola  sinottica  dei  vari  disegni  del  Pavimento  disposti 
per  ordine  cronologico,  coi  nomi  dei  respettivi  artefici,  e  coli'  indi- 
cazione, mediante  numeri  di  richiamo,  del  posto  che  occupano  cia- 
scuno nella  pianta  del  Pavimento  stesso.  E  insomma  un  bel  libro 
degno  dell'  insigne  opera  artistica  da  esso  illustrata. 

I  restauri  della  chiesa  di  s.  Giovanni  che,  per  iniziativa  del 
benemerito  rettore  dell'  opera  del  Duomo,  cav.  avv.  Pericciuoli,  e 
colla  direzione  dell'  egregio  architetto  cav.  Socini,  si  sono  ora  com- 
piuti, hanno  dato  occasione  ad  una  bella  monografia  storica  arti- 
stica del  can.  dott.  Vittorio  Lusini,  intitolata  11  s.  Giovanni  di 
Siena  e  i  suoi  restauri.  (Firenze,  Fratelli  Alinari  editori,  1901).  È 
un'  illustrazione  ben  fatta  di  quell'  insigne  monumento,  nella  quale 
1'  erudizione  va  congiunta  all'  intelligenza  e  al  sentimento  arti- 
stico. L'  A.  espone  in  beli'  ordine,  in  questo  suo  libro,  le  notizie 
storiche  sull'  antico  Battistero  senese,  e  quindi  sull'  origine  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  sotto  il  Duomo  e  sulla  sua  costruzione  ;  la 
quindi  la  storia  e  descrizione  del  bellissimo  fonte  battesimale  e 
degli  ornamenti  pittorici  onde  la  chiesa  fu  decorata  durante  il 
secolo  XV.  Ed  accennati  i  deturpamenti  che  ebbe  essa  a  subire 
nei  tempi  successivi,  specialmente  nel  secolo  xviii^  dà,  con  molta 
competenza,  relazione  degli  artistici  restauri  recentemente  com- 
piuti, per  i  quali  il  s.  Giovanni  è  ora  ritornato  alla  sua  bellezza 
nativa.  Accrescono  pregio  al  volume  le  molte  e  belle  fototipie  onde 
è  illustrato,  ottimamente  eseguite  dallo  stabilimento  dei  Fratelli 
Alinari  di  Firenze. 

II  sig.  I.  M.  Palmarini  ha  pubblicato  nella  Rivista  interna- 
zionale (Anno  II,  fase.  1.°),  ed  anche  in  opuscolo  a  parte  (Fi- 
renze Elzeviriana  lUOl)  un  suo  interessante  e  geniale  studio  su 
L'  Arte  di  Giotto,  con  cui  si  è  proposto  di  sfrondare  dalle  esage- 
razioni della  vecchia  critica  e  ridurre  a  più  giusta  misura  1'  im- 
portanza artistica  del  celebre  pittore  fiorentino.  Egli  esamina  le 
condizioni  delle  arti  figurative,  quali  erano  in  Italia  jirima  di 
Giotto  e  nei  tempi  in  cui  egli  visse,  ed  istituendo  raffronti  fra  le 
opere  sue  e  quelle  di  altri  artisti  che  fiorirono  prima  di  lui,  giunge 
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a  questa  coucluslone,  che  Giotto  non  fu,  com'  è  universalmente 
riconosciuto,  il  rinnovatore  della  pittura:  egli  non  creò  nulla  di 
assolutamente  nuovo,  non  il  modo  di  comporre,  non  il  disegno,  non 
il  colorito;  «  fu  soltanto  un  pittore  d'  ingegno,  che  elaborò  con 
fecondità  straordinaria  gli  elementi  preparati  dai  suoi  predecessori  » . 
Fra  questi  1'  A.  ricorda  particolai'mente  due  artefici  senesi,  Guido 
e  Duccio  di  Buoninsegaa,  le  cui  opere  rivelano  a  quale  grado  di 
perfezione  fosse  giunta  in  Siena  la  pittura  tra  il  secolo  xill  e  il 
cominciare  del  xiv.  Interessante  è  il  raffronto  che  egli  fa  tra  la 
Crocifissione  di  Giotto  e  la  Crocifissione  di  Duccio,  che  è  una  delle 
storie  della  sua  famosa  tavola  dell'  altare  del  Duomo,  da  lui  com- 
piuta nel  IBll,  tre  anni  prima  che  Giotto  dipingesse  le  sue  alle- 
gorie nella  chiesa  inferiore  d'  Assisi.  L'  A.  dimostra,  con  una  vi- 
vace descrizione  delle  due  pitture,  di  cui  presenta  anche  la  ripro- 
duzione in  fototipia,  quanto  1'  opera  dell'  artista  senese  superi 
V  altra  per  naturalezza  e  verità,  per  movimento  ed  espressione. 
Di  Guido  l'icorda  1'  A.  la  famosa  tavola  della  Vei'gine  col  Bam- 
bino, la  quale  si  vede  oggi  nella  sala  del  Mappamondo  del  palazzo 
pubblico.  Questa  tavola,  per  il  colorito,  per  il  disegno  e  per  la 
espressione  rivela,  a  giudizio  degl'intelligenti,  un  grande  artista; 
onde  basterebbe  essa  sola  a  provare  che  1'  età^anteriore  a  Giotto 
non  era,  come  dice  il  Vasari  grossa  ed  inetta,  e  che  poca  o  ninna 
cognizione  si  avesse  allora  del  disegno.  Eppure  questa  tavola,  se 
vera  è  l'iscrizione  che  vi  si  legge,  è  dell'  anno  122i,  cioè  di  quasi 
uu  secolo  anteriore  a  Giotto,  ed  anteriore  anche  a  Cimabue.  L'A, 
tocca  la  nota  questione  di  questa  data,  la  quale  si  connette  col- 
r  altra  della  priorità  fra  le  due  scuole  pittoriche  senese  e  fiorentina. 
Egli  naturalmente  ritiene  vera  quella  del  1221,  e  non  approva  le 
ragioni  che  indussero  il  compianto  Milanesi  a  metterla  in  dubbio 
ed  a  supporre  che  la  tavola  sia  stata  dipinta  cinquaut'  anni  y\\x 
tardi.  Ma  della  importanza  di  questa  tavola  e  della  veridicità  della 
sua  data  discusse  già  il  Wickotf  nella  sua  memoria  Ueber  die  Zeit 
des  Guido  von  Siena,  stampata  a  Innsbruck  nel   1889. 

Una  pubblicazione  che  sarà  gradita  dagli  studiosi  dell'  arte  ita- 
liana è  il  Taccuino  senese  di  Giuliano  da  SangaUo,  riprodotto  a 
facsimile  in  49  tavole  fotolitografiche  dallo  stabilimento  Rodolfo 
Falb  di  Siena.  Questo  prezioso  codicetto,  che  si  conserva  tra  i 
cimeli  della  nostra  Biblioteca  civica,  contiene  numerosi  tocchi  a 
penna  su    pergamena  delicatissimi,  quasi  tutti    autografi  del  San- 
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gallo,  i  quali  rappresentano  svariati  .soggetti  architettonici  ed  or- 
namentali^ monumenti  antichi  romani,  pensieri  e  progetti  di  quel- 
r  artefice  insigne.  Non  vi  è  artista  o  intelligente  d'  arte,  che, 
venendo  a  Siena,  non  sia  curioso  di  vedere  questo  celebrato  Tac-- 
cuino  interessante  sia  per  gli  amatori  del  bello,  che  per  gli  stu- 
diosi dell'  antichità  classica  e  dell'  arte  del  Rinascimento.  La  ri- 
produzione, per  quanto  lo  consentiva  lo  stato  del  codice  che  è  qua 
e  là  un  po' sbiadito  o  ingiallito  dal  tempo  e  dal  lungo  uso,  è  riu- 
scita ottimamente,  e  di  ciò  va  dato  merito  al  sig.  Falb  che  ha 
curato  la  parte  tecnica  della  pubblicazione,  mentre  si  deve  alla 
dottrina  del  prof.  Lodovico  Zdekauer  V  illustrazione  storica  e 
paleografica  dell'  opera.  Egli  ha  preposto  al  volume  una  diligente 
Descrizione  del  Codice  ed  uua  Introduzione  nella  quale_,  dopo  aver 
parlato  della  varia  fortuna  di  esso,  ha  fatto  uno  studio  sulla 
vita  artistica  del  Sangallo,  istituendo  opportuni  raffronti  dei  dise- 
gni del  nostro  codice  con  altri  dello  stesso  artista,  specialmente 
con  quelli  del  Codice  Barberiniano,  e  colle  opere  stesse  che  di  lui 
rimangono:  vi  ha  aggiunto  in  fine  la  Descrizione  delle  Tavole  colla 
interpretazione  paleografica  delle  note,  iscrizioni  e  indicazioni  va- 
rie (talora  non  facilmente  decifrabili)  scrittevi  dall'  artista  per  illu- 
strazione ed  intelligenza  dei  suoi  disegni.  Il  lavoro  dello  Zdekauer 
è  accurato  ed  erudito,  e  potrà  servire  di  utile  notizia  e  di  guida 
a  coloro  che  prenderanno  a  studiar  questi  disegui.  Ci  consenta 
però  l'egregio  amico  di  correggej-e  un  equivoco  (diciamo  cosi)  in  cui 
egli  è  inavvertentemente  caduto.  Le  due  note  manoscritte  di  ca- 
rattere moderno,  che  si  leggono  sulla  prima  carta  di  guardia  del 
Codice  e  sul  margine  della  tavola  29,  dato  pure  che  costituiscano 
una  deturpazione  di  esso  (cosa  che  veramente  a  noi  non  pare)  non 
sono,  com'  egli  ha  creduto,  del  bibliotecario  Giuseppe  Ciaccheri,  ma 
di  Giov.  Antonio  Pecci,  precedente  possessore  del  codice,  com'  è  di 
mano  del  Pecci  la  moderna  numerazione  delle  carte,  scrittavi  evi- 
dentemente dopo  che  i  margini  ne  erano  stati,  e  forse  da  lungo 
tempo,  tagliati  ;  onde  non  si  può  attribuire  al  Ciaccheri  tale  mutila- 
zione che  egli,  del  resto,  sarebbe  stato  affatto  incapace  di  commettere. 
Del  Ciaccheri  è  soltanto  la  firuia  scritta  di  sua  mano  sulla  carta 
di  guardia,  la  quale  firma  sta  a  significare  che  il  codice  era  di  sua 
proprietà.  Fu  il  Ciaccheri  il  più  benemerito  dei  bil)liotecari  senesi  : 
uomo  di  vivace  ed  eletto  ingegno,  di  molta  erudizione,  intelligentis- 
simo ed  amantissimo  dei  libri  e  d'  ogni  cosa  bella  e  gentile,  egli  rac- 
colse a  proprie  spese,   impiegandovi  gran  parte  dei  suoi   non  lauti 
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guadagni^  uua  quantità  considerevole  di  opere  e  opuscoli  a  stampa, 
di  manoscritti,  disegni  e  oggetti  d'  arte,  di  cui  nel  1798  fece  dono 
alla  biblioteca  da  lui  con  grande  amore  e  per  lunghi  anni  diretta. 
Devesi  dunque  all'  intelligente  ed  assidua  opera  di  quest'  uomo 
dotto  e  generoso,  la  cui  memoria  rimarrà  sempre  cara  ed  onorata, 
se  tanti  libri  rari  e  preziosi,  compreso  il  Taccuino  del  Sangallo, 
furono  salvati  dalla  dispersione  ed  assicurati  alla  città  di  Siena 
ed  agli  studiosi.  Della  molta  riputazione  che  egli  godè  in  Italia  e 
fuori  fa  testimonianza  la  sua  ricca  ed  importante  corrispondenza 
letteraria    che  si  conserva  nella  Biblioteca. 

Siena,  dicembre  1901. 

F.  Donati 


LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO 

neir  anno  1901 

Balzani  Ugo  -  Commemorazione  dì  Marco  Tabarrini  -  Firenze, 
tip.  Galileiana  1901,  8'^  (Dono  delia  r.  Deputazione  toscana 
di  Storia   patria). 

Barduzzi  prof.  Domenico  -  Per  il  IV  Centenario  dalla  nascita 
di  Pietro  Andrea  Mattioli^  medico  e  botanico  senese,  discorso 
commemorativo  -  Siena,  tip.  Cooperativa  1901,  8*^  (Dono  del- 
l' Autore). 

Bargagli-Petrucci  Fabio  -  Le  trine  senesi  ■  Firenze,  stab.  tip. 
dei  Minori  Corrigendi,   190(3,  8"  (Id.). 

—  La    Facciata    della    basilica    di   s.    Francesco    in    Siena  -  Ivi 

1900,  (Id.). 

—  Cav.  prof.  Giorgio  Bandini  -  Ivi  1901,  (Id.). 

—  Duomo  vecchio  e  lavori  nuovi  -  Ivi   1901,  (Id.). 
Bargensis   Ant.  -  Antonii    Bargensis    Chronicon    Montis    Oliveti 

(1S13-1450)    edidit    Placidiis  M.    Lugano  •  Florentiae,  ex  off. 

typ.  Cocchi  et  Chiti  1901,  8"  (Dono  dell'  Edit.). 
Calleri  Dino  -  Statuti  del  Comune  di  Treville  nel  Monferrato  - 

Alessandria,  tip.  G.  M.  Piccone  1901,  8"  (Id.). 
Chiti  dott.  Alfredo  -  Di   Marco  Carofantoni  medico  pistoiese,  e 

della  sua  famiglia  Pistoia,  tip.  Fiori  1901,  8'-   (Dono  dell' A.). 

—  Un  mazzetto  di  lettere  del  card.   Niccolò  Forteguerri  -  Pistoia, 

tip.  Fiori  1901,  8"  (Id.). 
Davidsohn  Robert  -  Forschungen    zur  Geschichte  von  Florenz  - 

Dritter  Theil  (13  und  14    Jahrhundert)   -    Berlin.  E.  S.  Mit- 

tler  und  Solin   1901,  8"  (Dono  dell'  Edit.). 
Ferrari  Adolfo  -  Monografìa  storica-statutaria  del  castello  di  Far- 

netella   in   Valdichiana  con    appendice  di  documenti  inediti  o 

rari  -  Rocca  S.  Casciano,  tip.  Cappelli  1901,  8'^  (Dono  dell'A.). 
MoRici   Medardo   -  Il    Cardinale  Alessandro    Oliva   predicatore 

(piattrocentista  -  Firenze,  Società  tip.  fior.   1899,  8'*  (Id.). 

—  Dei  Conti  Atti  signori  di  Sasso  ferrato  e  ufficiali  forestieri  nelle 

maggiori  città  d' Italia  -  Castelplanio,  Romagnoli  1899,  8"  (Id.). 

—  Delle  relazioni  di  alcuni  Senesi  e  Sassoferratesi  -  Fano,  tip.  Mon- 

tanari 1901,  8"  (Id). 
Nomi  V.  Pesciolini  Ugo  -  Le  Glorie  della  Terra  di  s.  Gimiguano, 

Salmi  -  Siena,   tip.  s.  Bernardino  1901,  8"  (Id.) 
Vanbianciii  Carlo  -  La    Contessa    Teresa  Casati    Gonfalonieri  ■ 

Milano,  Magnaghi  1901,  8"  (Id.) 


PERIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 

neW  anno  1901 


Analecta  Bollancliana.  —  Bruxelles, 

Archivio  della  r.  Società  romana  di  Storia  jjntria  —  Roma 

Archivio  storico  italiano  —  Firenze 

Archivio  storico  messinese  —  Messina 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi 

Archivio  storico  siciliano  —  Palermo. 

Archivio  trentino   --    Trento. 

Atti  della  Società  ligure  di  Storia  patria  —   Genova. 

Atti  e  memorie  della  r.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  j^ro- 
viìicie  di  Romagna  —  Bologna. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  patria  —  Pavia. 

Balletin  historique  de  la  Diocèse  de  Lyon  —  Lyon. 

Bullettino  della  r.  Deputazione  di  Storia  patria  dell'  Umbria  — 
Perugia. 

Bullettino  delV  Istituto  storico  italiano  —  Roma. 

Bullettino  storico  pistoiese  —  Pistoia. 

La  Cultura^  di  Ruggero  Bonghi  —   Roma. 

Erudizione  e  Belle  Arti  —  Cortona. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  —   Genova. 

Miscellanea  storica  della    Valdelsa  —  Casteltiorentino. 

Nachrichten  von  der  konigl.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  — 
Gottingen. 

El  Pensamiento  latino,  revista  international  Latino- Americano- 
Europea  —  Santiago  de  Chile. 

Piccolo  Archivio  storico  dell'  antico  marchesato  di  Sai  uzzo  —  Sa- 
luzzo. 

Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  italiana  —  Pisa. 

Rassegna  critica  della  Letteratura  italiana  —  Napoli. 

Rivista  di  Storia  antica  —  Padova. 

Rivista  moderna,  politica  e  letteraria  —  Roma. 

Rivista  storica  calabrese  —  Reggio  Calabria. 

RiiHsta  storica  italiana    —  Torino. 

Studi  Sassaresi   —  Sassari. 

ZeitscJirif't  des  Vereins  filr  Thilringische  Geschichte  und  Alterthum- 
skunde  —  Jena. 


Al  momento  di  pubblicare  il  presente  fascicolo 
ci  è  giunta  la  dolorosa  notizia  della  improvvisa 
morte,  avvenuta  in  Firenze  la  mattina  del  20  di 
questo  mese,  del  comm.  CESARE  PAOLI  professore 
di  paleografia  e  diplomatica  nel  r.  Istituto  di  Studi 
superiori,  Segretario  della  r.  Deputazione  di  Storia 
patria  della  Toscana  e  Direttore  dell'  Archivio  sto- 
rico italiano.  Il  Paoli  fu  bene  affetto  alla  nostra 
città  dov'  Egli  trascorse  i  migliori  anni  della  sua 
gioventù  come  ufficiale  valentissimo  nel  r.  Archi- 
vio di  Stato,  applicando  al  tempo  stesso  1'  eletto 
suo  ingegno  agli  studi  della  Storia  nostra  munici- 
pale, che  illustrò  con  lavori  pregiati  per  novità  di 
ricerche  e  critica  sapiente.  La  Commissione  senese 
di  storia  patria,  che,  fino  dal  suo  nascere,  lo  ascrisse 
fra  i  suoi  soci  onorari  e  lo  ebbe  amico  e  collabo- 
ratore carissimo,  ne  compiange  amaramente  la  per- 
dita immatura.  Ci  riserbiamo  di  pubblicare  nel 
prossimo  fascicolo  una  più  estesa  e  degna  comme- 
morazione della  vita   operosissima  di   quest'  Uomo 

dotto  e  benemerito. 

F.  D. 

Siena  gennaio  1902. 


Appena  ricevuta  la  notizia  della  morte  del  jiroj'  coinm.  Paoli, 
la  Commissione  senese  di  stoj-ia  pati-ia  si  dava  premura  d'  espri- 
mere tele^i'aficamente  le  sue  vive  condoo-lianze  alla  r.  Deputazione 
di  storia  patria  della  Toscana  ed  alla  fami<^lia  del  caro  Estinto, 
e  deliijerava  prender  parte  alle  onoranze  funebri,  delegando  a  suo 
rai>])reseiitante  il  oli.   prof.   Eugenio  Casanova. 
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Siona,  1902,  Tip.  e  Lit.  Sonlomiiti  di  L.  Lazzcvi 


Il  Sullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa  160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         -j        •         L.  b 

«  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899  e  1900). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione sig.  Celare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sordo-muti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena.  J  ^ 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi,  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  eli  Storia  Patria.  .,   - 

conferenze: 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA   PATRIA 
negli  anni  dal  189a  fino  ài  1898.  s 

I.  SERIE 
'  pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  2)i'c<^iche  volgari  ^i^S^ernardino  in  Siena  nel  1421 , 
(1895).  ) 

—  —  Ricordi  antobiografici  di  Giovanni  Duprè,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Z)e^  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Bepnbblica^  (1895). 
Calissb  Carlo  -  S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 

—  —  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Ce.sare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna^  (1898). 

Ilo^f£)ON^  Giuseppe  -  Leggende^  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica   Siena, 

(1896).  ^  '  \  —'^ 

Rossi  Pietro  -  Leorfgini  di  Siena:  1.  Siena  avvinti  il  dominio  romano, 

(1895).  -'      -  _^  .         -         ,■ 

—  —  Le  origini  di  SioiaT  IL  Siena  colonia  i-oìh^na,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  tosct^no,  (1896).     " 
Zdekauer  Lodovico  -  La  trita  2>rivata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei,  senesi  (nel  Dugento^  (1897). 

CONFERENZE  tenute  dalla  Coniniissioiie  suddetta 
Be^li  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L' arte  se?iese  'j(iel  quattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  sefiesir  della  secoiida  metà  del  Quattro- 
cento,mm). 

LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899). 

Rocchi  Enrico  -  L' opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900). 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900).  )  '  _  .--^ 

Si  vendono  presso  l' Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  ciucile  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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